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CAPITOLO  I. 
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COSTRUZIONE  DELLE  MURA  ED  APPARECCHIO 
IMPIEGATO  NELLE  FABBRICHE  DEI  GRECI  IN  GENERALE 


JPrimadì  ilc.scrivcre  in  questa  seconda  parte  deirarchitet- 
tiira Greca  le  differenti  specie  di  edifizj,  reputiamo  necessario 
di  esaminare  tutte  quelle  cose  che  risguardano  1* architet- 
tura in  generale,  e che  si  trovano  spiegate  da  Vitruvio  nei 
due  suoi  primi  libri;  poiché  è secondo  il  metodo  stabilito 
da  questo  scrittore  che  quivi  considereremo  la  teorica  e le 
pratiche  osservate  dai  Greci  nelPesercizio  dì  quest’arte.  Kd 
esaminando  tali  precetti  rileveremo  primieramente  inquanto 
pregio  era  tenuta  presso  gli  antichi  Greci  l’arte  dell’edi- 
(ìcarc,  che  si  distingueva  dai  Greci  collo  stesso  nome  usato 
da  noi  di  architettura,  c che  pure  comunemente 

si  diceva  edificazione  e ; imperocché  si  considerava 
essere  una  scienza  ornata  di  parecchie  discipline,  e varie 
erudizioni , al  di  cui  giudizio  si  doveano  uniformare  le 
opere  che  si  producevano  dalle  altre  arti,  (1  j ed  inoltre 

(1  ) Àt^hilectura  est  srientia  plnrihus  disciplinh , et  variis  ernditio- 
niìms  ornata.,  ciijus  judicio  probantur  omnia^  qiue  ab  caetcris  artìbus  per- 
Jìciiintar  opera.  Ea  nascitiir  ex  fabrica  et  ratioeìnatione.  Fal>rìca  e.ft  eon- 
tinuata  ac  trita  tisus  meditatio , qiue  manibus  pcrftcitur  e materia  cujus^ 
cumque  generis  opus  est  ad  propositurn  dejormationis.  Patioeinatio  aatem 
est,  qua*  res  Jabricatas  soìertia  ac  rat  ione,  propnrtionis  demori  strare  atque 
e.rpìicarc  potest.  (^f'ilruv.  l.ib.  I.  e.  1.)  L’ .TichileMiira,  esscml»)  dcMa  tini 
Gi  cri  e rnrcliitctto  àp;^«T£zTwv,  c trovaiulosi  queste  dci»»niiiia- 


DIgitized  by  Google 


IO  ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  II. 

si  ricliìccicvano  da  coloro,  che  la  doveano  professare,  molte 
cognizioni  sulle  distinte  arti  e scienze.  £d  anzi  uno  degli 
antichi  architetti  della  Grecia,  chiamato  Pitio,  o con  altro 
nome  Filco,  che  nobilmente  aveva  edifìcato  il  tempio  di  Mi- 
nerva in  Priene,  pretendeva  nei  sUoi  cementar j che  Parchi- 
tetto  dovesse  poter  fare  in  tutte  le  arti  e le  scienze  più  di 
coloro  che  aveano,  colle  proprie  industrie  ed  esercizj,  con- 
dotta a perfezione  alcuna  di  esse  in  particolare.  A questo 
riguardo  osservava  peraltro  Vitruvio  che  tanto  studio  non 
era  necessario  in  pratica;  poiché  non  dovea  infatti,  nè  poteva 
essere  Tarchitetto  grammatico  quanto  Aristarco,  come  nè 
anche  essere  senza  conoscenza  delle  lettere  : non  musico 
quanto  Aristossenc,  ma  neppure  ignorante  affatto  di  musica: 
non  pittore  come  Apelle,  ma  neppure  imperito  nel  disegno; 
nè  scultore  al  pari  di  Mirone  o di  Policieto,  nè  tampoco  ignaro 
delle  regole  della  plastica:  nè  infine  medico  come  Ipocrate, 
ma  neppur  digiuno  affatto  di  medicina:  e nè  finalmente  in 
ciascuna  delle  altre  dottrine  eccellente,  ma  in  esse  non  im- 
perito. Imperocché  essendo  necessario  lungo  studio  per  giun> 

*oni  essere  composte  di  apx^}  e • rixrtuv  ossia  di  dominio , principato , o 
magistrato  , c di  fabbrica  , si  viene  a conoscere  dal  nome  stesso  quale  fosse 
la  sua  estesa  attribuzione , e come  dovesse  servire  di  direttrice  alle  altre  arti. 
Da  Polluce  poi  in  particolare  si  dimostra  doversi  dire  l'arte  delPedifitare,  edi- 
ficazione, otxoSopij  perchè  l’edificio  si  diceva  otxo^óftìjpec.  {Polluce  IJb,  VII. 
c.  26.)  e cosi  da  Snida  in  oixoiopii.  Benché  si  conosca  essersi  detto  da  Seneca 
Ali/ii  crede  , felix  illud  sceculum  ante  àp^c:ixTovei(fitit  ; {Epistola  90)  pure 
sappiamo  per  altra  parte  che  Soci'ate,  ragionando  sull’ulilith  di  adoprarsi  sotto 
un  buon  maestro,  diceva  ad  Eulidemo  se  voleva  essere  architetto  sarebbe  sta- 
to da  reputarsi  degno  ; giacché  si  richiedeva  per  tale  professione  un  uomo  di 
gran  giudizio.  {Socrate  negli  opuscoli  di  Senofonte  Uh.  IV.  c.  2.)  Cosi  Cice- 
rone pure  a questo  riguardo  scriveva  j Quibtis  artibus  ant  prudentia  major 
inest , aut  non  mediocris  utilitas  quaeritur^  ut  medicina^  ut  architectura^ 
ut  doctrina  rerum  honestarum  , bar  sunt  iis , quorum  ordini  conveniuut 
honestatc.  {Ciceivne  O^c.  Ub.  I.  c.  42.) 
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GAP.  I.  MURA  E COSTRUZIONI  DIVERSE  1 1 
gere  aireccellenza  di  alcuna  scienza  ed  arte,  non  poteva 
Tarchitetto,  che  doveva  avere  cognizione  di  molte  dottrine, 
occuparsi  decisamente  in  ciascuna  di  esse.  Onde  credeva 
Vitruvio  che  Pitio  si  fosse  ingannato  nel  non  avere  conside- 
rato che  ciascun*  arte  si  trova  composta  di  due  prìncipj, 
cioè  della  pratica  c della  teorica.  Essendo  cosi  la  prima  pro- 
pria a coloro  che  esercitavano  le  singole  arti,  e Taltra  co- 
mune a tutti  i dotti , giudicava  egli  che  solo  la  parte  teo- 
rica delle  principali  arti  e scienze  poteva  essere  necessaria 
alParchitetto . 

Pertanto  Vitruvio,  che  dedusse  i suoi  insegnamenti  in 
particolare  dagli  scrìtti  dei  principali  architetti  Greci,  e che 
perciò  si  riferivano  a questi  le  principali  cose  che  prescris- 
se, opinava  che  TarchitettOf  ® Tedìficatore,  omo- 

dofjióg,  come  megliosi  voglia  dire,  (2)  doveva  avere  ingegno, 
ed  essere  flessibile  alla  dottrina;  poiché  nè  Tingegno  senza 
^lo  studio,,  nè  lo  studio  senza  Tingegno  potevano  fare  un  per- 
fetto artista.  Doveva  perciò  essere  letterato,  perito  nel  di- 


(2)  Polluce,  designando  i nomi  delle  opere  dei  diversi  artefìci  e dei  loro 
istruinenti,  osservava  che  primieramente  gli  edificatori,  oìxo^ópot,  erano  chia- 
nuiti  fabbri,  rixToya;,  come  si  deduceva  da  Omero  j e da  Platone  Tarcbitclto 
era  detto  ùprj(iTÌrza>Vf  e presso  Sofocle  in  Dedalo  si  distingueva  col  nome  tet- 
tonarco,  rtrró'jup/pq.  Ma  osservava  inoltre  se  da  Aristofane  l’architetto  era 
detto  ctpr/nimta»^  designava  pure  col  nome  edificazione , olxo^opla  , l’ architet- 
tura. Tucidide  l’edificazione  chiamava  oìxo<lópi;a'(<;  così  l’edificio,  oixo^óp^, 
l’edificare,  otxoJojutv,  l’edificamento,  otxojopoaù?,  redificatorio,  oixo^spxxòt,  e 
l’edificatore,  oinoSófio;,  Lo  stesso  Aristofane  ancora  nel  Geritadc  chiamava  l’ar- 
chitetto edificatore,  oixoiópot.  Onde  è che  Polluce  propendeva  doversi  distin- 
guere l’architetto  più  col  nome  di  edificatore,  otxoJò^,  che  con  quello  pro- 
prio di  àpj^trèxTMv.  (J^olluc.  Onom.  Uh.  VH.  c.  26.)  Però  da  Suida , ineulre 
l’arte  dell’edificare  era  detta  oìxoJojiuq,  distingueva  poi  l’architetto  col  nome 
particolare,  «jsj^trixTwvj  (^Suid.  nelle  voci  oìxo^opi}  c^àp^tTixTay.)  e così  da 
altri  scrittori  antichi.  Laonde  con  questo  nome  proprio  poti'cmo  stabilire  essersi 
più  comunemente  distinto  dai  Greci  l’architetto. 
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12  ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  II. 
segno,  erudito  di  geometria,  deirottica  non  ignaro,  istrutto 
nell*  aritmetica  , conoscitore  delie  storie , avere  diligente- 
mente  uditi  i fìiosofì,  intendente  di  musica,  non  ignaro  di 
medicina,  dotto  nella  giurisprudenza,  e conoscitore  dell* a* 
stroiogia  e dei  movimenti  del  cielo.  Perchè  fossero  neces- 
sarie tutte  queste  cognizioni  all* architetto,  Vitruvio  ne  da- 
va ragione,  e noi  avremo  più  opportuna  occasione  di  esa- 
minarle nel  seguito,  descrivendo  le  distribuzioni  di  quegli 
edifìzj,  in  cui  gli  architetti  Greci  ebbero  motivo  di  fare  uso 
delle  indicate  cognizioni. 

DIVISIONI  DELL* ARCHITETTURA.  Vitruvio,  se- 
guendo sempre  gl*  insegnamenti  dei  Greci , stabiliva  che 
1* architettura  si  com|K)neva  di  ordinazione,  che  in  Greco 
si  diceva  , e della  disposizione  che  i Greci  chiamava- 
no Quindi  deli*euritmia,  eùpSftra,  della  simmetria, 

?viJL[j.£Tpic>c , del  decoro,  eÙTipineta,  e della  distribuzione  detta 
in  Greco  axavopLicc, 

ColPordinazione  si  stabiliva  tanto  la  giusta  grandezza 
dei  membri  di  una  fabbrica, considerati  separatamente, quan* 
to  il  rapporto  di  tutte  le  loro  proporzioni  con  la  simmetria.  Si 
componeva  questa  di  quantità,  che  i Greci  dicevano aroa5T>?5, 
e che  designava  la  esatta  distribuzione  delle  parti  prese  nel- 
Popera,  ed  adattate  ad  ogni  membro  della  stessa  opera. 

La  disposizione  risguardava  una  propria  collocazione 
delle  cose,  ed  un  elegante  effetto  delPopera  nelle  sue  com- 
posizioni colla  qualità.  Si  divideva  questa  in  tre  specie  di- 
stinte, le  quali  in  Greco  si  chiamavano  i^ioct,  c che,  con- 
siderandole poi  separatamente , si  dicevano  , 

hp^sypx^loc,  e (tx>3V57/5«5>(« , cioè  pianta,  alzato,  c prospet- 
tiva. Colla  pianta  si  rappresentavano  in  piccolo  le  figure 
che  si  dovevano  descrivere  sull’area  destinala  per  la  fabbri- 
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ca  nJ  erigersi.  Coll’  alzato  si  stabiliva  Timagine  della  fronte 
in  piccolo  disegno  colorito,  e definito  con  misure  corrispon- 
denti all’ opera  che  si  doveva  eseguire.  Colla  prospettiva  poi 
si  faceva  conoscere  in  disegno  ombreggiato  tanto  la  fronte 
che  i lati  discendenti , e regolati  in  modo  che  le  lince  con- 
corressero ad  un  sol  punto. 

Coll’euritmia  si  prescriveva  il  modo  di  produrre  un 
bello  e grato  aspetto  nelle  opere,  che  derivava  dalla  com- 
posizione dei  membri,  e ciò  si  otteneva  quando  l’altezza 
dei  medesimi  membri  corrispondeva  alla  larghezza  , ossia 
quando  tutte  le  parti  si  trovavano  tra  loro  in  giusta  pro- 
porzione. 

Colla  simmetrìa  si  stabiliva  un’accordo  uniforme  tra  i 
membri  della  stessa  specie,  ed  una  corrispondenza  di  cia- 
scuna parte  considerata  separatamente  a tutta  l’opera.  Sic- 
come nel  corpo  umano  vi  esisteva  una  simmetrìa  fra  il 
braccio,  il  piede  , il  palmo,  il  dito,  e le  altre  parti;  così  Io 
stesso  dovea  rinvenirsi  in  ogni  opera  perfetta.  E primiera- 
mente negli  edìfìzj  sacri,  siccome  dalia  grossezza  delle  co- 
lonne, o dal  triglifo,  o anche  nelle  baliste  dalla  grandezza 
del  foro,  che  i Greci  chiamarono  r:BpirpY^ov  , nelle  navi  dal- 
rinterscalniio,  detto  in  Greco  ^inrìyjiocn ^ così  in  tuttela  altre 
opere  dai  loro  membri  si  trovava  la  simmetria. 

Il  decoro  risguardava  tutto  ciò  che  era  necessario  per 
ottenere  un  corretto  aspetto  dell’opera  ecomposto  di  cose  tutte 
approvatedalla ragione;  e questo  si  regolava  o aseconda  della 
convenzione,  che  i Greci  dicevano  ^iULocrKJfxog ^ o dalla  con- 
suetudine, o dalla  natura.  La  convenzione  comportava  che 
a Giove  Fulminante,  al  Cielo  , al  Sole , ed  alla  Luna  si  do- 
vessero edificare  tempj  scoperti,  ossiano  ipetrì;  poiché  le 
sembianze,  e gli  effetti  dì  tali  divinità  comparivano  all’aperto 
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cielo  e lucente.  A Minerva}  a Marte  e ad  Ercole  si  doves- 
sero fabbricare  tempj  dorici;  imperocché  a tali  numi  con- 
venivano, a cagione  del  loro  valore,  edifizj  senza  delicatezza. 
A Venere,  a Flora,  a Proserpina,  cd  alle  Ninfe  dei  fonti 
erano  proprj  i tempj  corintj  ; giacché , avendo  riguardo 
alia  gentilezza  di  tali  divinità,  pareva  che  i lavori  delicati, 
e gli  ornamenti  di  fiori,  fronde,  e volute  convenissero  al 
loro  decoro.  Quindi  a Giunone,  a Diana,  aBacco,  ed  agli 
altri  Dei  di  tale  somiglianza  si  doveva  tenere  la  via  di 
mezzo,  facendo  ad  essi  tempj  jonici;  poiché  partecipavano 
così,  relativamente  al  loro  proprio  carattere,  della  sodezza 
dorica,  e della  delicatezza  corintia.  Era  poi  il  decoro  di  con- 
suetudine osservato,  quando  ad  edifizj  magnifici  ncirinterno 
si  adattavano  vestiboli  proporzionati  e magnifici:  giacché 
se  Tinterno  era  bello,  e gfingressi  erano  ignobili  e rozzi,  non 
vi  poteva  essere  il  decoro.  Parimenti  se  nelle  cornici  dori- 
che si  fossero  scolpiti  dentelli,  o sopra  i capitelli  e colonne 
joniche  si  fossero  intagliati  triglifi  nella  cornice,  traspor- 
tando in  tal  modo  le  parti  proprie  di  una  maniera  nelfaltra 
ne  sarebbe  stato  offeso  il  carattere;  poiché  erano  gih  state 
nei  tempi  anteriori  stabilite  consuetudini  proprie  a ciascuna 
maniera.  Si  determinava  poi  il  decoro  naturale  primieramen- 
te colla  situazione  degli  edifizj  sacri,  in  modo  che  fossero  col- 
locali in  luogo  di  aria  buona,  ed  aventi  fonti  sufficenti  di 
acqua,  in  specie  se  i tempj  erano  consacrati  ad  Esculapio, 
alla  Salute,  ed  agli  altri  Dei  che  si  dicevano  aver  cura  di 
sanare  gfinfermi;  poiché  in  tal  modo,  venendo  trasportati 
gli  ammalati  da  un  luogo  infetto  ad  uno  salubre,  e trovando 
ivi  fonti  di  acqua  buona,  si  ristabilivano  più  presto,  e così 
si  accresceva  pure  il  credito  a tali  Divinità.  Quindi  dal 
decoro  naturale  veniva  stabilito  che  si  dovesse  per  esempio 
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dare  alle  camere  da  letto,  ed  alle  librerie  i lumi  dalVorien- 
te,  ai  bagni  ed  alle  stanze  d* inverno  dall* occidente,  alle 
gallerìe,  ed  a quei  luoghi,  che  richiedevano  un  lume  sempre 
eguale,  dal  settentrione;  giacche  per  tale  parte  il  Sole  non 
accresceva,  nè  scemava  il  lume  in  tutto  il  corso  del  giorno. 

Colla  distribuzione  poi  si  prescriveva  la  comoda  dispo» 
sizione  dei  luoghi,  e la  parca  spesa  nei  lavori  regolata  dalla 
ragione;  e questa  si  otteneva  nel  non  impegnarsi  in  quelle 
cose,  le  quali  non  sì  potevano  mettere  in  esecuzione  senza 
un  grande  dispendio,  e nelPadattare  alle  fabbriche  quelle 
qualità  di  materiali  soltanto  ch*erano  più  proprie  del  luogo. 
Per  un*  altra  specie  di  distribuzione  sì  disponevano  dìver* 
samente  gli  edifizj,  secondo  gli  usi  di  coloro  che  li  doveano 
abitare,  e secondo  la  quantità  del  denaro  che  si  voleva  im- 
piegare (3). 


(3)  Architectura  autem  constai  ex  ordinatione  , qiue  griece  dici- 
tur , et  ex  dispositione^  hanc  autem  Grceci  vocant . et  eurjthmia  : 

et  symmetria . et  decere  , et  distributione , qute  grrece  oixovofxia  | dicitur . 
Ordinatio  est  modica  membrorttm  operis  commoditas  separatim . univer- 
sceque  proportionis  ad  symmetriam  comparatio  ; koec  componitur  ex  quan- 
titaie^quee  gmee  maénn  dicitur:  quantitas  autem  est  modulorum  ex  ipsius 
operis  sumptione , singulisque  membrorum  partibus  universi  operis  conve- 
niens  ejffectus.  Disposilo  autem  est  rerum  opta  coUocatio . elegansque  in 
compositionibus  effectus  operis  cum  qualitate.  Species  dispositionis , qute 
grtece  dicuntur  idiou . ha  sunt  : ichnographia  , orthographia  , et  scenogra- 
phia-  Ichnographia  est  circini  reguloeque  modice  continens  usus  . ex  qua 
capiuntur  formarum  in  solis  arearum  descriptiones.  Ortographia  autem  est 
erecta  frontis  imago  , modiceque  pietà  rationibus  operis  futuri figura.  Item 
scenographia  est  frontis  et  laterum  abscendentium  adumbratio  , ad  circi- 
nique  centrum  omnium  linearum  responsus.  Hoe  nascuntur  ex  cogitatione , 
et  inventione  ; cogitatio  est  cura  studii  piena  , et  industrite  vigilantiteque , 
effectus  propositi  cum  vohqttaie.  Inventio  autem  est  qutestionum  obscurarum 
explicatio  ^ ratioque  nov<e  rei  vigore  mobili  reperta:  hce  sunt  terminationes 
diqjosition  um. 
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Vitruvio  stabiliva  inoltre  doversi  rarchitettura  dividere 
in  tre  parti  distinte.  La  prima  risguardante  Tarte  deiredib» 
care  propriamente  detta,  ossia  Tcdifìcazione,  olxoBéfxioc,  alla 
quale  appartenevano  tutte  le  anzidette  suddivisioni.  La  se- 
conda si  riferiva  alla  gnomonica,  ossia  alKarte  di  fare  gli 
orologi  a sole;  e la  terza  alla  meccanica,  ossia  tuttociò  che 

Euryihmia  est  venusta  species^  commodusque  in  conqjositionibus  mem- 
brorum  aspecttu,  Hcec  efficitur  ^ cum  membra  tqteris  convenientia  sunt  alti- 
tudinis  ad  fatitudinem^  latitudìnis  ad  longitudinem^  et  ad  summam  omnia 
respondeant  siice  syrnmetriof. 

Item  synunetria  est  ex  ipsius  operis  membris  conveniens  consensus^ex 
partibusque  separatisi  ad  universce  Jìgura:  specienii  rat  (e  parti s responsus: 
ut  in  hominis  carpare  e cubito  , pede  , palmo  , digito  , cceterisque  partibus 
synunetros  est , sic  est  in  operum  perfectionibus.  Et  primum  in  ledibus  sa- 
cris  , ut  e columnaruni  crassitudinihus , ant  e trigtjrpho , aut  etiam  embate 
batista;  foramine , quod  Crosci  mf^lrpurrov  vocitant , navibus  interscalmio , 
quod  dicitur  , item  ctstcrorum  opemm  e membris  invenitur  sym- 

mctriarum  ratiocinatio. 

Decor  aatem  est  emendaius  operis  aspectus , probatis  rebus  conqsositi 
cum  auctoritaJe.  Is  perficitar  statione , qui  grcece  dicitur , seti 

consuetudine , aut  natura.  Statione , cum  dovi  fulguri , et  Cceto  , et  Soli  , 
et  Lume , cedificia  sub  divo , hypscethraque  constituuntur.  Horum  cnim 
dcorum  et  species  et  effectus  in  aperto  nuutdo  atque  lucenti  prmsentes  vi- 
ilemus.  Minci'vce , et  Marti , et  Hercidii  (edes  dorica;  Jient,  His  enim  diis 
proplcr  virtutem  sine  delitiis  cedificia  constitui  decet.  V eneri , Florce , 
Proscr/n'nce  , fontium  Nymfdiis , corinthio  genere  constitutee  aptas  vide- 
huntnr  habere  propriettU.es  : quod  his  diis  propter  tcncritatcm,  graciliora , 
et  florida , foliisque  et  volutis  ornata  opera  facta  augere  videbuntur  ju- 
stuin  decorem.  Junoni , Diance  , Libero  patri , cceterisque  diis , qui  eadetn 
sunt  similitudine  , si  tedes  jonicas  construentur , habita  erit  ratio  medio- 
criteUis  : quod  et  ab  severo  more  doricorum  , et  a teneritate  corinthiorum 
temperabilur  earum  i/istifutio  proprietafis.  Ad  consuetudinem  cuitem  decor 
sic  exprimitur  , cum  cedificiis  interioribus  nuigniflcis , item  vestibula  con- 
venientia et  elegantia  erunl  facta.  Si  enim  interiora  prospeetns  habuerint 
elegantes ^ aditus  cuitem  humiles  et  inhonesfos non  eruni  cum  decore.  Item 
si  doricis  epistyliis  in  coronis  denticidi  sculpentur  , cult  in  pulvincUis  capi- 
tulis , et  columnis  jonicis  epistyliis  exprimentur  triglyphi , trcmslatis  ex 
alia  nUione  pronrietatibus  in  aliud  gcnus  operis , offendetur  aspectus  , 
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irisguardava  le  macchine  tanto  per  alzare  e tras{>ortare  pesi, 
quanto  per  Tesercizìo  della  guerra . Essendo  queste  due  ultime 
parti  relative  a cose,  di  cui  nclParte  Greca  se  ne  possono 
ora  avere  soltanto  poche  notizie;  cosi  si  esamineranno  nel 
seguito  di  questi  ragionamenti,  allorché  si  descriveranno 
quegli  edi6z)  nei  quali  si  può  conoscere  il  modo  con  cui  veni- 
vano le  diverse  macchine  impiegate  dagli  artefici.  A riguardo 
poi  della  pi'iina  pai'te,  che  si  riferiva  aii'cdificazione  propria- 


aliis  ante  ordtnis  consuetudinihus  instiiutis.  Naturalis  auteni  decor  sic 
eriti  si  primum  omnibus  iemplis  salubcrrirnte  regiones  ^ aqitarumquc  fontcs 
in  bis  locis  idonei  eligenfur in  qua  fana  conslituatifur  deinde  maxime 
jfisculapio , Sa/ufi , et  eorum  deorum  , quorum  plurimi  medicinis  (egri  cu- 
rari videntur.  Cum  enim  ex  pestilenti  in  salubreni  locum  corjHjra  (egra 
translata  fuerìnt  ^ et  e fontibus  salubribus  aquarum  tims  submini strabun- 
tur , celcrius  cc'nvalesccnt.  Ita  effìcietur  , uti  ex  natura  loci  majores  « 
auctasque  cum  dignifate  divinilas  excipiat  opiniones. 

Jtem  natur(B  decor  erit%  si  cubiculis  et  bibliothecis  ^ ab  oriente  lumina- 
capientur:  balncis  et  hyhernaculis  ^ ab  occidente  byberno  : pinacotbccis . et 
quibus  ccrtis  Itiminibus  opus  est  pai  ibus^  a septentrione  x quod  ea  c(vli 
regio  ncque  excf  va  far  ^ nìque  obscuratur  solis  cursu:  sed  est  certa  et 
immufabilis  die  perpetuo. 

Distributio  autem  est  copiarum  locique  commoda  dispensano  , parca- 
que  in  opcribus  sump/tts  cum  rattone  temperatio.  Tl(ec  ila  obsei'vabi/ur  , si 
primum  architcctus  ea  non  quaeret^  qit(s  non  poterunt  inoenin , aut  parari , 
nisi  magno.  Namque  non  omnibus  locis  aren<e  fossifi(e^  ncc  ceementorum^ 
nec  abietis , nec  sappinorum  y nec  marmoris  copia  est  : sed  aliiid  alio  loco 
nascitur  y quorum  comparationes  dijjiciles  sunt  et  sumptuosa;.  L'tendinn 
autem  est , ubi  non  est  arena  fossitia  , Jluviatica  , aut  marina  Iota.  Inopia; 
(juoque  abietis  y aut  sappinorum  vitabuntur  y utendo  dipresso  y populo  . ul- 
tito  y pimi.  Reliqua  quoijue  bis  similia  erutti  cxplicanda. 

Alter  gradus  erit  distributionis  y cum  ad  usum  patrum  familiarum  y 
aut  ad  pecunice  copiiun , aut  ad  eloquentia:  dignitatem , ledificia  aliter 
disponcntur.  Namque  aliter  nrbanas  domos  (tportere  constitui  vidcturi 
quibus  ex  possessionibus  ruslicis  injluunt  fructusx  non  idem  jernerato- 
rihus  : aliter  beatis  et  dclicatis  : potcnlilms  vero , quorum  cogilationibus 
respubliea  gubernatur  y ad  usum  colloeabuntur  \ et  omnitto  fn  icuihv  sunt 
<q>Ue  onuùbus  personis  tedi/iciorum  dislt  ibutiones.  [f^itruv.  Lib.  I.  e.  1.) 
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mente  detta, conoscendosi  daVìtmvio  che  si  suddivideva  in 
due  altre  parti  pure  distinte,  Tuna  delie  quali  risguardava  la 
situazione  delle  mura  c delle  opere  pubbliche,  e Taltra  la 
disposizione  degli  edifizj  privati,  potremo  cosi  con  eguale 
distinzione  osservare  primieramente  tutto  ciò  che  si  riferi- 
va a tale  prima  divisione,  e quindi  le  cose  relative  alle 
fabbriche  private.  Tre  erano  poi  le  distribuzioni  degli  cdi- 
fìzj  pubblici;  Tuna  delle  quali  risguardava  la  difesa,  Taltra 
la  religione,  e la  terza  la  comodità.  Alla  difesa  apparte- 
nevano le  costruzioni  delle  mura,  «Ielle  torri,  e delle  porte, 
inventate  per  respingere  1* impelo  continuato  dei  nemici. 
Alla  religione  si  riferiva  la  collocazione  dei  tempj  dedicati 
in  onore  degli  Dei  immortali,  e degli  altri  edifizj  sacri. 
Alia  comodità  poi  era  relativa  la  disposizione  dei  luoghi 
destinati  per  uso  pubblico,  come  i porti,  i fori,  i portici, 
i bagni,  i teatri,  i passeggi,  e tutte  quelle  altre  fabbriche 
che  si  designavano  per  le  stesse  ragioni  nei  pubblici  luo- 
ghi. Queste  opere  tutte  si  dovevano  regolare  in  modo  che 
avessero  ad  un  tempo  fortezza,  utilità  e bellezza.  Alla  for- 
tezza si  provvedeva  col  calare  le  fondamenta  sino  al  sodo, 
e fare  senza  risparmio  scelta  di  buoni  materiali;  alTutile 
allorché  si  aveva  di  mira  la  disposizione  del  conveniente  e 
libero  uso  dei  luoghi,  e la  distribuzione  opportuna,  ed  a- 
dattata  a quello  spazio  di  terreno  che  a ciascun  edi Tizio 
conveniva,  ed  alla  bellezza  quando  Taspctto  dclTopera  riu- 
sciva grato  ed  elegante,  e vi  erano  nei  membri  tutte  le 
giuste  proporzioni  prescritte  dalla  simmetria  (4).  Queste  so- 


(4)  Partes  ipsitts  archUecturce  sunt  tres,  tedi/ìcatio,  gnomonice^  machi- 
natio.  ^lificatio  aiUem  divisa  est  bipartito  . e qiiihus  una  est  maeninm . et 
conununiiim  operum  in  publicis  locis  coUocatio:  altera  est  privatorum  ofdi- 
/iciOKum  explicatio.  Publicorum  autem  distribufiones  siuit  tres . e nuHms 
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Tio  le  cose  che  si  conoscono  essere  uniformi  tanto  aiParte 
Greca,  come  alla  Romana,  per  la  quale  Vitruvio  partico- 
larmente scrisse  precetti.  Pertanto  in  questo  primo  Capi- 
tolo esamineremo  tutto  ciò  che  rìsguarcla  la  indicata  prima 
parte  deirarchitettura,  ossia  la  situazione  delle  mura  e de- 
gli edifìzj  pubblici  secondo  Tordine  designato. 

ELEZIONE  DEI  LUOGHI  SALUBRI.  Una  delle  re- 
gole principali , che  sì  dovevano  osservare  nella  situazione 
delle  mura  e degli  edifizj,  era,  secondo  Vitruvio,  la  scelta 
del  luogo  di  aria  buona  e di  belPaspetto;  ed  a tale  effetto 
egli  a lungo  descrive  e rende  ragione  di  tutte  le  precau- 
zioni che  si  dovevano  usare.  In  tale  elezione  si  doveva  prin- 
cipalmente avere  cura  che  il  luogo  fosse  alto  non  soggetto 
alle  nebbie,  ne  alle  brine,  e rivolto  alle  parti  del  cie- 
lo che  non  erano  nè  calde,  nè  fredde,  ma  temperate,  ed 
inoltre  che  fosse  molto  lontano  dai  luoghi  paludosi  per- 
chè da  questi  ne  riceveva  facilmente  esalazioni  cattive  (5). 


una  est  defensionis  ^ altera  religionìs  ^ tertia  opportunitatis.  Defensìonis 
est  mitrorium  turriunufue  et  portarwn  ratio  , ad  hostium  impetus  perpetuo 
repellendos  excogitata.  Peligionis  ^ deorum  immortafiiim  Janorum , cedium- 
que  sacrarum.  coflocatio.  Opjfortiinitatis  ^ coninumium  focoriim  ad  usiim 
pnhlicum  dispositio  : uti  pori us  y fora porticus  ^ halnea.,  theatruy  inam- 
bulationes , cteteraque , qtice  iisdem  rationibus  in  publicis  designantur  lo- 
cis.  Heec  autem  ita  feri  debent  ^ ut  habeatur  ratio  frmitatis  , uiilitafis , 
venustatis.  Firmitatis  erit  habita  ratio  , cum  fuerit  fundamentnm  ad  soli- 
dtim  depressio  : et  ex  quaque  materia  copiarum  sine  avaritia  di/igens  eìe- 
ctio.  XJtilitaiis  autem  , emendata , et  sine  impeditione  usus , locorum  disfio- 
sitio:  et  ad  regiones  sui  cujusque  generis  apta  et  commoda  distributio. 
Venustatis  vero , eutn  fuerit  operis  specie s grata , et  efegans  ; membro- 
rumque  commensus justas  hahent  simmetriarum  raliones.{^Vit ruv.IJb.I.c.'ò.) 

^5)  Vitruv.  Lib.  /.  c.  4.  Tra  le  precauzioni  che  si  dovevano  osservare  « 
secondo  Vitruvio,  per  assicurarsi  di  una  buona  elezione  di  località,  proponeva 
di  esaminare  le  viscere  degli  animali;  poiché  osservava  egli  che  noi  paese  de 
Cretesi  quei  bestiami  che  pasceraiio  dalla  parie  del  fìumc  Polcrco  verso  Gno- 
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Benché  le  disposizioni  delle  antiche  citta  siano  state  coma" 
neinente  adattate  più  alle  diverse  localith  che  a qualun" 
que  determinato  sistema  , contuttociù  ne  esamineremo  le 
principali  specie,  onde  non  trascurare  alcuna  cosa  a riguardo 
di  questa  importante  parte  dell* arte  edificatoria.  Per  sta- 
bilire la  posizione  delle  diverse  citta  dei  Greci  un  chiaro 
documento  ci  presenta  Strabene,  secondo  quanto  avea  egli 
dedotto  dagli  insegnamenti  di  Platone.  In  tre  maniere  di- 
stinte si  credevano  da  questo  scrittore  essere  stale  dagli  uo- 
mini stabilite  le  abitazioni.  Le  prime  sulle  sommità  dei  monti, 
allorché  essi  menavano  ancora  una  vita  semplice  e selvatica. 
Le  seconde  alle  radici  degli  stessi  monti,  quando  gli  uomini 
cominciarono  ad  esser  più  sicuri . Le  terze  poi  nelle  pianure. 
A queste  tre  specie  indiifate  da  Platone,  Strabene  credeva 
doversi  aggiungere  la  quarta,  e la  quinta,  ed  anche  più 
e per  1* ultima  maniera  si  considerassero  gli  stabilimenti 
fissati  vicino  al  mare  e nelle  isole.  Un* esempio  della  pri- 
ma specie  rinveniva  Platone  nel  modo  di  vivere,  descritto 
da  Omero,  che  menavano  i Ciclopi,  abitando  le  più  alte 
cime  dei  monti  in  naturali  caverne,  e menando  una  vita 
selvatica.  Della  seconda  maniera  li  medesimo  Platone  ne 
trovava  esempio  nell*antica  Dardania,  quando  non  si  era 
ancora  fabbricata  Ilio  nel  piano;  e della  terza  specie  ne 
prestava  esempio  la  stessa  Ilio,  allorché  fu  questa  edificata 
nelle  pianure  (6).  Tutte  queste  maniere  di  stabilire  le  abi- 
tazioni noi  esamineremo  distintamente  in  queste  ricerche; 

so  sì  aramalavnno  di  milza,  mentre  quei  che  pascevano  verso  Gortina  non  sof- 
frivano alcun  mole.  Onde  da  questa  circostanza  si  viene  a conoscere  la  qualith 
di  posizione,  in  cui  si  trovarono  poste  le  indicale  duo  antiche  citth  dei  Cretesi. 

(6)  Strah.  Uh.  XlII,  Le  accennate  circostanze  osservava  Strabono  con 
dò  che  nc  aveano  scritto  Omero  e Platone  per  rinvenire  la  posizione  dcll'an- 
lica  Ilio,  ch'era  giò  al  suo  tempo  incerta. 
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ed  a riguardo  della  prì  Dì  a specie  osserveremo  primieramen- 
te che  la  posizione  delle  primitive  fabbriche  dei  Greci  era 
negli  antichi  tempi  determinata  più  a motivo  dì  ottenere 
maggior  sicurezza  che  a qualunque  altra  circostanza , perciii 
le  località  elevate  dal  suolo  comune,  e che  con  più  faci- 
lità si  prestavano  a rendersi  sicure  contro  le  scorrerrie  dei 
nemici,  e contro  il  ladroneccio  che  facevasi  tra  gli  stessi 
Greci,  furono  le  prescelte;  (7)  come  se  ne  rinvengono  tut- 
t*ora  evidenti  prove.  Per  tali  circostanze  le  abitazioni  tut- 
te, e gli  edifiz)  pubblici,  di  qualunque  maniera  fossero  fab- 
bricati, che  componevano  i primi  luoghi  di  unione,  detti 
poscia  città,  si  situarono  sulle  sommità  di  un  qualche  mon- 
te, per  lo  più  di  non  grande  estensione,  onde  cosi  ren- 
dere più  facile  il  modo  di  assicurarli  in  tutto  il  loro  giro. 
Tale  doveva  essere  la  posizione  scelta  per  edifìcarvi  l'an- 
tica Licosura,  che  si  credeva  essere  stata  la  prima  città  in- 
nalzata nel  continente,  e che  fosse  stata  pure  la  prima 
veduta  dal  Sole,  e dalla  quale  avessero  appreso  gli  uomini 
a fare  le  città,  (8)  e similmente  le  città  dell'Àttica  fon- 
date daCecrope,  la  Foronica,  la  Cadmea,  l'antica  Delfo, 
Tirìnto,  Argo,  Micene,  e le  altre  primitive  città  delia  Grecia. 
£ per  darne  una  qualche  idea  di  tale  prima  specie  di  lo- 
calità prescelte,  riportiamo  disegnata  nella  Tav.  1 la  di- 
sposizione dei  colle  su  cui  si  trovava  situata  l'antica  Ce- 

(7)  Nelle  pnme  et^  della  Grecia  si  trova  indicato  da  Tucidide  in  specie 
essere  stato  il  ladroneccio  molto  comune,  devastandosi  a tale  effetto  molte  del- 
le abitazioni  che  furono  stabilite  dai  primi  uomini  di  tal  regione.  {Tucidide 
Lib.  /.  Proem.) 

(8)  Paus.  Lib.  Vili.  e.  38.  Tra  le  molte  ed  importanti  scoperte  fette  in 
questi  ultimi  tempi  nella  Grecia  si'crcde  pure  di  essersi  riconosciuti  alcuni  po.^ 
chi  resti  delle  mura  che  circondavano  Tanlica  Licosura,!  quali  ne  confennano 
la  scelta  fetta  per  le  indicate  posizioni. 
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cropia,  e nella  Tav.  Via  pianta  di  Micene  tratta  da  quanto 
si  potè  ultimamente  riconoscere  dalle  tracce  superstite  (9). 

Neir aumentarsi  gli  abitanti  in  tali  primitive  posizioni 
si  venne  a produrre  la  seconda  specie  dì  stabilimenti  abita- 
ti; imperocché  le  fabbriche,  che  a tale  oggetto  si  dovettero 
edificare,  si  situarono  nel  d'intorno  di  tali  primitive  città, 
e queste  poi  rimasero  come  semplici  luoghi  di  maggiore 
sicurezza , che  furono  Axponohtg  chiamate,  per  riguardo  alia 
loro  elevata  posizione,  e che  da  noi  si  dicono  cittadelle  o roc- 
che,(1 0)  nelle  quali  i Greci  vi  conservarono  comunemente 
solo  i principali  loro  edifizj  sacri  . Questa  circostanza  si 
conosce  principalmente  essere  accaduta  in  Atene;  poiché 
il  colle  situato  nel  mezzo  di  essa  dopo  di  avere  contenuto 
nei  primi  tempi  tutto  Tabi  tato  della  citta  fondata  da  Ce- 
cropc,  divenne  quindi’ una  semplice  cittadella  degli  Ate- 
niesi, che  fu  distinta  col  proprio  nome  di  Acropoli;  ed  in 
essa  vi  conservarono  i tempj  dedicati  a Minerva  in  specie, 
alla  quale  divinità  era  sacra  la  città  ed  in  generale  tutta 

(9)  Nella*  indicata  posizione  occnpala  dall’  antica  Micene  si  rinvengono 
tracce  delle  fabbriche  che  furono  ivi  innalzate  avanti  la  distruzione  'che  ne 
fecero  gli  Argivi.  Similmente  rimangono  alcune  rovine  delle  mura  che  cinge- 
vano l’Acropoli  di  Tirliito,  che  furono  cotanto  vantate  dagli  antichi  scrittori. 
Io  circa  egtial  modo  si  trovano  essere  state  fondate  le  più  antiche  città  poste 
negli  stabilimenti  Greci  dell’Asia  Minore  e delTltalia,  siccome  si  è potuto  ri- 
conoscere dalle  rovine  scoperte  specialmente  in  questi  ultimi  anni.  Imperoc- 
chù^G)rtonn , Volterra  , Roselle , Fiesole  , e simili  altre  città  d(^li  Etruschi  « ed 
in  altre  regioni  Cora,  .\nagni,  Ferentino,  e la  stessa  primitiva  Roma,  si  co- 
noscono, essere  state  poste  sull’ al  tu  dei  monti. 

(10)  L’indicala  denominazione  con  cui  i Greci  chiamavano  tali 

posizioni  elevate,  indica  precisamente  questa  circostanza j poiché  Arpot  vuol 
significare  sommo  od  allo,  e Iloluc  città  Cosi  ancora  si  distingueva  col  nome 
di  alto,  c con  quello  proprio  di  qualche  città  alcuna  parte  elevata  delle  mede- 
sime, come  in  particolare  si  diceva  di  Corinto,  poi  la  sua  rocca  era  detta  Acro- 
corintQ,  knpoxóptv^w.  [Paus.  Lib.  II.  c.  4.) 
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TÀttica.  Il  modo  con  cui  stavano  disposti  gli  edìfizj  pub- 
blici sull* Acropoli  di  Atene,  di  cui  ne  rimangono  tracce, 
e la  forma  che  aveva  tale  primitiva  citth,  si  trova  indi- 
cata nella  Tav.  1.  Simil  circostanza  accadde  in  Argo,  poi- 
ché nel  mezzo  della  cittadella  chiamata  Larissa,  eh*  era 
stata  evidentemente  Tantica  città  Foronica,  vi  stava  il  ce- 
lebre tempio  di  Giove  soprannomato  Larisseo,  senza  tetto, 
con  un*  altro  tempio  consacrato  a Minerva  di  ammirabile 
costruzione  (1 1).  In  Tebe  pure  la  località  occupata  dall* an- 
tica città  di  Cadmo  venne  ridotta  a semplice  cittadella, 
nel  crescere  in  essa  la  popolazione,  sino  dal  tempo  di  An- 
fione  e Zeto;  e nella  stessa  città  avevano  i Tebani  innalzati 
col  loro  foro  molti  edifizj  sacri  (1 2).  In  cgual  modo  furono 
innalzati  tutti  i diversi  tempj , che  stavano  sull*  Acroco- 
rinto  descritti  da  Pausania  in  particolare  . In  Sparta  vi 
era  pure  una  cittadella,  la  quale  peraltro  non  si  ergeva 
aduna  altezza  grande,  che  si  potesse  vedere  da  ogni  parte, 
ma  era  come  la  Cadmea  dei  Tebani,  e la  Larissa  degli  Ar- 
givi; poiché  essendovi  altri  colli  nella  città  chiamavano 
quello  cittadella  che  si  alzava  più  di  tutti . Ivi  stavano  pure 
molti  tempj  e statue  consacrate  agli  Dei  (13).  Cosi  in  quasi 
tutte  le  città  dei  Greci,  che  furono  fondate  negli  antichi 
tempi  in  luoghi  discosti  dal  mare,  dalla  situazione  delle  in- 
dicate località  scelte  dai  primi  uomini  che  abitarono  in  co- 
mune la  Grecia,  ne  derivò  quella  dei  principali  edihzj, 
che  furono  eretti  nei  tempi  successivi.  Dalla  medesima 
scelta  di  tali  primitive  località,  si  venne  pure  a determi- 

(U)  Paus.  lib.  IL  c.  24. 

(12)  Paus.  Lib.  IX.  c.  5.  « 12. 

(13)  Paus.  Lib.  III.  c.  17.  e seg.  Slmili  altre  circostante  si  rinvengono 
nelle  descrizioni  lasciateci  in  specie  dal  medesimo  Pausauia. 
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narc  la  posizione  degli  cdi(ì/jt  che  componevano  le  città 
maggiori  dei  Greci;  poiché  queste,  essendo  generalmente 
fabbricate  nel  d’intorno  delle  indicate  piìi  antiche  città, 
a misura  che  si  aumentavano  in  esse  gli  abitanti,  restava 
in  (al  modo  il  luogo  determinato,  c non  più  di  libera 
elezione.  E siccome  tale  ingrandimento  pare  che  accadesse 
più  comunemente  solo  in  lungo  spazio  di  tcnn>o,  e poco 
per  volta;  cosi  nel  situare  le  diverse  fabbriche,  che  si  aggiun- 
sero nelle  successive  epoche,  si  cercò  probabilmente  più  di 
adattarle  ai  luoghi  che  erano  dalla  località  stabiliti,  che  di 
seguire  una  regolare  disposizione.  Questa  circostanza  si 
trova  confermarsi  con  le  descrizioni  che  abbiamo  delle  an- 
tiche cittadella  Grecia,  e più  particolarmente  dagli  avanzi 
che  rimangono  tanto  nella  città  bassa  di  Atene , che  sulPAcro- 
poli;  come  si  trovano  indicali  nella  pianta  di  detta  città 
delineata  nella  Tav.  II.  In  tal  modo  vennero  determinate 
le  disposizioni  delle  città  Greche  che  si  edificarono  colla 
sopraindicata  seconda  maniera  nelle  pianure,  allorché  gli 
uomini  non  ebbero  cotanto  a temere  delle  più  frequenti 
invasioni.  Le  città,  secondo  tal  sistema  fabbricate,  diffe- 
rivano tra  loro  di  tanto  qiianto  differivano  le  località  in  cui 
stavano  situale;  e tali  variazioni  ci  obbligherebbero  a lun- 
gamente intrattenersi  nel  discorso  se  si  dovessero  accennare 
soltanto,  giacché  in  ogni  città  si  rinvengono  distinte  par- 
ticolarità, dalle  quali  si  potrebbero  dedurre  in  6 ni  te  pratiche 
parziali,  e stabilire  le  diverse  altre  specie  come  sono  in- 
dicate da  Strabene,  onde  c che  prescindiamo  d’innoltrare 
di  più  il  nostro  esame  su  tale  indeterminato  argomento. 

L’ultima  specie  poi  delle  situazioni  prescelte  per  edi- 
ficarvi le  città,  si  riferiva  a tutte  quelle  località  poste  vi- 
cino'al  mare  e nelle  isole.  E primieramente  crediamo  oppor- 
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tuno  di  fare  osservare  che  le  indicate  tre  maniere  principali 
di  situare  le  citta  si  trovano  unite  in  Atene , come  si  dirno^ 
stra  nella  pianta  di  detta  citth  e delle  sue  vicinanze,  ripor- 
tata nella  Tav.  Ili;  perciocché  ivi  si  viene  a conoscere  essersi 
effettuata  la  prima  specie  collo  stabilimento  dell* antica  Ce- 
cropia sul  colle  che  fu  poi  detto  1* Acropoli, la  seconda  colla 
formazione  della  citta  di  Alene,  propriamente  detta,  edificata 
intorno' al  detto  colle,  come  abbiamo  osservato  poc'anzi,  e 
la  terza  coll*  aggiunzione  del  grande  fabbricato  edificato 
nel  Pireo  presso  al  mare,  e che  era  unito  alla  città  col  mez- 
zo dei  ben  celebri  lunghi  muri.  Molti  esempj  poi  di  città 
edificate  vicino  al  mare  si  rinvengono  nelle  regioni  della 
Grecia  propria , tra  le  quali  figurava  specialmente  la  ricca 
Corinto,  e similmente  altre  non  meno  celebri  che  esiste- 
vano nelle  isole  circonvicine.  Ma  in  maggior  numero  sì  co- 
noscono essere  state  edificate  secondo  tale  sistema  nei  paesi 
della  Grecia  Asiatica;  imperocché  tutte  le  regioni  di  tale 
deliziosa  spiaggia  e delle  isole  vicine  erano  state  occupate 
da  nobili  città,  le  quali  tutte  avevano  buoni  porti,  ed  erano 
adornate  con  molti  sontuosi  edifizj.  Tali  erano  Cizico, Bisan- 
zio, Mitilene,  Elea,  Mileto,  Samo,  Efeso,  Clazomene, 
Chio,  Smirne,  Rodi,  Gnido,  Alicarnasso,  Milasa,  e diverse 
altre  celebri  città  di  tal  regione,  che  si  trovano  particolar- 
mente descritte  da  Strabene  nel  suo  decimoterzo  e decimo- 
quarto  libro.  Pertanto  onde  darne  un'idea  di  qualcuna  di 
esse  ho  riportato  nella  Tav.  IV  la  pianta  di  quella  di  Gni- 
do; poiché  rimangono  di  questa  più  ragguardevoli  resti 
dei  tempi , teatri,  dei  portici,  e delle  altre  fabbriche, 
che  l'adornavano,  di  quanto  se  ne  rinvengono  nelle  località 
occupate  dalle  indicate  altre  città.  Aveva  questa  due  porti, 
l'uno  de' quali  chiuso,  e dinnanzi  vi  giaceva  un'isola,  del 
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cìrcuilu  (li  sette  stadj,  altay  e fatta  a guisa  di  teatro,  che  si 
congiungeva  terra  ferma  con  argini,  e che  veniva  quasi 
a rendere  Gnido  come  una  città  doppia.  Queste  cose  de- 
scritte da  Strabene  si  trovano  indicate  ancora  dalla  loca- 
lità, come  si  può  conoscere  dalla  citata  pianta.  La  dire- 
zione delle  diverse  sostruzioni,  che  ivi  rimangono,  sembra 
indicare  che  il  fabbricato  fosse  stato  disposto  con  qualche 
ordine:  ma  non  si  rinvengono  poi  sicure  tracce  per  cono- 
scere la  intiera  distribuzione  della  città. 

Siccome  Vitruvio  prima  di  descrivere  la  disposizione 
che  doveano  avere  gli  edifizj  nelfintcrno  delle  città,  stabiliva 
il  modo  col  quale  si  aveano  a costruire  le  mura  intorno  alle 
medesime  : cosi , seguendo  il  nostro  proponimento  di  attenersi 
allo  stess* ordine,  è d'uopo  dare  una  indicazione  delle  pra- 
tiche adottate  dai  Greci  a tale  riguardo.  Non  però  potre- 
mo fare  grandi  confronti  con  i precetti  Vitruviani,  poiché 
sembrano  essere  questi  stati  ordinati  più  secondo  il  me- 
todo die  si  praticava  dai  Romani,  che  dai  Greci;  con  tut- 
tociò  non  ci  allontaneremo  di  molto  dai  medesimi  nel  di- 
mostrare le  indicate  pratiche. 

MURA  DI  CITTA'.  In  due  specie  distinte  si  possono 
considerare  i metodi  adottati  dai  Greci  nel  costruire  le  mura 
intorno  le  città.  Il  primo  risguardante  le  mura  innalzate 
nei  tempi  piu  antichi  con  costruzione  irregolare;  ed  il  se- 
condo si  riferiva  a quelle  mura  edificate  nelle  epoche  di  mag- 
gior prosperità  dei  Greci  con  piu  ordine,  e regolato  sistema. 
Facendoci  a considerare  le  mura  della  prima  specie  ne  trove- 
remo molti  esempj  in  quei  resti  di  simili  opere  che  drcon- 
davano  le  più  celebri  antiche  città  non  solo  della  Grecia,  ma 
pure  di  tutti  quei  paesi,  nei  quali  si  credevano  essere  state 
spedite  colonie  di  Greci.  Siccome  per  edificare  le  indicate 
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cìttk  primitive,  abbiamo  veduto  essersi  prescelte  comune- 
mente le  località  elevate:  cosi  nel  disporre  le  mura  intorno 
alle  medesime,  sembra  che  si  sia  secondata  più  la  irregolari- 
tà naturale  dei  luoghi , che  adottato  un  determinato  piano. 
Imperocché  era  consuetudine  degli  antichi  di  costruire  queste 
mura  al  ridosso  delia  parte  superiore  dei  monti,  in  modo 
che  il  piano  piu  elevato  potesse  servire  per  situare  le  mi- 
lizie; laonde  accadeva  di  necessità  che  si  fossero  adattate 
alle  sinuosità  naturali  degli  stessi  monti,  giacche  non  senza 
grande  lavoro  si  potevano  ridurre  questi  a forme  regolari. 
Un*esempio  di  un  tale  sistema  si  rinviene  in  specie  nel  re- 
cinto della  primitiva  città  di  Atene,  il  quale,  quantunque 
sia  stato  in  gran  parte  rinnovato  nei  tempi  posteriori  alla 
sua  primitiva  costruzione, ci  fa  ciononostante  conoscere  qua- 
le era  la  disposizione  di  quello  che  si  diceva  edificato  dai 
Pelasgi  che  allora  abitavano  sotto  la  stessa  Rocca,  e che 
erano  chiamati  Agrola,  ed  Iperbio,  e principalmente  per 
riguardo  al  muro  rivolto  verso  Settentrione,  che  era  detto 
Pelasgico.  I diversi  risalti  che  esistono  in  tali  mura,  e che 
furono  fatti  per  secondare  le  irregolarità  naturali  della  Roc- 
ca, servivano  evidentemente  come  torri  nella  difesa  della 
' città;  imperocché  presentavano  essi  angoli  sporgenti  .che 
dominavano  le  parti  rientranti  neirintiero  giro  delie  mura, 
come  si  può  conoscere  dalla  pianta  di  detta  Acropoli  deli- 
neata nella  Tav.  1.  Circa  la  stessa  disposizione  avevano  le 
mura  delf  antica  Micene,  che  si  rappresentano  delineate 
nella  Tavola  V.  In  pari  modo  si  conoscono  ora  essere  state 
ordinate  in  gran  parte  quelle  di  Tirinto,  e quelle  di  altre 
antiche  città  della  Grecia,  di  cui  ne  avanzano  ancora  al- 
cune tracce.  In  circa  simil  modo  si  trovano  essere  state  for- 
mate le  mura  intorno  alcune  più  antiche  città  della  Grecia 
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Asiatica,  della  Sicilia^  e deU'Italia,  come  tali  erano  le  muro 
dell’Acropoli  di  Seliniinte,  delineate  nella  Tav.  XVI,  di 
Volterra,  di  Cora,  di  Anagni,  di  Ferentino  e di  molte  altre 
città  edifìcatenei  primitivi  tempi  (14).  Queste  mura,  in  tal 
modo  ordinate,  non  presentavano  altra  particolarità  impor* 
tante  da  prendersi  in  considerazione,  oltre  quella  designata 
di  essere  adattate  alla  parte  superiore  dei  monti;  ed  erano 
costrutte  in  quella  maniera  denominata  Ciclopea,  e più 
propriamente  a poligoni  irregolari.  Un’idea  della  cicvazio* 
ne  che  avevano  le  mura  poste  intorno  la  indicata  primitiva 
città  di  Atene,  si  rappresenta  nell’alzato  settentrionale  della 
medesima  Acropoli,  delineato  nella  Tav. III.  Nella  Tav. VI 
una  porzione  di  tali  recinti  vi  sta  delineata  più  in  grande 
e ricavata  da  altre  antiche  mura. 

Queste  stesse  mura  della  indicata  prima  specie,  al* 
lorclic  la  località  su  cui  stavano  edificate  portava  di  do* 
vede  continuare  in  linea  retta  per  lungo  tratto,  venivano 
munite  di  alcune  parti  sporgenti  in  fuori,  e costniite  in 
forma  di  torri,  non  però  vuote  nel  mezzo,  come  furono 
comunemente  edificate  le  torri  nei  tempi  posteriori,  ma 
per  intiero  piene,  come  lo  comportava  il  modo  con  cui 
erano  costrutte  tali  mura  al  ridosso  dei  monti.  Di  questa 
specie  di  torri  se  ne  sono  rinvenute  tracce  tra  i resti  delle 
mura  che  cingevano  T antica  Tirinto,  e similmente  nelle 
mura  di  Orcomcno  in  Beozia,  di  Daulide,  e di  altre  città 
della  Focidc:  ma  furono  ivi  trovate  queste  essere  state  po* 
co  sporgenti,  e situate  a grande  distanza  tra  di  loro,  (1 5) 
e non  mai  disposte  in  forme  perfettamente  regolari,  come 


(14)  Mìcali,  Antichi  Monumenti  per  servire  alla  storia  deW  Italia  avan- 
ti il  dominio  dei  Romani.  Dionigi  città  antiche  del  Imzìo. 

(15)  MazoiSy  d'après  Cockrcll,  Ritincs  de  Pomjtei  Tom.  I. 
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alcuni  scrittori  moderni,  hanno  preteso  di  dimostrare.  Nel- 
le mura  che  avanzano  della  cotanto  celebrata  citta  di  Ulis- 
se in  Itaca,  credesi  che  vi  fossero  torri,  accanto  però  solo 
ad  una  porta,  e sporgenti  nella  parte  superiore  soltanto  per 
quanto  era  la  inclinazione  del  muro  che  le  univa  (1 6).  Da 
quanto  si  rinviene  designato  da  Omero  neiriliade,  si  co> 
noscc  che  intorno  Troja  vi  stavano  torri  ordinate  con  molta 
fortezza,  le  quali  evidentemente  erano  state  fatte  con  simile 
costruzione,  ma  certamente  non  si  possono  averne  cognizioni 
nella  località.  Pertanto  onde  darne  una  qualche  idea  di  sif- 
fatte torri  e del  modo  come  stavano  disposte  le  mura  intorno 
tale  città,  ho  riprodotto  nella  Tav.  V il  ben  cognito  basso- 
rilievo,  ossia  tavola  Iliade  Capitolina,  fatta  negli  antichi 
tempi  per  piu  chiarainante  spiegare  gli  scritti  di  Stesicuro. 
benché  sia  stata  questa  eseguita  in  epoche  posteriori  alla 
distruzione  di  Troja,  ed  in  modo  più  dimostrativo  che  ve- 
ritiero, con  tuttociò  è il  monumento  più  interessante  che 
ci  rimanga  su  tale  riguardo;  imperocché  negli  altri  mo- 
numenti, che  si  hanno  di  questo  genere,  si  trovano  le  an- 
tiche mura  rappresentate  in  modo  più  inverosimile.  Dai 
versi  dello  stesso  Omero  dell’O&sidea  pare  ancora  che  le  an- 
tiche mura  di  Tebe  cdifìcate  da  Ànfiohe  e Zeto  avessero 
torri,  fatte  probabilmente  nel  modo  stesso,  come  si  trova 
indicato  dagliavanzi  che  rimangono  di  altre  consimili  mura. 
Avendone  trovato  pure  un’esempio  nelle  mura  di  Norba, 
antica  città  del  Lazio,  ne  ho  d’ appresso  queste'iii  specie, 
delineata  nella  Tav.  VI  la  forma  che  avevano  tali  mura  per 
darne  una  più  chiara  idea.  Si  conoscono  le  medesime  mura 
da  quest’esempio  essere  state  rastremate  nella  parte  supe- 
riore per  renderle  più  forti,  c più  solide  nel  tempo  stesso. 

(1G)  dell.  The  Geor^.  and  Anliq.  of  Ithaca.  c.  4. 
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Non  sì  hanno  però  certe  indicazioni  del  modo,  con  cut 
tanto  le  mura  dì  questa  prima  specie,  che  le  torri,  fossero 
terminate  sulla  sommità;  poiché  tutti  gli  esempj  che  ci  riman- 
gono sono  mancanti  delle  parti  superiori  ; ma  tutto  fa  cre- 
dere che  vi  fossero  pietre  disposte  in  forma  di  merli,  come 
sì  praticava  nei  tempi  posteriori  in  cui  si  edificarono  mura 
con  più  ordinato  sistema;  poiché  altro  mezzo  più  semplice, 
e più  sicuro,  per  la  difesa  delie  città  , non  si  saprebbe 
rinvenire. 

Nella  parte  meridionale  delle  mura  che  ci  avanzano 
di  Tìrinto,  cotanto  celebrate  dagli  antichi,  per  un  tratto  di 
circa  novanta  piedi,  esistono  resti  di  gellerie,  le  quali  si 
credono  che  circondassero  la  intiera  cittadella,  e servissero 
di  grande  giovamento  nelle  difese.  Furono  queste  ritrovate 
essere  larghe  cinque  piedi  ed  alte  dodici , e formate  da  stra- 
ti orizzontali  di  grandi  pietre  che  sporgono  in  fuori  verso 
la  parte  superiore,  sino  a che  sMncontrano,  componendo 
in  tal  modo  una  solida  volta  di  sesto  acuto.  Lungo  queste 
gallerìe  poi  si  sono  rinvenute  pure  tracce  di  alcune  nicchie 
che  vi  erano  poste  a distanza  da  sei  in  nove  piedi  Tuna 
dalfaltra,  le  quali  servivano  forse  per  rendere  ivi  più  li- 
bera la  comunicazione  (17).  Presentano  certamente  queste 
gallerie  il  più  antico  esempio  di  una  tal  pratica,  e dovet- 
tero servire  ai  posteri  di  modello  per  comporne  altre  nelle 
loro  mura  con  più  ordinato  sistema,  come  ne  presentano 
esempio  diverse  opere  di  tal  genere  edificate  nei  succes- 
sivi tempi  tanto  dai  Greci,  che  dai  Romani.  Questa  stessa 
galleria  si  riporta  delineata  nella  Tav.  VI  nello  stato  di 
rovina,  in  cui  si  trova.  Non  però  queste  gallerie  potevano 
essere  adottate  come  pratiche  comuni  nella  descritta  pri- 

(17)  Geli.  Àrf!,ol.  e Dudley  Fosbroke.  Encyc.  qf  Antiq.  T.  I. 
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specie  di  mura;  poiché  essendo  queste  generalmente  situa- 
te ai  ridosso  dei  monti,  si  rendevano  le  medesime  oscure,  e 
non  di  quel  gran  giovamento,  che  si  aveva  nei  muri  edifi- 
cati nei  terreni  piani;  quindi  è da  credere  che  si  praticas- 
sero solo  in  quelle  circostanze,  in  cui  le  mura  si  distacca- 
vano dalla  rupe,  o allorché  era  necessaria  una  comunicazio- 
ne coperta  tra  due  luoghi , che  si  trovavano  divisi  da  una 
prominenza;  laonde  solo  per  alcuni  brevi  tratti  si  dovettero 
praticare.  £d  infatti  per  un  breve  tratto  si  é trovato  ulti- 
mamente essersene  praticata  una  quasi  consimile  disposi- 
zione neirisola  di  Deio  per  dove  si  ascendeva  sul  monte 
Cinto  (18).  Questo  monumento  si  riporta  disegnato  nella 
stessa  Tav.  VI  per  indicarne  la  particolare  loro  costruzione 
la  quale  si  rinviene  simile  a quella  impiegata  nelle  gal- 
lerie di  Tirinto.  Serviva  questo  trapasso  come  di  sostegno 
alle  antiche  mura  che  stavano  ivi  edificate,  e si  trova  es- 
sere stato  coperto  con  grandi  pietre  poste  a contrasto  come 
negli  archi  di  sesfacuto.  In  altre  circostanze  queste  vie 
coperte  si  trovano  formate  alquanto  più  risti*ette,  e coperte 
quasi  in  piano,  come  per  esempio  in  Aiatri,  in  Norba,  in 
Cori,  ed  in  Fiesole.  Ed  in  questo  caso  sembra  che  servis- 
sero comunemente  per  fare  qualche  sortita  di  sorpresa  a 
quei  nemici,  che  avessero  tentato  di  salire  le  mura , o ab- 
battere le  porte;  poiché  precisamente  sino  vicino  alle  porte 
si  trovano  queste  essere  stale  protratte.  Strabene  nel  descri- 
vere la  fortezza  con  cui  erano  edificate  le  mura  di  Prcncste, 
osservava  che  ivi,  oltre  le  solite  fortificazioni,  vi  erano  fosse 

(18)  }V^  Kinnard.  in  Stuart,  jintiqtdties  of  Athen$.  Sappi.  Tom.  IV. 
Nel  luogo  ove  esiste  Pindicato  monumento  iurono  trovati  diversi  fi  aininenti  di 
scultura  antica,  ed  in  specie  uu  capitello  ornato  con  leste  di  tori,  che  nel  se- 
guito esamineremo. 
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occulte , cavate  da  ogni  parte  sino  nel  piano , tanto  per 
attingere  T acqua  con  comodità,  come  pure  per  potere  « 
uscendo  nascostamente,  assaltare  i nemici  (19).  Queste 
specie  di  vie  occulte  però  non  erano  fatte  con  costruzione 
di  fabbrica,  ma  semplicemente  scavate  nel  masso  naturale 
a guisa  di  cuniculi,  siccome  si  conosce  essersi  praticalo  in 
diverse  altre  località.  In  tre  specie  distinte  adunque  si  pos> 
sono  considerare  essere  state  formate  le  vie  coperte  dagli 
antichi,  le  prime  fabbricate  a guisa  di  gallerie  nelle  mura, 
come  quelle  di  Tirinto,  le  seconde  più  ristrette  e formale 
per  comunicare  dalle  mura  in  alcuna  parte  interna  delia 
città,  come  quella  di  Aiatri,  e le  terze  scavate  nel  masso 
naturale  per  comunicare  al  coperto  dalPin terno  delle  città 
in  luoghi  posti  a qualche  distanza  dalle  medesime,  come 
era  stato  praticato  in  Frenesie.  Tutte  queste  specie  di  vie 
nascoste  però  non  potevano  essere  ordinate  con  sistema 
determinato,  ma  bensì  solo  adattate  alle  disposizioni  natu- 
rali della  località,  onde  è che  ogni  esempio  che  si  rinviene 
di  queste  opere,  presenta  pratiche  differenti  e non  fucili  a 
potersi  stabilire  con  regole  determinale. 

Le  porte  che  in  questa  specie  di  mura  si  praticava- 
no, si  trovano  fatte  in  quattro  maniere  distinte.  Le  prime 
eh* erano  le  più  comuni,  ed  evidentemente  le  più  antiche 
pure , sono  formate  da  due  pareti  perpendicolari , o per 


(19)  Stralf.  JJh.  V.  Ncirnnlicaciltà  situata  precisamente  di  faccia  airin- 
dicata  Prencsle,  ed  al  di  sopra  dcirattuale  terra  di  Montefortino,  ho  pure  ri- 
trovato esservi  stala  una  via  occulta,  che  dalPalto  del  monte  discendeva  in  una 
profonda  valle,  per  servire  evidentemente  agli  usi  indicati  da  Slralxme  tanto 
per  attingere  Pacqua  con  comuditli  e sicurcz'<&a,  quanto  per  sorprendere  Pini- 
micu  alle  spalle.  Strabono  inoltre  descrivendo  la  strada  sotterranea  che  andava 
dalPAveriio  aCmna,  e PaJUa  tuttora  esistente  tra  Pozzuoli  c Napoli,  credeva 
che  Puso  di  abitare  sottoterra  , c di  fare  le  strade  per  le  caverne , fosse  d<;ri- 
vato  dai  Tartari  che  si  erano  stahilltl  In  tal  regione.  {Slrah.  ìoc.  eil-) 
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poco  inclinate  nella  parte  interna  verso  la  sommità,  e co> 
strutte  colla  stessa  opera  fatta  a poligoni  irregolari , come  le 
mura;  e quindi  coperte  con  un  grande  architrave  in  piano, 
pure  soventi  non  ridotto  a forma  regolare.  Di  questo  primo 
genere  di  porte  molti  esempj  potrei  quivi  citare,  poiché  in 
tjuasi  tutte  le  mura,  delle  quali  ci  avanzano  resti,  se  ne 
trovano  alcuni;  ma  siccome  queste  porte  differiscono  per 
|>oco  tra  di  loro,  cosi  mi  limiterò  a riportarne  un  esempio 
solo  nella  Tav.  VII,  ed  è questo  tratto  dalle  antiche  mura 
della  cittadella  di  Alatri,  ove  esiste  una  porta  edificata  in  tal 
modo  e ben  conservata.  Le  indicate  porte  di  prima  maniera 
si  trovano  alcune  volte  essere  state  adornate  con  stipiti  ed 
architravi  tagliati  concordine  e sagomati  nel  loro  giro  ester- 
no, come  ne  somministra  esempio  una  porta  esistente  in 
Cefalìi  nella  Sicilia.  Ma  questo  ornamento  sembra  essersi 
praticato  solo  nelle  porte  di  non  grandi  dimensioni  ed  ap- 
partenenti alle  fabbriche  diverse  di  abitazioni  e di  uso 
pubblico,  ed  in  particolare  ai  sepolcri  come  ne  offrono 
esempio  i tanti  monumenti  che  abbiamo  di  tal  genere, 
tanto  dei  popoli  antichi  della  Grecia,  quanto  di  quelli 
dellTtalia.  Stipiti  poi  più  semplici  avevano  tali  porte  di 
città,  ed  erano  questi  formati  con  due  sole  grandi  pietre, 
come  ne  presenta  un  belfescmpio  la  porta  dei  Leoni  di 
Micene.  Queste  porte  venivano  praticate  in  tutti  quei  luo- 
ghi ove  si  potevano  avere  grandi  e solide  pietre  per  for- 
mare gli  architravi  : ma  ove  mancavano  queste  si  ricorse 
«ad  altro  metodo,  cioè  di  formarle  per  intiero  con  due  pareti 
che,  secondando  una  tenue  curvatura,  andavano  a con- 
giungersi nella  sommità  come  in  un’arco,  che  noi  diciamo  di 
scst’acuto,  e come  si  trova  praticato  nelle  gallerie  delle  mura 

diTirinto,ondedaciò  ne  nacque  una  seconda  specie  di  porte. 
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Ne  abbiamo  di  queste  un^esempio  nelle  mura  elie  eircondn^ 
vano  Tanlica  citta  di  Arpino,  ii  quale  si  porta  delincato 
nella  Tav. VII.  Siccome  queste  porte  abbisognavano,  per  la 
loro  costruzione , di  avere  molta  altezza,  e per  la  loro  for- 
ma, reuscivano  non  facili  a chiudersi  bene  con  le  porte  dì 
legno;  si  trovano  perciò  essere  state  poco  comuni,  ed  im- 
piegate ove  solo  la  circostanza  comportava  di  attenersi  a tale 
espediente  per  non  avere  grandi  pietre  da  fare  lunghi  ar- 
chitravi. Una  terza  specie  di  porte  si  trova  poi  essersi  ripro- 
dotta dalle  due  sovraindicatc,  combinando  alcune  parti- 
colarità della  prima  maniera  con  altre  della  seconda,  cioè 
facendo  approssimare  le  pareti  in  tenue  curvatura,  come 
nelle  porte  della  indicata  seconda  specie,  ma  poi  troncan- 
do la  congiunzione  mediante  un* architrave  in  piano,  co- 
me ne  presenta  esempio  una  porta  delPantica  Signia,  det- 
ta Saracinesca  da  quei  del  paese,  ed  un* altra  della  celebre 
Circei,  città  che  si  diceva  fondata  dai  Tarquinj.  La  prima 
di  queste  si  offre  delineata  nella  stessa  Tav.  VII.  Questa 
terza  specie  di  porte  sembra  essere  derivata  dalla  circo- 
stanza di  non  avere,  o non  potere  impiegare  grandi  archi- 
travi per  formare  le  porte  quadrangolari,  e di  non  volerle 
poi  terminare  inutilmente  in  forma  di  sest* acuto.  Dalle 
indicate  differenti  specie  di  formare  le  porte,  nei  recinti 
costrutti  coll*  opera  a poligoni  irregolari,  pare  che  ne  sia 
derivata  anche  un*  altra  maniera,  ossi  ano  quelle  porte  che 
si  trovano  edificate  evidentemente  in  costruzione  colla  forma 
di  sest* acuto,  come  quelle  delia  indicata  seconda  specie, 
e poi  troncate  per  metà  con  un  grande  architrave . Con 
questo  metodo  si  venne  a dividere  le  porte  in  due  parti, 
cioè  inferiormente  come  quella  della  sovraindicata  prima 
specie , e superiormente  in  forma  triangolare  ; c siccome 
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questa  parte  non  poteva  servire  ad  alcun  uso  efTettivo,  si 
chiuse  internamente,  e si  ridusse  cosi  a guisa  di  nicchia. 
In  tal  modo  rendendo  le  porte  nella  forma  quadrango- 
lare, come  la -più  comoda  a chiudersi  facilmente  e con 
maggior  sicurezza , ed  approffìttando  della  solidità  che  offre 
Tarcuazione  di  sest* acuto  per  alleggerire  il  peso  al  disopra 
dell*  archi  trave,  si  venne  ad  ottenere  una  specie  di  porte 
assai  forti,  e nel  tempo  stesso  decorate  convenientemente. 
Secondo  questa  quarta  maniera  si  trova  essere  stata  co- 
strutta la  celebre  porta  detta  dei  Leoni  di  Micene,  e simil- 
mente quella  del  tesoro  di  Àtreo  che  esiste  nella  stessa 
antica  citta.  Tanto  questa  porta  dei  Leoni,  che  quella  dcl- 
Tindicato  tesoro  si  trovano  delineate  nella  Tav.  V come  esi- 
stono attualmente.  Nella  Tav.  Vii  poi  si  riproduce  la  stes- 
sa porta  dei  Leoni  nel  modo  come  doveva  trovarsi  nel  suo 
intiero  stato.  Le  descritte  quattro  specie  di  porte  dovevano 
essere  raddoppiate  in  quelle  località,  nelle  quali  abbisogna- 
va un  piu  ampio  spazio  di  trapasso;  poiché  in  numero  plu- 
rale sono  designate  dagli  antichi  scrittori  le  principali  por- 
te delle  città  greche:  ma  di  queste  porte  doppie,  nei  re- 
cinti edificati  colla  descritta  prima  maniera,  non  ve  ne  sono 
rimasti  sicuri  esempj  per  maggiormente  convalidare  la  in- 
dicata asserzione.  Inoltre  non  c ben  chiaro  se,  nominandosi 
tali  porte  in  plurale,  si  siano  volute  indicare  piuttosto  dop- 
pie nello  sfondo,  che  nella  fronte,  oppure  se  fosse  consue- 
dine  degli  antichi  di  designare  tutte  le  porte  di  città  in- 
distintamente in  numero  plurale.  Queste  sono  le  cose  prin- 
cipali che  si  possono  osservare  sulle  forme  particolari  delle 
varie  aperture  delle  porte  praticate  nelle  mura  costrutte  col- 
Topera  poligona  irregolare , come  erano  edificati  comune- 
mente i più  antichi  recinti  fortificati  delle  città  greche. 
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In  riguardo  a tuttociò  che  spetta  al  modo,  con  cui  le 
indicate  quattro  specie  di  porte  si  rendevano  forti  colle 
opere  laterali,  osserveremo  primieramente  essere  stato  siste* 
ma  d'innalzare  avanti  a quelle,  che  si  voleano  assicurare 
maggiormente,  due  porzioni  di  muri  nei  lati  della  via  che' 
conduceva  alla  porta,  come  in  circa  si  trova  essersi  praticato 
avanti  Tanzidetta  porta  dei  Leoni  di  Micene,  e come  si  è 
delincato  nella  Tav.  VII,  rappresentando  questa  stessa  por- 
ta nel  suo  intiero  stato.  Simile  dis|)osizione  si  trova  essere 
stata  impiegata  avanti  la  porta  del  tesoro  di  Atreo  esisten- 
te vicino  alla  medesima  citta.  Siccome  poi  le  milizie  che 
si  accingevano  ad  assalire  le  porte  delle  città  murate,  non 
potevano  cuoprire  collo  scudo  il  fianco  destro  e combat- 
tere ad  un  tempo;  così  si  trovò  Tespedicnte  di  fortificare 
maggiormente  Tingresso  delle  stesse  porte  dalla  parte  sini- 
stra, onde  potere  offendere  gli  assalitori  dalla  indicata  parte 
che  restava  più  scoperta,  e si  situarono  nel  tempo  stesso 
in  fronte  di  una  strada  che  torceva  alquanto  a sinistra, 
per  viepiù  sciioprire  il  lato  destro  degli  aggressori.  Le  por- 
te in  tal  modo  edificate  erano  quelle  dette  dai  Greci,  se- 
condo Vilruvio  ossiano  fortificate  a sinistra.  Questa 

non  ben  intesa  denominazione  ha  prodotte  diverse  inter- 
pretazioni nei  tanti  comcnti  che  si  fecero  sugli  scritti  dcl- 
rindicato  architetto.  Tale  doveva  essere  la  porta  della  ce- 
lebre Troja,  la  quale  da  Omero  è detta  Ttuku  Ixcctca^  in  più 
luoghi  del  suo  poema,  ed  in  specie  nel  sesto  libro  dcH'llia- 
de  (20).  Tale  porta  si  dice  essere  stata  adornata  esteriormente 


(20)  Varronc  cosi  designava  come  i Greci  dicevano  (nudv  la  sinistra  ; 
a Crat^co  est  , quod  hi  sìnistram  vocant  <rz«<àv:  {Varronc,  De  fJng.  Lat. 
Uh.  VI.)  e così  Pesto  ed  altri  scrittori  antichi,  spiegando  la  voce  scevae 
come  un  attributo  proprio  della  siuistraj  onde  convicn  credere  che  prtH:isa- 
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t:on  un  capo  di  cavallo,  c che  vicino  vi  stava  un  grande 
Ihggio.  Volendo  dare  un'idea  della  disposizione  di  questa 
specie  di  porte»  ne  ho  delineato  nella  Tav.  VII  un'esempio 
tratto  in  particolare  da  una  porta  che  si  trova  esistere  nel- 
l'ingresso orientale  della  antica  Norba»  la  quale  però  è in 
gran  parte  rovinata:  ma  vi  rimane  tuttora  a sinistra  una 
torre  rotonda,  che  doveva  servire  all' indicato  uso,  cioè  di 
offendere  il  nemico  nel  lato  destro  che  restava  scoperto  dal- 
lo scudo.  Nella  parte  opposta  poi  il  muro  si  elevava  a gran- 
de altezza,  onde  gli  aggressori  non  avessero  trovato  facile 
scampo  ai  colpi  che  si  slanciavano  dai  difensori  a sinistra. 
Una  tale  disposizione,  che  bn'ora  non  fu  per  bene  da  al-, 
tri  avvertita,  doveva  essere  molto  comune  presso  i Greci , 
quantunque  presentasse  per  se  stessa  un  aspetto  poco  uni- 
forme neH'esteriore.  Da  questa  circostanza  ne  deve  essere 
derivato  il  metodo  tenuto  per  fortificare  le  porte  nei  tem« 
pi  meno  remoti,  con  le  torri  eguali  nei  due  lati  onde  ren- 
derle così'più  simmetriche.  Pertanto  da  queste  osservazioni 
potremo  stabilire  che  porte  scee,  tt^Xoci  axatott,  si  dicevano 
quelle  che  maggiormente  erano  fortificate  a sinistra , e 
strade  scee,  nopticu  axoauì , quelle  che  mettevano  alle  porte 
medesime  torcendo  alquanto  a sinistra.  È questo  1'  unico 
mezzo  che  si  possa  trovare  per  spiegar  chiaramente  tanto 
ciò  che  Vitruvio  designava  a farsi  a riguardo  delle  strade 
che  mettevano  alle  porte  delle  citlk,  quanto  ciò  che  si  de- 
mente taJi  porle  si  dicessero  Zxatai.  perchè  erano  costrutte  in  modo  da  poter 
oiTrìre  una  forte  resistenza  a sinistra,  e non  mai  perchè  stavano  verso  occi- 
dente, considerato  per  sinistro  dai  Greci  che  sotto  Tro)a  tenevano  il  campo  a 
settentrione,  oppure  perchè  si  credevano  essere  state  costrutte  da  unWehi- 
tetto  chiamato  Seco,  di  cui  non  si  hanno  alcune  notizie,  od  anche  in  riguardo 
del  sinistro  evento  prodotto  dalPingrcsso  fattovi  nella  cittè  per  tale  porta 
col  mezzo  della  celebre  macchina,  rappresentante  un  cavallo. 
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fluceda  Omero  sulle  porle  scee;  impcrocclic  tali  indicazioni 
sì  riferiscono  a cose  distinte,  e da  non  potersi  considerare 
sotto  un  solo  aspetto  senza  incontrare  opposizioni. 

Quei  recìnti  poi  che  s'innalzarono  nel  tempo  in  cui 
i Greci  avevano  acquistata  maggior  possanza  ed  opulenza , 
e che  formano  la  seconda  specie  di  mura  poc'anzi  distin- 
ta, dovettero  essere  stati  diretti  con  più  regolare  costruzio- 
ne ed  uniforme  dislrihuzionc  tanto  nel  giro  delle  mura, 
quanto  nella  situazione  delle  torri  c delle  porle.  Ed  a que- 
sta specie  di  mura  convicn  credere,  che  si  adattassero  in 
qualche  parte  i precetti  che  scrisse  Vitruvio  su  tale  pro- 
posito. I fondamenti  delle  torri  e delle  mura  si  dovevano, 
secondo  l'indicato  scrittore,  approfondare  sino  sul  sodo  e 
farli  di  grandezza  maggiore  del  muro  che  s*  innalzava  so- 
pra . Nel  situare  le  mura  poi  si  doveva  principalmente 
avere  in  mira  che  non  fosse  stato  facile  l'avvicinarsi  alle 
medesime  nei  combattimenti;  perciò  si  dovevano  circon- 
dare dì  luoghi  dirupati  , e fare  in  modo  che  gli  accessi 
alle  porte  non  si  presentassero  direttamente,  ma  che  fos- 
sero rivolti  a sinistra.  Imperocché  osservava  Vitruvio,  co- 
me si  è indicato  poc'anzi,  che  quando  veniva  cosi  prati- 
cato il  Iato  destro  degli  aggressori , che  non  era  coperto 
dallo  scudo,  restava  esposto  ai  colpi  che  si  slanciavano  dal 
prossimo  muro.  Le  citta  fortificate  non  dovevano  essere  «li 
forma  quadrata,  nc  avere  angoli  acuti;  ma  bensì  ordi- 
nate con  disposizioni  circolari , afiìnclic  fosse  il  nemico  sco- 
perto da  più  luoghi.  Laonde  giudicava  egli,  che  quelle  cit- 
ta, i di  cui  recinti  formavano  angoli  acuti,  difficilmente 
sì  potevano  drfimderc,  perche  l'angolo  riparava  più  il  ne- 
mico che  il  cittadino.  La  larghezza  del  muro  si  dovea  fare 
tale  che,  incontrandosi  sopra  di  esse  più  uomini  armali. 
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potessero  transitare  senza  impedimento.  La  distanza  fra 
tori*e  e torre  poi  doveva  essere  tale  da  non  oltrepassare  il 
tiro  dì  una  freccia;  'acciocché,  venendo  assalita  Tuna  dì 
esse  dai  nemici,  si  potessero  questi  respingere  con  i colpi 
che  si  slanciavano  dalle  altre  torri  poste  a destra  ed  a si- 
nistra. Le  torri  poi  si  dovevano  fare  o rotonde,  o poligone, 
poiché,  le  quadrate  venivano  più  facilmente  scomposte  dalle 
macchine,  specialmente  dagli  arieti,  i quali  coi  loro  colpi 
rompevano  gli  angoli  : ma  nelle  rotonde,  respingendosi  le 
pietre,  come  cunei  vei*so  il  loro  centro,  non  potevano  es- 
sere in  alcuna  parte  danneggiate.  Quindi  se  alle  fortifica- 
zioni delle  mura  e delle  torri  si  aggiungevano  gli  aggeri, 
riesci  vano  più  sicure;  perché  né  gli  arieti,  né  gli  scava- 
menti, né  le  altre  macchine  potevano  nuocere.  Ma  non  in 
tutti  i luoghi  vi  era  motivo  di  fare  tali  aggeri,  bensì  solo 
ove  di  fuori  delle  mura  sMnnalzava  un  luogo  eminente;  dal 
quale  si  avesse  potuto  facilmente  accostarsi  ed  assalire  le 
mura  stesse.  Perciò  in  siffatti  luoghi  si  dovevano  fare  prima 
di  tutto  fosse  con  più  larghezze  ed  altezze  che  si  potevano 
avere.  Quindi  cavare  le  fondamenta  delle  mura  sino  sotto 
Talvco  delle  fosse,  e costruirle  di  tanta  grossezza  quanta 
era  necessaria  da  reggere  il  terrapieno.  Poscia  dalla  parte 
interna  della  sostruzionc,  si  doveva  basare  il  fondamento 
distante  da  quello  di  fuori,  onde  lasciare  un  ampio  spazio 
nel  mezzo,  affinché  le  coorti,  ordinate  in  modo  di  batta- 
glia, potessero  disporsi  in  difesa  sopra  la  larghezza  dclfag- 
gere.  Allorché  si  avevano  formate  tali  fondamenta,  cosi  di- 
stanti tra  loro,  si  dovevano  congiungere  con  altri  traver- 
sali disposti  a guisa  di  pettini  con  denti  simili  a quelli  di 
sega.  In  tal  modo  il  peso  del  terreno  restava  distribuito  in 
piccole  parti , c non  premendo  insieme  sopra  le  sostruzioni 
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non  poteva  mai  rovinarle.  Con  quali  materiali  si  doveaiio 
costruire  c stabilire  le  mura,  non  era  facile  a determinarsi; 
perchè  non  in  tutti  i luoghi  si  poteva  avere  ciò  che  abbi- 
sognava. Ma  dove  vi  erano  sassi  quadrati,  tanto  di  selci, 
che  di  altra  pietra , o mattoni  cotti , o crudi , di  questi  se 
ne  doveva  fare  uso;  imperocché  ovunque  non  si  potevano, 
come  in  Babilonia,  fare  le  mura  di  mattoni  cotti  col  bi- 
tume liquido,  che  ivi  abbondava,  invece  della  calce  e del» 
l'arena:  ma  si  potevano  procurare  in  ogni  regione  mate- 
riali proprj  della  natura  del  luogo  da  poter  costruire  mura 
perpetuamente  perfette  e senza  difetto  (21). 


(21)  Cum  ergo  hit  rationibus  eritsalubrilafis  inmoenium  coUocandorum 
expUcaiio  , rcgionesqtie  elecUe  fucrint  fructibus  ad  alendam  civitatem  co- 
piosa! . cl  viarum  munitiones  ^ aut  opi>ortuni(ates  Jliuninum  , seti  perporius 
marince  sitbccciioncs  hahuerint  ad  mania  comportationes  expeditas^  fune 
fnrrium  murorumque  f undamenta  sic  sani  facienda , ttii  fodiantur , si 
queant  inveniri , ad  solidum . et  in  solido^  quantum  ex  amplitudine  operis 
prò  catione  vidcatnr^  crassitudinc  amfdiorc  qtiam  parietum^  qui  supra  ter- 
ram  sunt  J'uturi,  et  ea  itnfdeojitur  quam  sclidissima  structura  . 

Jtem  turrcs  sunt  projicicnda  in  cxtcriorem  partem:  uti  cum  ad  mu- 
rum  hostis  impetu  vclit  appropinquare , a turribus  dextra  ac  sinistra  late- 
ribus  apertis,  telis  vulncretur.  Cuniudiunque  maxime  videtur^  ut  non  fa- 
cilis  sii  aditus  ad  oppugnandum  mururn  : sed  ita  circumdandum  ad  loca 
pracipitia  ^ et  exeogitandum  ^ uti  pori arum  itinera  non  sint  directa^sed 
cxaial,  Aamque  cum  ita  factum  fucrit  ^ tane  dcxtriun  latus  aecedentibus  ^ 
quod  sento  non  crii  teelnm  , proximuni  crit  muro. 

Collocanda  autem  oppida  sunt  non  quadrata^  ncc  procurrentibus an- 
gitlis^  sed  Circuit  ioni  bus  , uti  hostis  ex  plurihus  locis  consfuciatur.  In  qui- 
bus  enim  anguli  procurrunt , dijficiliter  defenditur , quod  angutus  magis 
hostem  tuclur  quam  ciccm.Crassitudincm  autem  muri  ita  faciendam  censeo^ 
uti  armati^  homines,  supra  obviam  venienteSy  alias  alium  sine  impeditione 
praterire  possint:  tum  in  crassitudinc  ejus perpetua  talece  oleaginece  ustu- 
latae  , qtuzm  creherrime  instruaniur  , uti  utreeque  muri  frontes  inter  se , 
quemadmodum  ftbulis^  bis  taleis  coìlìgatoe , oeternam  habeant  frmitatem  ; 
namque  ei  materia’ , ncc  tempestasi  ncc  caries  , ncc  vetustas  potcst  noccrc: 
sed  ea , et  in  terra  obrutai  et  in  aqua  collocata  , permanct  sino  vitiis  utilis 
sempiterno.  Itaque  non  solum  in  muro , sed  etiam  in  substruclionibus,  qui- 
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Alle  cose  riferite  da  Vitruvio  intorno  i recinti  forti- 
ficati, aggiungeremo  ciò  che  si  trova  scritto  da  Vegezio 

qtie  parietes  murali  crassitudine  erunt  faciendi , hoc  raiione  relìgati^  non 
cito  viiiahuntur , 

Intervalla  autem  turrium  ita  sunt  facienda^  ut  ne  longius  sit  alia  ab 
alia^  sagittae  emissione:  uti  si  qua  oppugnetur^  tum  a turribus^  quae  erunt 
dextra^  oc  sinistra^  seorpionihus^  reliquisque  telonan  missìonibus  ^ hostes 
rejiciantur,  Etiamque  contro^  interior  turrium  dividendus  est  murus , in- 
tervallis  tam  magnis^  quam  erunt  turres , ut  itinera  sint  interioribus  par- 
tibus  turrium  contignata  , neque  ea  ferro  ftxa.  Hostis  enim  si  quam  par- 
lem  muri  occupaverit^  qui  repugnabunty  rescindent  : et  si  ccleriter  admi- 
nistraverint^  non  patientur  reliqnas  partes  turrium,  murique  hostem  pene- 
trare, nisi  se  voluerit  praecipitare.  Turres  itaque  rotundae,aut  polygoniae 
sunt  faciendae,  quadratas  enim  machinae  celerius  dissipant,  quod  angidos 
ai'ietes  tundendo  frangimt:  in  rotundationibus  autem,  uti  cuneos,  ad  cen- 
trum  adigendo,  laedere  non  possimi. 

Item  munitiones  miu’i  turriumque  aggeribus  cojunctae , maxime  tiUio- 
rcs  sunt,  quod  neque  arietes,  neque  suffossiones,  neque  macKinae  caeterae 
eis  valent  nocere.  Sed  non  in  omnibus  locis  est  aggeris  ratio  facienda,  nisi 
quilms  extra  murum,  ex  alto  loco,  plano  pede  accessus  fuerit  ad  mcenia 
appugttanda.  Itaque  in  ejusmodi  locis  primum  fossae  sunt  faciendae , lati- 
liidinibus,  et  altitudinibus  quam  amplissimis  : deinde  fundamentum  muri 
deprimendum  est  intra  alveum  fossae,  et  id  extmendum  est  ea  crassitudic^ 
nc,  ut  opus  terrenum  facile  substineatur.  Item  interiore  parte  substructio» 
uis,  fundamentum  distans  ah  exteriore  introrsus  ampio  spatio  constituen- 
dum  est,  ita  uti  cohortes  possint,  quemadmodum  in  acie  instructae,  ad  de- 
frudendam  supra  lafitudinem  aggeris  consistere.  Cum  autem  fundamenta 
ita  distantia  infcr  se  fuerint  constituta,  tunc  inter  ea  alia  transversa  con- 
juncta  exteriori  et  interiori  fundamento  , nectinatim  disposita,  quemad- 
modum serrae  dentes  solcnt  esse,  collocentur.  Cum  enim  sic  erit  factum , 
fune  ita  oneris  terreni  magnitudo  distributa  in  parvas  partes,  neque  uni- 
versa pendere  premens,  poterit  ulla  ratione  extrudere  muri  substructiones. 

De  ipso  autem  muro  , e qua  materia  struatur,  aut  peifciatur,  ideo  non 
est  praefiniendum,  quod  in  omnibus  locis , quas  optamus  copias,  eas  non 
possumus  hahere:  sed  ubi  sunt  saxa  quadrata,  sive  silex,  sive  coemenfum, 
ani  cactus  later,  sive  crudus  , his  erit  utendwn:  non  enim  uti  Babylone 
ohundantes  liquido  bitumine  , prò  calce  et  arena,  et  cacto  latere  factum 
hahent  murum,  sic  item  possunt  onmes  regioncs,  seu  ìocorum  proprietates  , 
hahere  tautas  ejusdem  generis  utilitates , uti  ex  his  comparationibus  ad 
aeter nitafem  perfe^'tus  habeatur  sine  vitio  murus.  (Titruv.  lib.  I.  c.  5.) 
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sul  medesimo  argomento,  perche  ci  serve  a maggiormen- 
te stabilire  le  pratiche  dagli  antichi  ossarvatc.  Le  città  c<] 
i castelli,  secondo  questo  scrittore,  o per  natura  di  luogo 
o pei'  opera  si  rendevano  forti;  ovvero  per  Tuno  c Taltro 
modo,  che  era  cosa  pili  sicura.  Per  natura  allorché  stavano 
sopra  luoghi  elevati,  o dirupati,  ovvero  circondati  da  ma- 
re, paludi,  o fìumì.  Per  opera  si  facevano  forti,  con  le 
fosse  e con  i muri,  adattandoli  con  giudizio  alla  natura 
dei  luoghi;  e nel  piano  si  richiedeva  che  fossero  con  scal- 
trezza fondate  le  mura.  Cosi  si  vedevano  antichissime  città 
nei  campi  aperti  situate,  tanto  per  la  deficenza  dei  luoghi 
fortificate  colfarte  c colPopera,  che  vincere  non  si  pote- 
vano. Aggiunge  lo  stesso  scrittore,  che  gli  antichi  non  pra- 
ticavano di  condurre  per  lince  rette  il  circuito  delle  mura, 
alBnchc  non  venisse  scomposto  dalle  percosse  degli  arieti: 
ma  con  torcimenti  ricercati  si  stabilivano  le  fondamenta 
delle  mura  intorno  le  città.  Quindi  vi  aggiunsero  spesse 
torri  c particolarmente  negli  angoli;  perchè  venendo  ap- 
poggiate al  muro  scale  od  altre  macchine,  non  solo  dalla 
fronte,  ma  anche  dai  lati  e quasi  pure  dal  di  dietro,  come 
in  un  seno  rinchiusi,  si  potessero  opprimere  i nemici.  Il 
muro  poi  acciocché  non  fosse  facile  a rovinarsi,  prescriveva  lo 
stesso  Vegezio,  di  farlo  in  modo  che  vi  rimanesse  nel  mezzo 
unMntervallo  di  venti  piedi  congiunto  con  due  muri.  Quin- 
di si  doveva  questo  riempire  colla  terra  che  si  cavava  dalle 
fosse  ed  assettata  con  legamenti.  Il  primo  muro  doveva  ele- 
varsi a minore  altezza  del  secondo;  e da  questo  vi  si  giun- 
gesse dal  piano  della  città  per  alcuna  specie  di  gradi  ri- 
dotti qtiasi  a clivo,  onde  molti  potessero  salire  a combattere 
tra  i medesimi  due  muri.  Cosi  tale  muro  non  si  avrebbe 
potuto  rovinare  dal  di  fuori  cogli  arieti,  perchè  era  dalla 
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terra  confermato,  e se  per  qualche  caso  fossero  rovinate  le 
pietre,  la  terra  stessa  che  stava  tra  i due  muri  condensata, 
facendo  le  veci  del  muro,  avrebbe  contrastato  T ingresso 
agli  aggressori  (22). 

A riguardo  di  quelle  località,  che  erano  forti  per  loro 
natura,  come  in  particolare  ci  viene  descritto  essere  quella 
su  cui  stava  eretta  Delfo,  (23)  nulla  possiamo  stabilire; 
perchè  le  disposizioni  della  natura  in  nessun  modo  sono 
soggette  a regole  determinate;  c d'altronde  il  nostro  scopo 
ci  porta  solo  a conoscere  le  cose  risguardanti  le  opere  uma- 
ne e non  le  naturali.  Però  non  ometteremo  di  osservare 
che  gli  antichi  Greci  nel  situare  le  loro  città,  ebbero  cura 
di  scegliere  luoghi  eminenti  per  renderle  più  sicure,  come 


(22)  Urbes  atque  CMStella^  cuti  natura,  miuiìuntur^  euU  nutnu^  aut  utro- 
que^  quodjìrmius  ducitur»  Natura  aut  loco  edito  vel  al/rupto^  circun^uso 
mari  sive  paludibus  vel  Jltiminibus.  Manuyfossisy  ac  muris^n  ilio  naturali 
hentficio^  tutissimwn  eligentis  consiliumj  in  plano  quaeritur  Jìmdantis  in- 
dustria. Videmus  antiquissimas  cìvitates  ita  in  campis  patentibus  constitu- 
tas^  ut  de^ciente  auxilio  locorum^  arte  tamen^  et  opere  redderentur  invictae. 

Ambitum  muri  directum  veteres  duci  noluerunt . ne  ad  ictus  arietum 
esset  dispositus,  sed^  sinuosis  anfraclihns^  jactis  fundamentis^  clausere  ur- 
heSyCrebrioresque  turres  in  ipsis  angulis  ediderunt  propterea:  quia  siquis 
mtirum  tali  ordinatione  constructum%  vel  scalas^  vel  machinas  voluerit  ad- 
movere^non  solitm  a fronte^  sed  etiam  a lateribuSy  et  prope  a tergo  ^ velati 
in  sinum  circumclusus  opprimitur. 

Murus  autem^  ut  nunquam  possit  elidi^  hac  ratione  peijicitur.  Inter- 
vallo vicenum  pedum  interposito , duo  intrinsecus  parietos  Jahricantur. 
Deinde  terra  . qua  de  fossis  fuerit  egesta , intcr  illos  mittitur,,  vectibusque 
densaturi  ita  ut  a muro  primus  paries  parum  inferiore  secundus  longe  mi- 
nor ducatur:  ut  de  plano  civitafis  ad  siniilitudinem  graduum  quasi  clivo, 
molliusque  ad  propugnacula  possit  ascendendi.  Quia  nec  murus  ullis  po- 
test  arietibus  rampi,  quem  terra  conjlrmat,  et  quovis  casus  destruclis  lapi- 
dihus,  ea  qune  intcr  pai'ietes  densata  fuerit , ad  nutri  vicem  ingruentibus 
uudes  ohstistit.  [l'eget.  Delie  Militar.  Uh.  Il’’,  c.  1.  2.  3.) 

(23)  Pausan.  Lib.  X.  c.  6.  e Giustin.  IaI>.  II.  c XXlT. 
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abbiamo  dimostrato  nel  descrivere  le  posizioni  delle  primi.» 
live  città  della  Gt^cia;  laonde  da  questa  scelta  abbiamo  po- 
tuto stabilire  esser  derivato  che,venendo  poscia  assicurate  con 
recinti  di  mura  ordinate  con  sistema,  poterono  approfittare 
dei  benefizi  della  natura  per  accrescere  fortezza  e diminuire 
Topera  dei  ricinti  murati.  Così  pure  si  conosce  dai  resti,  che 
ci  rimangono  delle  mura  antiche,  essersi  dai  Greci  giusta* 
mente  osservato  il  modo  di  basare  i fondamenti  con  solidità , 
e di  farli  di  maggior  grossezza  delle  mura  che  s'innalzavano 
sopra,  come  si  trova  da  Vitruvio  prescritto  nei  sovraindi- 
cati  precetti.  Parimenti  diversi  esempj  di  torri,  edificate  per 
maggior  sicurezza  delle  mura,  ci  dimostrano  che  esse  spor- 
gevano in  fuori,  onde  ottenere  lo  scopo  designato  dal  me- 
desimo scrittore . Ed  ancora  alcune  tracce , che  ci  rimangono 
in  diversi  luoghi  delle  vie  che  mettevano  alle  porte  delle 
città  antiche,  ci  fanno  conoscere  che  non  erano  praticate 
direttamente  alle  medesime,  ma  rivolte  alquanto  a sinistra, 
onde  scuoprire  il  Iato  destro  degli  aggressori  che  non  era 
coperto  dallo  scudo;  percui  ne  venne  che  tali  accessi  si 
dicevano  vie  scce ^ nopetea  Sxaiat  ^ come  poc'anzi  abbiamo 
designato  per  dimostrare  la  differenza  che  vi  era  tra  le  porte 
scee  dei  primitivi  recinti , e siffatte  vie  tortuose. 

La  figura  più  propria  alle  difese  delle  città,  che  do- 
vevano avere  le  mura  dette  dai  Greci  ntxoug,  ci  viene  de- 
terminata, tanto  da  Vitruvio  che  da  Vegezio  nei  surriferiti 
precetti,  come  ancora  da  Platone  e da  altri  scrittori  anti- 
chi, (24)  dovere  esser  circolare;  onde  circolo,  xùxXeg,  pe- 
ricircolo,  mpixwXog,  e circuito,  mptiSoXo? , si  diceva  comu- 
nemente il  recinto  delle  mura  costrutto  intorno  le  città.  Non 
già  perchè  fossero  siffatti  recinti  precisamente  circolari,  cu- 

(24)  Platon*  delle  Leggi  Dialoga  <>• 
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me  lo  designa  il  nome;  ma  bensì  perchè  formavano  una 
figura  composta  di  molti  lati  curvi  e retti^  la  quale,  consi- 
derata sotto  un*aspetto  generale,  si  avvicinava  alla  circola- 
re, in  modo  consimile  a quello  in  circa  col  quale  abbiamo 
osservato  essere  stati  costrutti  i recinti  intorno  alle  primi- 
tive città.  Cosi  nella  disposizione  di  tale  figura  non  vi  ac- 
cadevano angoli  sporgenti  in  fuori , che  avessero  riparato 
ed  occultato  il  nemico  a coloro  che  dovevano  difendere  la 
città,  come  giustamente  prescrisse  Vitruvio. 

Le  parti  principali  che  costituivano  le  mura  fortifi- 
cate, oltre  Taccennato  circolo,  pericircolo,  e circuito,  era- 
no, secondo  Polluce,  i propugnacoli,  o mura  fortificate, 
i merli,  le  torri,  nvpr^otj  i muri  medii, 

ftcfforetxta,  le  torri  medie,  maoTwpr/ioc,  e gli  spazj  tra  le  torri, 
fxtrocKvpr^tcc.  Così  si  diceva  un  muro  munito  e forte , TÙ/pg 
i/3u/avcv,  e con  corrispondenti  termini  le  altre  par- 

ticolarità (25),  Così  pure  si  diceva  munire  una  città,  tsj- 
Xtfjou  nòXtv,  e condurre  un  muro  intorno  alla  medesima , 
éyxttylaat  ri()(pg  apat  t/j  TwXst,  e simili  altre  cose  spettanti 
alia  costruzione  delle  mura.  Gli  opera]  poi  di  tali  lavori  si 
dicevano  Tuyprcotcc,  (2G)  e con  eguale  nome  si  distingueva- 
no i direttori  delle  opere  stesse.  Però  in  una  iscrizione,  che 
fu  ultimamente  rinvenuta  in  Atenee  risguardante  il  ristabi- 
limento dei  muri  lunghi, che  nel  seguito  esamineremo,  colo- 
ro  che  doveano  dirigere  tali  lavori  sono  nominati  architetti. 


(25)  T»1j<9U5  , Tialxvx^o?,  , rpofuc^ùves , 

rvpyoi , fuaoTuxta . t«  [Uffofxùpyta . luraTTvpyiec.  'Epii(  Jè,  «p|*vóv,  xocprtpòv 
IffjjupAw , òmpófftTov,  ^varrpoiTtTov,  JOa^uTtrov,  dvaedptrov,  Ojjypdv,  wjrup»- 

fjtivov,  dvcxttSéupmv,  Jvff«Xwrov.  {Polluce.  Onom,  Lib.  /.  c.  10.) 

(26)  ’Effl;  <?è,  xnj^iaai  TTÓb-v,  xil'/pi  àpeu  rti  izo^tt,  iyttpai,  òptìòìaeu^ 

mptSccitIv  , iXivaaCeu,  7ripu^aa(T6cc(,  TnpupyctaaoGeu,  fpó^ut  rìr*  r.ókiv,  x«ei 

tpyù^óiiTJot,  tk^otocoì.  (JPoUuce.  Onom.  Lib.  /.  c.  10.) 
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àpx,ty^éynovsg  f come  i direttori  delle  altre  fabbriclie.  Altrove 
lo  stesso  Polluce,  spiegando  gli  attributi  degli  edifìcatori , 
designava  essersi  detto  dai  Greci,  oltre  i sovraindicati  nomi 
spettanti  alia  struttura  dei  muri  o delle  torri , le  fornici  « 
, le  piccole  porte  mrXcdsg,  e cosi  le  grandi  porte  , 
Tru'Xot,  gli  astanti  alle  medesime  TtuXcapoi , come  in  sìmile 
modo  erano  detti  i custodi  delle  mura  (27). 

Ccnsiderando  poi  distintamente  ognuna  delle  parti 
componenti  i recinti  fortificati , ci  atterremo  a quanto  si 
trova  descritto  da  Filone;  perche  questo  scrittore  più  par* 
tìcola'rmente  e con  piu  chiarezza  di  qualunque  altro  de* 
scrisse  le  pratiche  tenute  dai  Greci,  e con  nomi  a loro  prò* 
prj  spiegò  nei  suoi  scritti  dopo  di  aver  descritta  la  strut- 
tura dei  porti  o degli  armamenti  militari.  Primieramente 
prescriveva  egli,  che  coloro  i quali  imprendevano  a co- 
struire torri,  dovevano  approfondare  il  terreno  sino  al  sasso 
o alTacqiia,  o al  suolo  stabile  e consolidare  il  luogo  forte- 
mente; poscia  porre  le  fondamenta  in  gesso  di  modo  che 
coi  sedimenti  non  venissero  a frangersi  le  mura  superiori. 
Quindi  si  dovevano  edificare  le  torri  in  luoghi  opportuni; 
alcune  delle  quali  rotonde  col  giro  esterno  circolare  ed 
internamente  retto,  come  era  la  figura  dì  un  cilindro  divìso 
in  due  parti;  altre  esagone,  pentagone  e quadrangolari  si 
costruivano,  e disposte  in  modo  che  per  ogni  angolo  po- 
tessero per  se  stesse  difendersi  dalle  macchine  che  slancia- 
vano obliquamente  dardi,  e non  venissero  danneggiate  nè 
dalle  percosse  degli  arieti,  nè  dalle  macchine  petrarìe.  Im- 
perocché eran  reputate  valide  quelle  che  resistevano  ai  col- 
pi dati  nei  lati,  e quelle  che  sì  frangevano  negli  angoli  su* 


(27)  Polluce  Lib.  VII.  c.  27.  e Uh,  IX.  c.  5. 
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pcriot’i  erano  difettose  (28).  A riguardo  di  questa  prima 
parte  dei  precetti  che  abbiamo  da  Filone,  osserveremo  es« 
sere  conveniente  il  credere  che  si  siano  dagli  antichi  usate 
tutte  quelle  diligenze  che  erano  necessarie  per  assicurare 
la  stabilita  del  fondamento,  BifxùioVì  delle  torri;  perchè 
si  comprovano  dai  resti , che  rimangono,  essere  state  per 
questa  parte  bene  profondate.  Se  precisamente  si  praticava 
di  collegare  le  dette  fondamenta  col  gesso , yvtpog , si  do- 
vrebbe considerare  un  tale  uso  come  parziale  , o essere 
stata  la  qualità  del  gesso  di  un  genere  differente  da  quello 
che  noi  conosciamo  per  esscrvene  stati  di  varia  specie,  co- 
me viene  designato  da  Plinio  ripetendo  ciò  che  scrisse  Teo- 
frasto  su  tal  riguardo;  (29)  poiché  il  gesso  comune  non  si 
conserva  nei  Inog'ii  umidi,  ove  si  sogliono  porre  le  fonda- 
menta.  Le  forme  più  convenienti  che  si  dovevano  dare  alle 
torri,  tanto  tonde,  che  esagone,o  pentagone,  o quadango- 
lari , come  sono  indicate  in  modo  generale  nei  sun’iferiti 
precetti,  le  esamineremo  nel  seguito  descrivendo  partico- 
larmente ognuna  delle  medesime  differenti  specie  di  torri. 


(aS)  npóSrovfièv  Jet  TOÌ{OÌxo^o{i«ùvra{Trùpy«{òpy^avT«f  rj  uJaro;, 

5(vò(  i , àff^ovwjTtfrovÒTrooTtftwff^uTacTOv  Twrov,  «ffiàÌLtara  TtStva;  toìc 
SsiuvUif  «V  yw'f'w , Iva  jxi)  tvSov  tmv  oi  prr/vùuvrutp  fxiW’  v7rop|iOmjTai 

7Ù  rel^ìQ’  Evt£u5*v  Si , rot;  TÙpyoc;  oiy.oSo’^iv  jxrrà  toì;  a^(xórrovT«;  tótoi;*  rott  fià» 
aùri  T«v  OTpoyyOifiJv  rrspyef «t?  , ivSov  Si  t)(ovTa(  tTctfavuaVp  du  yivorr’aO 

7t\ÀlvSfiQV  TfiJjJivToa  xaT«  Tov  piTtv  Si)^x  , Toi{  Si  i^ayùvoti  xal  nevrayùvot; , xai 
Trrpaycivotj  xarao^rj  ó^ovruf  i-/.nHvTU  xutk  («otv  yuvicc-j , Iva  à'xniut/ , tx 

7óiv  TrXaytwv  àytejjtivuv  twv  p£Ì«Sv  tìg  tù  n^poffayójxcva  firi^avhiAura , x«ì  Iva  0»ò 
Twv  x^wv,  fuS' WTÒ  Twv  jJt^opóXuv  TVfiTOfJuvot  [tuSivTTÙ-^iuvtv.  «1  [uy '/ùp  yi/vóiuvy.t 
xar»  TÙg  Trktvpàg  xuTceyopai  rùv  iùr,yS>y  t-jQjpai  al  Si  nepl  to'j  iy.xuy.iyYiv  ytoviav 
TTtptx'yùiuveu  vavrùùg  ad^rveì;  Cffovrat.  (Filon.  Lib.  F.) 

(29)  Cognata  calci  res  gjy>swn  est.  Plura  eiiis  genera.  Nam  et  c lapi- 
de coquiturp  ut  in  Syria  oc  Tlmriis:  et  e terra  Jbditur  put  in  CyprOp  ac  Pcr- 
rliaebis:  e somma  tellure  et  Tyinpltaicmn  est.  {IHin.Ilist.A'at.Lib.XXXl'I. 
c.  59.  c Teujrasto  Lib.  HepI  Xtpwv.) 
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Osservava  lo  stesso  Filone  che  convenivano  le  torri 
tonde,  mpr^ct  o le  quadrangolari,  rzTpayóvciì  a se- 

conda del  modo  con  cui  si  edificavano.  Quelle  però  che  si 
ponevano  a lato  delle  porte , e che  perciò  si  chiamavano 
IIuX£Ó3v«5»  (ossiano  portinate,  si  dovevano  fare  esagono, 
i^Gcycwoit  affinchè  non  venissero  danneggiate  negli  angoli, 
nè  insieme  cadessero  i dardi,  e tutti  rivolti  verso  la  porta 
Taccesso  impedissero,  o difficile  lo  rendessero,  perchè  da 
ogni  parte  si  potevano  slanciare  dardi.  Quelle  che  si  face- 
vano coir  opera  laterizia,  , si  doveano  costruire 

quadrangolari , e disposte  a formare  per  poco  un  angolo 
acuto,  o congiunte  con  un  segmento  di  circolo  alf inter- 
vallo delle  torri,  di  modo  che  T imbasamento  delle  mede- 
sime prescrivesse  il  termine  ai  metapirgi.  Nè  poi  perche 
da  nessuna  percossa  venissero  danneggiate  le  ultime  pie- 
tre , si  dovevano  vicendevolmente  collegare  col  piombo , 
ferro  e gesso  ; e così  i colpi  delle  macchine  petrarie , ri- 
volti verso  i lati , non  avrebbero  potuto  rovinare  i merli 
dei  muri  (30).  Di  torri  esteriormente  esagone  come  dove- 
vano essere  le  portinate,  se  ne  rinviene  un* esempio  in 
quelle  che  stanno  a lato  della  porta  di  Spello  Tav.  XI,  ben- 
ché evidentemehte  non  siano  di  molto  antica  costtnizione. 

A lato  delle  altre  porte  che  ci  sono  rimaste  degli  antichi 

> 

(3»)  àpiuócu  Si  WMjTolf  mptftfittg , xaì  Ttrpayw'jott  uarjTtp  vùv  otxo^optouvTfiu. 

Tolf  xecTÙ  ToU  Tniìtùvag,  tPuyùvoii  ai/vnltìv , !va  al  te  ywiai  rÌTTOvSf>àvovrai , 
xal  [ik  JHptnbmìVt  rà  ^i}r} , xal  (rjpftpópsva  coravr»  npòg  rag  t«c 

7rj\ag , xal  Jwexjrojjevrot;  xaTaoTtsuó^^ , ràf  te  vnravug  tóì  i/r}  favta/63tv 

'£àv  il  vihvSivotg  olxoiopxg  rtrpayùvoti  dti  ttheìv.  xal  Trfsxrt^vat  puxpòv  xar'ò^ttuv 
yuviav , xorà  xvxXov  rpifui  owaTrrovffaf  t«;  neo’OTnip'/lotf , wffTE  «mpri^uv  awrwv  ròv 
iSdcffiv,  Tw  (ùpaTtTùv  fiSTUTTVpyiuv  Iva  <Jè  >a{x6àvu7t  xaTÓxpMfftv  (ìtj^’Ìv  Ttva  ovv  ix 
T:}.ir/fii , Vi  Ttvoi  ovv  IV  xal  aiSvfM  xal  TvJ'w  »wv  Èffj^aTMV  ^ npòi 

iìiXvkoti  itBhrmv  jrpi;  tò  roig  7Tspo€óXotf  napayópoti  '/tvopivot;,  pii  ^uvaaSou  tò; 
iirak^ui  caw.mru't.  (Filon.  Lib,  V.) 
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recinti  fortificati  della  Grecia,  si  trovano  le  torri  essere  più 
comunemente  di  forma  quadrangolare,  quantunque  siano 
state  costrutte  colle  pietre  tagliate.  Non  rimangono  poi  si- 
curi esempj  di  torri  laterizie  di  Greca  costruzione,  per  po- 
ter comprovare  che  siano  state  fatte  (|iiadrangoiari  , come 
prescrisse  Filone:  ma  molti  simili  CMMiipj  se  ne  rinvengono 
nelle  mura  innalzate  nei  tempi  posteriori.  Pertanto  nella 
Tav.  VII  A riportiamo  delineate  le  forme  delle  torri  tanto 
rotonde,  che  esagono,  pentagono  e quadrangolari  , come 
si  sono  indicale  nei  surriferiti  precetti  di  Filone.  Le  ro- 
tonde sembra  che  dovessero  essere,  tanto  al  di  fuori  che  al 
di  dentro  egualmente  disposte  in  curva  e solo  disgiunte 
nel  loro  corpo  per  quanto  portava  la  grossezza  dei  me- 
tapirgi  che  vi  corrispondevano  nel  mezzo;  poiché  sono 
designate  simili  ad  un  cilindro  diviso  in  due  parti,  come 
sarebbe  la  figura  delineata  nella  suddetta  Tavola;  mentre 
i più  comuni  esempj,  che  abbiamo  degli  antichi  di  simili 
torri,  si  conoscono  essere  state  rotonde  solo  nella  parte  c- 
steriore,  cornac  una  torre  che  fu  ritrovata  esistere  nelle 
mura  di  Figalia , ed  altre  che  rimangono  delle  mura  di 
Messene;  e come  si  dimostra  colla  figura  susseguente  de- 
lineata nella  suddetta  Tavola.  Onde  è che  nel  riferire  i 
sovraindicati  precetti  abbiamo  creduto  di  spiegare  le  se- 
guenti parole  di  Filone  3 v$5V  5é'  eTztfx'ktxv,  aver  de- 

signato che  neir interno  avessero  siffatte  torri  la  superficie 
retta.  Parimenti  le  torri  esagono  e pentagono  doveano  evi- 
dentemente avere  corrispondenti  tutti  i lati  ordinati  con 
tali  figure  solo  nel  giro  esterno,  come  sono  designate  nella 
anzidetta  Tavola  ; oppure  convien  credere  che  dovessero 
essere  egualmente  ripetuti  anche  nel  giro  interno,  poi- 
ché altrimenti  cattive  forme  avrebbe  presentata  la  loro 
struttura. 
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I mctapirgi,  ossiano  i muri  posti  tra  le  torri,  ì quali 
anche  col  nome  d*intertorrj  crediamo  di  poter  designare, 
secondo  Io  stesso  scrittore,  dovevano  essere  alquanto  piegati 
dalle  pareti  obblique,  che  dai  mezzi  delle  torri  si  tiravano,  ed 
avere  una  grossezza  di  due  cubiti,  affinchè  i feriti  potessero 
ritirarsi  agiatamente,  ed  i dardi  slanciati  nel  transito  non 
rovinassero  le  parti  posteriori.  Il  muro  poi  doveva  trovarsi 
distante  dagli  edifizj  sessanta  cubiti,  perchè  fosse  facile  il  tra- 
sporto delle  pietre,  e porgesse  transito  comodo  agli  ausigliari 
e parimenti  una  fossa  vi  doveva  essere  in  luogo  adattato  se 
la  necessità  l'avesse  richiesto.  I muri  poi  dovevano  avere  la 
larghezza  non  minore  di  dicci  cubiti , ed  essere  costrutti 
con  pietre  rette  assicurate  con  gesso,  e così  tutte  le  altre 
parti  degrintertorrj  con  forti  pietre  dovevano  essere  edi6- 
cate.  Allorché  non  si  potevano  porre  pietre  rette,  si  fos- 
sero  pure  collocate  acute:  ma  in  modo  che  meno  venissero 
a ricevere  detrimento  dalle  macchine  pietrarie . L'altezza 
non  doveva  farsi  minore  di  venti  cubiti;  affinchè  le  scale, 
poste  contro  i medesimi  muri,  non  potessero  giungere  sino 
alla  sommità.  Quindi  tanto  nelle  torri,  quanto  nei  muri, 
si  dovevano  intromettere  legni  di  quercia  forti  e frequenti, 
e della  lunghezza  di  quattro  cubiti;  afìlìnchè  se  per  caso 
sotto  il  peso  delle  pietrarie  avessero  vacillato,  facilmente  si 
fossero  potuti  rinnovare.  Si  facevano  poscia  alcuni  inter* 
torrj  coperti  e con  propugnacoli  dove  era  utile  l' impie- 
garli. Altri  ancora  si  costruivano  in  luoghi  opportuni  bensì 
con  propugnacoli,  ma  senza  il  transito  stabilito;  poiché  da- 
gli arieti,  che  colle'  pareti  stavano  uniti,  si  fossero  po- 
tuti prendere  nei  combattimenti  legni  e tavole,  per  cam- 
minarvi sopra,  c combattere  sinché  il  numero  non  recava 
impedimento:  c di  nuovo  levarli,  quando  così  conveniva. 
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per  lasciare  un  mtxlico  presidio.  Così  se  per  caso  Ti  nimico 
avesse  ridotla  in  suo  potere  una  qualche  parte  delle  mura, 
sarebbe  stato  costretto  a retrocedere;  perchè  non  avrebbe 
potuto  entrare  in  città,  oppure  rimanervi  solo  per  breve 
tempo,  giacche  sarebbe  stato  percosso  dai  dardi  (31).  Come 
si  praticasse  una  tale  interruzione  nelle  mura,  Vilriivio 
pure  ne  ha  designato  il  modo,  che  poc'anzi  abbiamo  rife* 
rito;  consisteva  nel  lasciare  uno  spazio  interrotto  nel  piano 
dei  propugnacoli,  il  quale  si  ciioprivacon  tavolati  movibili, 
e che  si  potevano  facilmente  levare,  allorché  si  voleva  ti*on* 
care  la  comunicazione  da  una  all*  altra  torre  all*  inimico  nel 
caso  che  avesse  potuto  salir  sopra  alcuna  parte  delle  mura. 
Le  altre  cose  riferite  da  Filone  a riguardo  degrintertorrj  sem- 
plici, ossiano  i muri  posti  tra  le  torri,  sono  si  bene  designate 
che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione,  e perciò  credesi  suf- 
ficiente di  esibire  la  forma  delineata  nella  sovraindicata  Ta- 


(3i)  T«  Jà  {xrr*Drvpyca , intx«(»r(ac  i^cnnci  éx  twv  yr>a7iAty  toc^ow,  oi  «rrò 
pioojy  T4iv  mtfTftì'i  to  plv  n^Jerof  ix,irwuv  ivx  itiì  ot  rnpto<T)(6- 

|UvM  ixTropriovrai , Si  xarà  tò«  StoSofj;  rx  pi'kn  fioòfuvx,  tx;  ttAìSxì  ixxórrjj* 
èanxint  Si  to  Tti^of  carò  tóì»  otxuùv  t^f,-/ovra  jnjxtif  % ^xSioif  ? mpificu-^ 

xai  TTÓfioSor»  toì{  poc3ov»t,  xai  TK^pitav  ixatrliv  *av  ti  Si^'  tk  Si 
itXócrn  jroojTiov  tùv  Tii;^àiv , oùx  sìarrov  fi  Sixx  , tiòÌytxì  x«i  Tovf  Xl5ou;  òc,3iwi 

h yw'}'*»  I fMÀtffTX  filv  ìx  xpaTouou  \i3w  TX  fRtxaipÓTaTR  Twv  lUTXTrjoyiuv  TTOioOvra;» 
(I  {iJj  ò^n*'  M?  VxiTTX  yxp  TnlrtTut  vnò  twv  Xt3o6ó)Mv . rAócoToi  (?è  tw  i-ptt 
clxoSoiuia3tJ  i tlxo<rc  7riiX}<rtv‘  Iv«  «i  «rwirò  xXiu«xj{  jtpoaayÓMtxi  (xift  t^ixuvTccf 
Tol;  tpfi^jjriov  Si  ioriv  il?  Tà  rtlxil , xul  touj  jrùpyow;  , ^ptva  Stx 

ti'ktvi  Stx  TtTTXptav  jn^div,  tv«  curò  tóìv  >t5o6óìiwv  t«v  xrtr  ti  mvix/]  óaSlù>( 

Ì7Tiox(u«{cpL(v  Òevtr*  ttouItoì  Si  Taptiv  xuTXVTiya  xalènxX^u(i;(Ovra,'ota  «tv  avftfipr]- 
Tivà  Si  T*)V  fUTXTTjpyluv  iTWTthirxt  iv  rois  épjM^erjvt  Tirntit  ptàv  f;(ovT«, 

ffapóJouf  Jè  pifl*  Twv  oixoJopiif^pLivuv  xpóivTot;  rol/jm  iiriSo^ai  ^ù>oi;  x«l  ffsvi^iv 

«;^oxT«,  iv«  XRTÀTÒc  yivoptivac  rnktopxix;  ‘XxuSx'mvtki  , òr«v  Stp  iyoSivuv  fi  Stxxe»- 
Swtxfuv  (K’òvTMV,  piQ^iy  f,{ACC(  xukùlp»  Kai  rràÀiv  àytAoOai  Tà  órav  eiópiÓTTf 
Ppaxitx  Ti{  if»\xrii  xxtx'uItzìstxl  xvpùwuvTtt  yap’òvrol  ot  rro^ipuoi,  ^ tt/Aiv  éarium^ 
ov  ^uyófuvoi  tic  TÒv  TTóXtv  retptxTrio’fiv , ij  ^pu/yv  uvx  */;'Jty  [uìmjìj  imò  Twy 

^iX<wv  TVRTÓfiryot  «to'aovvtri.  {Filoiu  Lib.  F.) 
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vola  VII  A.  fig.  Cy  nella  quale  sono  pure  distinte  le  inter- 
ruzioni  che  sì  dovevano  praticare  negl’ intertorrj . A lato 
delia  stessa  figura  si  offrono  delineate  le  elevazioni  degl’in- 
tcrtorrj  tanto  coi  propugnacoli  scoperti,  che  coperti,  comesi 
trovano  da  Filone  in  particolare  designati.  A riguardo  però 
delia  obliquità,  che  dovevano  avere  siffatti  intertorrj  nella 
congiunzione  delle  torri,  osserveremo  che,  se  la  citta  doveva 
adattarsi  più  approssimativamente  alla  figura  circolare  che 
era  possibile,  la  piegatura  doveva  essere  sempre  diretta  a se- 
condare una  tale  figura  verso  Tìnterno  e non  mai  rivolta  in  - 
fuori,  onde  è che  per  la  miglior  difesa  delle  mura  conveni- 
vano più  le  torri  rotonde  e poligone  che  le  quadrangolari, 
perchè  il  lato  di  queste  ultime  torri  restava  senza  difesa.  Le 
quadrangolari  convenivano  solo  dove  si  potevano  divergere 
gl’intertorrj  in  fuori;  onde  dipendeva  deirabiiita  dell’archi- 
tetto r adattare  le  dilTerenti  forme  di  torri  a seconda  delle 
circostanze,  come  nel  seguito  avremo  occasione  di  rilevarne 
alcune  pratiche  tenute  nei  recinti  di  mura  che  ci  riman- 
gono più  conservati. 

Altre  specie  d’interlorrj  descrive  Filone,  che  si  faceva- 
no dagli  antichi, ed  erano  come  quei  delle  mura  di  Rodi  apsi- 
dati  nella  larghezza  , lasciandovi  uno  spazio  per  il  transito 
largo  sette  cubiti,  e venendo  al  disotto  difese  con  un  rialza- 
mento di  sette  letti  di  pietre,  sopra  i quali  poggiavano  ì muri 
in  determinata  lunghezza  ed  in  larghezza  di  dieci  cubiti  ; gli 
obliqui  poi  in  lunghezza  dovevano  essere  egualmente  retti 
e larghi  tre  cubiti.  Osservava  egli  che  se  adunque  in  tal 
modo  si  edificavano  le  mura,  la  spesa  sarebbe  stata  minore, 
e per  l’altezza  di  dieci  cubiti  non  avrebbero  potuto  soffrire 
detrimento  veruno  dalle  macchine  pietrarie.  I muri  supe- 
riori poi,  che  avevano  tre  cubiti  di  grossezza,  se  veni- 


CAP.  I.  MURA  E COSTRUZIONI  DIVERSE  SS 
vano  percossi  dalle  macchine  ed  in  alcune  parti  danneg- 
giati con  facilita  si  sarebbero  riparati.  (32).  Come  fossero 
edificati  siffatti  interiori*]  apsidati  nelle  mura  della  prima 
specie,  già  ne  abbiamo  indicato  il  modo  esaminando  i re* 
sti  che  rimangono  delle  mura  di  Tirinto,  e nelP  isola  di 
Deio  e già  ne  abbiamo  riferita  la  forma  nella  Tav.  VI 
tratta  dai  detti  due  esempj;  ora  più  particolarmente  esa- 
mineremo la  struttura  nella  costruzione  delle  opere  regola- 
ri, come  si  trova  da  Filone  descritta,  ^aktòag  si  dicevano 
siffatte  fornici  praticale  negl’ inlerlorrj,  e Polluce  dedusse 
da  quanto  ne  aveva  scritto  Sofocle  essere  stato  il  un 
genere  di  edilizio  distinto,  come  pure  osservò  essersi  da 
Platone  con  tal  nome  designato  un  luogo  sotterraneo  apsi- 
dato  di  molta  lunghezza  e costrutto  con  pietre  scelte  (33). 
Suida  poi  nel  definire  la  voce  <pcO'c$oc , accenna  che  corri- 
spondeva ad  la  quale  era  più  comune  ai  suoi  tempi; 

onde  è che  abbiamo  distinti  con  la  denominazione  di  apsi- 
dati siffatti  intertorrj,  perchè  questa  sembra  adattarsi  di  più 
alPindole  della  nostra  lingua  di  psalidati , che  si  potrebbe 


(3a)  Ttvà  Sk  xa^ocTTip  iv  vuyx^tójMva,  likàn)  ti  a,i 

TtàpoSoi  vzrajrìtj(ri,  xai  xà7oi5(v  fU^axrri/MX  hnàxhva  ^ wv  ot  ol  piv  òp3ol , 

itrovreu  Jcxorn;^nc  tw  re  piixet  xai  tw  oi  Jè  rtXiyiot  pòxo;  plv  i}'own  tò  tffov 

rot;  óp3M(,  TTÌMTot  Sì  rplmtxy'  olxoSopiìBiir:ant^  ró  t(  'àvà'Xoipa  iìarrov 

(arat,  x«i  ol  («v  Jtxomfi^^et; , ùttò  t«v  ^o€^*>v  «Jèv  mitrovreu»  oi  dk  rporóx***  tó 
7rà)ro(  óvTtf  iàv  ri  TOcrpjowtv  ÙTrÓTùv  TrXijyóiv , aTroimptùaoprv  TÒyu^axrripiov  tSto. 
(Filon.  L ib.  F. 

(33)  Kaì  'E<rri  Jè  ^ $tdo;  otxodotai[taro(,  ìttov  xal  lofox'Xvi  ev 

Accxaivat;  • Irsfijv  d'  idtjptv  '^akidu,  xoùx  à^p^pov.  a òik'kÒL  p^v  xat  nXccTtJV 

iv  rei;  vópol{,  €>^xì;v  d'ùni  -/ìli  auro?;  tlp-/Ufjpixnv  eivat  npournu].  At^otv 

vo^vrlporv.  {Pollile.  Onont.  Uh.  IX.  c.  5.)  Platone  designava  la  indicala  Jipe- 
cic  di  sotterranei  fornicati,  nel  prescrivere  il  modo  con  cui  si  dovevano  sep- 
pellire i sommi  sacerdoti.  iPlat.  Delle  I.eggi.  Dìatof(.  XII.)  La  etimologia 
poi  (li  questo  nome  diversamente  si  trova  spiegala  negli  lessici,  c,si 
crede  persino  che  sia  stata  derivata  dall'antica  lingua  Siriaca. 
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riire  rial  nome  indicato  da  Filone.  Le  mura  di  Rodi,  che 
Filone  designava  per  esempio  di  una  tal  pratica,  furono 
evidentemente  edificate  colla  citta  nel  tempo  della  guerra 
Peloponnesiaca  dal  medesimo  architetto  che  aveva  costrutto 
il  Pireo,  come  opinava  Strabono  (34).  E siccome  questo 
scrittore  nel  descrivere  il  medesimo  Pireo  designava  essere 
stato  ivi  un  arsenale  capace  di  contenere  quattrocento  navi, 
il  quale  era  stato  edificalo  da  Filone;  (35)  cosi  se  questa 
era  Topera  diretta  dairarchitctto  che  aveva  edificato  Rodi, 
si  verrebbe  a stabilire  essere  stato  lo  stesso  Filone  che  evi- 
dentemente scrisse  i sovraindicati  precetti  quello  che  co- 
striisse  le  mura  di  Rodi;  se  pure  non  fu  quelKIppodamo 
di  Eurifonte  nominato  da  Aristotile  come  architetto  dei  porti 
e della  città  del  Pireo  (36).  Erano  tali  mura  edificate  con 
tanta  maestria  che  si  consideravano,  come  quelle  di  Am- 
briso  e di  Bisanzio  per  le  meglio  costnitte  che  vi  fossero. 
Inoltre  Strabene  osservava, che  i Rodiani  usavano  molte  di- 
ligenze nel r aver  buoni  architetti,  e particolarmente  che  fos- 
sero abili  negli  armamenti  militari  (37).  Diodoro  poi  descri- 
vendo tutti  gli  strattagemma  usati  da  Demetrio  nelPassedio  di 
Rodi , indicava  che  quantunque  questo  formidabile  capitano 
avesse  già  colle  sue  grandi  macchine  atterrata  una  grandissi- 
ma torre  tutta  fabbricata  con  pietre  quadrate,  e quindi  anco- 

(34)  Strab.  Uh.  XIV. 

(35)  Strab.  Ub.  IX.  Vltruvio  parimenti  riferisce  nei  suoi  scritti  che 
Filone  aveva  edificato  Tarmamentario  che  stava  nel  Pirco;  (Ub.  VII.  Praef.) 
e cosi  Plinio,  il  quale  ci  assicura  che  tale  armamentario  era  capace  di  mille 
navi.  (Ub.  VII.  c.  37.) 

(36)  Arisi.  Politìc.  c.  8.  e Schol.  in  Arisi.  Equit.  v.  327.  Nel  Pireo  vi 
esisteva  un  foro  che  dal  nome  si  diceva  Ippodamio.  (Snida  aelta  voce  *Iir- 
mièqua. 

(37)  Pausan.  Ub.  IV.  e.  51.  Strab.  Ub.  XIV. 
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ra  alcuna  parte  delle  mura,  pure  non  aveva  potuto  vincere  i 
Rodiani  (3S).  Da  una  tale  descrizione,  mentre  si  comprova 
la  fortezzza  di  sìlTatte  mura , si  conosce  poi  che  erano  state 
fabbricate  con  pietre  quadrate.  Laonde  la  struttura  delle 
volte  praticate  in  tali  mura,  non  doveva  essere  fatta  co- 
me quella  impiegata  nelle  mura  di  Tirinto  poc'anzi  osser- 
vale; poiché  queste  essendo  formate  coll'opera  poligonia, 
erano  di  figura  irregolare;  mentre  quelle  delle  mura  di 
Rodi,  essendo  fatte  coll'  opera  quadrata,  dovevano  essere 
state  costrutte  con  un  ordinato  sistema.  Con  due  metodi 
egualmente  regolari  si  può  supporre  essere  state  fatte  le 
volte  suddette,  l' uno  composto  con  le  pietre  disposte  in 
strati  orizzontali,  come  si  praticava  dai  Greci  nei  primitivi 
tempi,  l'altro  formato  con  pietre cuneate  edbpostc  in  dire- 
zione del  centro  delle  curve,  come  venne  praticato  piu  co~ 
munemente  nei  tempi  posteriori.  Con  questo  secondo  meto- 
do convien  credere  che  si  fossero  fatte  le  suddette  fornici  di 
Rodi;  imperocché  se  anche  veramente  solo  fosse  stata  intra- 
dotta presso  i Greci  da  Democrito  di  Abdera  la  detta  maniera 
di  formare  le  arenazioni  con  pietre  cuneate,  come  asseriva 
Posidonio,  riferito  da  Seneca , (39)  si  potrà  poi  sempre  sta- 
bilire essere  tale  ritrovato  accaduto  alcun  tempo  avanti  che 
s'imprendesse  ad  edificare  le  suddette  mura  di  Rodi;  le  quali 
si  dicono  essere  state  cominciate  nel  primo  anno  della  Olim- 
piade xeni  ; perché  da  Eusebio  in  particolare  si  prescrisse 
il  fiorire  di  Democrito  dalla  Olimpiade  LXXXVI  alla  XC1 V; 
Attenendosi  cosi  ad  una  tale  maniera,  si  è delineata  nella 
Tavola  suddetta  Fig.  9,  la  disposizione  che  dovevano  avere  i 
sovraindicati  intertorrj  di  Rodi  apsidati.  Però  nella  costru- 

(38)  Diodoro  Siculo  lAh.  XX> 

^39)  Scnec.  Epist,  XC. 
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zinne  di  dette  mura  due  differenti  melodi  poterono  essere 
stati  impiegati;  l’uno  dei  quali  derivava  dal  caso  che  le  mura 
fossero  state  cdifìcate  intorno  ad  una  elevazione  naturale, 
e ne  reuscìva  da  questa  circostanza  che  il  transito  apsìdato 
restava  internalo  tra  il  monte  ed  il  muro  esterno,  come 
era  slato  praticato  nelle  mura  di  Tirinlo;  e l’altro  acca- 
deva allorché  le  mura  stesse  fossero  state  edificate  in  luogo 
piano;  ed  in  questo  caso  i due  lati,  rimanendo  isolati,  si 
trovava  il  transito  apsidato  potere  aver  delle  frequenti 
aperture  dalla  parte  interna  formate  a guisa  di  arcuazioni 
continuate,  in  modo  simile  a quello  che  si  rinviene  prati- 
cato nelle  mura  erette  dai  Romani  in  diversi  luoghi,  cd  in 
particolare  in  quelle  di  Roma  di  Aureliano.  Il  primo  doveva 
offrire  l’aspetto  che  esibiamo  delineato  nella  detta  Tavola 
fig.  10,  ed  il  secondo  in  quello  della  fig.  11.  Più  col  primo 
che  col  secondo  metodo  convien  credere  che  siano  state 
edificate  in  più  gran  parte  le  suddette  mura  di  Rodi;  perchè 
la  località,  in  cui  stava  situata  la  citta,  si  rinviene  essere 
alquanto  elevata,  e Dìodoro  disposta  in  forma  di  teatro  la 
dimostra,  descrivendo  il  terribile  assedio  fatto  da  Demé- 
■ trio  (40).  In  alcune  altre  parti  però,  come  erano  quelle 
poste  lungo  il  mare,  ed  intorno  al  porto,  le  quali  sono 
designale  dallo  stesso  Diodoro,  essendo  collocate  in  piano, 
se  veramente  avevano  .ncirinterno  transiti  apsidati,  dove- 
vano essere  stati  questi  edificali  col  secondo  metodo.  Que- 
sto è quanto  si  è creduto  più  importante  di  osservarsi  a 
riguardo  degrintcrtorrj  apsidati  (41). 

(40)  DiotJoro  SicuL  Uh,  XX, 

(41)  Livio,  descrivendo  le  imprese  fatte  dai  Romani  contro  Eraclea 
sotto  il  console  Acilio,  faceva  conoscere  die  le  mura  di  di  tla  città  avevano 
fornici  alti  a percorrersi . (i/wo  Uh.  XXXFI.  c.  25.)  cd  erano  evidente- 
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Filone,  passando  a descrìvere  la  'struttura  delle  torri, 
osservava,  che  in  qualunque  modo  fossero  state  edìiicate  con 
pietre,  si  dovevano  queste  collegare  col  gesso,  ed  adattarle 
alla  larghezza  delle,  pareti  di  dieci  cubiti.  Nelle  rimanenti, 
parti  spettanti  alle  pareti  oblique,  si  dovevano  formare  le  fi- 
nestre ristrette  esternamente , ed  internamente  larghe;  quin- 
di tale  apertura  tanto  nel  mezzo,  che  nella  parte  inferiore, 
si  fosse  disposta  in  modo  che  coloro  che  stavano  dentro  non 
venissero  feriti,  e le  catapulte  potessero  tirare  i dardi  e le 
pietre  preparate  ovunque  si  avesse  voluto.  Le  finestre  dove- 
vano nelle  torri  essere  adattate  convenientemente  alle  cata- 
pulte ed  alle  pietrarie,  per  le  quali  si  formavano  depositi 
di  dardi  in  luoghi  opportuni  del  pavimento,  affinchè  ossìa  si 
avessero  volute  muovere  le  macchine  da  una  parte  alTaltra 
delle  torri,  ossia  trasportare  queste  in  altre  torri,  che  di  piii 
erano  esternamente  battute,  fosse  stata  facile  Poperazione; 
onde  le  torri  medesime  in  tal  modo  Puna  colPaltrasi  avessero 
potute  soccorrere.  Imperocché  si  solevano  trasferire  le  pietra 
rie  nelle  pareti  opposte  e lungo  gPintertorrj,  ove  si  facevano 
le  finestre  sagittarie,  delle  quali  alcune eranooblique  ed  altre 
rette, e tutte  esternamente  ristrette,  affinchè  i difensori  più  da 
vicino  potessero  ferire  Tinimico,  e le  travi  accostate  rompes- 
sero, come  pure  le  macchine,  ed  essi  stessi  poi  non  soffris- 
sero alcun  danno.  Poscia  col  ferro  si  dovevano  poter  chiu- 
dere le  dette  finestre  e fortificarle  in  ambo  i lati;  affinchè 
non  venissero  consumati  dalle  macchine  pictrarie,  e non  si 
potessero  introdurre  facilmente  dagli  avversar)  i dardi.  Da 
poi  che  si  erano  in  tal  modo  costrutte  le  torri  col  mezzo  dei 
reciproci,  grandi  ed  apsidati  transiti,  si  potevano  trasportare 

mente  ia  egual  modo  costrutte  a quelle  dì  Rodi,  come  Io  erano  in  altre  mura 
delle  cittb  della  Grecia,  delle  quali  si  hanno  più  incerte  notizie. 
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feciimcnte  le  macchine  pietrarie  dove  abbisognavano.  Le 
torri  poi,  per  le  quali  si  dovevano  introdurre  le  macchine, 
era  di  necessità  che  fossero  alte  e forti.  Le  altre  torri  si  do- 
vevano ediBcare  a tanta  altezza  quanta  non  fosse  stata  fa- 
cile sormontarvi  colle  scale.  Imperocché  quelle  che  avevano 
eccessiva  altezza  riescivono  inutili,  poiché  venendo  percos- 
se dalie  macchine  subito  rovinavano.  Siccome  le  torri  forti 
e .solidi  sostenevano  qualunque  peso,  cosi  si  doveva  pro' 
curare  che  le  pareti  delle  medesime  piuttosto  fossero  fatte 
dì  larghezza  ragguardevole,  che  troppo  alte;  laonde  la  spe- 
sa che  si  sarebbe  impiegata  nella  loro  maggior  altezza  si 
fosse  invece  rivolta  nella  costruzione  della  larghezza  (42). 
A queste  cose  descrìtte  da  Filone  in  riguardo  della  comune 
struttura  delle  torri,  osserveremo  solo  che  le  Bnestre, 


(40  llffstvroiK  rm(7n)f/yatjfolxo^o(tf}<TOfiitv  ix  \l3on  ota»  lipinatutv , TtSirrt^ 

òpSioof  ivTOl^;  £v  yvpoi,  xui  ri  jièv  TrÀónj  tìv  toì/òìv  oÙx  tAórrova  ttocoOvti;  ^ 
tni/r! , xul  xaT«AtnóvTt(  ix  t«ùv  jrXaylwv  rot^v  i^u3iv  orivàc,  x«i  IvuBtv 

tvclixf,  ix  fi  rS  pLÌ(Tou  oTfvàf  x«i  xecza'ipvj;  ix  t»  x«T4i5*v  pùoo'jf  iva  ui  nrpù^/ovrut 
ei  ivòaVfXal  naparuvouivara  p»ì«iv  àf Imiti  tov?  ti  x«T«7ràXT«c , xrìtou;  jtrrpoCóAow;  ov 
nfoatfMVTot.  Oli  dvut  toc;  Svpifu;  toì(  à^cipivoi;  xaTom^ruf , xal  rrirpoGó/ot;  tv  tm 
nvpyu,  iv  <À;  ai  f-ùorcùau(  tx  toO  ifufcx/i  xaTROXivcto^iTOvrai , Iva  Tà  nfaaayóutva 
fLt}yuv>,paTa , tàv  ti  rpòf  Twa  r&v  jnipyuv  t^tvavria;  Trpoffór/nToi , iàv  ti  òri  Tiva  rSi» 
ixxttpivuv  TTjpyuv  ìirt<nfÀ<fip , awepyoùvrtf  àX/iì^oc;  oi rrOpyoi , ftficpivMv  tSìv  XcdoCóXoiv 
ix  Tùy  niaytuv  Toi/uv , xalrStv  furuTrupyiòuv  ivo!;  ai  3vplài(  xarao'xroa^ovTcu  oHa( 
(ipóxapiv , xal  TO'txci . ai  piv  Tr^iayiai,  ai  Ji  òpSai  Ì^<u  rà  vrtvà  i^cwxat , òrai;  in 
Twt  TI  Tckttaià^orta^  rpatjftarl^atffc , xai  xarayvxMOi  Tà;  npoartStpivaf  foxlfa(,xml 
rà  [xnp^av/ifiaTa*  aOrai  fi  pusJiv  <7iivòv  TTaa^owrai.  crttTifvccopiva;  yàp , xai  àpf€~ 
n^vpovf  TÌ(Svpifa(  àintòv  frotii'Twtuv . Ivap^  awrpiCuvrut  Crri  tùv  Ài^oSÓ^v  in  fi 
■ cO  paflt»;  Tà  t«5v  ivavriov  pili}  ti;  “fà  rr^óyia  rJrv  ififtv  Trotvoowau  Totovnj;  oCoik 
ri;  rtc/onina;  tùv  irùpyuv,  tò;  ftofo/v;  {liytaras  xai  ^aXcfotifta  7Totr,aoptv , npà; 
TÒ  ^fbuf  tou;  irt7pc€o).w;  lioyéptiv  sai  urraytpuv  órav  fiy‘  fti  fi  rtrj;  jt^v  xrtr  tò; 
lìffoyejyò;  izùpyov;  rcùv  p.rìyjavr,pa7&v  ir^i;Àov;  xai  iryvpw;  oixofoiuiv'  tow;  fi  fi^Xouc  > 
óoov  xXijxaxi  TepoatxiaSat.  oi  yóp  òyav  ìrprj\oi , fwr/pearórtpol  tiat  » xai  ^ivvov  (mi 
Tùv  xTrpo€ó^y  TVTTTÓfUvot  xaranirrmMTL  oi  (^uvapiivoi  Tà  ^àpi}  yipovoev.  wtti  pùt'AXov 
ffTTovJaoTiov  loriv  aùrot;  tow;  rol/cu;  TTayyripwt  nsiiiv»  xai  avrou;  Tretòv,  xot  t4» 
ti;  rà  vpr,  faràvw  ycvo(ùv%v  eì;  ravra  ùvaJùoxttv.  {Filone  Ltb»  V .) 
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dovevano  avere  esternamente  solo  assai  poca  larghezza, 
perchè  si  avesse  potuto  ottenere  lo  scopo  sovrai ndicato , 
mentre  poi  potevano  avere  una  ragguardevole  altezza.  La 
forma,  che  dovevano  avere  tali  finestre  nelle  torri  e ncgPin- 
tertorrj,  tanto  sagittarie,  , quanto  oblique,  Tàoc^m^ 

e rette,  òp5ai,  si  offre  delineata  nella  fig.  9.  delia  suddetta 
Tavola. 

Quindi  lo  stesso  Filone  prescrìveva,  che  negfinter- 
torrj  e nelle  torri,  in  quelle  parti  di  tali  opere  che  precipua* 
mente  potevano  essere  colpite  dalle  macchine  pietrarie,  si 
dovevano  porre  pietre  durissime  neiresterno  prominenti, 
e circa  della  grandezza  di  un  palmo,  e vicendevolmente  cosi 
distanti  quanto  capire  non  vi  potesse  negli  spazj  inlermedj 
un  sasso  slanciato  dalle  macchine,  nè  dai  medesimi  sassi  le 
mura  potessero  essere  danneggiate.  Le  posizioni  e le  indi* 
nazioni  di  tutti  i muri  dovevano  essere,  come  le  larghezze 
adattate  alla  forma  dei  luoghi;  e le  pietre  tanto  nelle  fron- 
ti che  nei  segamenti  puliti,  si  dovevano  porre  nella  lun> 
ghezza.  Quindi  nell* infima  parte  dei  muri  e dei  propu- 
gnacoli si  dovevano  costruire  diversi  e grandi  luoghi  per 
i dardi;  alcuni  di  questi  scavati  nel  piano,  ed  altri  poi  sot- 
terranei, ed  avessero  tutti  molta  larghezza,  affinchè  i dardi 
che  ivi  si  ponevano,  meno  restassero  .inutili  : ma  i mede- 
simi essendo  coperti  potessero  servire  solo  a ferire  rinimico; 
e se  nel  caso  gl*  inimici  si  fossero  avvicinati  non  senza  soc- 
corso restassero  quelli  posti  sulle  catapulte,  e si  avessero 
potuti  prontamente  sostituire.  Poscia  molte  piccole  porte 
si  dovevano  lasciare  nei  lati,  affinchè  fosse  facile  Tuscire 
con  veemenza  contro  Tinimico,  e quelli,  che  retrocedevano, 
potessero  sempre  esser  rivolti  col  sinistro  lato  all'inimico,  e 
non  mai  avessero  presentato  al  medesimo  l'altro  lato  scoperto; 
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laonde  la  coorte,  che  era  uiscta  dalla  prima  porta  della  città 
doveva  rientrare  per  la  seconda;  e gli  altri  militi  in  simile 
modo  potesssero  retroducere.  Alcune  di  tali  porte  dove- 
vano essere  tortuose,  ed  altre  poi  formanti  un’angolo. Quindi 
avanti  alle  medesime  si  doveano  costruire  fabbricali,  aftìn- 
chè  fosse  difficile  ai  nemici  di  abbruciarle,  nè  spezzarle  dalle 
macchine  pietrarie,  ed  anche  perchè  Ti  nimico  ad  esse  non 
potesse  avvicinarsi,  ed  ogni  qualvolta  dalla  città  si  fossero 
fatte  uscite,  nascondere  si  potessero  al  nemico  (43).  A riguardo 
dì  quelle  pietre  durissime  che  si  doveano  porre  nella  superfi- 
cie esterne  delle  mura  per  impedire  che  queste  non  venissero 
danneggiale  dalle  macchine  pietrarie,  osserveremo  che  solo 
si  dovettero  le  medesime  impiegare  ove  la  struttura  delle 
mura  era  fatta  con  materiale  di  poca  tenacità;  ma  dove  le 
mura  eran  costrutte  con  pietre  consistenti  e forti  si  rendeva 
inutile  un  tal  riparo.  Quei  luoghi  per  i dardi,  detti  Bùj!y<Txó dzig 


(43)  Ev  Jè  Tot;  (xrraTTJpylot;  TrSfft  xal  Tot;  mpyoti , x«6*  J &v  ai  Tikiryal  \ià'kt>irx 
ylvovTKt  Tw»  )i^o6óXuv,  "klSot  ÓK  OTtiijpÓTaTOtcxTlSivTot,  npoixovTtf  ócov  07:rra(iiv,  xal 
Jttffnjxóri;à>r’àV/Ti‘>*)v  roffovrov,  worc  ci;TÌ^vàvaixÌ90v  TaAavrtaiov  «Tfiófio^ov 

jii)  TrapaJé^taOat  .iva  uò  ÙTr’aÙTwv  Tà  Titji^  {ai;^ìv  jreio’jrjj*  twv  Si  Tftj^iòiv  ótrràvTGJV 
ai  jx&tTu;  xat  tyxAtfret; , xal  rà  imxófiTua  xal  al  tupu^uptat  ap^arró-mK  Tot; 
ÙTTÒp^oufft  T^TOt;  \a^jàvovTai»  xal  ).i3ot  àpyofùrujrot  TrtTt^ex^pitvot  ì:ri  [iKxof  rlOivrai. 
xal  xàT&»0iv  Ttàv  Tsi/jZv  xal  rùv  rrpoTtt^ttrjiàTwv  toi;  ftrytffTot;,  xaè  ;r)et(XT0i;  ^ùtatv 
ai  ^iìotrriatif  xaTao/tuó^ovrot*  ai  {x/W  cpvxral,  inlirtSet , xal  xarópv^oi'  ai  Si 
imóyuoi  TTfòiTÒ  tvpvyupiav  iytn  7n\Xilv^xul  Tovfàftivraf  fti)  TtTfMOxta^ai,  xal  aùrou; 
àJrìXov;  tou;  (vavrtou;  TpovpaTt^itv  , xat  órav  oi  7ro)i{xtot  Tr/r.fftà^etxrt  à/pitou; 
ylyxtabai  roxttxaTaTtù-zayiraf  à^uvarcOvra;  xaraarpiyuv’  Ìtì  Si  TrjViStf  >ro^)ai 
xara'itlmvTai  éx  tòìv  nkuyiuv  npòs  rò  paSlatf  itn^ipxiaCai,  fi  xai  rri^tv  àTropjwpoùvra; , 
Tupà  fi<)  yaivtiv  inavniSaf  Totoupiivot;  -riiv  (UTatrrpof ì^v  , xai  tov  t^t'AiiAuTÓra  >ó;i^ov 
xatà  TÌJv  npÙTV»  mViSa,  xarà  nftv  Stvripav  ffuvrt^oOvra  rfìv  tiaoSov  óptoiw;  Si  xal 
Toy;  iXkovf  nàvra;  ovru  Trotoupivot;  Tà;  òffo/wpyjiiw;.  rùv  Si  nvXiSuv,  ai  piv  erxo)tai, 
ai  xllitotv  TrotoOvrat*  Trpinàvroiv  Si  avrùv  olxeSouiìftaTa  xaTaaxtuó^rrat,  iva 
aiujrprjiTTol  Tf  wat , xat  wrò  twv  mrpcÉoìjuv  (x»>  cwtSpoiióivzai , xai  oi  yzo'ki^tot  fili 
jikìivtàTMmv  avrai;*  ix  Si  rv(  TTÓf  tuf  Srav  {xéX)«'tv  ijtt^ùxai  Ttv«;,  jxti  oup^v^;  $ 
Tot;  noiiwnt,  (Filon.  Lib,  F.) 
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poi  che  si  dovevano  disporre  convenientemente  in  modo 
da  poter  somministrare  armi  con  facilita  e prontezza,  do> 
vevano  essere  aderenti  alla  struttura  delle  mura  tanto  fos- 
sero formati  nel  piano,  quanto  fossero  sotterranei,  e di- 
sposti in  modo  da  non  potersi  considerare  come  opere  sepa- 
rate. Le  piccole  porte  invece,  che  sì  dovevano  fare  nei  lati 
delle  torri,  formavano  una  parte  distinta  e da  potersi  de- 
terminare. Dovevano  queste  essere  collocate  nelle  infìanca- 
ture  delle  torri,  ove  queste  si  univano  coi  muri  degrintcr- 
torrj,  come  si  offre  delineata  nella  suddetta  Tavola  fig.  9. 
Queste  venendo  praticate  tanto  in  ogni  lato  delle  torri,quanto 
alternativamente  disposte  nel  giro  delle  mura,  potevano  sem- 
pre vicendevolmente  le  milizie,  passando  dall'una  alfaltra» 
rientrare  in  città  per  altra  porta  differente  da  quella  che 
erano  usciti,  senza  mai  essere  costrette  di  presentare  al  ne- 
mico il  lato  destro  che  rimaneva  scoperto  dallo  scudo.  Laon- 
de precisamente  da  questa  circostanza  sì  conferma  il  vero 
significato  delle  porte  scee  poch'anzi  designate,  consideran- 
dole però  in  senso  contrario;  poiché  le  porte  o vie  scee 
propriamente  dette  erano  quelle  che  costringevano  Tinimi- 
co,  che  si  accingeva  di  passar  per  le  medésime,  a presen- 
tare il  lato  destro  scoperto  ai  colpi  dei  difensori;  mentre 
queste  porticine  secondarie  servivano  invece  ai  difensori  delle 
mura  per  rientrare  in  città  presentando  al  nemico  sempre 
il  lato  sinistro.  Alcune  di  tali  porticine  dovevano  essere  tor- 
tuose cxoXtxif  ed  altre  angolari,  noicovroct;  le  tortuose  pote- 
vano essere  disposte  nel  modo  che  si  designa  nella  fig.  12, 
e le  angolari  come  nella  fig.  13.  1 ripari  dì  fabbricadetti 
TcacramccV^czeu , che  si  dovevano  porre  avanti  alle  medesime 
porte,  dovevano  consistere  in  piccole  poi'zioni  di  muro  de- 
stinate a cuoprire  la  veduta  delle  medesime  porte  agrìnimici 
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onde  si  potessero  cos\  fare  le  uscite  a sorpresa  loro.  Il  modo 
con  cui  dovevano  essere  stati  situati  tali  ripari,  si  offre  deli- 
neato nella  sovraindicata  Tavola  fig.  1 2 e 1 3.  In  alcuni  casi 
particolari  poi  le  porte  potevano  essere  coperte  dal  muro 
stesso  di  recinto  che  si  protraeva  in  avanti  nel  lato  sinistro; 
giacche  cosi,  mentre  tale  testificazione  serviva  al  designato 
uso,  cioè  di  occultare  la  veduta  delle  porte  alPinimico,  of- 
friva poi  lo  scopo  cotanto  ricercato  dagli  antichi  di  poter 
offendere  Tinimico  nel  lato  destro,  come  se  ne  rinven- 
gono esempi  in  diverse  località  e come  se  ne  offre  la  di- 
sposizione delineata  nella  stessa  Tavola  fig.  14  e 15. 

Lo  stesso  Filone  poscia,  passando  a descrivere  le  fosse 
che  si  dovevano  scavare  intorno  le  mura  stabiliva  che  se  il 
luogo  nonera  bagnato,  si  facevano  asciutte  di  forma  cunico- 
lare  a seconda  della  convenienza  delle  località; acciocché  quan- 
do vi  si  ammassavano  tutte  le  cose  che  si  gettavano  dentro 
parte  di  giorno  e parte  di  notte,  venissero  sottratte  da  coloro 
che  erano  assediati . I ripari  fortificati , eccettualo  quello  che 
stava  vicino  al  muro,  si  facevano  retti;  affinchè  la  fortifica- 
zione reuscisse  difficile  a sorpassarsi  e difficile  a vincersi  ; e 
cosi  si  rendeva  quasi  impossibile  a scavalcarsi,  ed  ancora 
difficile  a distruggersi;  giacché  inoltre  si  poneva  una  fune 
che  la  teneva  collegata;  e dalle  attaccature  che  la  regge- 
vano piuttosto  si  rompevano  le  (uni,  come  soleva  accadere, 
che  staccarsi  lo  stìpito  stesso.  Si  ponevano  poi  alla  distanza 
di  uno  stadio  gli  accampa-menti  di  mediocre  grandezza, 
e capaci  di  mille  e seicento  militi.  (44)  Sul  modo  con  cui 


(44)  Al  H òfxvTTÓftnMt  TÌfp9t , lòv  pó  wroft^pof  5v  ó TÓJtoi  xetru^vpol  ti  xul  mró- 
vepot  xurà  touc appórr ovrec(  róirouc  ylyvovrai.lva  órav  (Tvy^^ówvzcu  tovtì  ipj3«))ó- 
piva,  T«  piv  rà  vuxròc  ùffi^óyvrai  xmà  twv  Mov  jTo^opxouplvwv 

«(  Jà  /zp«.vù7U(  ifyì  tìk  »rpòc  TÒ  Tii;^itffp«  ^ap^voóai]; . ópjuu  irùaut  ov/ts’tóvvroi* 
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SI  facevano  dagli  antichi  le  fosse,  rafppot  per  rendere  mag- 
giormente inespugnabili  le  mura,  allorché  la  località  non 
offriva  elevazioni  naturali,  poche  cose  si  possono  ora  cono- 
scere dai  monumenti;  perchè  queste  opere  si  trovano  ora 
comunemente  distrutte,  ma  oltre  le  notizie  suddette  di  Fi- 
lone, e quelle  che  pure  già  abbiamo  riferite  e dedotte  dagli 
scritti  di  Vitruvio  e di  Vegezio  in  specie,  ci  viene  ancora 
da  Igino  designato  che  fossa  fastigata  dicevasi  allorché  era 
scavata  coni  lati  inclinati,  e fossa  punica,  allorché  aveva  il 
lato  esterno  verticale,  e Paltro  inclinato  (45).  Ma  queste  co- 
se risgiiardavano  piìi  le  fosse  che  si  solevano  fare  intorno 
agli  alloggiamenti  fortiGcali  di  campagna,  di  cui  in  par- 
ticolare i Romani  facevano  frequente  uso,  che  quelle  pro- 
prie solite  a scavarsi  a piedi  delle  mura . Sappiamo  però 
che  in  circa  simil  modo  era  stata  scavata  la  fossa  presso  il 
monte  Athos  dai  Fenici  che  componevano  Tesercito  di  Ser- 
se, la  quale  era  larga  al  fondo,  come  quella  scavata  dagli 
inimici , e doppia  alla  sommità , cioè  in  simil  modo  di 
quelle  dette  da  Igino  fastigate  (46).  Simili  altre  notizie  si 
hanno  di  fosse  scavate  temporari  a mente,  e non  stabilmen- 


7mp«  TÒTOv  , x«i  yevi'r3«e.  Swrvjripparov  [*iv , 

TÒ  (**ìTC  ÙTdp^atv  iyjnTol^  ayti\vTt‘  JufffJtóoTraorov  Si  Stà,  tò  rai 

iyuv , xeU  vnò  r&y  yivo^xivciiv  roi;  xaìtuSiotf  ivec'pUiv , nportpov 
owrpt^yflu  Tov  xiTiOv , ÒTTtp  yivotT*àv,  i}  tov  OTtÓAojra  tsAims*  rl3ixau 

Si  xai  tt(  TÒ  <T7«Si9x , 01  fxiffot  Toi{  óvTic  yópaxtf  a {Filone  Lib.  V .) 

(45)  Fossa  loco  securiorc  causa  disciplinae  y cujus  sjìccics  est  fasti-' 
gaia  vel  punica.  Fastigata  dicitury  quae  a somma  latitudine  lateribus 
devexis  in  angustiam  ad  solum  conjunctam  perx’cnit.  Punica  dicitur  quae 
latere  citeriori  ad  perpendicnlum  dirigitury  contrario  devoxo  fit  qui- 
madmodum  fastigatay  quibus  latitudo  dori  debet  ad  minimum  pedttm 
quinquey  altitudo  pedum  trium.  Fgressu  pedibus  exterius  s ex  agiata  per 
latitudinem  portarumy  similiter  fossa fiet  y quae  propter  brevi! atem  titulus 
cognominaia  est.  {Hygin.  Grom.  De  Castramet.) 

(46)  Erodoto.  Poiitnnia.  «.  23. 
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te,  (47)  in  alcune  delle  quali  sì  soleva  ancora  far»  scor- 
rere r acqua  per  maggiormente  rendere  difficile  il  tra- 
passo (48).  Parimenti  i ripari  fortificati  designati  da  Filone 
a farsi  intorno  alle  fosse  e da  collegarsi  con  funi , i quali 
sono  detti  da  Polluce  xat  Gravpràfjjxxoc , appartene- 

vano alle  opere  temporarie,  e non  di  stabile  costruzione, 
quali  erano  quelle  ora  da  noi  considerate.  Intorno  poi  a 
quegli  accampamenti  che  si  dovevano  fare  ad  una  deter- 
minata distanza  dalle  citta,  e capaci  di  contenere  un  con- 
veniente numero  di  militi , come  sono  semplicemente  de- 
signati da  Filone , ne  terremo  discorso  colle  altre  opere  di 
campagna  solite  praticarsi  dai  Greci. 

Altro  metodo  di  edificare  le  torri  descriveva  Filone,  che  . 
non  era  inferiore  ai  sovraindicati , c consisteva  nel  farle 
disposte  a guisa  di  emicicli,  in  modo  che  la  parte  concava 
restasse  esposta  ai  nemici.  In  tale  edificazione  le  estremità 
delle  sezioni  si  dovevano  congiungere' alle  torri  di  maniera 
che  formassero  i rispettivi  angoli , ed  avessero  tra  loro  una 
distanza  della  circonferenza  esteriore  quanto  era  la  larghez- 
za della  base  del  muro  inferiore.  Le  travature  poi  di  que- 
ste si  dovevano  far  sorreggere  da  muri  retti  ; cosi  che  se 
per  caso  il  muro,  che  era  rivolto  verso  il  nemico,  cadeva 
dalle  percosse,  restassero  le  parli  superiori , e si  potessero 
con  facilità  rinnovare  le  mura.  Quindi  si  dovevano  fare 
dalle  porticene  vicino  alle  dette  torri,  a guisa  che  non  ap- 
parissero a quei  che  vi  entravano;  e non  venissero  percosse 
dalle  macchine  pielraric.  Tutto  il  rimanente  poi  della  co- 
struzione consentaneamente  alle  cose  già  spiegate  si  dove- 

(47)  Tali  erano  le  fosse  che  designava  Omero  narrando  le  opere  falle 
dai  Greci,  avanti  Troja,  e Tucidide  desciivcudo  Tassedio  di  Plalca. 

(48)  Polibio  lÀb.  /.  c.  42. 
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▼a  formare.  Una  tale  costruzione  offriva  l*aspetto  di  una  torre 
segata,  la  quale  credevasi  che  fosse  stata  ritrovata  da  Poliido 
meccanico,  ed  essere  stata  presso  alcuni  popoli  impiegata 
in  luoghi  opportuni;  come  ancora  dìcevasi  che  presso  ai 
medesimi  si  fabbricavano  le  torri  pentagono  a seconda  degli 
spazj  che  rimanevano  tra  grinlertorrj.  Dopo  le  quali  cose 
si  solevano  congiungere  le  travature,  nel  modo  che  si  è 
riferito  di  sopra,  e cosi  veniva  fatta  tale  particolare  costru* 
zione  (49). 

Consisteva  adunque  questo  metodo  di  costruire  le  torri 
nel  farle  di  forma  simile  ad  un  mezzo  circolo;  e se  effetti- 
vamente la  loro  parte  concava , e non  la  convessa , veniva 
ad  essere  rivolta  all* inimico,  dovevano  presentare  siffatte 
torri  veramente  un  metodo  particolare , del  quale  però  non 
se  ne  rinvengono  esempj  ; c nè  questo  dovette  essere  stato 
posto  in  esecuzione  nelle  mura  di  Metaponto,  come  hanno 
alcuni  asserito  su  di  una  male  intesa  interpretazione  di  chi 
primieramente  Svoltò  in  latino  i precetti  di  Filone  ; per* 
che  il  medesimo  non  sembra  essere  stato  in  alcun  modo 
favorevole  ai  difensori  , nè  bello  a vedersi.  La  distanza, 
della  circonferenza  esteriore  dalla  linea  esterna  delle  mura, 

(4  g)  Eripa  ii  rt(  tari  nvpyoTntiec , ravr  tk  oO^iv  , in  rùv  ^{xtxvxAi&np  <rvvt~ 

arccfùvi) , xal  rà  notXoi  irpòc  rou;7ro^f|x0v;  fcclvtvScu’  iv  rj  ri  Tzipara.  rùv  T[u;[;tÓTuv 
cwójrruv  roU  inipyoK.  àiaTt  rà;  ywiai  avrùv,  xai  ìap^vitv 

iuumj^ui  TÀc  mptftptlx(,  óffov  àv  w tò  rrXóroc  tow  f«r  w riit  pàtrvoi,  ótovtwv 
3k  rvjt  ioncui  ini  tow«  òp5owc  rolypvi  nrtSrriov  iaxiv , Iva  iavnp  ó npò(  xoìk  no\t\ÙTtt 
Koc^xpcwv  roiypf  xxmzóutvof  niirp  , piìnatv  «I  òpofxl , x«i  dvMfu3a  màtv  olnoiopttv 
«vrouc*  rro(i7TÌov  ii  xal  nap’avrouf , Ù9Tt  pi>rrc  rptXà  xa^  ixTTopvMiiivovffalvuv 

fÀVXt  VTTÒ  T(ùv  ìu3o|3<)iwv  avròc  ixxóm<r3af  xov  Sk  à)^i9V  oìnoSopir» , òxo^ov^ws  toTc 
npónpcrt  è i xaxaaxaaaxiof  «wnj  Jè  nptVM/xr}  napanXrtuwn  ónta  xvyycctu , 

V»  m^ùuJovfceo'ly  lùpuv  xóv  payyavonotin^iv  rn  ptxàxtva  rtùv  intxalpuvxónuvtTrap'eif 
xcit  rrvpycuc  eixo^ejutv  Trcvroc^ùvouc.  xarà  rà  ftahiufucxet  xSv  fucrovupyiùtv.  àf'iv 
xaSéanp  lipvTot  npóxtpov  ^ ^ox^  raOra  rà  xaraaxtvàaiucxa  itrxou. 

(Filoru  Liò.  F.) 
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doveva  essere  anche  minore  della  larghezza  inferiore  delle 
mura  stesse;  affinchè  vi  fosse  rimasta  una  qualche  grossezza 
per  il  muro  curvilineo;  e questi  incavamenti  semicircolari 
doveano  presentare  Taspetto  in  certo  modo  simile  a quella 
specie  di  grandi  nicchie  praticate  per  risparmio  di  spesa 
e per  maggior  leggiadria  nelle  mura  di  sostruzione , come 
ne  offrono  esempio  i ragguardevoli  avanzi  che  in  Roma 
rimangono  intorno  al  colle  Pinciano,  e che  furono  ultima- 
mente in  gran  parte  coperti  con  improprie  costruzioni  mo- 
derne. Le  impalcature,  che  secondo  Filone  si  doveano  far 
sostenere  dai  muri  rettilinei,  venivano  in  certo  modo  rap- 
presentate in  tali  sostruzioni  dalle  arenazioni  innalzate  so- 
pra le  parti  incavate  a semicircolo.  Le  porticine  poi,  che 
sono  descritte  a farsi  a lato  di  tali  torri,  dovevano  essere 
praticate  nei  muri  rettilinei  nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  fig.  16  della  Tav.  VII  A,  ove  ancora  viene  indicata 
la  disposizione  che  potevano  avere  tali  torri  incavate  a se- 
micircolo, le  quali  precisamente  presentavano  Taspetto  di 
una  torre  segata,  come  viene  da  Filone  riferito.  Solo  in 
pochi  luoghi  opportuni  si  dovettero  impiegare  siffatte  torri , 
come  si  dice  essere  stato  fatto  da  Poliido  meccanico,  sì  di 
queste  che  delle  torri  pentagono;  (50)  poiché  non  in  ogni 
luogo  esse  potevano  essere  favorevoli  alla  difesa  delle  mura. 

Oltre  la  sovraindicata  maniera  di  costmire  le  torri, 
osservava  Filone,  che  veniva  da  altri  approvata  una  diffe- 
rente costruzione,  nella  quale  gf  intertorrj  si  facevano  con 


(50)  Il  Poliido  nominato  da  Filone  per  aver  impiegate  le  torri  semicir- 
colari e pentagone  . doveva  essere  evidentemente  quello  stesso  di  Tessaglia  , 
che  sotto  il  governo  di  Filippo  padre  di  Alessandro  il  grande  perfezionò 
rariete,  come  viene  da  Vilruvio  riferito,  c.  19.)  ed  ancora  da  Erone 

nd  suò  trattato  delle  macchine. 
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piccole  inclinazioni  e della  lunghezza  di  cento  cubiti , di 
larghezza  dodici,  e di  altezza  orgie  sei.  Quella  parte  supe- 
riore delle  mura,  che  si  chiamava  xct)(ó[Juxxpv  ^ o meglio  tw- 
X^9iacv9V,  e che  era  rivolta  verso  il  nemico,  bisognava  che 
fosse  acuta  e doppia,  acciocché  dalle  percosse  delle  macchine 
pietrarie  non  venissero  danneggiati  i difensori;  e queste 
parti  dovevano  essere  distanti  Tuna  dall’altra  otto  cubiti  o 
almeno  dodici.  Al  di  sopra  di  esse  si  costruivano  le  abitazioni 
per  i custodi  sostenute  o con  archi  o oon  travi.  Nei  transiti 
poi  si  dovevano  praticare  delle  porticelle,  ed  in  mezzo  agli 
stessi  transiti  si  fabbricavano  in  luoghi  idonei  delle  forti 
torri  pentagone.  Accadeva  così  da  tale  struttura,  che  da  una 
parte  vi  era  un  muro  doppio,  e dall’altra  un  circuito  di  torri 
disposte  in  modo  da  potere  allontanare  qualunque  danno. 
Imperocché  i travi  che  vi  si  appoggiavano,  le  macchine  che 
s’inalzavano  vicino,  venivano  facilmente  spezzate,  ed  atter- 
rate in  un  colle  macchine  pietrarie  e le  percosse  degli  arieti; 
come  pure  quei  che  scavavano  i cunicoli , e quei  che  stavano 
sotto  di  essi,  facilmente  si  potevano  uccidere.  Inoltre  get- 
tando dei  lacci  intorno  agli  arieti,  con  facilità  si  prendevano, 
ed  i difensori  se  ne  rendevano  padroni.  Coloro  che  si  avvi- 
cinavano restavano  feriti  nelle  parti. scoperte  del  corpo,  e 
così  erano  obbligati  a fuggire,  e quei  che  l’inseguivano  non 
presentavano  mai  il  lato  nudo  ai  nemici,  e ciò  dovea  rin- 
venirvi in  tutte  le  altre  costruzioni  delle  mura.  Bisognava 
quindi  che  le  fortificazioni  di  tali  mura  fossero  fatte  nella 
maniera  più  solida,  e nello  stesso  modo  che  si  fabbricavano 
le  mura,  e le  fortificazioni  stesse  si  dovevano  eseguire  nel 
modo  sovraindicato.  Quindi  reputata  sicura  era  quella  co- 
struzione in  cui  grintertorrj  si  facevano  obliqui,  e le  torri  si 
fabbricavano  in  modo  che  avessero  parte  un  angolo  ottuso 
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e parte  acuto,  e tutte  adattate  al  muro.  Le  torri  in  tal  ma-* 
niera  fabbricate;  allorché  si  avvicinavano  le  macchine,  si 
potevano  soccorrere  Tuna  coll* altra.  Parimenti  negli  ac- 
campamenti si  dovevano  costruire  muri  quando  si  temeva 
di  un  qualche  assedio.  Nelle  antiche  fabbricazioni  delle 
mura  le  torri  si  facevano  aggettare  ad  un  solo  angolo,  e gli 
intcrtorrj  erano  costrutti  come  quei  che  stavano  in  Rodi. 
Le  prominenze  dei  merli,  doveano  essere  fatte  con  tre  mat- 
toni , acciocché  i difensori  avessero  potuto  gettare  i dardi 
sopra  coloro  che  si  avvicinavano;  e così  siffatte  prominenze 
difficilmente  si  rovinavano.  Peraltro  avanti  alle  torri  qua- 
drangolari ne  venivano  costrutte  altre  triangolari  unite  e 
forti,  aventi  per  base  un  triangolo  equilatero;  affinché  i 
colpi  delle  macchine  pietrarie,  ammortiti  dalPangolo  promi- 
nente, che  consistente  e solido  doveva  farsi,  le  torri  stesse 
non  potessero  essere  danneggiate. 

Alla  stessa  costruzione  delle  torri  poi  non  si  poteva  adat- 
tare quella  degl’intertorrj;  imperocché,  essendo  ineguali 
i pesi,  così  gli  stessi  non  potevano  essere  i collegamenti 
dei  medesimi  pesi  e dei  mattoni  che  si  sovrapponevano  nel- 
le torri  e negrintertorrj.  Laonde  quando  questi  venivano 
troncati  accadevano  spezzature  nelle  torri;  e se  grintertorrj 
rovinavano,  le  pareti  delle  torri  seco  traevano.  Le  pietre 
simicilindriche  si  dovevano  lavorare  dopo  di  avere  prima 
misurata  e divisa  la  circonferenza  esterna  e preparati  i cu- 
nei con  modelli  di  legno,  come  dovevano  essere  collocati 
in  opera;  e poscia  si  distriburvaiio  ai  pietrarii,  afìSnché  li 
eseguissero  con  facilità  e prestezza.  Così  le  città  di  conti- 
nuo edificate  e munite  venivano,  tanto  allorché  la  costru- 
zione delle  medesime  lo  richiedeva,  quanto  allorché  erano 
in  alcune  parti  danneggiate  dalle  .macchine  pietrarie;  c 
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così  ie  pietre  stesse  mai  non  cedevano;  imperocché  veni<- 
vano  ad  essere  nelPesterno  sempre  più  larghe  che  neirin- 
terno.  Però  le  pietre  angolari,  e quelle  che  nell* esterno  sì 
collocavano,  tanto  più  alte  e grosse  doveano  essere  ed  anche 
durissime.  Al  piede  poi  di  tutte  le  torri  e vicino  agli  angoli 
si  edificavano  alcune  pareti,  che  sì  congiungevano  alPango- 
lo  esterno,  afììnché  i combattenti  avessero  potuto  resistere; 
ed  intorno  alle  medesime  torri  antemurali  fortifìcati  ed  ac- 
campamenti si  doveano  costruire,  affinchè  se  per  caso  Tan- 
temurale  fortificato  fosse  stato  rovinato,  e superato  dagli 
inimici,  non  si  potesse  scavare  sotto  le  mura  col  porre  sopra 
di  esse  travi.  (51)  Dalle  accennate  cose  riferite  da  Filone 


(5 1 ) TlufÀti  TavTvflv  Ttvè<  7rv|>yorrotixv  t , iv  8 |uxpòv  txxlUy  ovra 
ri.  cxxròv  tò  tò  Si  iri/oi  où^r/x,  rò  Si  v-poi 

tp  òp'/'MrZv.  TÒ  Si  npòf  Toy?  TroifipUcu?  rx5«r/oy  rotyóuaym  Sii  ftimpov,  Stn'ko'jv  x«tx- 
«rxfuà^Kv  , iva  vrrà  r&v  h3o6ó).uv  Tvjrró|in«v  7rr,Siv  rriry^t} , iniyov  Birtcav  daripov 
inj/it;  òxTóf  iK'fÀuTTOv  Si  ^ù^cxx  &vu$ev  tif  \paAiSx(  auyx’itKrSivrcjv  ^ ^ Soxóiv 
irtrtSetrùv  oixoSo[itireu  fvìaxTÌipta‘  inri  Si  rhv  Stt^óSuv  imìiStf  iirtriStvraf  xari 
Si  TÒ  ptéff*v  avr&y , Trjpyot  ^xptig  oixoSouaxj'/rai . xari  toù;  inrcxxtpou;  tótou?  jrtvrà- 
yuvoi.  avyPalvu  oùy  rò  f*iy  yi'/naSat  JtTAouy  rilyof  rii  Si  roiyptt  jnfuìayftivoeit 
Sxrrs^JlSt»  Stnòv  nùvy€iv  rà{  r*  yxp  TrpoartSiptiya?  Soxioxi,  xal  ri  7rpo»a^ój«va 
finyuyriixara  , xxi  r«c  npecuxoSoniptvas  orox?  ex  roù  rÀx'/iou  rvrmpivae  roi( 
XcSo€ó/oi<  xxi  xptot;,  rà;  piv  air/rciCtn  , ri(  Si  ^Siuf  xaraCiXUtv , xxi  roù? 
vffopvrrovTot?  xxi  roù?  wTi’xwTotc  óvra;  tvyipù;  ijnWuv  in  Si  ppóymt  mptSivyovrti 
mpÌToùf  xptoùi  , paSluf  xa^i^itv,  rj  xxtpuùxm  xOt<óv.  rov{  re  rrpavtpyo^ùvcvi  tìs 
rò  rtlypt  tli  ri  ^iXi  TUTrròffety  xxi  xvroù;  vj/tpS>i  Ùti-c- tAiyTeoTou , xxi  rrà^ltv  rxi 
èamyupTXTUi  òayx^c  vothoavrat , pò  StSó'/raj  ri  i^tix  roi;  ro).:pioe«*  rxwrx  Jà 
nxvtx  oupéòxrrxt  xxi  iv  rxtt  uk\uif  ret^ojiouxt;.  Éo«  rx  pf>0Tu;^ixp«Tx  xùr&ly 
iiryyp&rura.  Trotitv  , róv  xùròv  rpórzov  roU  rùyjdiv  otzooop&ùvrx?*  ròc  S’  xX>xc 
«Lxo^opix;  , xxi  rx?  yapv.xó><rttt  , olxf  npàrtpcrj  eèpòxxpev  «t/jTWv  tùytptarirìì 
S' ixri  rttyomiia , xxi  xx^Aeixv  ixxvòv  iyj>vua  , iv  i rx  v trxmip/tx  Xo^x  oixo-, 
Souiirai , xxi  jrSpyoi  iv  uvrv  xxTxxxsux^&vrxt , ròv  pìv  òcsixv , ròv  Si  xpjSXtixv 
yuvtxy  wwoOvTi?  rxc  rrpoffisxouffxf  jrpòf  rò  rtly9{.  ovrw  yip  oèx«^6p>]5iyrtc  , xxi  Trpo- 
oxyopéyuv  Tc&v  pijxxvupxrw  xX)lòXo(;  xpvvuv  Svvaivov-  ròv  xùròv  Si  rpórov  xal  iv 
rei(  arparoriSotf  ruyimotinriov  ixriv,  ixv  npoaSiy/jrut  rSkiopxixv  rivi-  iv  Si  ratf 
ùpyaiuii  rtiypTToitaif  Sii  roùs  jnJpyou;  irpotxri3ivai  xari  pixv  7<nvixv,  rx  pe<ro- 
rrOpyex  oixoSopuiiv  TraSónav  ù(  iv  pò^'p  xxrt<Txcùx7^x(*  rqv  Si  irrxA^éuv  rii  perx 
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primieramente  apprendiamo  che  la  lunghezza  degl* inter- 
torrj  era  stabilita  di  cento  cubiti,  la  larghezza  loro  di  dieci; 
e rattezza  di  orgie  sei;  e questo  documento,  non  peranche 
da  altri  osservato,  ci  è di  molta  importanza,  perchè  risolve 
un  quesito  che  venne  molto  discusso,  e principalmente  per 
riguardo  alla  lunghezza  degl*  intertorrj , la  quale  solo  viene 
defìnita  dagli  altri  scrittori  e da  Vitruvio  in  particolare  non 
dover  essere  maggiore  di  quanto  si  poteva  slanciare  un  dardo. 
La  larghezza  di  dieci  cubiti,  era  quella  misura  minore  che 
si  doveva  dare  alle  mura  comuni,  come  già  abbiamo  os- 
servato riferendo  gli  stessi  precetti  di  Filone;  e parimenti 
la  misura  di  venti  cubiti  era  quanto  meno  si  dovevano 
elevare  le  mura  stesse;;  onde  in  questo  caso,  per  maggior 
sicurezza,  sì  stabilivano  dover  essere  orgie  sei,  ossìano  cu- 
biti ventiquattro.  Non  bene  viene  spiegato  quanto  Filone 
designava,  a farsi  a riguardo  della  parte  superiore  delle 


iti  TTOiltv  T|Màiv  TtkivSiuv , Iva  xmàp  avr<wv  ^aWirv  ^vvomat  rote  rrpoSAoK 
«t  fvXaxtf  TOvc  7Ar)9tó^ov7«{  tw  nporicyrlffuaTf  ai  i'  ipyuiùf  ÒTroxÓRTOvrac  irpò  ii 
TrrpaY&ivuv  irùpfax  Trpoorxoioyttiv  iti  Tptyùvou;  <ruvc^(i(  xai  VTiptoùf  iati 

Ì907t\tvpov  Tptydvo'j,  iva  TTtpl  ri)v  ixxttfiivìjv  ytaxiav  xal  (rttptèat  oùaav  o( 

\t3c£Aot  Ttapàyopot  ynóutvoi , pij)  xaraCàvyaxTt  roù(  mipyovc  tot;  rrùfijoti  rà  p^rra- 
nvpyui  ov  iti  (Twecyxytiv.  aùlaoiv  yàp  óvruv  rùv  ^piùpoiv  , ovviai  avrai  ivitauc 
Tote  5tfiiyoi{  . TÒ  Tai{  ;rXiv5«;  ylyvoxvat  xurà  rt  Toi;  Ttvp  yovf , xal  rà  furarrvpyta' 
Toùrojv  ii  avptSatvóvTuv,  ptl^tif  tv  toì;  rti/taiv  itrovrat,  xai  iàv  ttÌo^  ri  rùv  (ura- 
nvpylótv  ijztamxvtTat  toò(  toì^wì  rùv  ^aoùv  ipyàvaaSa  t ii  iti  reve  ^i3o<e  Tùv  iju- 
xvklxiptiv  Ttvpyuv,  riv  t^<u^  mpifiptiav  xa  raurrpTKravra  , xal  rrpif  avriv  ipiSoXtfe 
^«Àlveve  xaraaxiuaTàucvov,  iixiovvat  rote  Xt^evp^ot  e Iva  tvtpy&f  xal  ra)(y  ipyàiwrat- 
xai  iaovrai  euro)  (rvxt^Hn  oixoioueviuvat  nóXuf  ri  ivy^pal  ita  rò  r^  otxo^ojtiav  avrùv 
Totavnjv  ylyvtaBat,  xai  iià  rùv  «t/joCóXwv  rà;  7Tipa^»ópeve  avpSalvtn , xai  |*i> 

clxsiv  rove  )i3ove  {xq3iv.  (^et3cv  yàp  ivpvrtpoi  ì)  txio3n  t/rtv.  iu  ii  rove  7omaiove« 
xai  rove  t^e>>3rv  rtdepivove  ^ove  ó>e  [uyiarovi  xal  rrayyriTouf . xal  àxporipmt  tlvoi* 
rùv  |3apùv  xai  rùv  roi'^otv  tovtwv  , xó3w3rw  rttpà  rie  ymiaf  roi/jajf  wrropivoue 
&xp^x  rùv  7«uvtùv  rrpotxoiofulv  ^ Iva  wtòaraaiv  iywtv  ot  xtv^wcvevrce , xai  itparu- 
•jflayaja  ntpl  avrove  ^ ;(àpaxa  xaTaaxtva^uv , Iva  ìàv  irporit^iapia  irie^  , xal  ivrie 
avroO  yivbivtat  et  m^uoi,  pii  ùnopvm>9tv  awroùe  ttpofrtHvrtt  rie  ^oxi^oe.  (Filane 
Lib.  r.) 
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mura  detta  , o più  pro^iamente  xoi^èìtpocifcv  \ poi- 

ché solamente  si  dice  dover  essere  acuta  e doppia,  acciocché 
i difensori  non  venissero  danneggiati  dalle  pietre  slanciate 
dalle  macchine;  ma  ciò  evidentemente  doveva  riferirsi  ai 
due  ordini  di  propugnacoli,  i quali  Tuno  al  disopra  delPaltro, 
si  elevavano  sulle  due  estremità  delia  largheaza  delle  mura, 
come  per  esempio  si  conoscono  essere  state  praticate  nelle 
mura  di  Pompei,  e come  si  offrono  delineati  nella  Tavo- 
la. VII.  A.  fìg.  17;  perché  precisamente  quella  gradua- 
zione presentava  Taspetto  di  un'opera  acuminata;  ed  a tale 
disposizione  bene  conveniva  la  denominazione  di  doppia, 
perché  in  essa  doppii  apparivano  i due  ordini  dei  propu- 
gnacoli. La  misura  degli  otto  ai  dodici  cubiti,  stabilita  per 
la  distanza  tra  i detti  due  giri,  ben  corrispondeva  a quella 
della  larghezza  delle  mura,  nelle  di  cui  estremità  dovevansi 
elevare;  perché  la  misura  media  per  la  medesima  si  stabi- 
lisce essere  stata  di  dieci  cubiti.  Le  abitazioni  per  i custodi, 
oiTK^oy^ccoa  fuXofxroptoi , dovevano  evidentemente  esser  erette 
sulle  torri  al  disopra  dei  detti  due  ordini  di  propugnacoli  , 
le  quali  ivi  facilmente  si  potevano  far  sorreggere  o da  archi 
o da  travi,  come  se  ne  hanno  indicazioni  di  ambe  i modi  nei 
monumenti  che  ci  rimangono.  Le  porticelle,  che  si  dove- 
vano praticare  nei  transiti,  venivano  a corrispondere  nei 
lati  delie  torri  sul  piano  superiore  posto  tra  i due  ordini 
di  propugnacoli,  come  ancora  esìstono  nelle  indicate  mura 
di  Pompei,  e come  si  dimostrano  nella  figura  anzidetta. 
Questi  transiti  dovevano  essere  in  oltre  maggiormente  for- 
tificati in  luoghi  idonei  da  torri  pentagono,  le  quali  piu 
propriamente  solo  nelle  voltate  potevano  essere  situate,  e 
così  veramente  siffatta  disposizione  di  mura  poteva  esser  ca- 
pace da  distruggere  qualunque  apparrecchio  che  avesse  fatto 
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rinimico  per  impadronii^ene.  Dell*inclinazione  poi,  che  do> 
vevano  aver  grintertorrj,  se  ne  offre  una  dimostrazione  nella 
fig.  17  delineata  nella  Tavola  suddetta;  e questa  inclinazio- 
ne si  dovea  riferire  solo  alla  divergenza  degrintertorrj,  e non 
alla  loro  rastremazione  nelfaltezza,  poiché  da  tale  divergenza 
precisamente  venivano  a prodursi  angoli  acuti  ed  ottusi  nel* 
Tunione  colte  torri , come  si  trova  prescritto  da  Filone , e 
come  si  designa  nella  stessa  figura.  Osservava  a questo  ri- 
guardo Filone  che  nelle  più  antiche  fabbricazioni  delle 
mura  si  facevano  aggettare  le  torri  ad  un  solo  angolo,  e che 
gl’intertorrj  erano  costrutti  come  quei  che  stavano  in  Rodi. 
Essendo  state  più  comunemente  le  primivitive  città  formate 
su  di  una  figura  assai  simile  alia  circolare,  così  gli  angoli, 
che  facevano  le  torri  cogl*  intertorrj,  dovevano  essere  quasi 
sempre  ottusi.  Per  riguardo  poi  ai  modo,  con  cui  erano  co- 
strutti grintertorrj  di  Rodi,  già  ne  abbiamo  tenuto  discorso 
nel  parlare  delle  simili  opere  apsidate.  Le  prominenze  poi 
vnocrrcc7stg  f dei  merli, tóìv  ènoXIisov,  sì  stabiliscono  da  Filone 
essersi  fatte  di  tre  mattoni,  rpteàv  7i)iv3(a)v;  laonde  se  preci- 
samente coi  mattoni,  e non  con  pietre  squadrate  ad  uso  di 
mattoni,  venivano  formati  tali  merli,  doveano  essere  i mede- 
simi mattoni  di  molta  grandezza;  affinchè  tale  piccolo  numero 
avesse  potuto  formare  un  masso  sufficentemente  grande  da 
poter  servire  di  riparo  ad  un  uomo,  al  qual  uso  erano  desti- 
nati i merli.  Ciascun  merlo,  aveva  inoltre  al  disó- 

pra una  semplice  cimasa  aggettata  per  poco  nei  d'intorno, 
ed  acuminata  nel  mezzo  superiore  per  servire  di  cappello, 
come  se  ne  rinvengono  indicazioni  nei  monumenti;  c que- 
sta cimasa  era  comunemente  formata  con  una  sola-  pietra  i 
affinchè  fossero  meglio  assicurati  i merli  stessi  e più- fortifi- 
cato il  propugnacolo,  n/9o/SoXn.  Di  quelle  torri  triangolari  che 
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si  doveano  porre  avanti  alle  quadrangolari  per  ammortire  i 
colpi  delle  macchine  pietrarie , ne  dimostriamo  la  forma 
nella  stessa  surriferita  fig.  17  della  Tav.  VII.  A.  Il  trian- 
golo su  cui  erano  formate  queste  torri,  dovendo  essere  equi» 
faterò,  e dovendo  tali  torri  congiungersi  colle  quadrango- 
lari con  uno  dei  suoi  lati , veniva  ad  essere  ogni  iato  di 
tale  imbasamento  triangolare  eguale  alle  fronti  delie  torri 
quadrangolari.  Queste  torri  triangolari  poi  dovevano  giun- 
gere solo  sino  ad  una  terza  parte  circa  dell*  altezza  delie 
torri,  e terminare  in  acuto,  come  si  trova  praticato  avanti 
ad  alcune  torri  delle  mura  Aureiiane  di  Roma , e oltre  la 
difesa  esse  servivano  pure  di  rinforzo  alle  torri  unite  alle 
mura.  Importantissimo  poi  è il  modo  che  si  trova  da  Filone 
designato  a riguardo  delle  pietre  componenti  le  torri  semi- 
cilindriche, delle  quali  se  ne  dovevano  prima  di  tagliarle 
ricercare  le  divisioni,  e formare  i modelli  in  legno;  perchè 
con  questo  si  viene  a stabilire  quanta  diligenza  usassero  gli 
antichi  nel  taglio  delle  pietre,  ed  in  particolare  di  quelle 
ciineate,  delle  quali  si  suole  attribuire  ai  Greci  un  uso  limi- 
tato, e solo  presso  loro  introdotto  in  tempi  non  molto  re- 
moli, e dopo  che  i Romani  li  avevano  di  frequente  impie- 
gati in  altre  sìmili  costruzioni.  Le  altre  cose,  designate  da 
Filone  col  surriferito  precetto  riguardano  le  opere  avan- 
zate, delle  quali  ne  terremo  altrove  discorso. 

Pertanto  osserveremo  che  Filone  successivamente  sta- 
biliva che  intorno  a tutte  le  costruzioni  delle  mura  si  sca- 
vassero le  fosse  in  numero  non  minore  di  tre,  delie  quali  la 
prima  dovea  esser  distante  dal  muro  un  pletro,  la  seconda 
poi  quaranta  cubiti  distante  dalla  prima,  e parimenti  con 
eguale  spazio  doveasi  situare  la  terza  distante  dalia  seconda. 
Nei  mezzi  degrintervalli,  i quali  aveanoja  larghezza  di  ven- 
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lotto  cubiti,  si  doveano  formare  palizzate,  tjnóXonas,  cavi, 
òpùyijmcCf  travature  inforcate,  TrocXroupov^ursOaat;  afHnchè  se  per 
caso  dall* inimico  sì  fosse  superata  la  prima  fossa,  non  avesse 
egli  ivi  potuto  trovare  terreno  propizio  per  situare  le  mac- 
chine pìetrarie;  delle  quali  quelle,  che  slanciavano  le  pietre 
talentane,  aveano  il  tubo  lungo  dodici  cubiti,  e lo  scutolo 
quattro  cubiti;  cosi  il  luogo  doveva  presentare  uno  spazio 
sufBcente  alle  medesime,  perchè  si  avesse  potuto  intorno 
muovere  Tasinello.  Le  fosse  poi  profondissime  si  dovevano 
fare,  e non  meno  larghe  di  settanta  cubiti.  Ove  tali  e tante 
fosse  si  sarebbero  fatte,  nè  Taggere  intorno  si  sarebbe  po- 
tuto innalzare,nè  le  pietre  talentane,  che  le  macchine  slan* 
ciavano  veementemente,  potevano  percuotere  le  mura,  e 
solo  debolmente  rotolando  pervenivano,  nè  ancora  i por- 
tici sì  potevano  avvicinare  alla  citta.  Gli  arieti  poi,  se 
pure  rimanevano  discosti,  non  potevano  offendere  le  torri. 
Però  coloro,  che  scavavano  le  fosse,  dovevano  collocare 
avanti  al  muro  la  terra,  che  levavano  dalla  prima  fossa; 
e quella  delle  altre  fosse  situarla  negl* intervalli  che  stavano 
di  mezzo,  afìiiichè  intorno  ad  ogni  accampamento  vi  fosse 
stato  un  fosso  sicuro,  e gl*  intervalli  avessero 

una  idonea  altezza,  e prestassero  fortezza  ali* antemurale, 
ra  7tpsTSiX,i(Tixxzt , ed  al  muro,  Poscia  avanti  alla 

seconda  e terza  fossa,  ed  agli  antemurali  fortificati  si  dovea 
collocare  un  accampamento  circondato  da  fosso,  affin- 
chè rinìmìco  non  avesse  trovato  luogo  da  stabilirsi.  Avanti 
poi  alTuitìma  fossa  si  dovevano  sotterrare  vasi  di  terra  cotta 
diritti  e vuoti,  parte  raccolti  dai  singoli  cittadini,  e parte 
dal  pubblico  somministrati,  e 1* apertura  dei  medesimi  si 
doveva  chiudere  coll*alga;  poiché  ciò  riesci  va  di  poco  di- 
spendio. Quindi  si  doveva  soprapporre  ad  essi  della  terra. 
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affinchè  gli  uomini,  che  per  caso  s*  incontravano  a passarvi 
sopra,  non  soffrissero  danno;  ma  però  le  testudini  e le  mac« 
chine,  che  ivi  si  trasportavano,  venissero  affondate  in  tali 
località.  Poscia  in  molti  altri  luoghi  si  doveano  scavare  la- 
cune, ed  intorno  alle  medesime  condurre  arginature, 'affin- 
chè s*  incontrasse  maggior  difficoltà  nelle  aggressioni.  Però 
coloro  che  scavavano  le  fosse,  doveano  lasciare  vie  rette  ed 
idonee  per  il  transito  de* carri,  acciocché  tutti  coloro  che 
dai  campi  concorrevano  nella  città  , avessero  potuto  pas- 
sarvi. Erano  ancora  utili  le  trebbie,  con  le  quali  si  trita- 
vano i frumenti,  ed  i travi  tanto  ancorati,  quanto  divisi, 
per  attirare  o respingere  le  scale  appoggiate  al  muro.  Ag- 
giungere poi  si  dovevano  macchine  sorrette  da  ruote , se 
non  due  si  potevano  fare,  almeno  una,  e fossero  disposte  in 
modo  da  potersene  fare  uso  da  ciascuno.  Quindi  si  dove- 
vano costruire  accessi  e transiti  sicuri,  onde  trasportare  la 
forza  negli  accampamenti,  affinchè  nè  Tinimico  ivi  le  mac- 
chine pietrarie  avesse  potuto  collocare  sopra  il  labbro  delle 
fosse,  o si  fosse  prevalso  del  propugnacolo,  e nè  Taccampa- 
mento  ad  uso  suo  avesse  rivolto.  I difensori  poi  doveano  di- 
ligentemente, ed  accuratamente  scavare  la  terra  precipua- 
mente intorno  agli  antemurali  fortificati,  alle  fosse,  ed  agli 
accampamenti;  imperocché  i muri  con  le  macchine  pietrarie, 
e con  i portici  facilmente  non  si  potessero  prendere.  In  tali 
lavori  adunque  si  dovea  procurare  il  modo,  acciocché  le  opere 
avanzate  fossero  fortissime,  e gii  accampamenti  con  le  fosse 
in  maggior  numero  fossero  e profondissime.  Cosi  allorché 
si  erano  eseguite  tutte  le  designate  opere  credeva  Filone  che 
la  città  non  avrebbe  ricevuto  alcun  danno  (52).  A riguardo 


(5»)  'Of,vxral ti  liertv iv TTvureufruU Tit^07miÌ«i(,  ovr  IXArreut 
tiv  piv  àcTti^uvt  èmò  tow  liv  ii  ^tvsipav  àjr’awr^  /rìi^Ui  {*'. 
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(li  queste  opere  avanzate , osserveremo  solo  che  non  potè-' 
vano  essere  soggette  ad  alcun  determinato  sistema,  ma  che 
dovevano  variare  a seconda  delie  località,  in  cui  venivano 
eseguite;  laonde  su  di  esse  nessune  regole  si  possono  sta- 
bilire. Perciò  poi  che  risguarda  la  loro  principale  disposi- 
zione , si  hanno  sufBcenti  spiegazioni  dai  surriferiti  pre- 
cetti di  Filone,  per  esimersi  dal  darne  altre  descrizioni. 


ri>v  rpim/ìt  tatv  èatò  ró;  ^(vrtpa;.  àvafUaov  Sì  tùv  ^(affrqptdcTMV , «ri  (ixofft  óirrà 
TÒ  TtìÓ7fo( , axokonat  xaranx'at , tò  ttoc^ou,  x«i  pta^ioupovfuriOaat. 

tv«  (ùv  raìayniuUft  mrpo^SXu  3«x‘v  |M  , tàv  tv;  (xpòrìoc  TafpovxfMziiaixxiv  ol 

noXifuet.  SùStxu  yàp  iarl  reo  Tncìavriolov  TrrrpcSdXou  « crxvaìn) 

Ttaaàpw  «art  Trapóra^tv  ovx  rol(  Trtpuxyoivi  tòv  óvov*  Trotirréov  Si  cori  toc 

TÓypwt  w{  Pot^uTÓTOUc  , xai  fXarrov  tò  ripe?  i^pojxijxovTK  totovtóìv  xoti 

rotouTfii>v  ràffiuv  , ovrt  x“«’-9wrrat  t«x^?  Ta).avTt«iof  rrrrcoSoXoc  oc 

Ì9T(  vfoSpÓTaroi , i oùx  òf i^rrac  irpòc  tòtuxoC  . i txDkuroc  ùv  «.vcirwàìvu'  al  rt  aroai , 
•ù  t5  ó t«  xptòc  iiv  rive;  «Otùv  xoxr3ò><rtv  ov  Jw^ffovrot  Tvxrttv 

Toùc  jnJpyouc*  òpvrrovTac  ou  toc  ri^povc  . («v  npÓTv;  t^|v  àvaSoXifjv 

ToO  Tolj(m  rpò  Toù  tU^ouc*  tùv  (fè  oÀAuv  c^c  tù  StaTThfucra  tvà  (xi^ov.  Ivx  óre  ó 
X«pcc^  àfrya'kóif  rt^irrat,  xxi  ù<pO(  XapSàvovra  rà  J(«aTTi[xaTa  à^fàXetav  ;rapòxVTM 
Ty  nporei^i^ftari , xai  tw  rii/tt-  Strtov  Sì  i:ri  jrpò  t^;  ^euripac  xai  rij;  rplrij?  óvrv 
jrpoT«xt»fxerr«ov  ó xàp«5i  Iva  Oróffradiv  toì;  Ivavrtotc  pi)  ex?*  io’xùnjc 

róffO'J  oT/vayayóvTa; , ?rapà  rt  rùv  ToAtrùv  , xai  (f  ouóata  xipàpta  òpdà  xai  xcvà  (teC 
xaropvrrttv,  ffó^avra;  rà  oròpara  yuxiac.  nrrov  yóp  tort*  prrà  oè  raOra  y®v  àvu5tv 
Ì7Tt€àXXe(v,  wO’Tt  TOÙC  piv  àvjfwrrow;  pij^tv  jràffx“’'  ^«xòv  ì;r’àyrwv  pa^ifovroc*  ròc 
Si  rrpoyopivac  pir/aviipara  trr’òurdjy  xara(fùvitv*  ffoXXaxoù  Si  òpuxriov 

xai  rìXpara  Tripi  à ;;aXtoupoy  (7tl  yurtùetv,  Iva  &»c  pócAtora  Su<T)(ip$ta  yixtrat'  xara- 
XtTrelv  ràc  ràypouc  opùaaffovra;  òp3àc  fxoùo-a;  c^oùc  ópaPtXàrouc  txavòc,Iv« 
xovU^ftv  Ite  r^v  TróXtv  óo^a  npoai]G£i  tx  r^  (Juvùpe^a*  ^^iiaiuat  Si  tiat  xai  ol 

rplSo>M  ole  àXoùot.  xai  oi  òyxupuroi  <¥oxi(^fC,  xai  oi  x>3^o*toì  xo;rtvrfc  rpòc  rò  x&»Xùuv 
xai  ix  rpa^'kiì^tn  ròc  rrporcSfpivac  xXipazac  Jtl  Ji  xai  pux«v«p«Ta  v;rÒTfox« 
ùràpxftv,  pà)u(rra  pìv  ^ùo  , tè  oi  pi]  yt  èv  . Iva  f,aSio>i  rapayi'/zai , w exv  aùrocc 
ylytvrai  Xf*^‘  xaraoxiuaariov  Jè  xai  vapóSwt , xai  StóSovi  àvifaytli  ini  rie  rra- 
pa€ovrciac  toù  -/àpaxot , Iva  pi)  oi  rroìépxot  òri  rà  aTtjo’arrec  ree  ràfp9V  roùc 
mrpóSSkovf  ipùparc  xpùvTat , xai  rol;  rroXcpiotc  pi)  ^ xp^®'^P‘o*(*  ^i  rampila. 
OTTuS aorta  Ivrivùc  pastora  ntpi  rà  TTpoTttxicpara , xai  ràypovi  xai  ròc  x*pxxù(T«c. 
ùrrò  yòp  rw  Xi3o€óAoiv,  xai  OTOtvv  paSio>(  óixlaxtvat  rà  rtix>]..7npi  oOy‘,Taùra  ftXort- 
pirriov  triv . Iva  woiv  io)^pvra7a  Trporetxiffpara , xai  ai  ^(upaxùatii,  xai  ai  ràfpot 
itat  rrXùcrrat,  xai  ^o^ùrarot  yifturai.  roùruv  yòp  òppo^opivwv,  où^iv  óu  Tró^ot 
Stt/òv  i)  irSXtf.  (Filone  toc.  cit.) 
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Compiva  il  medesimo  Filone  di  descrivere  quanto  era 
necessario  di  fare  per  rendere  una  città  maggiormente  forte, 
col  ridire  che  tutti  i muri  dovevano  essere  diretti  a secon« 
da  dei  luoghi  ; imperocché  osservava  egli  che  una  tortuosa 
edificazione  conveniva  per  esempio  ad  una  regione  cam- 
pestre, mentre  a'tra  semicircolare,  e dentata,  si  doveva 
impiegare  ogni  qualvolta  obliquo  fosse  stato  il  luogo  che  si 
dovea  rinchiudere.  Doppia  poi  dovea  essere  la  disposizione 
delle  mura,  allorché  vi  era  un  seno  ed  un  recesso,  nel 
quale  si  dovea  edificare  la  città.  Conveniva  la  figura  trian- 
golare allorché  la  disposizione  delle  mura  comportava  gPin- 
tervalli  tra  le  torri  oblique.  Osservava  quindi  lo  stesso  Filo- 
ne, come  già  sié  indicato,  che  nei  tempi  più  antichi  si  sta- 
biliva la  costruzione  delle  mura  solo  a seconda  dei  luoghi 
rotondi.  Quindi  prescriveva  che  era  da  guardarsi  che  in 
tutte  le  costruzioni  delle  torri,  non  si  edificasse  il  muro  con 
doppio  capo.  Poscia  aggiungeva  che  ì sepolcri  degli  uo- 
mini forti  ed  ì poliandri,  venissero  costrutti  a guisa  di  tor- 
ri, onde  la  città  fosse  più  munita , e quei  che  erano  stati 
grandi  per  virtù,  come  quei  che  combattendo  erano  ca- 
duti per  la  patria,  fossero  con  onore  sepolti.  Di  tutte  queste 
specie  di  costruzioni  asseriva  Filone  averne  date  la  figure 
in  fine  del  suo  libro , (53)  le  quali  non  ci  vennero  tra- 


(53)  ’0p5(5{  fu  TÒc  ru;i^07ro(t«e;  muìubtu  rtp^pHura  ww;  tóttouc*  yùp 
Sà'XTf  òp|MTTU,  Oli  i [«rà  [uruv^pót^vi  ri  i dè  in  twv  ({MxinJtMv , xal 

npiovurii , òrav  ó tóto;  ò or.ohà(  Sv  itru  Sii  TttpiXaSù'j-  i Si  Sn:\v , óraw  xóXtowc  x«t 
àva^eopóctt;  rò  Trò'AtTj/a,  ó;rou  Sii  ìmo^òvat-  i Si  }.ofà  rà  ptcdwnlpyia  toIj 
tpr^ù  joii  ttStiTtV‘ii  S' ùpr/ularóìtTnptftpiat  ^iupioli'  cv^aS/rriovT'loriv  tv  iniffat; t«J{ 
TTjpyoTnucui  , Iva  xaì  po^iv  tò  td/pf  àjjiylSoiov  oìxoSopiizoU'  Sd  (fè  xai  twv  iya3ov 
àv(?f«tv  roò(  r&90Ui,  xai  TnhjóvSpia  rrjpyevf  xaT'/Tx«vaf liv.  Iva  vrt  nSh{  ccofaktoripx 
ytvvrai.xai  ot  ftiv  SI  iptritv,oiS'  vrdprhtnarpiSoiTÌkt\rrhoa-/7tiiv  òani  rr,  narpiSi, 
xaìftK  wd»  TiSapptvoc  tovtwv  Si  uv  StSìj^^Xjitv  «radùv  t<ùv  nupydroitiCiv , tv  àur'ó 
eoiT’f^iS^.i^  rà  tr^^^ra  yiypaTctu  v«fÌ7Tif.ov,  Iva  xaTafió^»:;.  {Filone  loc.  cit.)  . 
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smesse:  ma  bensì  ci  furono  tramancfkti  i di  lui  scritti  che 
sono  ì più  importanti  ed  ampii  che* ci  rimangono  degli 
antichi  su  questo  argomento  , e meritano  di  essere  più 
considerati  di  quanto  si  sia  fatto  Onora;  poiché  dai  mede- 
simi Vitruvio  in  particolare!  e gii  altri  scrittori  antichi,  che 
Tennero  dipoi,  trassero  le  cose  che  scrissero  sul  medesimo 
argomento . 

Filone  nel  seguito  dei  suoi  scritti  stabiliva  il  modo  come 
si  doveano  fornire  le  città  di  vettovaglie,  di  medicamenti, 
di  macchine  e di  armamenti  diversi,  *come  ancora  si  dove- 
vano costruire  i grana]  per  conservare  i frumenti,  ed  ogni 
sistema  che  si  dovea  tenere  nelle  difese;  le  quali  cose  tutte, 
essendo  aliene  allo  scopo  prefisso  tralasceremo  dal  consi- 
derarle in  questi  ragionamenti.  Quindi  con  i descritti  pre- 
cetti, avendo  compito  di  riferire  quante  si  trova  di  più  im- 
portante scritto  dagli  antichi  sulla  costruzione  delle  mura, 
passeremo  a considerare  sui  principali  Monumenti,  che  di 
tal  genere  ci  rimangono,  quali  fossero  le  pratiche  più  co- 
munemente osservate  in  quelle  opere  erette  con  ordinata 
struttura. 

Fra  le  tante  mura  innalzate  dai  Greci  nel  tempo  in 
cui  si  erano  stabiliti  presso  di  loro  regolari  metodi , pre- 
cipuamente erano  vantate,  tanto  per  la  loro  costruzione, 
quanto  per  la  molta  estensione  che  avevano,  quelle  che 

Poliandri  designati  da  Filone  doversi  costruire  a guisa  di  torri  intorno  le 
mura , si  devono  intendere  quei  sepolcri  che  si  edificavano  in  comune  per 
coloro  che  da  forti  cadevano  combattendo  per  la  patrib,  come  in  particolare 
ci  viene  dimostrato  da  Pausania  essere  stato  quello  d^li  Argivi  che  cogli 
Ateniesi  combatterono  nella  Sicilia,  e quello  dei  Tebani  morti  nella  battaglia 
contro  Filippo,  sul  quale  non  vi  era  iscrizione,  ma  solo  un  leone  per  insegna, 
e questi  tutti  col  nome  7roÀuàvd|i(ov  erano  distinti.  (Paiu.  Uh.  II,  c.  22.  « 
Ltb.  IX.  e.  40.) 
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costituivano  i celebri  lunghi  muri,  che  da  Atene  giunge- 
vano sino  al  Pireo,  e che  furono  cominciati  6n  dal  tempo 
in  cui  Temistocle  teneva  la  magistratura.  Dovettero  essere 
questi  muri  edificati  nel  modo  sovraindicato  con  regolare 
costruzione;  imperocché  ci  vengono  in  particolare  da  Tu- 
cidide descritti  essere  stati  costrutti  internamente  non  con 
calce,  o loto,  (vra;  oms.  ourc  TnjXòg  ma  bensì  con 
grossissime  pietre  tagliate  a forma  rettangolare,  fifyoXci 
xoci  èv  rofJLTò  èyyciviot,  ed  incatenate  ai  di  fuori  con  ferri  im- 
piomba ti,  Ttpèg  «XXjjX(5ujt«  xal  /loXù^SJw  ìsìcpvsc. 
Queste  mura  ancora  erano  fatte  tanto  larghe  che  due  carri, 
portando  sassi,  potevano  passare  sopra  di  fronte.  Con  la 
grossezza  di  tal  muro,  dicevasi  avere  Temistocle  designato 
che  pochissimi  uomini  poco  abili  eziandio  al  combattere, 
sarebbero  stati  bastanti  a guardarlo  (54).  II  modo  più  pro- 
babile come  erano  queste  mura  disposte  tra  Atene  ed  il 
Pireo  si  trova  indicato  nella  Tav.  111.  Ma  poi  un'impor- 
tante documento  si  è rinvenuto  in  questi  ultimi  anni  in 
Atene,  il  quale  ci  fa  conoscere  il  preciso  modo  con  cui 
erano  costrutti  tali  mura,  ed  è questo  un  plebiscito,  ossìa 
una  descrizione,  di  ristauro  impreso  a farsi  evidentemente 
dopo  la  invasione  di  Filippo  figlio  di  Demetrio,  nella  quale 
furono  devastate  molte  fabbriche  degli  Atenesì.  Ci  è questo 
però  pervenuto  in  gran  parte  mutilato  e principalmente 


(54)  Kai  ^ofóuritruv  t?  ImIvou  tà 
Ì9Tt  nflrn  IlufMti.  ^Ù9  yàp  ónta^ut  ivavrlcu  ùWii'Xai  rov(  ìiSvjt  irniyov.  ivro;  di 
OWTI  Jv,  àVAà  ^uv^c^our<pivM  [Uyà^ot  xaì  iv  TOfiij  iy/óivioi , 

ctdiìpta  nf)ò(  àXkrikoxfi  rà  xal  ròdi  rrà’Atorot 

ou  (ftoosiro.  (^ù)(TO  yàp  tu  fuyij^u  xul  rù  t^X^  àftffraMt  rù(  rùv  rdu- 
fiiftiv  impdtàc  inSpùmn  ti  ò'Xiyu-*  xal  tw¥  ixftioràruv  àpiviiv  , 

t»ÌK  3'  àXXouc  ÌCTÒ(  y«vc  iapitoto^M.  ral(  yàp  vouvi  póJUara  rrpoairttTo.iTuciJiJe 
Ltb.  I.  c.  93.) 
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nella  parte  dell* intestazione:  ma  essendovi  rimasto  un  rag*- 
giiardevole  avanzo  risguardante  i lavori  ad  eseguirsi,  questo- 
quivi  trascriveremo  con  caratteri  minuscoli,  onde  semplice- 
mente  dedurne  le  designale  cognizioni  rKoTOOTsyàoa  xat  t>)v 
TsiJ  nl/Aau  xoO  mpiSoèiJav  npòg  xsv  diccici/  ta/xsczo;  xai  tou 
9mrJXov  roO  -jTiip  Tà>v  mikà'j  xa?  xà  [isorpx  nnj/.fijv  xov 

TKpt^pótjiO'j  XX  yu7x  xxè  xdiv  inxf^iw  Tiòcfxx  aa'av  y as&px,  mmcn}- 
xóxx  TÌkiov  è'~  $a/TuXa)v . nXtvSoi^oXi^^H . StaXsf'mav  Bvptòxg  $mXiv- 
Bovg,  v(j/o;  ffatcàv  xsO  {JLÌv  ircxX^tsv  xo-t^  xrjg  di  Svpidog 

dixx  (Txol'/p'K  xxi  èm3'^7zt  vTzzpxóvxtx  Bvhvx  yoa^póixjx:  diécror/jx, 
nx/p;  (sxoiytx'ix  , jm>7X5;  àxrarraòr  vTto^'óxu  di  xxi  • xó^ov;  xotg 
vnspxyjxtoig,  xxt  ènmXrjBolSoXTÓcst  v<^xi  se  <Jxot/pvg-  oixcdo{J:r4(ict  di 
xxi  ix  xsu  svdo^rj  xoi/p'jg^  ou  fir;  zìacj  (àxadojuuj.afivw,  $nrX(vSou?, 
diauiKxjxxg  STTXX  nódxg , xxt  i'/yjxri}cxsdoiJLij7£c  axpctmòpo^  duo , 
dix)atTTsvxxg  xpir,uu7:ódix  * ufpognor^u  xoùg  xoi/pug  ^ óixxz  ócvóp^oug 
etvxi  èg  xò  zhcj,  xxi  énc^/jx-t  doxoug  itg  xot/pvg^  eu  (ixj  xxxzcnè- 
yxT:oa  axzyocjxìg  doxoiaiv  xxì  , xcBetg  £vaX)vò^,  xxi  erpoy- 

*n7>7fì/  7z-pt--/)(turpc>Jct , dtxXicKCùv  xpcTg  nxXxTxxg  ix  xou  imvaoBt, 
xxi  dtotxodopL/j'Jxg  èm  xou  xoi)(pv  xuxxsnu  xò  yitr]inodt(7[Jux  òp^iv 
Ttxpx  nX-upxv , vmpé/pv  (xtÒ  bXxtxov  , xpiìjpunadix , xxi  èTmpovcrse 
xxpèyuffov  nsi'jiv  op^óv  xxrx  xsoaXijv.  nXxxog  ìttxx  dxxwXuv^ 
nxXjxTT^g , TtxpxxzpLCM  ix  xsu  hdoBvj  yuaGaumog , xxi  xs  [xixcanov 
nsrr,Gxg  Tzpèg  r<jv  xxxxfspày  intxpo'òait  xxi  zig  xè  èvxèg  i/xavrag, 
dtxXs/nsvxxg  xp-7g  nx/XGzxgt  Tx'ipg  5cr/cnjXau  , nXxxog  nixxi  dxxxù- 
XciìV  , TjXotg  Gtdr]psTg , xxi  im^oàoiv  xéiXxpLcv  Xùxtiaivox  uno^odùj 
'XslSèv  Tf  xiiXxiusx  TVf)X'Jazt  tt/}X'2  iò/upo>iJ.i'j(p  , nd/pg  xptdooxruXp) , xxi 
x-pauxmi  Xaxcovtxw  xzpxijjip  xsu  [liv  xóxXav  nxaocif  xiiv  nxpsdxu , rdiv 
di  uTxpùv  xu'/pì'j  xòsgr;yia.TJxg , ou  fj,ìj  bÌgiv  xzt  usvxi  y xiSiig  oXxg  èv 
ivnX'2.  uxx  nxpx  nXiupòcx  xxi  xxXuTrxrjptst , xótig  xsì^g  xocX'uTxhjpxg 
oXsuc  èv  iTYjXy , xxi  xno'/etjdjGct  sx  xsu  ìq^Bsv  yzcGoig  xoptv^totg , 
èv^/sìv  xsùg  xpiOi^g  xpfisxxsvxxg , xxi  xózig  o . . . izxpx  nXzvpòcv  xxi 
xxxx  xi(pocXr]V  , xxi  nsr^Gxg  xxv^^hov  ènsi^.zt^ct  7n;Xa  r,)(upoì{iév<f> 
nstùv  gùnpviig  uóog  xsxxxpcov  gxsc/sìv  , xxi  xx  ypgLx^sp£vx  tou 
xzlypug  òcJXfrrr,Gti  TÙ.ivBstg  xxi  TÓ[im)ivBioig,  xxi  dax  xxrippcir/cV 
xsu  xd/pug'  ivdr,Git  ^pscustg nsnjGU 
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Da  questa  locazione  di  lavori  apprendiamo  che  si  dovea 
cominciare  a munire  non  solo  Tadito  dei  muri  dalla  fortifi- 
cazione interposta  al  DipilO}  AmiXov,  che  era  un  luogo  fuori 
delle  porte,  ma  pure  dalle  lunghe  mura;  ed  in  esse  fare  le 
riparazioni  delle  cornici,  7é?<ra,  e dei  merli, twv 
più  di*sci  digiti  grossi  con  ammattonarle,  , in 

modo  che  le  finestre,  ^vpt$ag,  fossero  larghe  due  plinti, 
dmXivSsu?,  e che  il  muro  di  ogni  merlo  avesse  Taltczza  di 
tre  piedi  c la  finestra  dieci  stocchi,  ^sm  oto/- 

Xpv?  (55,.  Quindi  palesemente  nelle  torri  si  dovevano  so- 
vrapporre le  impalcature  di  legno,  vnipzo'^aia.  2*JXrva,  soste- 
nute nei  lati  delle  pareti  con  travicelli,  grossi  uno  stocco, 
e lunghi  otto  piedi,  ^tóctotya^  r.ar/pq  czoiytaìa, 

acccrco^oc.  Al  disopra  si  doveva  fare  il  masso,  c sulle 

impalcature,  T«?5  per  compire  l’altezza  di  sei  stoc- 

chi si  doveano  sopra  ammattonarle,  inmhv^ofjoyr.cta.  Quindi 
eransi  ad  edificare  le  pareti  interne  grosse  due  plinti , le 
quali  doveano  esser  poste  in  distanza  di  sette  piedi;  c poscia 
collocare  due  travicelli,  (rcpav^pa;  nel  rimanente  spazio 
di  un  piede  e mezzo,  T/Joj/xnrs^ta.  L’altezza  di  tali  muri, 
notcjv  rovg  rsiXP^g,  si  doveva  fare  in  modo  che  non  retta  fosse 
neirinterno,  ed  in  essa  si  con  giungessero  i travi  nelle  pa- 
reti, xor'  inùryjit  gig  teù;  tstyovg;  ove  non  ahhisognava 
il  tetto  con  spessi  travi,  e legni  traversali  alternativamente 
posti,  e travicelli  collocati  sopra  alla  distanza  di  tre  palmi 
si  dovea  fare  Timpalcatura.  Compilo  il  rislaiiro  delle  pareli, 
si  doveano  costruire  le  sottogronde  rette  nei  lati,  rlyivjtKÓ- 
itffiJJX  TTo^a  rrXsuo che  aggettassero  non  più  dì  un  piede 
e mezzo.  Quindi  si  doveva  costruire  il  rialzamento  della 

(55)  erede  essere  stata  ima  misura  dedotta  dall*ordÌDc  dei  mnl- 

toui  posti  Tuao  a lato  delfaltro.. 

T) 
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gronda,  distinto  cop  nome  particolare,  ^ retto  nel 

capo,  largo  sette  digiti,  grosso  un  palmo,  tagliato  vicino 
alla  cornice  interna,  noipocTc[iè'J  èxtou  evSoBsv  yucTaòiicercg,  « 
fatto  proclive  verso  la  fronte  con  imanti  ossiano  travicelli, 
spinti  in  fuori,  Xa«'  tò  fjJnìTtov  notijaotg  nphq  yaxcx^pòcJ  étti- 
xpovcru  xxì  éi;  rò  èvrog  t/ióvraj,  avente  uno  spazio  collegato 
con  chiavi  di  ferro,  at$ijpo7^f  di  tre  palmi,  grosse  un 
digito,  e larghe  cinque  digiti;  ed  anche  congiunto  con  canna 
spaccata  intromessa , xod  smjSaXcòv  x«X«/X5V  WMtxfiivov , e mi- 
sta con  baccelli,  o canna,  vm^oànìv  ^ xoXa/xsv,  o da 
coHegarsi  col  luto  paleato,  mikócu.  TVfjk^  >j;^upci)/x£V(a , grosso 
tre  digiti.  Quindi  tutto  il  giro  delPadito  del  muro  si  dovea 
cuoprire  con  tegole  laconiche.  Ha?  XmtcóvotQ Xcjsé 

I tetti  poi  primarii  dei  muri  lunghi,  ove  non  erano  i me- 
desimi costrutti,  tutti  si  doveano  cuoprire  con  luto.  Poscia 
i lati  si  dovevano  imbricare,  nocpci  Tthvpòiv  xuì  xaXvTwopui  ^ 
ed  anche  ogni  imbrice  esser  dovea  coperto  con  luto,  rùzlg 
toù;  noàvTrtijpoig  cXaug  èv  tiiqX'Z,  Inoltre  si  doveva  costruire  nel- 
Pesterno  una  cornice  corintia , xott  Òko'^u(Jcù^3ì  ix  tcu 
yttaotgxaptv^iot^f  con  adatti  arieti,  Tovgxptoù^t  applicati  tanto 
nei  lati,  che  nelle  fronti  evidentemente  per  dare  scolo  alle 
acque,  come  si  soleva  praticare  negli  altri  edilìzj  con  teste 
di  leone;  e poscia  si  doveva  porre  il  cantelio,  xsa^tjhcv  con 
luto  paleato,  pel  quale  poteva  servire  Taltezza  conveniente 
di  quattro  stoechi.  Quelle  parti  poi  del  muro  esterno , se 
era  necessario,  si  doveano  rifare  con  mattoni  e mezzi  mat- 
toni, xxl  e se  alcun  muro  era  rotto  ras- 

sicurare si  dovea  con  trani,  ^pócvoig^  i quali  da  Polluce  pre- 
cisamente si  spiegano  essere  stati  legni  inclusi  nei  muri  di 
mattoni(56).Nei  successivi  frammenti, chesi  hanno  di  questa 

(Sf>)  'Enei  xai  dpK'joti  ìxàXouy  >at  tà  rà  xmxux'uLtvta,  roù(  fr)uv3iv9u; 

(Poi lue.  Ltb.X  .0.  tt.) 
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importante  iscrizione,  si  designano  gli  altri  ristauri  a farsi 
nelle  finestre  delle  mura,  e nei  parapetti  dei  merli,  come 
anche  si  descrive  il  metodo  col  quale  si  dovevano  rifare  le 
costruzioni  delle  altre  parti  del  muro:  ma  in  essi  di  tali  opere 
vi  sono  rimaste  soltanto  interrotte  indicazioni,  le  quali  sono 
difficili  a spiegarsi.  Pertanto  di  tutto  ciò  che  di  maggiore 
importanza  si  trova  designato  in  tale  iscrizione  se  ne  offre  la 
figura  delineata  nella  Tav.  VII.  B,  nel  modo  più  conve- 
niente a dimostrare  la  intiera  struttura  di  queste  grandi  e 
lunghissime  mura,  e questo  esempio  è il  più  conveniente 
che  si  possa  rinvenire  per  stabilire  quali  fossero  le  pratiche 
tenute  dai  Greci  nelle  opere  di  fortificazione  costrutte  con 
ordinato  sistema. 

Le  mura  poi,  che  furono  erette  circa  nella  stessa  epo- 
ca per  cingere  la  citta  di  Atene,  non  potevano  essere  fatte 
con  tanta  precisione  di  costruzione,  nè  anche  ordinate  con 
una  regolare  disposizione;  poiché,  come  si  trova  descritto 
da  Tucidide  in  particolare,  furono  queste  innalzate  colla 
massima  sollecitudine,  impiegandovi  nei  fondamenti  ogni 
sorta  di  pietre,  tali  quali  venivano  portate  da  ogni  parte, 
e molte  di  esse  erano  anche  state  tolte  dai  pubblici  monu- 
menti, come  pure  furono  ivi  impiegale  diverse  colonne. 
Il  circuito  delle  dette  mura,  secondo  lo  stesso  Tucidide, 
fu  disteso  da  ogni  parte  della  citta  a maggior  grandezza  di 
quello  che  primieramente  esisteva;  c perciò  gli  Ateniesi 
in  allora  rivoltarono,  e rimossero  ogni  loro  fabbrica  che  ivi 
si 'trovava,  per  voler  compiere  Topcra  con  la  più  grande 
sollecitudine  (57).  In  queste  mura  però  si  edificarono  gran- 

(67)  Tovrw  TW  TfÓTw  ol  •A5^ov«lot  re.'  «).«v  crrt/eT«v  tv  ÒAiyw  xfo'ju.  x«l 
Y)  oixoJoftia  frt  xal  vOv  iariv  òri  x«r«  inrouò^v  ei  5tvtA<«  navreUu» 

Xi3t»y  vjrdxttvTRt , x«i  oO  PuvitpyKffjtiywv  ixscffrei  n-sri  :rpo9Ìfif<>v‘ 
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dì  torri , nelle  quali  gli  Ateniesi  formarono  delie  abitazioni 
in  tempo  della  guerra  Peloponnesiaca.  Ma  tanto  la  distanza, 
che  era  stata  praticata  tra  Tuna  e T altra  torre,  quanto  la 
precisa  costruzione  della  stesse  mura,  ora  non  si  può  giu- 
stamente  definire  con  i pochi  avanzi  che  vi  rimangono,  e 
solo  si  piiò  per  approssimazione  designare  quale  fosse  stato 
il  circuito  che  componevano  intorno  alla  città,  comesi  offre 
delineato  nella  Tav.  II. 

Qualche  maggior  cognizione  sulla  regolare  struttura  del- 
le mura,  Con  cui  erano  circondate  le  città,  si  può  dedurre  dai 
resti  delle  mura  costrutte  intorno  Messene,  che  fu  riedificata 
da  Epaminonda  dopo  duecéntonovantascttè  anni  che  ven- 
nero distrutte  le  antiche  città  dei  Messenj  nella  guerra  che 
essi  ebbero  a Sostenere  contro  i Lacedemoni.  Nclf ordinare 
gli  apparecchi  per  tale  riedificazione,  come  si  trova  scritto  da 
Pausania, furono  fatte  condurre  pietre, ed  adunati  periti  ncl- 
Partedi  disporre  le  strade,  dì  costruire  case,  ed  edifìzj  sacri, 
e di  formare  il  recinto  di  mura  intorno  la  città.  Era  stato 
questo  recinto  edificato  con  pietre  squadrate,  e munito  di 
torri  e merli,  in  modo  che  lo  rendevano  piò  forte  di  quello 
di  Ambriso  nella  Focide,  di  Bisanzio,  e di  Rodi,  cVcrano 
reputate  le  città  meglio  fortificate  di  quante  ne  esistevano  nei 
paesi  dei  Greci  (58).  Infatti  si  trovarono  queste  mura  Costrutte 
con  pietre  squadrate, ed  ordinate  in  strati  orizzontali  si  nel- 
la parte  esterna  che  interna.  Nel  mezzo  poi  furono  riempite 
con  quella  costruzione  ordinaria,  detta  è/xrtXcxrov  da  Vitruvio; 


mXhil  ft  fftijAcU  curò  (Tììiiàtiuv  Iteti  itSol  ttfr/et<r[tivti  iyxetuUy/jvetv.  [aifuv  yàp  ó 
rrtpi^Xo;  Tmvra^  noXttK.  xai  Stà  toùto  ttùvtci  ójxoiw;  xivovvtì;  , Jjrtr/ovT». 

{^rucididt  Lib.  1.  c.  g3.) 

(56)  T«  cv  *Afi^Tj<Tu  ri  ^xtxv,  iv  Tt  By^avriw  x«t  ’Poow,  Taùra  yùp  Sii 
rtTu/iTjeu  òo/Xi  ri  Xfitptet  à^ara,  T*yr«v  MiJffnvÌ9t{  ìariv  (Patitania 

. Lib.  iy.  c.  a;  e Ji.) 
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ma  regolarmente  le  due  facce  Rirono  collegate  con  pietre 
messe  per  traverso,  che  vengono  dette  dallo  stesso  Vitruvio 
come  sì  vede  delineato  nella  Tav.  Vili.  Le  torri, 
che  esìstevano  in  numero  dì  trentotto  sino  al  principio  del 
secolo  passato  al  di  la  della  porta  di  Megalopoli  dello  stesso 
recinto,  furono  trovate  distanti  Tuna  dall* altra  circa  cen- 
tocinquanta passi:  ma  più  precisamente  quella  che  esìste 
vicino  alla  indicata  porta,  che  in  seguito  esamineremo,  fu 
trovata  distante  dalla  medesima  porta  duecentotrentadue 
piedi  inglesi,  che  con  poca  diversità  corrispondono  ai  pie- 
di antichi  Greci,  (59)  e questa  misura  si  trova  approssima- 
tivamente corrispondere  a quella  designata  da  Filone.  Que- 
sta torre  era  di  forma  quadrata,  e costrutta  nel  modo  che 
sì  offre  rappresentato  nella  indicata  Tav.  Vili.  Si  è cono- 
sciuto inoltre  dai  buchi  che  ivi  esistono,  e dai  dqe  ordini  di 
ffnestreivi  praticate  che  era  divisa  in  due  piani  da  una  im- 
palcatura. Dal  piano  inferiore  di  questa  torre  poi  si  passava 
mediante  pochi  scalini  sulla  parte  superiore  interna  delle 
mura.  In  questa  torre  sembra  che  si  facesse  la  difesa  solo  dai 
due  ordini  di  aperture,  e non  dalla  sommità  tra  i merli,  ed 
anzi  pare  che  fosse  coperta  da  un  tetto  come  se  ne  trovano 
indìzj  nella  inclinazione  delle  pietre  superiori  tuttora  esi- 
stenti.Questo  tetto  serviva  per  cuoprire  e conservare  il  palco 
intermedio  della  torre,  ed  aveva  le  sue  pendenze  nei  fian- 
chi; COSI  le  milizie  in  tale  specie  di  torri  aveano  una  sicura 
e ben  custodita  abitazione].  In  torri  di  simil  genere  tro- 
varono ricovero  gli  Ateniesi,  allorché  si  ritirarono  in  città 
nella  guerra  Peloponnesiaca.  Altre  torri  furono  pure  ivi 
rinvenute,  ma  coronate  nella  sommità  da  merli,  ed  una  di 

(59)  DonaJsen  in  Àntiq.  of  Athena.  Stuart.  Supplem,  Tom.  IV . e 
Dodwell.  Itinerary  of  thè  Morta. 
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queste  era  esternamente  rotonda,  come  sì  rappresenta  nella 
indicata  Tavola.  Benché  nei  citati  precetti  di  Vitrnvio  si 
prescrìva  doversi  fare  le  torri  rotonde,  perchè  queste  erano 
meno  facili  ad  essere  scomposte  dalle  macchine,  coninttociò 
si  trovano  più  generalmente  praticate  dagli  antichi  le  torri 
quadrate,  e solo  rari  esempj  si  rinvengono  di  torri  rotonde. 
SilF.ilte  torri  rotonde  non  erano  ancora  comunemente  poste 
in  esecuzione  per  la  diflìcolta  che  portava  la  loro  eostru- 
aione  nel  dover  tagliare  le  pietre  cuneale  con  modelli  appo- 
sitamente preparati,  come  si  trova  indicato  nei  riferiti  pre- 
cetti di  Filone;  mentre  nelle  torri  quadrangolari  tutte  le 
pietre,  ptirchè  fossero  squadrate,  potevano  adattarsi  alla  loro 
struttura;  e qtiesto  era  uno  dei  principali  motivi  che  poco 
comune  si  rendeva  la  costruzione  delle  torri  rotonde.  In 
diverse  altre  mura  dieci  rimangono  delle  più  antiche  citta, 
si  trovano  le  torri  situate  a circa  eguale  distanza;  ed  an- 
che in  alcune,  come  per  esempio  in  qiiel’e  deli’antica  Po- 
sidonia,  ossia  Pesto,  si  trovano  quasi  solo  le  torri  situate 
negli  angoli,  ed  a grandissima  distanza  Punu  dalTaitra. 
Onde  è che  dalle  notizie  che  si  possono  ritrarre  dai  mo- 
numenti, non  vien  dato  di  potere  stabilire  iin*esatta  regola 
a questo  riguardo,  e se  in  ogni  caso  sì  sia  adottato  quanto  ci 
viene  riferito  nei  precetti  di  Filone.  Cosi  solo  si  può  osser- 
vare che  quelle  città,  che  erano  meglio  fortificate,  aveano 
frequenti  torri  poste  incirca  alla  distanza  prescritta  dei  cento 
cubiti,  mentre  in  quelle  munite  con  minor  fortezza,  ave- 
vano torri  collocate  a distanze  indeterminate,  ed  anche  non 
in  tutto  il  perimetro  delle  mura.  Quindi  è che  erano  con- 
siderate dagli  antichi  stessi  per  città  meglio  fortificate  quel- 
le che  avevano  frequenti  torri,  come  tra  le  altre  ci  viene 
distinta  da  Strabene  la  città  di  Regio,  oltre  le  sovraindi- 
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cate,  e come. dai  molti  resti  che  ci  rimangono  si  può  co* 
noscere  ancora  essere  stata  munita  Tantica  citta  di  Fallerì, 
posta  Ticino  a Roma;  giacche  le  torri  si  rinvengono  ivi  di> 
sposte  alla  distanza  di  non  più  di  cento  piedi  Tuna  dalKal* 
tra,  ossia  un  terzo  meno  della  misura  prescritta  da  Filone; 
ed  ivi  per  maggior  fortezza  furono  costrutte  le  torri  ìntie* 
ramente  in  pieno  con  pietre  squadrate,  mentre  in  tutte  le 
altresi  trova  essersi  nel  mezzo  praticato  un  vuoto  destinato 
tanto  a servire  di  ricovero,  quanto  per  le  scale,  ove  erano 
necessarie,  per  salire  ai  diversi  piani. 

Tanto  le  mura  che  le  torri  venivano  comunemente 
coronate  dai  merli  posti  a regolare  distanza,  come  si  può 
conoscere  dalle  poche  indicazioni  che  abbiamo  nei  mona* 
menti,  ed  anche  dalle  pitture  e sculture  antiche,  nelle 
quali  si  vedono  rappresentate  mura  di  forti6cazione,e  quer 
sta  parte  superiore  delle  mura  si  diceva  dai  Greci 
come  si  deduce  dagli  antichi  scrittori  poc'anzi  citati.  Tale 
specie  di  mura  munite  delle  indicate  torri  dovevano  rap* 
presentare  nell'esteriore  l'aspetto  che  si  offre  disegnato  nella 
stessa  Tav.  Vili,  e solo  potevano  variare  nelle  elevazioni  a 
seconda  delle  sinuosità  delle  posizioni.  Nei  luoghi  mon* 
tuosi , allorché  il  terreno  internamente  si  trovava  a mas- 
gior  altezza,  si  passava  dall'alto  delle  mura  con  facilitò, 
e si  trovavano  queste  nell'esterno  assicurate  dalla  naturale 
elevazione.  Ma  quando  le  mura  erano  costrutte  nei  luoghi 
piani,  allora  per  rendere  esternamente  l'accesso  a loro 
diffìcile,  si  praticavano  le  fosse  designate  nei  riferiti  pre- 
cetti di  Filone,  come  erano  state  eseguite  sotto  le  mura  di 
Samo  da  Policrate,  (60)  e come  se  ne  trovarono  tracce  in 

(60)  Erod.  Uh.  3.  Lo  stesso  Erodoto  accenna  che  nelle  mura  di  Baino  vi 
erano  pure  torri,  una  delle  quali,  posta  verso  il  mare  era  stata  occupata  dagli 
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diverse  località  occupate  da  citta  antiche,  ed  in  particolare 
ncirisola  di  Egina.  Neirinlcrno  poi  veniva  addossata  alle 
mura  la  terra  tolta  dallo  scavo  della  fossa  per  rendere  piu 
comodo  il  transito  siilTalto  delle  mura,  come  viene  da  Fi- 
lone e da  Vitruvio  prescritto.  Allorché  le  mura  da  un  luo- 
go piano  dovevano  salire  sull’ alto  di  qualche  colle  alpestre 
praticavano  gli  antichi  di  comunicare  da  una  torre  all’al- 
tra col  mezzo  di  scale  poste  sul  piano  superiore  delle  mura; 
poiché  in  tale  situazione  le  torri  si  trovavano  necessaria- 
mente poste  a diverse  altezze;  come  ne  presentano  qualche 
esempio  i resti  delle  mura  che  circondavano  Tanlica  Antio- 
chia (61),  e come  si  trova  praticato,  però  con  pochi  scalini 
nella  suddetta  torre  di  Messene.  Molti  altri  esempj  si  po- 
trebbero quivi  riportare  risguardanti  le  diverse  maniere  di 
costruire  le  mura , ma  siccome  queste  si  trovano  variare  più 
a seconda  delle  località  che  costrutte  con  sistema;  così  é che 
ci  siamo  tenuti  principalmente  alle  descritte  mura  di  Mes- 
sene, perché  erano  queste  reputate,  al  diredi  Pausania, 
le  meglio  ordinate  di  quante  ne  avesse  egli  vedute  nei  paesi 
dei  Greci . Osserveremo  pertanto  a riguardo  delle  stes&e 
mura  edificate  intorno  le  citta,  che  in  alcuni  casi,  per  ren- 
derle maggiormente  inespugnabili,  venivano  fatte  di  dop- 
pio giro,  come  quelle  di  Ambriso  nella  Focide  designate  da 
l^uisania,  ed  anche  triplicate,  come  in  particolare  ci  vieno 
indicato  da  Polluce  ess<;re  stato  il  recinto  intorno  l’antica 

Spartani  nella  guerra  contro  Policratc,  c per  un'altra  supcriore  aveva  lo  stesso 
Pulicralc  fatta  una  sortita  contro  gli  Spartani.  Inoltre  si  trova  indicato  dallo 
stesso  scrittore  come  .\rpago  capitano  di  Ciro  aveva  prese  le  cittk  degli  Jonj 
c'ol  ine/.7.o  degli  argini  di  terra  do|>o  di  aver  chiusi  i cittadini  entro  le  mura. 
{^Erod.  ìaÌì.  1.) 

(Gl)  Cassas.  f'orage  Pitióresque  de  la  Sjrrìe^  de  Iti  Phenicie  et  de  la 
Palestine  cc.  Tab.l. 
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Frenesie,  e come  si  è ritrovato  ultimamente  essersi  prati- 
cato in  una  parte  del  recinto  che  stava  intorno  T antica 
Alba  Fuccnse,  e parimenti  quelle  delPantica  Volterra,  e 
di  altre  antiche  citta  di  cui  sono  sopravanzati  alcuni  resti, 
e che  erano  maggiormente  fortificati.  È da  osservarsi  inol- 
tre a riguardo  di  questi  doppj  o triplici  recinti,  che  questi 
venivano  praticati  solo  in  quei  luoghi  che  presentavano 
una  graduata  elevazione,  affinchè  l’uno  coll’altro  si  avesse- 
ro potuto  difendere;  mentre  con  poca  utilità  sarebbero  stati 
eseguiti  se  si  fossero  trovati  tutti  in  uno  stesso  piano. 

Oltre  alle  descritte  mura,  che  si  costruivano  degli  anti- 
chi intorno  le  citta,  si  hanno  cognizioni  di  altre  edificate 
al  di  fuori  a qualche  distanza  dalle  medesime  citl^,  come 
opere  avanzate,  e costituivano  quelle  mura  di  circonvalla- 
zione che  si  dicevano  dai  Greci  o TCcptm/tdiJ^v. 

Tale  era  il  muro  che  intorno  a quello  dei  Plaleesi  aveva- 
no innalzato  i Peloponnesi  nel  lungo  assedio  di  Platea. 
Tucidide  ci  descrive  essere  stato  questo  muro  costrutto  coi 
mattoni  formati  della  terra  che  scavarono  nel  fare  le  fosse 
dell’una  e dell’altra  parte  del  medesimo  muro;  poiché  era 
questo  di  doppio  giro,  l’uno  verso  Platea  contro  gli  at- 
tacchi degli  assediati,  e l’altro  dal  lato  di  fuori  contro  gli 
Àtencsi , nel  caso  fosse  venuto  qualcuno  da  Atene  a recar 
soccorso  ai  Platecsi.  Questi  due  giri  erano  l’uno  dall’altro 
distanti  per  lo  spazio  di  circa  sedici  piedi,  e nell’intervallo 
di  questi  vi  erano  edificati  dei  casotti  per  le  sentinelle  di- 
visi tra  loro,  ma  così  continuati  c contigui,  che  pareva  un 
solo  e grosso  muro,  il  quale  aveva  i merli  dall’una  e dal- 
l’altra parte,  e dopo  ogni  dieci  merli  vi  erano  torri  grandi 
e della  medesima  grossezza  del  muro.  Queste  torri  agget- 
tavano tanto  al  di  fuori,  che  al  dì  dentro  dalle  medesime 
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mura,  in  modo  che  il  passo  non  era  presso  ciascuna  torre,, 
ma  si  passava  per  mezzo  di  queste.  Le  notti,  allorché  il  tem- 
po era  umido  e piovoso , le  milizie  lasciavano  i merli  e 
facevano  le  guardie  dalie  torri,  le  quali  erano  poco  lontane 
e di  sopra  coperte  (62).  Secondo  questa  indicazione,  e se- 
condo pure  ciò  che  si  trova  accennato  da  Senofonte  e da 
Polibio,  si  è tracciata  nella  Tavola  Vili  la  più  probabile 
disposizione  delle  descritte  mura,  giacche  non  si  possono 
avere  altre  cognizioni  su  tal  riguardo  dai  monumenti. 

Per  conoscere  in  qual  modo  dagli  antichi  Greci  si  for- 
mavano gli  argeni  o aggeri,  un'importante  documento  ci 
offre  Io  stesso  Tucidide  nel  descrivere  quanto  fecero  i La- 
cedemoni intorno  Platea  per  opprimere  gP infelici  Plateesi 
ivi  rimasti  avanti  che  s'imprendesse  la  costruzione  del  de- 
signato muro  di  circonvallazione.  Per  formare  un  tale  ar- 
gine, che  si  distingueva  col  nome  tagliarono  la  ma- 

teria dal  Citerone,  e tessendole  a guisa  di  stoje,  le  posero 
dall'uno  e dall'altro  lato  dell'argine,  a le  restrinsero  invece 
dei  muri,  affinché  la  terra  ammonticchiata  non  si  potesse 
spandere  in  larghezza.  Entro  al  medesimo  argine  poi  vi 
misero  legni,  pietre,  terra,  e qualunque  altra  materia  che 


(62)  Questa  descrizione  di  Tucidide,  essendo  reputata  di  grande  interesse 
perla  conoscenza  ecl Porte  mi]ilnre,1a  ripoi  teremo  quivi  trascrìlta,comesitrova 
nel  lesto  originale  Tò  Jè  ric)orowr,ffùuv  rotóvde  otxoo'ou^ti*  strepi» 

Toy{  mctSÓKo'Ji , rcÀi  ri  tl^karaiùv,  xat  it  rt;  s-wjev  à,T’  ’A^jjviiv  i~vot-  Sttl/pv  Jè 
et  ntApoKii  i/.y.tAÌ^ty.a  izó^a;  pàXtffra  Ùk'  kXàìjAwv.  tò  oùv  prr«rù  tovto,  oi 
nóitf,  Toi;  yùXoStv  oly.r,'^ra.  ^(aveyfpujuivcc  ^ooòpnro*  x«l  nv  wart  iv  yai- 

wSouTii/o;  érriXret;  i/py  àpyoT8/vu3rv  <?tà  <Jcx*  Si  lrà\ftw  wav 

piya/oc , xat  tVoTiargi;  rv  rtl/tt , Stòxovrt;  ti  rt  rò  «tw  pireoTov  avroO  , xal  oi  avrei 
xai  i;  rò  iau'  ùtti  KÌf.oSov  p4  elvat  nxpà  TTvoyov  . àXXà  Si  avrùv  pÌ7uv  St^auv.  rèi 
•ùv  vvxra; , o,tòt*  yjuaùv  iij;  vortpòi , rù{  pìv  ijra/.fu{  coriXitroy , ix  Si  Tóiv  tnipyon, 
iyrtjv  Si  òXiyow  xai  àyn5fv  <rrtyay«y . r/jv  fVAay.iiv  Ìttqiovvto.  tò  piy  oùy  rtiypi  , m 
rspit^peufoùvTO  ai  flXaraif^  , tmoutov  «v.  {Tm-idide  Lib.  III.  e.  ai.) 
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poteva  contribuire  a terminare  il  lavoro,  nel  quale  impie- 
garono sessanta  giorni  continui  ed  altrettante  notti,  com- 
partendosi fra  di  loro,  onde  riposarsi,  l’opera  in  modo  che 
alcuni  adunavano  la  materia,  ed  altri  prendevano  cibo  e 
sonno.  I Lacedemoni,  i quali  presiedevano  alle  milizie  pe- 
regrine di  ciascuna  città,  sollecitavano  l’opera.  I Plateesi 
poi  vedendo,  che  s’innalzava  un  tale  argine,  fecero  un 
muro  di  legno,  rcì)^'>g  ^uv^/vtój,  e lo  posero  sopra  le 

mura  della  città  da  quella  che  si  era  innalzata  l’argine.  Po- 
scia edifìcarono  un  muro  di  mattoni,  TrXrvSsug,  dietro  a quello 
di  legno,  prendendo  la  materia  dalle  vicine  case,  le  quali 
perciò  venivano  diroccate,  ed  intramezzandovi  dei  legni 
uniti  insieme,  affinché  l’altezza  della  fabbrica  non  restasse 
debole.  Vi  posero  innanzi  dei  ripari,  dai  quali  era  difeso, 
fatti  di  cuoi,  xai  npo/xccXvixixxrix  elxe  SapSipccg,  o di 

altra  simile  materia;  affinché  né  essi,  mentre  stavano  oc- 
cupati al  lavoro , né  i legni  ivi  posti  fossero  percossi  dai 
darrli  infocati,  e rimanessero  al  sicuro.  11  muro  poi  fu  con- 
dotto ad  una  grande  altezza,  e non  meno  contro  a questo 
innalzavasi  l’argine  della  parte  nemica  (63).  Tanto  queste 
opere  che  si  facevano  per  la  difesa  che  per  l’offesa  delle 
città  in  tempo  delie  guerre,  venivano  tutte  praticate  a se- 

(63)  £ù)là  (xiv  ouv  tÌ{Xvovtc;  ix  roù  K(5oc(péjvoc,  xecp<^xo^ó[iovy  htaTÌf»t3tv,  fop> 
fja;fóv  àvrl  óm)(  fjJì  iiayiotTO  ijtamXv  tò  vXigv  le 

avrò,  xul  , xocl  •/Hv.  xal  ttu  òrwvrctv  iTrt^X^óprvov.  iftipccf  di 

ipdofti}xovTa  xal  vùxrac  gwexw? , dtcpvfJiivot  x«t’  àvamiù^af , wor*  roùe  jxtv , ^puv, 
Toùe  di,  urna»  rt  xal  <tìtov  aiptl<r3ai.  Aaxedatpoviuv  Tt  oi  ^ivaTol  txdamK  itdknK 
ivóyxoc^ov  I;  tò  «pyov.  oidi  IlXaraute,  ópùyrie  tó  x^f^  atpòfovov, 

)tVOV  Tllx«C  ^UV^ivTte,  Xai  Ìnt(TTh<Tavrt(Ty  IoUtSÌV  T»Ix“  VT^{>9<Tt)(pV70tÌ<T(M9dópiiW 

i(  avrò  7t\ìv3ov(,  ix  twv  iyyù{  aixiàtv  xo3acù0vvrt(.  ^ùvdtaftoi  d' Sv  avroi;  rà  fù\a , 
ToO  fii  , tùn|aj>òy  ytyvófuwM,  aaSvAi  tivui  tò  oòec^òpnfue.  xal  irpoxaXùpjtara  «x» 
dippui,  xal  dtf5ipa(  , àioT«  t®ùc  ipya^opivevf  xal  rà  {iiirre  7tvpif6pct(  òmttoIc 
|SàX)c(r3ai,  Iv  òff^Xua  ti  ùvat.  ^f*ro  di  rò  v^o(  roù  ril^wi  piy«  . x«t  tò  x^^  ** 
o)^o\aiupov  àrraviiu  avr^  {Tucidide  Lib.  //.  eap.  7 5.) 


. Oa  ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  II-  » 
conda  dei  materiali  che  si  potevano  avere,  e delle  località 
in  cui  erano  esse  edifìcatc;  cosi  non  erano  soggette  a regole 
determinate,  ne  con  stabili  precetti  si  potevano  stabilire; 
onde  è che  prescinderemo  d'intrattenersi  di  più  a ricer- 
carne altre  notizie . 

Un'altra  specie  poi  di  opere,  che  si  costruivano  dagli 
antichi  fuori  della  citta,  sì  rinviene  in  quelle  torri  che  si 
dicevano  dai  Greci  cpuxTcjpra»  come  sì  trova  in  specie  da  Poi- 
luce  contestato  (64).  Un  tal  nome  sì  conosce  chiaramente  da 
fpuxTÒS  ossia  dalla  fìaccola  o fuoco,  che  ivi  si  faceva  in  alcune 
circostanze;  poiché  queste  torri  servivano  precisamente  per 
dare  il  segnalo  in  tempo  di  notte  alla  citta,  in  caso  dì  qual- 
che improvviso  attacco.  Un  beiresempìo  di  queste  torri  si 
è rinvenuto  ultimamente  vicino  alla  antica  Argo,  (65)  che 
si  riporta  deìineato  nella  Tav.  Vili.  Si  trova  questo  Phry- 
ctorìon  costrutto  in  forma  di  piramide  tronca,  e con  un 
ingresso  custodito  da  un  forte  muro,  c coperto  con  una 
volta  formata  quasi  come  quella  delle  gallerie  di  Tirinto. 
In  tale  ingresso  trovava  la  guardia  ivi  stanzionata  ad  un 
tempo  un  luogo  sicuro  da  potersi  facilmente  difendere  da- 
gli aggressori,  ed  un  ricovero  coperto  in  caso  di  pioggia, 
poiché  la  torre,  a cagione  del  fuoco  che  ivi  si  faceva,  do- 
veva essere  scoperta.  Con  circa  simile  disposizione  dove- 
vano essere  costrutte  le  altre  torri  isolate  che  s'inalzavano 
per  sicurezza  delle  sentinelle  avanzate  , o per  difendere 
qualche  passo  particolare,  e che  perciò  erano  dette  /u/5Vo- 
ivjpyot.  Queste  torri  però  dovevano  essere  più  elevate  delle 
anzìdette,  e munite  di  merli  e con  alcune  parti  coperte 
onde  sì  potessero  le  guardie  riparare  dalle  intemperie. 


(64)  Polluc.  Oaom.  Lib.  IV.  c.  4.) 
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Fra  le  opere  di  fortifìoazione  avanzala  dette  comune* 
tncntc  7r|90Tc/f(7ft2irra,  si  devono  inoltre  considerare  quei  pie* 
coli  castelli  muniti  di  stabili  mura  e torri,  con  i quali  si 
custodivano  alcuni  luoghi  importanti  di  trapasso , c nei 
quali  si  tenevano  di  continuo  le  guardie  avanzate,  come 
in  Un  alloggiamento  militare.  Di  questa  specie  di  fortifi> 
cazione  un  ragguardevole  esempio  ancora  ]>cn  conservato 
esiste  nel  paese  dcirantica  Megaride  tra  Pag»*  ed  Egostene, 
e si  crede  aver  appartenuta  ad  alcuna  delle  medesime  cittk. 
Si  alzava  questo  castello  sopra  uno  scoglio,  tagliato  a piom- 
bo, cd  era  composto  di  forma  quasi  quadrata  con  quattro 
torri  negli  angoli,  di  cui  ne  rimane  una  ancora  ben  con- 
servata, e ricoperta  dal  tetto  a due  pendcnr.e,  come  si  è in 
altre  circostanze  dimostrato  (65). 

Le  porte  che  si  formavano  negrindic.*’.ti  recinti  della 
seconda  specie  quivi  considerati,  si  conoscono  pure  essere 
state  costrutte  con  pietre  tagliate  a forme  regolari  in  modo 
simile  di  quelle  impiegate  nelle  mura.  Onde  è che  tali 
porte  si  trovano  più  comunemente  costrutte  con  arenazioni 
di  tutto  sesto,  senza  alcuna  specie  di  ornamento;  impe- 
rocché airepoca  in  cui  si  costrussero  tali  o’.cre,  già  si  era 
introdotto  presso  i Greci  il  metodo  di  comporre  le  arena- 
zioni voltate  a mezzo  circolo,  e formate  con  pietre  cuneate 
come  se  ne  rinvengono  diversi  esempj.  Erano  bensì  fian- 
cheggiate le  torri,  e sull* alto  coronate  dai  merli,  come  in 
specie  si  può  conoscere  da  alcune  rappresentanze  di  queste 
scolpite  nei  bassirilievi  antichi,  c come  si  p iò  dedurre  dai 
resti  che  avanzano  negPindicati  recinti.  ìNÒ  Ì'nr  poc*anzi  de- 
scritte mura  di  Messene  si  trova  esistere  l' intiero  piantato 


((35)  IL  IV,  In^ood.  The  Ercchtheion ^ at  Alhins  cc. 
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di  una  delle  sue  porte,  la  quale  metteva  verso  Megalopoli; 
e si  trova  questa  essere  6ancheggiata  da  due  torri  qua- 
drangolari, con  un  largo  locale  circolare  nell*  interno,  co* 
me  si  vede  rappresentata  dalla  sua  pianta  riportata  ncdia 
Tav.  IX.  L’apertura  che  metteva  neH’esterno  della  cilth, 
benché  esista  soltanto  conservata  sino  al  settimo  strato  delle 
pietre,  pure  vi  è tutta  la  probabilità  che  fosse  superior- 
mente arcuata,  come  se  ne  offre  il  disegno  nella  indicata 
Tavola,  e non  terminata  in  sest’acuto  come  si  suppose  ulti- 
mamente per  adattarsi  a quanto  si  faceva  nei  più  antrchi 
tempi.  La  porta  interna  poi,  per  essersi  trovata  più  larga 
e con  il  piantato  di  alcuni  pilastri  intermedj,  ha  fatto  cre- 
dere che  fosse  architravata,  e divisa  in  tre  parti,  l’una  mag- 
giore per  il  transito  dei  carri  e le  altre  due  minori  per  il 
il  trapasso  delle  persone  a piedi , e come  si  vede  rappre- 
sentato nella  stessa  Tav.  IV.  fig.  B.  Una  tale  disposi/jone 
però  non  bene  si  può  stabilire  dalie  indicazioni  rimaste; 
perchè  diverse  sono  le  spiegazioni  che  si  possono  dedurre  dal- 
le medesime  tracce.  L’intermedio  locale  circolare  doveva 
comunemente  servire  per  dare  più  sfogo  ai  passeggeri  tra  le 
indicate  due  porte,  ed  anche  poteva  essere  destinato  nelle 
guerre,  a ridurre  l’iniitiico  ivi  rinchiuso  nel  caso  che  avesse 
sforzato  la  prima  porta,  e si  fosse  ivi  trovato  esposto  ai 
colpi  che  si  slanciavano  dalla  parte  interna  delie  mura, 
come  si  può  conoscere  da  quanto  si  offre  rappresentato 
nella  sezione  di  questa  porta  delineata  nella  citata  Tavola; 
e per  questo  motivo  si  deve  credere  che  il  muro  posto  in- 
torno al  medesimo  locale  non  si  sia  elevato  a maggiore  al- 
tezza di  quanto  incirca  vi  rimane  di  conservato,  affinchè  la 
troppa  altezza  non  avesse  coperti  i nemici.  La  porta  di  Pe- 
sto, che  si  conserva  più  intiera,  è pure  formata  con  una 
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arcuazione  di  tutto  sesto,  ma  però  senza  essere  fiancheg- 
giata da  torri,  e nel  suo  primitivo  stato  doveva  presentare 
un  belPaspetto,  come  si  può  conoscere  da  ciò  che  vi  esiste 
tuttora.  In  circa  simii  modo  si  trova  essere  stata  costrutta 
la  porta  piìi  conservata  clic  ora  ci  rimane  delTantica  Fai* 
Ieri , citta  che  si  diceva  abitata  nei  primitivi  tempi  dai 
Pelasgi.  Questa  porta  si  vede  designata  nella  Tav.  X,  uni- 
tamente ad  un*  altra  che  esiste  verso  oriente  nelle  mura 
delia  stessa  città  in  un  luogo  dirupato,  e di  assai  difiicile 
accesso;  e per  tale  sua  particolarità  si  è quivi  riportata.  In 
simii  modo  ancora  si  conosce  essere  stata  formata  la  porta 
meridionale  dell* antica  Tarquinia,  ed  altre  di  varie  città 
antiche,  di  cui  rimangono  avanzi.  Ma  però  con  qualche 
maggior  considerazione  di  tutte  viene  dagli  eruditi  esami- 
nata una  porta  che  si  trova  esistere  in  Volterra  città  antica 
deU'Etruria,  perchè  si  vede  questa  adornata  con  tre  teste 
colossali,  due  delle  quali  stanno  situate  sull* imposta  e 1* 
altra  nella  chiave  deU*arco.  È questa  porta  doppia  di  sfon- 
do, e racchiude  nel  mezzo  un  piccolo  luogo  coperto,  co- 
me si  rappresenta  nella  sua  pianta  ed  elevazione  disegnata 
nella  stessa  Tav.  X.  Siccome  si  conosce  essere  stata  questa 
porta  scolpita  in  un*antico  bassorilievo  esistente  nella  stessa 
città  di  Volterra , cosi  si  è potuto  supplire  nell*indicato  di- 
segno le  parti  che  mancano  nei  monumento,  per  ripor- 
tarla nell*  intiero  suo  stato.  Una  simile  disposizione  di  pian- 
tato si  trova  praticata  in  altre  porte  antiche,  ed  in  specie 
in  una  di  Cossa  pure  città  deU’Etruria,  come  si  vede  rap- 
presentata nella  stessa  Tav.  X.  È da  osservarsi  in  riguardo 
a queste  porte  doppie  di  sfondo,  che  sembra  assai  proba- 
bile essere  derivata  da  queste  la  denominazione  in  plurale, 
che  solevano  gli  antichi  comunemente  dare  alle  porte; 
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nelle  fabbriche  dei  Greci  si  rinvengono  più  indicazioni 
porte  formate  in  tal  modo,  che  di  quelle  binnate  nella  fron- 
te, come  furono  praticate  nei  tempi  successivi  dagli  antichi 
Romani,  allorché  ebbero  bisogno  di  uno  spazioso  ingresso. 
Pertanto  convien  credere  che  gli  antichi  Greci  avessero 
pure  porte  a più  aperture,  poiché  nei  monumenti  e negli 
scritti  loro  si  trovano  esse  designate;  ma  sembra  che  queste 
invece  di  essere  formate  con  due  arenazioni  eguali,  aves- 
sero più  comunemente  una  grande  apertura  nel  mezzo  per 
i carri,  e due  altre  minori  nei  lati  per  le  persone  a piedi, 
come  tale  si  trova  essere  composta  Tantica  porta  di  Spello 
neirUmbria,  che  si  riporta  disegnata  nella  Tav.  XI.  La 
porta  antica  che  esiste  tuttora  in  gran  parte  conservata 
in  Perugia,  e che  vuoisi  edificata  anteriormente  alla  esten- 
sione del  dominio  Romano,  presenta  un'altra  partieoi aritk 
in  tali  monumenti;  poiché  si  trova  composta  con  un'altra 
arenazione  al  disopra  di  quella  della  porta  come  sta  deli- 
ncata nella  stessa  Tav.  XI,  e così  resa  doppia  per  altezza, 
mentre  quelle  antecedentemente  osservate  erano  doppie  di 
sfondo , e di  latitudine . Questa  apertura  serviva  eviden- 
temente tanto  per  maggior  decoro  del  monumento,  quan- 
to pure  per  difendere  l'accesso  alla  sottoposta  porta,  e teneva 
luogo  a quella  specie  di  gallerie  coperte  che  si  trovano 
essersi  costrutte  dai  Romani  inspecie  per  comunicare  al  co- 
perto dall'una  all'altra  torre  poste  nei  lati.  Di  una  porta 
circa  similmente  ornata  ne  esistono  resti  murati  in  un  bastio- 
ne della  moderna  fortezza  della  stessa  citta  di  Perugia  : 
ma  più  simile  disposizione,  e più  conservata  ancora  si  rin- 
viene in  un'antica  porta  di  Antiochia  che  ora  viene  detta 
di  Medine  da  quei  del  paese  (66);  onde  convicn  credere 

(!ÌG)  Cassas.  f^ojra^e  Pittoresque  de  la  Syric^  de  la  Phcnicie^  cl  de  la 
Palestine,  Tah.  5. 
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che  una  tale  pratica  fosse  comune  presso  gli  antichi.  Con 
queste  cognizioni  potremo  stabilire  a riguardo  delle  porte 
antiche , che  si  solerano  far  semplici  le  pìii  comuni  e meno 
importanti,  doppie  di  sfondo  quelle  che  si  volevano  roagk> 
giormente  assicuraret  binnate  o a più  aperture  quelle,  in 
cui  necessitava  di  avere  un'ampio  luogo  di  trapasso,  e dop* 
pie  per  alto  quelle  che  si  volevano  maggiormente  nobili* 
tare  per  elevazione,  e difendere  nel  tempo  stesso  dalla  gab 
leria  superiore  che  corrispondeva  alla  sommità  delle  mmrà 
adiacenti.  Queste  principali  osservazioni  si  sono  giudicata 
essere  sufficenti  per  conoscere  la  più  comune  disposizione  di 
tali  parti  delle  mura  antiche;  giacche  esse  non  presentano 
grandi  decorazioni  architettoniche,  onde  aver  motivo  d'in* 
trattenersi  di  più.  Non  ci  occuperemo  nè  anche  in  queste 
osservazioni  degli  appiombaloj*  che  si  solevano  praticare 
sopra  alle  porte  per  poter  gì  tiare  acrjua  bollente,  sassi  ed 
altri  oggetti  sopra  coloro  che  avrebbero  tentato  di  sforzare 
le  porte  medesime , e neppure  di  quei  cunìcoli  che  veni- 
vano destinati  invece  di  porte  per  comunicare  al  coperto 
in  luoghi  appartati  fuori  della  città;  perchè  non  avendone 
precise  notizie  dalle  opere  dei  Greci,  le  considereremo  nella 
parte  dell* architettura  Romana , alla  quale  più  propria- 
mente appartengono.  Pertanto  osserveremo  inoltre,  che  le 
porte  formate  nei  recinti  più  regolari,  si  trovano  essere  fian- 
cheggiate da  torri  quadrate  e tonde  indistintamente,  e solo 
la  indicata  porta  di  Spello  si  vede  munita  di  torri  poli- 
gone, le  quali  però  si  credono  di  costruzione  posteriore  a 
quella  della  porta.Coroe  poi  fossero  le  porte  medesime  ador* 
nate  con  portici  lo  dimostreremo  nel  parlare  dei  Propilei. 

Compiremo  questa  descrizione  fatta  sulla  struttura 
delle  mura  e porte  degù  antichi  Greci  coll'osservaic  quanto 


Digitized  byGoogle 


98  ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  li*  ' 
Enxloto  scrisse  sulla  città  che  edificarono  i Medi  a Dcìoce, 
poiché  ci  offre  Tidea  di  una  città  fortificata  con  grandis- 
sima arte  e magnificenza.  Venne  questa  fabbricala  con 
mura  ampie  e valide j che  dicevansi  Aghatana^’A^/Sorroev® 
con  un  cerchio,  xiJxXo;,  stante  entro  ad  altro.  Tanta  arte  si 
era  usaU  in  tali  mura  che  Tun  cerchio  era  più  alto  dell*  al- 
tro di  quanto  si  alzavano  i propugnacoli,  onde 

si  fosse  COSI  potuto  soccorrere  il  luogo  situato  su  d*un  colle. 
In  tale  struttura  fu  anche  maggiore  rinduslria  dell*  arte; 
perché  i cerchi  tutti  erano  insieme  sette,  e si  era  posta 
entro  1* ultimo  la  reggia  con  i tesori . 11  cerchio  maggiore 
in  grandezza  era  quasi  eguale  a quello  di  Atene.  I propu- 
gnacoli del  primo  cerchio  erano  bianchi,  quei  del  secondo 
neri,  del  terzo  purpurei , del  quarto  turchini,  e del  quinto 
colore  di  sandracca.  Cosi  tutti  i propugnacoli  dei  cerchi 
erano  varii  di  colore:  ma  gli  ultimi  due  cerchi,  l*uno  avea 
i |H*opugnacoli  inargentati  e l*altro  dorati  (6T). 

(67)  T«5o(ilv«v  91  t«0t«  t6v  , otxo^ofxiu  *** 

«etpwpà,  TavT«  TK  vvv  'A'/P&rocm  xlx>vr«i,  htpov  hiMrixÌM  ivKJTtóirot. 
rat  9k  ovTw  TOVTO  tò  nty^oi.  ixjxt  ó iri/zo;  toù  irlpw  xvxXo?  Tcfffi  7rpop«x«!*fft 

tori  vipi)ìórtfOi.  ró  pév  xoO  ti  xal  tò  xo^wvi;  lòv,  bt^ri  rotoOro 

tSvar  TÒ  9i  xul  imXàìv  u i.Tmo^cv3;o.  xùxA«v  (òvruv  taiv  aw«;r«vTfciv  i^rà,  iv  9ì  ri 
TC^tn/reciu  t«  Ivcort  x«t  ol  ^m<Tavf>oi.  ri  9i  avrfiv  plyiffTÓv  i<rrt  rtl^ps  xeerà 

TBw  *A5isvl&»v  xùxXov  itóJuora  xv  tò  ftiyaBof.  roù  piv  9 i nfÀnou  xùxXm  ot  7rpopax*^»4c 
tiat  XtvxoL  TOÙ  Jà  Jen-éfou  {M>kv((*  rpirou  Jà  xvx>ou  tfoeÀxtov  TCTÓftoo  Jl  xuóviof 
iriprrov  ffuv9af>axivoL  oùtw  Trwvrw*  rfiv  xvx^wv  oi  npoftax^iiin;  iv3«rpivot  tM 
fOffmxouTt.  9ve  9è  el  rtìtvralol  titrt  ó piv  xorafTvpk^vow? , ó Jè  xotraxixfWffwpiitowc 
l^uv  Toùc  npopax(ùvc((.  {^Erodot.  Ub.  /.  c.  98.  ) Presso  gli  antichi  Greci  si 
considerava  Omero  per  il  principale  autore  della  teorica  propria  della  tat- 
tica , su  di  cui  si  siamo  intrattenuti  nelle  surriferite  descrizioni  j ed  Eliano  rife- 
riva  nei  suoi  sentii  che  gli  scrittori  che  avevano  raccolto  quanto  spettava  alla 
tattica  dei  tempi  di  Omero,  erano 'Stratocle,  Ermia,  e Frontino.  Nel  trasmet- 
tere poi  una  tale  scienza  alla  posterità  si  erano  occupati  primicraniciite  Enea, 
quindi Cinea  Tessalo,  Pirro  Epirota,  ed  Alessandro  figlio  di  Pirro.  {Eliano 
Otti  Irpaxiiyat&v  reej^ùy  *£>>'«vtxùy  c.  1 ).  Di  Enea  e di  Frontino  ne  abbiamo 
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DISPOSIZIONE  DEGLI  EDIFIZJ  ENTRO  LE  CITTA*. 
NeU'orcIinare  la  distribuzione  di  una  città,  dopo  di  avere 
compito  il  giro  delle  mura,  si  doveano,  secondo  i precetti 
di  Vìtruvio,  disporre  le  divisioni  dei  quartieri,  e le  dire- 
zioni delle  vie  interne  secondo  Taspetto  più  propizio.  Era 
reputata  giusta  quella  direzione  che  impediva  ai  venti 
nocivi  di  entrare  nei  capi  delle  vie;  cosi  per  distinguere  la 
qualità  dei  venti  Vìtruvio  prescrisse  diverse  regole  che  solo 
per  poco  si  possono  ora  conoscere  se  siano  state  osservate 
dagli  antichi  Greci.  Non  convien  credere  perù  che  tutte 
le  città  siano  state  ediBcate  come  Mitilene  posta  nell'isola 
di  Lesbo,  la  quale,  quantunque  fosse  con  eleganza  e ma- 
gnificenza fabbricata,  era  stata  con  poca  considerazione  si- 
tuata, e le  sue  strade  stavano  esposte  ai  venti  perniciosi  che 
recavano  grave  danno  agli  abitanti  ; (68)  ma  in  esse  de- 

«Icuni  scritti,  ma  degli  altri  nessuna  opera  ci  è pervenuta.  Nella  tattica  di 
Arrianu  poi,  che  pure  abbiamo,  vengono  nominati  come  scrittori  di  quest'arte 
Clcarco,  Evangelio,  Polibio  Àrcade,  Eupolemo,  IRcrale,  e Posidonio  Rodiano 
dei  quali  solo  di  Polibio  ci  sono  sopravvenuti  scritti.  Abbianu)  poi  altre  opere 
di  molta  importanza  sull'arte  tattica,  cora*  è quella  di  Polieoe  intitolata  Irparv 
e quella  di  Onorandro  Zrparìoytxd;.  Nella  'collezione  dei 
rum  Malhematicorum  si  trovano  compresi  gli  scritti  di  Ateneo,  7rtf4  ftxxecm^ 
|MT«>y,  in  cui  diverse  macchine  si  descrìvono^  quei  di  Apollodoro,fIo)M/}X)rr(x<c, 
nei  quali  si  dimostra  la  struttura  di  macchine  diverse,  c di  servirsene  nell'as- 
salire  ed  abbattere  le  mura  e torri}  quei  di  Filone,  IIo^Lwpqraòy,  consistenti 
nei  libri  quarto  e quinto  che  contengono  importantissime  cognizioni  su  quest'ar- 
to , ed  è da  reputarsi  grave  danno  che  non  ci  siamo  pervenuti  i libri  antece- 
denti, nei  quali  descrisse  iu  particolare  la  costruzione  dei  porti}  quei  di  Ditone, 
in  cui  stabilisce  la  struttura  delle  macchine  belliche,  e delle  catapulte}  quei 
di  Erone,  rìsguardanti  la  misura  c for ina  della  manubalista } quei  di  Kroue 
Ctesibio  destinati  a descrìvere  gli  armamenti  bellici}e  quei  di  Giulio  Africano. 

TToyiywtJi  TtctpxoTttuai-  Inoltre  si  hanno  le  opere  di  Leone,  Ilt^ìraxrixòt,  e 
quelle  di'Costautino  Poi  (ìrugencta , JitfiAiov  tuxtUw  ^ nelle  quali  vi  sono  pure 
iin^rorlanti  notizie  su  tale  artc}e  queste  opere  tutte  vennero  illustratele  coiiicn- 
tate  da  varj  scrittori  moderni. 

Aioembus  circuiuUiUt\  sequunlur  intra  murum  areai  um  divisiones> 


100  ARCIIITETTUnA  GRECA-  PARTE  li- 
Tesi  siipjM>rre  che  si  sia  comunemente  praticato  ciò  che  la 
natura  stessa  della  posizione  di  ogni  paese  indicava  di  evì^- 
tare.  D’altronde  poi  presentando  ogni  località  una  parti- 
colare disposizione,  non  si  potevano  su  di  ciò  prescrivere, 
nè  adottare  sistemi  stabili . Per  far  conoscere  in  qual  modo 
avevano  gli  antichi  divisi  i diversi  venti,  Vitruvio  riferiva 
per  esempio  la  torre,  che  a tale  effetto  aveva  fabbricata 
in  Atene  Andronico  Cirreste;  e siccome  questa  ci  è stata 
conservata  quasi  nel  suo  intiero  stato,  cosi  riportandola  tra 
i monumenti  dell* arte  Greca,  ne  dimostreremo  più  oppoiv 
tunamente  le  cose  che  la  risguardano. 

Un  importante  documento  si  rinviene  nel  sesto  dialogo 
di  Platone  tenuto  con  un’ospite  Ateniese  , Clinia  Cretcnse, 
e Megilo  Lacedemone  sulle  leggi  dei  Greci , a riguardo 
deH*ordinamento  di  una  città;  e questo  quivi  trascriveremo 
perchè  ci  è di  molto  utile  per  conoscere  ciò  che  con  più 
convenienza  si  doveva  adottare  in  questo  proposito.  La 
città  doveva  essere  disposta  in  cerchio  su  luoghi  elevati,  ac- 
ciocché fosse  più  sicura  e più  netta  ; i tempj  si  dovevano 
fabbricare  intorno  alle  piazze  e vicino  a questi  le  abitazioni 
dei  magistrati  e dei  giudici , nelle  quali , a guisa  di  luoghi 
sacri,  dovevano  decidere  e dare  le  sentenze,  come  quasi 
si  fossero  giudicate  cose  sacre , e ivi  si  fossero  trovati  pre- 

pìa/earumque^  et  angiportuum^  ad  coeli  regionem  dircciiones.  Dirigentur 
haec  aufem  redensi  exclusi  erunt  ex plateis  et  ex  angiportis venti prudenter^ 
qui  si  frigidi  sunt,  laedunt:  si  ca/idi,  vitiant:  si  /tumidi^  nocent.  Qtiare  w/- 
tandunt  videtnr  hoc  vi/ium^  et  advertendum  ne fiaiy  quod  in  multis  civita- 
tibus  usa  sole/  venire:  qnemadinodum  in  insula  Lesbo  oppidem  Mitylene 
magnif  center  est  acdifcatum,  et  eleganler^  sed  fwsilum  non  prudenter.  In 
qua  civifafe  auster  ciim  Jlat^  homines  aegrofant:  cum  corus^  tussiunt:  cum 
septcmtrio  reslituun'ur  in  sahibritalem:  sed  in  angiftortis  et  plateis  non 
possunt  consistere^  pi opter  velie mentiam  frigoris.  [^ifruv.  Ub.J.  c.  6.)  Po- 
che altre  simili  cogiiiuuni  si  possono  ora  rùiveuire  negli  scritti  degli  antichi. 
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senti  i Dei  giudicanti.  Quindi  Platone  dimostrava  in  qual 
conto  si  dovessero  tenere  i recinti  delle  mura  intorno  alle 
citta  abitate  da  uomini  forti:  ma  poscia  convenendo  che  le 
abitazioni  si  dovevano  fortifìcare  con  mura  , prescriveva 
che  in  guisa  tale  si  fabbricassero  da  principio  le  case  private 
che  tutta  la  citta  fosse  un  sol  muro  di  egual  costruzione  , e 
di  maniera  tale  che  avessero  tutte  T adito  sicuro  dalle  strade; 
ed  osservava  egli  che  una  tal  dìsjX)S!zione  reusciva  grata  ai 
risgiiurdaiiti , poiché  prendeva  la  città  tutta  la  fìgura  di  un 
soi  fabbricato  , e sopratutto  era  comniodissima  tanto  per  la 
facilità  dì  custodirla,  quanto  per  la  salute  universale.  Così 
in  allora  i cittadini , che  dovevano  abitare  le  città  , ave- 
vano principalmente  cura,  che  tali  cose  nel  designato  mudo 
si  fabbricassero  da  principio.  Gli  edili  dovevano  provedere 
e sollecitare  colla  pena  coloro  che  tale  disposizione  dispre- 
giavano , ed  avevano  cura  che  la  città  fosse  netta  quanto 
più  si  poteva;  ne  comportavano  mai  che  venisse  occupata 
dai  privati  alcuna  cosa  di  pubblico  diritto  tanto  allorché  sì 
edificavano  fabbriche  o sì  scavavano  fosse,  ed  eziandìo 
avevano  cura  che  le  acque  piovane  scorressero  in  abbon- 
danza ed  agevolmente  ; medesimamente  dovevano  così  di- 
riggersi  le  abitazioni  che  si  edificavano  dentro  e fuori  della 
città.  Tutte  tali  disposizioni  ed  il  rimanente  che  veniva  dalle 
leggi  prescritto , si  dovevano  custodire  ed  ordinarne  Tese- 
cuzione  dai  custodi  delie  leggi  stesse.  Così  Platone  dopo  di 
avere  stabilito  il  modo  con  cui  sì  dovevano  disporre  d’in- 
torno alla  piazza  gli  edìfizj , i glnnasii , ed  i teatri  degli 
spettatori , ragionava  sulle  altre  leggi  rìsguardanli  i costu- 
mi dei  cittadini  (69).  Antecedentemente  lo  stesso  Platone 

(69)  T«  [ih  Tolmv  itpà  maav  ritv  t«  «yopàv  xotraoxivó^itv,  x«l  t4v 

óXvv  iv  xvx^,  npò(  tm(  T(ùv  TÓrruv,  tOcpxUic  T(  x«i  xu^uoér^rof 
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osservava  che  la  città  Ttóh; , della  quale  egli  ne  proponeva 
rordinamento , doveva  essere  divisa  in  dodici  parli,  e sla.- 
bilire  coloro  che  dovevano  aver  cura  delle  vie,  , delle 
abitazioni, oixijffssjv,  degli  edifizj,  ctxsSsfJUwv,  dei  porti, 

V4)v»  della  piazza,  òqfopa?,  dei  fonti,  )^>jv5v,  dei  luoghi  sacri, 
Ts/JtcVttv,  dei  tempj,  ispsiv,  e di  tutte  le  altre  simili  cose.  Con» 
veniva  per  i tempj  creare  coloro  che  dei  medesimi  tempj 
dovevano  tener  cura  , che  erano  i sacerdoti,  e le  sacerdo- 
tesse, t&pia;  mi  tsptia;.  Si  dovevano  poi  eleggere  tre  specie 
di  magistrati  per  la  cura  di  formare  le  vie,  e gli  edifizj, 
affinchè  gli  uomini  non  commettessero  ad  essi  ingiurie,  nè 
fossero  danneggiati  dalle  fiere  : m«  qualunque  cosa  situata 
tanto  nella  cinta  della  città  quanto  nei  borghi  si  conservasse 
decente.  Coloro  che  doveano  aver  cura  di  tutte  le  suddette 
cose  eran  chiamati  edili , à/nwóixot;  e coloro  poi  che  doveano 
attendere  airornamento  della  piazza , si  dicevano 

àrppoc^fòiist  (70).  Queste  sono  le  cose  che  di  maggior  impor- 

rpò(  aÙTotc,  olròcu;  ti  àpywn»,  xal  ^txscvTtipluv.  tv  ot«  rat  fixat,  ìk  upttri- 
toc?  oy<«,  Xir^vrul  ti  xai  dóyjmvr  t«  uiv,  ùf  óertMv  jript,  t«  (fè,  x«l  TMoùruv  5iiiv 

iSpvfjMTa. ».  ’A»*  ti  a Ttlyi;  yi  n ypsòr»  àvJSpóurott  «v«c,  t«c 

plxo^ofùcte  ypii  TÒut  Tùiv  iJlwv  oiTciiau*'»  oùt»?  p«XXi73ou,  ó.t&»c  òv  19  irà<ra 

Tt^tt  iv  rAypt,  CfXM^ónjTl  ti  x«t  ójxotÓTijfftv  il(  rù(  ójoù;  TFa^ùv  twv  oixt)7|uv  iypvaiiv 
•ùprxiav.  Wilv  TI  ovx  «c^èc,  jiix;  oixlat  tryjnpa  iypwrot  itt  ti  tì)v  rv{  fu>«xflC 

pav-nt-^v»  xai  ;ravTÌ  npòt  carvfiletv  ylyvotr'  àv  iiùyopof’  tovtwv  iJà,  Ì6k  àv  piv  9 
KOT*  ótpyàt  oix9^opj3ivTa,pii).«v  piv  pà)t(TTa  tmj  Ìv«ixoO(T(  7rpé.T0v  ov  iifl,  T»wc  <?à  w— 
Twopou;  tmuc^eio'wat,  xal  rpoffavxyxàjovta;,  tòv  òV/wpoùvT«  fjjptoOvraf.  xeci  rróvroiy 
^iì  ràv  wxà  rò  aarw  xo^apinjró;  t’  imui^f xai  òrtat  iitàrni  pv^tie  pq^ivT£y 
rii  rri\t<u(  flirt  oixo^ofiifucvi  flirt  oùv  òowypaatv  irriXi'ptrut.  xai  Si  xal  xiióaux  twv 
Ix  A(ò(  C'jpoia;  totìtcw?  ì.-:ipiìi£ii33sct  X*'*"''*  « virò;  ttó^io*;  i òrròtra  f?«  irpimn 

Slv  otxiiv  iiij.  t«0t«  TPKvra  ^wt^wri;  Tat{  yptiat;  ol  vouo^Xetxi;  , In-cvopo^rrouv- 
TTOv  xai  T4iv  aXkatv  òtzòva  «v  ó xifif  ixAxixp  Sì  èvrovix».  òri  Si^ravri  ti  xal  rà  mfd 
àyofiàv  oixoSofiitiara  xal  rà  «pi  T«  yupvàffta,  xai  navra  óra  SiSaaxaì.tta  xartaxt^ 
vaiQfd-M  ntptfù'éti  roù;  fotrrrràt  xal  Staràf  Ciarpa , mptvùfitBa  tnl  rà  fitrà  toùc 
yàpout,  rit  vofiojtcia;  ì;ó;  iyòutvot.  {^Platone.  Delle  I^ggi  Lih.  ^/-) 

(^70)  *A/:a  nvy  ^vixa  ;rà9a  piv  i JtóXtf,  avfiiTatxa  Sì  ò *arà  SàtSfxa  pipa 
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tanza  si  trovano  prescritte  da  Piatone  suirordinamento  di 
una  città  , ed  erano  proprie  delle  istituzioni  Greche,  onde 
è che  sommamente  si  devono  per  il  presente  argomento  ap* 
prezzare.  Ciò  che  risgnardava  la  struttura  delie  cinte  delle 
mura  ìntm'no  alle  città  bastantemente  già  Tabbiamo  dimo- 
strato, così  ora  soltanto  designeremo  le  più  comuni  pratiche 
tenute  nella  distribuzione  interna  delle  medesime  città. 

Sulla  interna  disposizione  delle  vie,  solo  si  potreb- 
bero avere  cognizioni  da  quelle  città  che  furono  fabbricate 
intieramente  di  nuovo,  nel  tempo  in  cui  i Greci  avevano 
ottenuta  grande  opulenza,  come  per  esempio  era  Tacere- 
sci  mento  fatto  ad  Atene  verso  il  Pireo  nelTepoca  che  succe- 
dette alla  guerra  Persiana,  il  quale  si  crede  essere^'stnto 
disegnato  in  gran  parte  da  quel  Ippodamo  che  aveva  rie., 
dificata  la  città  di  Rodi  nel  tempo  della  guerra  Pelopon- 
nesiaca, (71)  e similmente  la  stessa  Rodi  che  Strabone, 
per  i suoi  porti,  le  strade,  le  mura,  e le  altre  specie  di  fab- 
briche, la  credeva  tanto  superiore  alle  altre  città,  che  non 
si  poteva  peranche  ritrovare  onde  farne  il  paragone.  Era 
questa  stata  edifìcata  quasi  in  forma  di  teatro,  come  ci  vien 
riferito  da  Diodoro  Siculo,  ed  era  stata  adornata  con  nobili 
edifizj.  Lo  stesso  ci  verrebbe  indicato  dalla  bella  disposi- 
zione che  aveva  la  città  di  Smirne,  le  di  cui  strade  erano 
diritte  e lastricate  con  pietre  dure,  come  si  trova  desi- 

J(C(yr)4{X)rrou«  7rò^i«>>;  oevr^  oiàir»  xcd  olxòvtuv  xal  etxe^opxùv  xal  lUftivòra  xat 
ccyòfMf  xal  xpvvMV,  xal  x«l  itp&ìt,  xat  rróvruv  twv  toioùtuv  im’^\veà(  9^ 

rttxi  im9t9ttyftivov(  ctvM;  KA.  Um;  yàpov:  A0.  Aiycjfttv  9ò  rol;  (tiv  itfeii  viuxi- 
povi  T(  xal  it[Àa(  xal  uptla;  ylyvta^ai.  ó9ó*v  9i  xal  oixo9oju^  xal  xóvpov  roO 
mpl  rà  Totavra,  avSpcItìmv  n.  Iva  ò9tx&9t,  xal  rfiv  &X>uv  avrfi  r«  ri 

TVf  Tnpt^^.  xal  trpoaffTttu,  ó,tw«  av  ra  npvrkxcnna  rriltvt  ylyvvrat , 

id  rplct  fti't  u9^.  ntpl  fxkv  tò  vvv  9 i àorwdftMc  tR’ovopó^^ovra , 

fd  9è  mpl  iyopàt  xtkrjiov.  àrfopavó^^u^.  {Platon,  Delle  Leggi  Lib.  F'I.) 

(71)  Strab,  Ub.  XlV.  e Diod.  Sicul,  Ub,  XUl,  c,  20. 
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gnato  dallo  stesso  Strabone:  cosi  anche  dalla  distribuziono 
di  Soli  fatta  edificare  da  Filocipro  sotto  la  speciale  dire* 
zione  di  Solone,  da  cui  ne  ebbe  il  nome;  (T2)c  da  simili 
altre  citta  che  si  dicono  fondate  dai  Greci  con  un  qualche 
determinato  piano,  si  potrebbero  ricavare  alcun* altre  no* 
zioni,  se  ci  fossero  rimaste  tracce  della  loro  distribuzione* 
Pertanto  trovandosi  da  Diodoro  in  specie  descritta  la  città 
che  edificarono  gli  esuli  Sibariti  sotto  la  protezione  degli 
Ateniesi  vicino  alla  fontana  Turia'  nella  Magna  Grecia,  e 
che.  perciò  fii  detta  Turio,  osserveremo  con  questo  storico, 
che  la  città  era  stata  divìsa  per  la  lunghezza  in  quartieri 
con  quattro  larghe  vie  e luoghi  per  tenere  il  mercato,  e d 
distinguevano  questi  l*uno  col  nome  di  Ercole,  1*  altro  con 
quello  di  Bacco,  il  terzo  era  detto  Olimpiade,  ed  il  quar- 
to aveva  ricevuto  il  nome  di  Venere.  Per  la  larghezza  poi 
vi  stavano  tre  altre  strade,  che  erano  state  distinte  partico* 
larmente  coi  nomi  delfEroe,  di  Turio  , e di  Turino.  Gli 
apazj  che  rimanevano  tra  tali  strade  erano  stati  destinati 
per  le  case.  Soggiungeva  Diodora  che  con  una  tale  distri* 
buzione  si  aveva  resa  la  città  veramente  bella,  comoda,  e 
costruita  con  ammirabile  artefizio  (73).  Con  simile  regolare 
e semplice  disposizione,' la  quale  poteva  convenire  solo  ad 
una  piccola  città,  si  doveva  evidentemente  ripartire  la  città 
che  Dinocrate  proponeva  di  fare  sul  monte  Ato,.  il  di  cui 
piano  non  fu  approvato  da  Alessandro  per  riguardo  alia  lo* 
calità,  giacche  essa  non  avrebbe  somministrati  viveri  se  non 
con  trasporti  per  mare  agli  abitanti . Imperocché  osservava 

(72)  Pluf  are.  in  Solone. 

(73)  Diod.  Sicuf.  Uh.  XìL  Dall*  indicata  descrizione  si  conosce  però  d»e 
la  citt^,  venendo  ripeiiita  in  sole  quattro  vie  per  il  lungo  e tre  per  il  largo, 
■00  doveva  essere  di  molta  vastità . 
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egli  che  siccome  un  bambino  appena  nato  non  si  poteva 
alimentare  senza  il  latte  della  nutrice,  nè  avanzare  per  i 
gradi  dell*  età,  così  una  città  senza  campagne,  e senza  ab« 
bondanza  di  frutti  non  poteva  prosperare , nè  essere  popo- 
lata: ma  piacendogli  Tidea  fece  mettere  in  esecuzione  U 
piano  presentatogli  dall* architetto  là  dove  in  Egitto  aveva 
osservato  un  sicuro  porto  fatto  dalla  naturar  con  una  piazza 
mercantile,  e le  campagne  d*intorno  abbondantissime'  e 
feraci  di  biade  (74).  Questa  città,  che  fu  deUa /Alessandria 
dal  nome  del  suo  fondatore,  aveva  la  Bgura  di.  una  clami- 
de, e si  estendeva  nei  lati  maggiori  per  una.  lunghezza  di 
circa  trenta  stadj,  ritenendo  nelle  estremità  gfistmiiche 
8*ìnoltravano  nel  mare  e nel  lago.  Tutta  la  città  era  poi 
ripartita  con  strade  capaci  di  molti  cavalli  e carri  ; e due 
ve  ne  erano  larghissime  che  si  attraversavano  tra  loro  ad 
angoli  retti.  Aveva  inoltre  questa  città  luoghi  sacri  e pub- 
blici ammirabili  che  occupavano  il  quarto  ed  anche  il  terzo 
di  tutto  il  circuito  (75).  Altre  città  poi  ci  vengòno  descritte 
dagli  antichi,  e si  trovano  tutte  essere  state  disposte  secondo 
altre  figure;  quindi  è che  a questo  riguardo  convien  cre- 
dere che,  anche  costruendosi  da*Greci  città  nuove  di  pianta, 
si  adattassero  piu  alla  località  che  a qualche  piano  deter- 
minato. D*altronde  poi  sembra  che  queste  città  non  venis- 
sero compite  per  anche  sul  piano  stabilito  dapprincipio,  e 
che  molte  aggiunte  si  facessero  nel  seguito  adattandole  solo 
forse  alla  località;  percui  ne  derivò  pure  in  queste  a somi- 


(74)  Vitrw-  lÀh*  II.  Prefimone. 

(75)  Strah.  Uh.  XVH.  Molli  edifiz)  però  che  adornaveno  Alessandria  al 
tempo  di  Strabono,  e che  gli  randevano  la  6gura  designata,  n conosce  che 
erano  stati  innalzati  sotto  i successori  di  Alessandro  con  architettura  più  Egi- 
aia  che  Greca. 
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gHanza  delle  altre,  che  furono  di  origine  più  antica,  quella 
varietà  che  contribuiva  evidentemente  a renderle  più  belle 
ed  amene,  che  se  fossero  state  ordinate  per  intiero  con  una 
uniforme  distribuzione  ammirabile  a prima  vista,  ma  nojosa 
nel  seguito. 

Formata  la  distribuzione  delle  vie  e delle  piazze,  ^ 
dovevano,  secondo  Vitruvio,  ordinare  le  posizioni  degli 
edifizj  sacri,  dei  fori,  e degli  altri  luoghi  pubblici.  Se  la 
città  stava  vicino  al  mare  si  doveva  scegliere  il  luogo  pef 
il-foro  vicino  al  porto,  e se  era  collocata  entro  terra,  nel 
mezzo  della  stessa  città.  I tempj  specialmente  dedicati  alle 
divinità  tutelari,  come  a Giove,  ed  a Minerva,  si  doveano 
collocare  nel  luogo  più  eminente,  da  cui  si  avesse  potuto 
vedere  la  maggior  parte  delle  mura;  a Mercurio  nel  foro» 
ovvero  come  ad  Iside  ed  a Serapide  nelfemporio;  ad  Apollo 
ed  a Bacco  vicino  al  teatro;  ad  Ercole  nelle  città  che  non 
avevano  nè  ginnasj,  nè  anfiteatri,  presso  al  circo;  a Marte 
fuori  della  città,  e vicino  al  campo;  ed  a Venere  alle  porte. 
I tempj  di  Venere,  di  Vulcano,  di  Marte,  si  dovevano  si«> 
tuare  fuori  della  città,  perchè  i loro  attributi  lo  compor- 
tavano; e similmente  a Cerere  si  doveano  innalzare  temp) 
fuori  delle  città,  ed  in  luoghi  ove  solo  era  necessario  Fan- 
darvi  per  fare  i sacrifizj  (76).  La  situazione  degli  indicati 

(76)  Divisis  angiporti s * et  plaieis  conUitutis^  arearum  dectio  ad  op^ 
portunitatem^  et  usum  communem  civitaiis  est  explicanda^  aedibus  sacriti 
foro , reliquisque  locis  communibus . JEt  si  erunt  moenia  secundum  mare  , 
area,  ubi forum  constituantur^  eligenda  proxime  portum:  sin  autem  medi“ 
terranea,  in  oppido  medio»  Mdibus  vero  sacris^  quorum  Deorum  maxime  in 
tutela  civitas  videtur  esse^  et  Jovi^  et  Junoni^  et  AUnervoe  in  excdsissimo 
loco^  unde  moenium  maxima  pars  conspiciatur^  areae  distribuanturi  Mer- 
curio autem  infero^  aut  etiam  uti  Isidiy  et  Serapi  in  emporio-.  JtpoUini  par» 
trique  Libero  secundum  theatrunu  Herculi^  in  quibus  civitatibus  non  suni 
gymnasia,  neque  amphytheatray  ad  circum:  Martin  extra  urb  cmi  scd  ad 
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differenti  edi6zj  nelle  città  greche  sembra  che  non  venisse 
soggetta  a regole  tanto  determinate,  come  si  trovano  de- 
scritte nei  precetti  di  Vitruvio;  poiché  se  Giove,  Giunone 
e Minerva  aveano  tempj  a loro  consacrati  sopra  eminenze, 
come  appare  da  Pausania  in  specie,  il  quale  ci  dimostra 
che  tra  altri  luoghi  se  ne  rinveniva  esempio  sulla  cittadella 
di  Argo  denominata  Larissa,  ove  vi  stavano  i tempj  di  Giove 
Larisseo,  di  Giunone  Aerea,  e di  Minerva  ch’era  degno  a 
vedersi;  (77)  ed  anche  più  ammirabile  era  il  tempio  consa- 
crato alla  medesima  Dea  sull’acropoli  di  Atene  denominato 
il  Partenone;  ma  erano  però  forse  più  in  gran  numero  i 
tempj  dedicati  alle  stesse  divinità  situati  in  luoghi  comuni, 
come  se  ne  rinvengono  diversi  esempj  nelle  relazioni  delle 
città  greche  che  abbiamo  dello  stesso  descrittore,  e da  qual-' 
che  avanzo  dei  tempj,  che  ci  rimangono,  creduti  essere  stati 
consacrati  a tali  divinità.  Cosi  pure  presso  i Feneati  il  tem* 
pio  di  Mercurio,  che  specialmente  essi  onoravano,  non  pare 
che  esistesse  nel  foro,  come  si  trova  da  Vitruvio  prescritto; 
e se  vi  era  in  Corinto' un  tempio  di  Iside  nel  portolo  em- 
porio, non  era  cosi  in  Atene  del  tempio  di  Serapide  (78). 

campum:  iUmque  Veneri  ad  poriam,  Id  auiem  etiam  Etruscis  haruspicihus^ 
disciplinarum  scriplis  ita  est  dedicatami  extra  murum  Venerisi  Vidcanii 
Martìs  fona  ideo  collocarii  uti  non  insuescat  in  urbe  adolescentihuSi  seu 
matrihtis /amili arum  venerea  libido-.  Vulcanique  vi  e moenibuSi  religioni- 
hitSi  et  sacriflciis  evocata  a timore  incendiorum  aedificia  videantur  liheraru 
Martis  vero  divinitas  cum  sii  extra  moenia  dedicata,  non  erit  inter  cives 
armigera  dissensie-,  sed  ab  hostibns  ea  de/ensa,  et  belli  periculo  conserva- 
bitur.  Item  Cereri  extra  urbem  loco,  quo  non  semper  homineSi  nisi  per  sa- 
cri/ciumi  necesse  haheant  adire,  cum  religione  caste  sanctisque  moribus  is 
tocus  debeat  Uteri.  Ceterisque  Diis  ad  sacri ficiortim  rationes  aptae  templis 
tvreae  sant  distribuendae.  {Vitruv.  Lib,  I.  c,  8.)  Ciò  che  risguarda  il  modo 
^ con  cui  erano  edificati  i tempj  bene  si  esaminerò  nel  seguente  Capitolo. 

(77)  Paus.  Ltb.  II.  c.  24. 

(78)  Paus.  Uh.  VII,  c.  14.  Ub.  II.  c.2.  e Uh.  /.  c.  18.  _ ^ 
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Non  tutti  ì tempj  poi  vi  erano  nella  Grecia  consa> 
crati  al  culto  di  Apollo  e Bacco  , dovettero  essere  situati 
vicino  ai  teatri,  come  era  in  Atene  il  piu  antico  tempio  di 
Bacco;  poiché  ve  n* erano  pure  alcuni  che  stavano  discosti 
da  tali  edifizj,  come  tra  gli  altri  erano  quei  di  Apollo,  e di 
Bacco  Nettelio,  situato  l*uno  suirAlcatoa  6’  1*  altro  sulla 
Caria  cittadelle  amendue  di  Megara'.  Se  Ercole  avea  quindi 
un  tempio  in  Sicione  vicino  al ‘ginnasio,  ne  aveva  pure 
presso  gli  Spartani  vicino  alle  mura  (T9).  E se  infine  vi 
erano  alcuni  tempj  presso  i Greci  consacrati  a Marte,  Ve- 
nere, Vulcano  e Cerere  fuori  delle  città,  erano  anche  forse 
più  comuni  quei  che  esistevano  neH'interno  delle  mura, 
come  solo  vi  era  esempio  in  Atene  nel  tempio  di  Marte  si- 
tuato a poca  distanza  daiPodeo,  e similmente  di  quello  di 
Cerere  e Proserpina,  in  quello  di  Venere  Urania,  e nell* al- 
tro di  Vulcano,  che  amendue  stavano  posti  vicino  al  por- 
tico Regio  (80).  Da  queste  notizie  si  conosce  che  i Greci 
non  seguivano  apparentemente  alcun  determinato  sistema 
nel  situare  i loro  tempj  in  luoghi  distinti  per  riguardo  al 
culto  a cui  erano  consacrati,  ma  che  più  si  adattavano  a 
quella  località  che  lasciava  libero  Tabi  tato,  o che  veniva 
dalla  situazione  determinato;  e questo  piano  sembra  ancora 
che  accadesse  in  tutte  le  altre  specie  di  edifizj  tanto  pub- 
blici che  privati.  Il  foro  però  doveva  trovarsi  giustamente 
nelle  città  entro  terra  nel  mezzo,  e nelle  marittime  vicino 
al  porto;  poiché  così  lo  richiedeva  il  bisogno,  e così  stava 
in  Atene  il  foro  principale  che  conteneva  Tara  della  Mise- 
ricordia, e nel  Pireo  quello  formato  dal  lungo  portico  si 
trovava  in  vicinanza  del  mare.  . 

(79)  Paus,  Uh,  I.  c.  41.  « 4Z  Lib.  II.  c,  10.  e Ub,  III.  c.  15. 

(80)  Paus.  Ub.  I.  c.  ò.  e 18. 
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Queste  sono  le  cose  risgiiardanti  T architettura  in  gene- 
rale dei  Greci , che  si  trovano  in  certo  modo  indicate  nel 
primo  libro  di  Vìtruvio.  Tutto  ciò  poi  che  si  contiene  nel 
secondo  libro,  e che  risguarda  l'apparecchio  delle  fabbri- 
che, esamineremo  nel  seguito  di  queste  osservazieni,  esclu- 
dendo però  d'intrattenersi  ad  esaminare  quelle  cognizioni 
che  sono  relative  alPorigine  delle  primitive  fabbriche  rife- 
rite da  Vitruvio  in  principio  del  detto  secondo  libro,  per 
essersene  bastantemente  parlato  nella  prima  parte  di  que- 
st'opera. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  STRUTTURE.  La  mag- 
gior parte  delle  cose  che  prescrisse  Vitruvio  a riguardo  dei 
materiali  e degli  apparecchi  proprii  a ciascun  genere  di 
struttura,  appartengono  piu  alle  pratiche  tenute  dai  Ro- 
mani, che  a quelle  dei  Greci;  onde  e che  per  ora  solo  per 
poco  su  di  esse  potremo  occuparsi , non  però  tralasceremo 
di  far  conoscere  quelle  cose  che  erano  più  comuni  al  modo 
dì  costruire  dei  Greci,  deducendole  tanto  dalle  poche  me- 
morie che  ci  sono  state  tramandate  dagli  altri  scrittori , 
quanto  dai  monumenti  che  ci  rimangono.  Ora  primiera- 
mente sulla  struttura  impiegata  nelle  grandi  mura  delle 
città,  e poscia  su  quella  delle  altre  fabbriche  s'intratterremo. 

Per  il  primo  genere  di  costruire  le  mura,  esamineremo 
quivi  quella  antica  maniera  denominata  comunemente  ci- 
clopea,  di  cui  molto  si  e scritto  in  questi  ultimi  tempi,  ed 
anche  forse  più  di  quanto  lo  richiedeva  la  propria  sua  strut- 
tura. Quest'opera  si  è creduta  primieramente  esser  quella 
indicata  da  Vitruvio,  col  nome  di  antica,  ed  incerta:  ma 
siccome  tale  maniera  di  costniire  si  componeva , secondo  lo 
stesso  scrittore,  con  piccole  pietre  collegate  con  la  calce; 
cosi  ne  deriva  che  non  sì  può  considerare  sotto  una  tale 
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denominazione  Tanzrdetta,  perchè  si  trova  sempre  composta 
con  grandi  pietre  unite  senza  alcun  cemento.  Nè  la  stessa 
opera  si  può  credere  essere  stata  quella  detta  dai  Greci  ifx^ 
nXsxròv,  che  nel  seguito  esamineremo;  giacché  era  questa 
fatta  pure  nel  resterno  con  piccole  pietre,  e riempita  nel 
mezzo  con  costruzione  ordinaria.  Si  disse  poi  ciclopca,  per^ 
chè  le  opere  di  tal  genere  più  celebrate  presso  gli  antichi, 
ed  in  specie  le  mura  di  Micene  e di  Tirinto,  si  credevano 
essere  state  edificate  dai  Ciclopi,  come  abbiamo  osservato 
nella  prima  parte.  Venne  detta  pelasgica,  perchè  le  piu 
antiche  mura  costrutte  in  tal  modo  si  considerano  in  piu 
gran  parte  essere  opere  di  quei  Pelasgi  che  si  trovano  spesso 
aver  figurato  nelle  più  remote  epoche. 

1 princij)ali  documenti  che  si  hanno  dagli  antichi  a 
riguardo  di  queste  diverse  opinioni , consistono  in  poche 
non  ben  chiare  parole  relative  principalmente  alle  opere 
che  si  dicono  fatte  dai  Ciclopi;  tra  le  quali  si  annoverano 
in  particolare  le  mura  della  rocca  di  Tirinto  che  Strabene 
credeva  essere  state  fatte  edificare  da  Prete  col  mezzo  dei 
sette  Ciclopi , che  chiamavansi  Gasterochiri , P«crre|59^£^£, 
ossiano  ventremani  ; perchè  si  nutrivano  col  guadagno 
delle  proprie  mani  c si  credevano  essere  stati  fatti  venire 
dalla  Licia  (81).  Queste  stesse  mura  ci  vengono  chiara- 

(81)  Tà  (ov  oùv  TlfuvSt  ófjiirnjpfw  Sconti  IIpocTo;,  x«i  ru/Jacu  Stà 

Kvjt3uiffwv.  o3;  l.rrà  |xèv  glvco,  xoàthSou  Si  yavTtf.6-/tt^t.  Tf-*yopif«w«  Ix  tir  ri/vìtu 
inun  Si  itemniyjrtox^  ix  Awda(,  (Strab,  Lìb»  Vili.  c.  6.)  Secondo  «lira  opi- 
nione si  credono  essere  stati  i medesimi  Ciclopi  fatti  venire  dalla  Tracia. 
(Scol.  in  Euripide)  Plinio  riferiva  che  le  torri  secondo  Aristotile  erano  stato 
inventate  dai  Ciclopi  e secondo Tcofrasto  dai  Tirintii;  Turres%ut  Arisloteles^ 
Cyclopest  Tirynthii^  ut  Theophrastus.  (Plin.  Hist.  Nat.  Uh,  VII.  c.  57.) 
Omero  secondo  Strabuiie  lo<lava  le  mura  di  Argo  in  tal  modo  edificate  col 
seguente  verso.  Olo’  ' Sii  xocrutxrfoz  l/tt  ovtwc.  (Slrah.  IJb.  Vili.  c.  6.) 
Euripide  io  più  luoghi  delle  sua  tragedia  di  Elettra  « e di  ECgiuia  in  Aulido 
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ménte  descritte  da  Pausania , e le  dimostra  essere  state 
fatte  per  opera  dei  Ciclopi  con  grosse  pietre , la  di  cui 
grandezza  era  tale  che  una  coppia  di  muli  non  avrebbe 
neppure  potuto  smuovere  anche  per  poco  la  pili  piccola  di 
esse;  ed  osservava  egli  che  sino  dai  tempi  antichi  vi  erano 
state  aggiustate  delle  piccole  pietre , onde  servire  d'asset- 
tamento alle  maggiori  (82).  E questa  descrizione  è imporr 
tantissima  per  il  presente  argomento , giace  he  ci  cono- 
scere la  vera  struttura  di  siffatte  mura.  Inoltre  il  nome 
anche  dato  ai  Ciclopi , KJiàartoi,  con  molta  analogia  si 
potrebbe  derivare  da* cerchi,  xv)^,  ossia  dalle  cinte  di  mura 
eh* essi  primieramente  edificarono  secondo  un  tal  genere  di 
struttura , se  vi  fosse  qualche  documento  per  contestare 
una  tale  derivazione.  Considerando  pertanto  tutte  le  cose 
che  si  narrano  dagli  antichi  scrittori  a riguardo  delle  opere 
fatte  dai  Ciclopi , come  si  sono  nella  parte  prima  riferite, 
potremo  concludere  con  lo  scoliaste  di  Stazio  che  gli  anti- 
chi distinguevano  col  nome  di  ciclopco  tutto  ciò  che  per 
grandezza  era  notabile  e meraviglioso,  (83)  e non  solo  ciò 

le  stesse  mura  di  Argo  e quelle  di  Micene  come  opera  dei  Ciclopi  sono  desi> 
gnate,  Seneca  seguendo  le  stesse  opinioni  degli  scrittori  Greci  ad  Ercole  fu- 
rente faceva  dire: 

Quid  moror?  maius  mihi 

Bellum  Mfcenis  restati  ut  Cyctopea 
Eversa  manibus  saxa  nostris  concidant* 

[Seneca  in  Èrcole  furente.  Atto  IV , v,  996.) 

(82)  Td  di  rdxpf  i fi  p6vov  TMv  ipttri&iv  ìiintrai,  KuxXwttmv  piv  ionv  Ipyo», 

Tttmlvftu  Sì  àfrjfùv  , pÌ7i3oc  i;ja)»  ìxaTro;  «{  Òbt’  aCrraìv  p^d*  in 

tanjintu  rdv  puep^rorov  vttò  i'fUÓ-Jon.  Si  iveppoorat  néàta^  6ìf  pé^iora 

avTMv  cxccOTov  ópp«Wav  Tol;  fuyàìoif  ^i3ot<  ilvou.  [Paus.  Lib,  II,  c.  25.) 

(83)  Placido  Lattanzio  alla  spiegazione  dei  seguenti  versi  di  Stazio, 
Scis  semper  ut  arces 

Cyclopum  , magnique  Phoroneos  indyta  fama 
Sceplra  viris,  [Tthaidc  Uh.  U v,  252) 
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che  si  riferiva  al  detto  genere  di  struttura , coinè  si 'credette 
di  stabilire  da  alcuni  moderni 'scrittori.  'Si  soaltenne  Topì- 
nione  di  credere  siflfàtte  opere  di  lavoro  pelasgìco , prin- 
cipalmente da  quanto  si  trova  narrato  da  Pausania  a ri- 
guardo del  muro  che  stava  intorno  alla  rocca  di  Atene  » il 
quale  si  credeva  edificato  liei  tempi  remoti  da  uòmini  Pe- 
lasgiy  che  abitavano  sotto  la  rocca  stessa.  Agrola  ed  Iperbio 
erano  chiamati  quei  che  avevano  diretto  tal  lavoro , e si 
credevano  di  origine  Siculi)  che  avevano  trasferita  la  loro 
dimora  nell*Atamania(84).  Eliminando  perì»  attentamente 
tutte  le  opinioni  che  si  trovano  riferite,  tanto  stillà  deno- 
minazione che  si  deve  dare  ad^un  tale  genere  di  struttura, 
quanto  sulle  epoche  che  vengono  variatametite  stabilite  per 
la  costruzione  delle  opere  in  tal  modo  édibcate  , osserve- 
remo che  il  nome  più  proprio  che  gli  spetta  è quello  di 
opera  poligona  irregolare  ; perchè  precisamente  si  vede 
sempre  composta  con  pietre  di  figure  diverse;  e per  riguar- 
do alle  epoche,  siccome  si  trovano  opere  in  tal  modo, edi- 
ficate anche  in  tempi  meno  remoti , come  si  dimostrerà 
nel  descrivere  le  fabbriche  di  Romana  architettura,  cos\  a 
nessuna  precisa  età  si  può  attribuire  questo  genere  di  strut- 
tura y laonde  crediamo  essere  prive  di  fondamenta  tutte  le 

questa  notabile  dichiarazione  egli  esibiva.  Cyclopum  autan^  aut  qums  Cyclopes 
Jecerunt  (arets)  aut  maghi  ac  miri  operisi  nam  quicquid  magnitudine  sua 
nobile  est^  Cyclopum  manu  dicitur  fahricatum.  E quindi  lo  stesso  Scoliaste 
alla  spiegazione  delle  seguenti  jMirole  di  Stazio  (IJb.  1.  v»  628.)  et  celsa  Cy- 
clopum tectaj  pure  osservava  che  ogni  costruzione  di  edifizio  colossale  Tan- 
tichitli  nomava  Ciclupea  : Idonee  enim  omnia  constructa  aedijicia  Cytdo- 
paea  dixit  antiquitas, 

(84)  Tà  òzpOTÓliK,  Ttiàf»  óaov  KlfjiAn  ^ofóftvtrfv  «vris  óVliXrw!^ou,mpt- 
TÓ  Xooròv  XiytTuc  reO  Tti/pv(  lìiXKoyovt  ot*T,9a.vTÙi  itor*  Ùkò  tìv  «xpóffoXtv* 
yoei  yóp  'kypokcty  xal  Jè,  tirtyK  Ksav,  o Sèv 

pcv  fuiiiiVf  i StxiXov;  TÒ  'Xxdftyii'Ha'»  pcrfttxwrcM.  I^Paus.  L.I,c.2S.) 
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Qfpiniont  che  si  sono  determinate  su  tal  riguardo  da  diversi 
scrittori  moderni.  Inoltre  considerando  che  il  medesimo  ire- 
nere  di  stnitlura  si  adattava  sempre  pili  alla  naturale  figura 
che  presentavano  i massi  delle  pietre  estratte  dalle  diffe- 
renti cave,  die  a qualunque  determinato  sistema,  potremo 
COSI  con  sicurezza  conchiudere  che  sia  d’esso  più  proprio 
ai  varii  paesi,  in  cui  si  ebbero  pietre  atte  a tal  lavoro,  che  ai 
tempi  più  n'moti  soltanto,  allorché  non  si  conosceva  altro 
genere  di  struttura  più  regolare. 

In  grande  numero  sono  gli  esempj  del  designato  ge- 
nere di  struttura  poligona  irregolare  , che  si  rinvengono 
tanto  nei  paesi  della  Grecia  propria,  quanto  in  quei  della 
Grecia  Asiatica,  della  Sicilia  ed  Italia,  c tutti  si  varlata- 
mente  eseguiti  a seconda  dei  diversi  materiali  di  ogni  paese, 
che  di  troppo  bisognerebbe  intrattenersi  se  si  volessero 
distintamente  descrivere.  Però  seguendo  il  metodo  più 
comunemente  approvalo  osserveremo  che  si  sogliono  divi- 
dere in  quattro  classi  principali  i differenti  metodi  di  tal 
genere  di  struttura.  La  prima  alquanto  rozza  c formata 
con  grandi  massi  irregolari,  quasi  per  niente  lavorati,  e 
collegati  con  pietre  minori  nelle  congiunzioni,  come  era- 
no fatte  le  indicate  mura  di  Tirinto,  e come  si  rappre- 
senta nella  figura  delineata  nella  Tav.  XII  fig,  1.  La  se- 
conda composta  di  grandi  pietre  poligone  unite  tra  loro 
con  molta  precisione  a varj  lati  retti,  e collegate  con  altre 
piccole  pietre  di  simili  forme,  come  si  sono  trovale  edificate 
le  mura  di  Argo,  e di  molte  altre  citta  della  Grecia  e del- 
l’antico Lazio,  e come  si  vede  delincato  nella  fig.  2 della 
Tav.  XII.  La  terza  pure  formata  con  grandi  pietre  poli- 
gone,. ma  combinate  con  alcune  di  figura  quasi  quadran- 
golare, come  furono  edificate  le  mura  di  alcune  città  della 
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Focide  e della  Beozia  in  specie,  e come  se  ne  offre  esempio 
nel  disegno  riferito  nella  stessa  Tav.XII  6g.3.La  quarta  poi 
composta  con  pietre  disposte  a strati  quasi  orizzontali,  ma 
però  con  le  unioni  verticali  disposte  in  vario  senso , come 
furono  ritrovate  esser  costrutte  in  parte  le  mura  di  Messene, 
Platea,  Cheronea  ed  altre  citta  edificate  in  tempi  meno  rc<- 
moti,  e come  si  vede  delineato  nella  Tavola  medesima  fig.4. 
Le  indicate  differenti  maniere  di  costruire  le  mura,  veni- 
vano regolate  non  tanto  per  sistema  e per  diversità  di  tem- 
pi, quanto  per  la  qualità  delle  pietre  che  s'impiegavano  in 
esse;  imperocché  quei  luoghi  che  somministravano  pietre 
dure,  e per  loro  natura  di  figure  informi, produssero  la  prima 
specie  ; quelle  più  facili  a lavorarsi  dettero  origine  alia 
seconda  e terza  specie;  e quelle  poi  che  presentavano  natu- 
ralmente strati  orizzontali  hanno  prodotta  la  quarta  specie. 
Quindi  c che  queste  maniere  di  costruire  sono  più  proprie 
ai  luoghi  che  alle  epoche,  a cui  le  hanno  spesso  attribuite, 
come  abbiamo  accennato  |x>c'anzi.  In  seguito  della  opi- 
nione quivi  stabilita  inutile  sarebbe  il  rintracciare  metodi 
particolari  impiegati  neiredificare  tali  mura , come  quello 
delle  supposte  arenazioni  e di  altre  singolarità  rinvenute 
in  alcune  parti  di  simili  mura  che  abbiamo  dagli  antichi; 
poiché  queste  pratiche  sono  evidentemente  state  cagionate 
dalla  naturale  forma  delle  pietre  e non  da  alcun  sistema. 

'Xa  mura  in  tal  modo  edificate  erano  fortissime  non  solo 
per  la  grandezza  del  materiale,  con  cui  si  vedono  comu- 
nemente costrutte  , ma  pure  per  la  durezza  delle  stesse 
pietre,  che  si  adattavano  a tale  specie  di  costruzione;  men- 
tre nelle  opere  di  struttura  quadrata  s'impiegavano  soventi 
pietre  più  tenere.  Perciò  non  ci  tratterremo  di  più  ad  ana- 
lizzare questo  genere  di  costruzione;  giacché  variava  più 
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a sccorula  delle  qualità  del  materiale,  di  quanto  venisse  or» 
dinato  con  regolari  disposizioni.  Per  riguardo  poi  a tutto 
ciò,  che  si  deduce  dagli  scrittori  antichi,  abbastanza  se  n’è 
data  cognizione  nella  Parte  1.  Pertanto  osserveremo  che 
onde  costruire  un  tal  genere  di  struttura  si  dovette  neces- 
sariamente fare  uso  di  un  regolo,  che  si  adattava  con  faci- 
lita alle  forme  che  primieramente  si  stabilivano  nelle  pietre 
per  quindi  trasportarle  nelle  altre.  In  fatti  di  un  tale  regolo 
sembra  che  ne  facesse  menzione  Aristotele  nel  dire  che  la 
legislazione  si  piegava  in  alcuni  casi  alle  circostanze,  come 
quel  regolo  di  piombo  xav'iiv , che  fu  impiegato 

nella  costruzione  delle  mura  di  Lesbo,  e che  si  piegava  se- 
guendo le  f »rnie  delle  pietre  e dei  loro  diversi  angoli;  (85) 
e di  un  tale  regolo  se  ne  trova  pure  indicazione  nei  versi 
div  Euripide,  dicendolo  egli  Fenicio,  a motivo  forse  di  es- 
sere stato  adoperato  dai  Fenici , e non  per  il  colore  rosso 
come  hanno  inteso  di  dimostrare  diversi  interpreti  (8G). 
Polluce  poi  piìi  chiaramente  nclP annoverare  gli  istrumenti 
proprii  alla  struttura  delle  fabbriche,  considerava  ancora 

(85)  Toù  yào  «c&i(TT6v  uócuttg;  r.ai  ó -/avùv  isrev,  wflrnts  rat  Aw^ta; 
oiy.oSouii  ò xavùv.  ttoò;  yàp  tò  ttoO  XOou  f«raztvtÌT«t,  y.al  où  ixivet 

ó XKVWV  xat  TÒ  -ithyiTtui  rzpò;  ri  TrpayaaTa.  {Jristotele  De  Eltic.  Lib.  V,  c.  10.) 

(8G)  Ifpò;  ràj  Muzfivzj  el;jw. 

ì^\oy)~o  ji,  SiY.il'kai  5’  rù  Kuz>zì,twv  ,6ó5p«, 

4>ccv(x(  zavòvt  /ai  TÙrotf  riouoe^ùvK 
iTpjnTw  <jiSr,cu  G'JY'Tptxivdxrto  Troitv. 

[Euripide.  NeW Ercole  Furioso  v.  945.)  Così  questo  istromcnto  con  cui  i 
Ciclopi  avevano  erette  le  mura  di  Micene  , vien  detto  da  Euripide, 
xavòiw,  ossia  regolo  fenicio,  che  alcuni  interpreti  lo  dicono  rosso , perchè  con 
tal  nome  pure  si  distingueva  dagli  antichi  il  color  rosso;  ma  sia  che  fosse  detto 
fenicio,  perchè  si  adoperava  particolarmente  dai  Fenici,  o che  avesse  ricevuto 
un  tal  nome  per  riguardo  al  colore , sempre  però  pare  che  si  abbia  inteso 
d^'ndicarc  da  Euripide  un  tale  istromcnto;poichè  Io  nomina  egli  cogli  altri  orde- 
gni, con  cui  si  credevauo  essere  siale  eoslrutte  dai  Ciclopi  le  mura  di  Micene. 


».  .4»v  ii>  * 
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il  regolo  (li  piombo,  detto  semplicemente  iiokv^^oavcc,  per- 
chè [J-óh^ogersL  denominato  comunemente  il  piombo  senza 
raggiunta  di  regolo,  xon^v;  giacché  piegandosi  cessava  di 
essere  diritto  come  un  regolo.  Lo  stesso  pure  replicava  nel 
parlare  dei  vasi  e ciò  che  in  essi  si  riponeva (87).  Qualunque 
però  fosse  la  più  propria  denominazione  di  un  tal  regolo 
flessibile,  o tioXù^^cìfog  xxvw  , secondo  Aristotele , o «psn/txcg 
xovm;,  secondo  Euripide,  o semplicemente  /xcXu/Sdan/a,  se- 
condo Polluce,  sempre  si  viene  a conoscere  ch*era  stato 
impiegato  dagli  antichi,  e che  era  necessario  per  Tindicato 
genere  di  struttura  composta  con  pietre  di  forma  iiTego- 
lare;  e siccome  è assai  difficile  il  precisare  le  epoche  ed  ì 
paesi  in  cui  si  fece  uso  delle  stesso  genere  di  struttura;  cosi 
sarà  ancora  impossibile  il  poter  determinare  ove  primiera- 
mente sia  stato  impiegato  il  medesimo  regolo,  benché  si 
dica  Fenicio,  ed  adoperato  dai  Lesbii.  Pertanto  osservere- 
mo che  questo  stromento  doveva  impiegarsi  solo  in  quelle 
costruzioni  cHé  si  volevano  comporre  con  qualche  precisione 
nella  congiunzione  delle  pietre;  poiché  in  quelle  più  comu- 
ni si  trovano  disposti  i massi  senza  alcuna  ricercata  forma. 
£ siccome  queste  ultime  si  considerano  essere  state  le  più 
antiche;  cosi  in  nessun  conto  si  dovranno  tenere  quei  ragio 
namenti  che  si  fanno  per  comprovare  Tctà  ed  il  luogo  in  cui 
si  é primieramente  introdotto  Tindicato  genere  di  struttura, 
da  quanto  si  trova  scritto  dagli  antichi  sul  suddetto  regolo 
flessibile.  Inoltre  considerando  che  le  mura  di  Micene,  le 
quali  chiaramente  sono  spaciate  da  Euripide,  come  opera 

(87)  0TÓt3pi,iB,  peVjj^euva,  3ta-/wv,  (Polluce^  Onomastic. 

Uh.  VII.  c.  2S.)  ed  altrove  lo  stesso  Polluce  considerava  tra  ^li  stroiiienti 
degli  edificatori,  secondo  Sofocle  Io  stesso  regolo  di  piombo.  Otxooóuou 
ffxeui},  Mlzit  wv  lofO/Xfii  «v  II/>ca{i/i).  rù/st,  xavwv , itupr.rra^ 

erómpi; , xivx,  v.Tst'/iuyev;.  [Potine,  Uh.  X.  c.  51.) 
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dei  Ciclopi,  e fatte  col  designato  regolo,  si  trovano  invece 
dai  resti  che  avanzano  a lato  della  porta  dei  Leoni,  for*> 
mate  con  pietre  disposte  quasi  a strati  orizzontali , si  viene 
così  ad  escludere  che  il  regolo  Fenicio  sia  stato  flessibile, 
come  quello  di  piombo;  porche  un  tal  genere  di  struttura 
comportava  in  vece  un  regolo  diritto;  e quindi  da  ciò  an> 
cora  bene  si  conosce  che  il  medesimo  metodo  di  struttura 
regolare  era  derivato  dalla  Fenicia,  mentre  nei  paesi  della 
Grecia  altro  sistema  meno  ordinato  si  teneva.  Poscia  col 
medesimo  documento  si  viene  sempre  più  a confermare  che 
è impropria  la  denominazione  di  ciclopeo  dato  al  genere 
di  struttura  irregolare;  perchè  si  dava  a qualunque  opera 
colossale,  benché  non  edificata  col  detto  metodo.  Inoltre 
si  può  stabilire  ancora  che  nessun  documento  possono  pre- 
stare le  poche  notizie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori 
per  stabilire  la  giusta  epoca  delle  opere  edificate  col  desi- 
gnato metodo.  Quindi  è che  possiamo  conchiudere  essere  la 
detta  struttura  più  propria  alia  qualità  dei  materiali  di  cut 
ciascun  paese  somministrava,  che  ai  tempi,  cosi  doversi 
attribuire  più  convenientemente  la  denominazione  di  opera 
irregolare,  che  ciclopea  o pelasgica;  infine  potersi  consi- 
derare in  tre  classi  distinte  le  stesse  differenti  maniere  di 
costruire  le  mura , cioè  la  prima  formata  senza  alcuna  dili- 
genza con  pietre  per  poco  lavorate,  la  seconda  più  accurata- 
mente composta  con  massi  ridotti  a collegarsi  tra  loro  impie- 
gando in  ciò  il  regolo  flessibile  di  piombo , e la  terza  ridotta 
a strati  quasi  orizzontali  ed  ordinati  con  il  regolo  fenicio. 

Passando  da  queste  opere  di  costruzione  irregolare 
ad  esaminare  quelle  formate  con  pietre  squadrate,  le  quali 
si  comprendono  sotto  la  denominazione  delPopera  quadrata 
descritta  da  Vilruvio,  per  la  prima  specie  di  tale  struttura  si 
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può  consìtlerarc quella  formata  hensi  con  regolari  strali  oriz- 
zontali, ma  con  le  divisioni  verticali  delle  pietre  alquanto 
inclinate,  comesi  trovano  composte  in  parte  le  mura  di 
Messene,  c di  altro  citta  meno  antiche  della  Grecia,  e come 
si  presenta  delincata  nella  indicata  Tav.  XII  fìg.5.  A questa 
prima  specie  succedono  le  altre  composte  decisamente  con 
pietre  squadrate,  le  quali,  dal  modo  con  cui  veniva  in  esse 
disposto  in  opera  |1  materiale,  presentavano  nella  faccia 
esterna  differente  as|>ctto;  come  per  esempio  impiegando 
una  pietra  per  lungo  c Taltra  per  traverso  del  muro,  ren- 
devano la  costruzione  esterna  disposta  come  nella  fìg.  0. 
Così  ponendo  in  uno  strato  pietre  tutte  per  traverso  c nel- 
Taltro  tutte  per  lungo,  si  produceva  la  disposizione  indi- 
cata nella  Hg.  7.  Come  pure  situando  tutte  le  pietre  }>er 
traverso , si  veniva  ad  offrire  Taspctto  esterno  delineato 
nella  Hg.  8.  Quindi  collocando  tutte  le  pietre  per  la  loro 
lunghezza  in  modo  che  le  unioni  giustamente  corrispon- 
dessero nel  mezzo  delle  pietre  inferiori  e superiori,  si  for- 
mava la  costruzione  tracciata  nella  Hg.  9,  ed  e questa  la 
specie  che  trovasi  comunemente  impiegata  nelle  mura  delle 
celle  dei  tempj.  Inoltre  quando  si  poneva  uno  strato  di 
pietre  alte  ed  uno  di  basse  ne  reusciva  la  disposizione  de- 
lincata nella  fig.  10.  Queste  diverse  specie  di  struttura 
si  trovano  impiegate  nei  monumenti  con  più  o minor  re- 
golare disposizione  ed  esattezza;  c le  più  diligentate  erano 
quelle  in  cui  le  pietre  furono  squadrate  con  grande  preci- 
sione, e le  divisioni  verticali  corrispondevano  sempre  nel 
mezzo  delle  pietre  degli  altri  strati.  Nei  monumenti  Greci 
rari  esempj  si  rinvengono  in  cui,  nelle  indicate  diverse  co- 
struzioni di  pietre  squadrate,  furono  impiegate  le  commes- 
sure alquanto  incassale  tanto  con  incavo  quadrangolare  che 
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angolare,  come  praticarono  nei  tempi  successivi  gli  antichi 
ed  in  specie  i Romani.  Se  i alcune  opere  dei  Greci  si  trova 
adoperata  una  tale  pratica  , si  deve  credere  prodotta  dal 
non  essere  stato  portato  a compimento  il  lavoro;  giacche 
praticavano  gli  antichi  di  lavorare  le  facce  esterne  delle  pie- 
tre in  opera,  onde  gli  spigoli  fossero  meno  danneggiati, 
ed  ì piani  meglio  eguagliati;  ed  in  fatti  le  pietre  che  si  rin- 
vengono rilevate  nel  mezzo,  sono  ncgfìndicati  monuménti 
lasciate  rustiche. 

I marmi  che  più  di  frequente  impiegavano  i Greci  nelle 
indicate  costruzioni  regolari, oltre  le  pietre  comuni  che  quasi 
ogni  paese  a loro  somministrava  per  edificare  le  opere  meno 
nobili, erano  il  Pario  che  si  cavava  nell'isola  diParo,(88)  del 
quale  erano  costrutti  molti  edifizj  della  Grecia;  il  Pentelico, 
che  veniva  somministrato  da  una  cava  posta  nel  monte  di 
tal  nome  vicino  éd  Atene, (89)  del  quale  ne  facevano  egual- 
mente molto  uso  i Greci  tanto  nelle  costruzioni  delle  fab- 

\ 

briche,  quanto  per  la  sua  bianchezza  nelle  sculture  ancora;^ 
rimezio,  che  si  traeva  dal  monte  Imetto  pure  presso  Àtency 
egualmente  bianco  che  i nominati;  (90)  la  pietra  porosa  di 
Olimpia,  con  cui  era  stato  costrutto  in  tal  luogo  il  celebre 
tempio  di  Giove,  ed  era  detta  da  Plinio  marmo  Porino,  (91) 
quasi  consimile  al  !Pario,  ma  molto  più  leggero.  Vitruvio  par- 
lando delle  macchine  da  trasporto  facea  menzione  del  marmo 
impiegato  da  Tesifonte  o Chersifonte  e quindi  da  Metagene 
suo  bglio  per  costruire  il  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso, 

(88)  Sirab.  Uh,  X.  Questo  marmo  per  la  sua  candidezza  oltre  il  nome 

proprio  rialto;,  si  diceva  ancora  di  Pindaro.  Ode 

(89)  Pausan.  Uh.  I.  c.  32. 

(90)  Slrabone  Uh.' IX.  e Senofonte  nel  libro  delle  Rendite  degli  Ale-- 
niesi.  c.  1. 

(91)  Paus,  Ub.  F.  c,  10.  e Plin.  Hist.  tfat»  Ub,  XXXVl.  c.  17. 
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c del  modo  casuale  come  venne  trovata  la  cava  di  questo 
marmo  dal  pastore  Pissidoro,  mentre  gli  Efesini  stavano 
disputando  se  dovevano  servirsi  per  tale  cdilicazione  del 
marmo  di  Paro,  c di  Proconneso,  o <Ii  Eraclea,  o di  Ta- 
so, (02)  marmi  tutti  bianchi,  salvo  il  Proconnesio  che  avea 
alcune  vene  alquanto  nericce;  o di  questo  marmo  era  stato 
fatto  quindi  il  celebre  sc{>oIcro  di  Mausolo.  11  marmo  Con* 
chite,  che  secondo  Pausania  solo  i Megaresi  fra  i Greci  ave- 
vano una  tal  sorta  di  marmo  e P avevano  usato  in  molti 
edifi/j,  era  bianco  piìt  tenero  però  del  marmo  comune,  e 
si  vedeva  da  per  tutto  sparso  di  conchiglie  marine  pctrifl- 
cate,  perciò  detto  Concilile  (93).  Il  Fcngite,  che  si  cavava 
nella  Cappadocia,  era  secondo  Plinio  un  marmo  bianco 
con  però  alcune  vene  giallicce  (O'^f).  11  Coralilico  o Sangario 
aveva  un  candore  simile  alPavorio,  e si  poteva  estrarre 
dalie  cave  solo  che  in  piccoli  massi  (9r>).  11  marmo  che  si 
cavava  ncirisoia  di  Lesbo  era  assai  comune,  ma  non  multo 
stimato,  perche  era  di  un  bianco  livido,  e ve  n*era  anche 
di  quello  nero,  (90)  quasi  simile  alla  pietra  detta  di  para- 
gone delia  quale  sono  fatti  molti  idoli  degli  Egi/j.  Del  Ca- 
ristio,  che  si  cavava  nclP isola  Eubea  vicino  a Cnristo,  (97) 
ve  n'era  di  diverse  s|)ecie,  lo  statuario  quasi  bianco,  ed  ih 
cognito  sotto  il  nome  di  cipollino  con  grandi  venature  di 
verde  pallido,  del  quale  se  ne  facevano  dagli  antichi  molte 
colonne.  Tra  i marmi  macchiati  con  diversi  colori  crede 
Plinio  essere  stato  primieramente  adoperato  quello,  con  cui 

(P2)  T^Urnv.  Tjb,  X,  r.  6.  e 7. 

(1>5)  Patts.  hb.  /.  c.  4 1. 

(94)  Plin.  IJb,  XXXri.  c.  22. 

(95)  Pfin.  lih.  XXXVI.  r.  8. 

(9(5)  Uhm  Ijh.  XXX VI.  c.  6.  e.  18. 

(97)  Slrabon.  [Jb.  X. 
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i Cliii  ediHcarono  le  mura  della  loro  citla  (08).  Tra  le  pie- 
tre più  dure  che  impiegavano  i,  Greci  nelle  loro  costru» 
zioni,  Paiisania  ci  fa  conoscere  che  nel  villaggio  di  Crocee 
nella  Laconia  si  cavavano  marmi  da  una  rupe  continuata 
non  a guisa  di  cava,  ed  i massi  di  questo  marmo  erano 
somiglianti  alle  pietre  dei  fiumi,  e difficili  d*  altronde  a lavo* 
rarsi,  ma  lavorati  servivano  pure  per  ornare  i tempj,‘e  colle 
immersioni,  e colfacqua  pervenivano  ad  acquistar  bellez- 
za (99).  Era  questa  pietra  detta  dagli  antichi  Lacedemonia, 
e da  noi  si  distingue  col  nome  di  serpentino.  Molti  altri 
marmi  avevano  i Greci,  come  il  Frigio,  denominato  pao« 
nazzetto  stimabile  per  le  sue  macchie  rossicce,  il  Lidio,  T Ala- 
bandico,  TOnichite,  il  Tanario  chiamato  anche  verde  anti- 
co, cd  altri  marmi  di  varj  colori  e pietre  dure  che  avevano 
nei  loro  paese,  o che  traevano  da  estere  regioni,  dei  quali 
sarebbe  quivi  di  poco  giovamento  il  darne  una  descrizione, 
e Testendersi  maggiormente  su  questa  materia,  sulla  quale 
molti  dotti  ci  hanno  lasciati  istruttivi  scritti  (100).  Pertanto 
osserveremo  che  fu  uso  presso  i Greci  sin  dai  più  remoti  tem- 
pi di  servirsi  dei  marmi  e pietre  dure  diverse;  poiché  Plinio 
osservava  con  Omero  che  già  dal  tempo  di  questo  poeta  si  sa- 
peva distinguere  Tuna  specie  dalfaltra  (101).  Comunemente 

(98)  Plin.  Lib.  XXXP'f.  c.  6.  Fu  per  tali  mura  che  Cicerone  rispose 
ai  Chii  che  si  sarebbe  maravigliato  se  Pavessero  fatte  di  travertino. 

(99)  Paus.  Lib.  II J.  c.  21. 

(100)  Teofrasto  e Dioscoridc  particolarmente  ci  hanno  lasciate  molte 
memorie  intorno  i marmi  e le  pietre  impiegale  dai  Greci,  le  quali  furono  in 
gran  parte  ripetute  da  Plinio  nel  libro  XXXVI  della  sua  storia  Naturale.  Stra- 
bene descrivendo  le  diverse  regioni  della  Grecia  e dell'Asia  non  mancò  di  far 
conoscere  i luoghi  in  cui  si  trovavano  scelti  marmi . e lo  stesso  metodo  segui 
Pausania  nella  sua  descrizione  della  Grecia^  onde  è che  principalmente  dagli 
scritti  di  questi  classici  autori  si  possono  avere  distinte  cognizioni  delle  pietre 
impiegate  dagli  antichi  Greci  nelle  loro  fabbriche. 

(101)  Plin.  I/isl,  Aat.  Lib.  XXXFI.  c.  6. 
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col  nome  distìnguevasi  dai  Greci  ogni  genere  dì  pietre; 
ma  in  particolare  quella  specie  di  pietra,  che  acquistava  un 
Jucido,  [xópfjjocpo; , veniva  distinta  dagli  antichi  come  da  noi 
marmo  pure  si  dice;  c si  dedusse  un  tal  nome  da  [JuxpfJLOcpvyr,, 
splendore  o lucentezza;  però  si  conosce  chea  questo  distintivo 
si  conservava  il  nome  proprio,  e si  diceva  una  tale  specie  di 
pietra  lucida,  ò fxoipiJLCKp^g  come  in  particolare  dai  versi 

«li  Omero  si  deduce.  Polluce  quindi  osservava  che  si  soleva 
distinguere  dai  Greci  la  pietra  in  dura  e tenera,  ossia  po- 
rosa : Ivéor;  ò'  ctTtitv,  xoi  oxXijpòi?,  naptvóv . La 

cava  che  somministrava  la  pietra  di  qualunque  qualità  in 
generale  XiBsToixta  era  detta,  come  si  trova  indicato  in  specie 
da  Pausania  nel  designare  le  cave  del  Penlelico;  Opvi  de 
’A^iTvatot?  £crT{  IXcvreXwrv,  £v5«  XÙGZoixtou , ed  in  particolare 
quella  cava  che  dava  marmi,  ossiano  pietre,  atte  ad  acqui- 
star lucido,  fxocp[J.vptcv , era  detta,  come  lo  dimostra'  Stra- 
)>onc  nel  descrivere  il  luogo  in  cui  si  estraeva  il  marmo 
Caristio  : xa;  ro  Mapfxòcpio'j  vj  wto  )jx::c[xtGV  zSrj  Kapixrctcùv  novea^. 
L'uso  che  facevano  i Greci  delle  descritte  pietre  e dei 
marmi  nelle  diverse  specie  di  costruzioni  era  alcune  volte 
per  ottenere  maggior  solidità  e ricchezza  nel  tempo  stesso, 
ed  altre  per  semplice  decorazione.  Nelle  costruzioni  intie- 
ramente fatte  con  tali  materiali  erano  impiegati  i massi, 
lavorati  a quadrangolo , in  alcuni  casi  per  il  lungo  a due 
file  l'una  accanto  all'altra,  la  qual  cosa  produceva  la  costru- 
zione regolare  denominata  propriamente  quadrata,  usando 
sempre  in  essa  quella  precauzione  che  sì  richiedeva  onde  di- 
sporle in  modo,  afTinchè  le  divisioni  delle  pietre  non  mai  si 
combinassero  una  in  direzione  tra  di  loro;  ed  in  altri  casi 
col  situarli  per  traverso  del  muro , ed  interponendo  l'un 
modo  coll'altro  per  ottenere  maggior  fortezza,  ciò  che  prò- 
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ducevano  nelle  fronti  quella  specie  di  costruzione  mista  di 
pietre  oblunghe  e quadrate,  come  si  c osservato  poc*anzi. 
Quei  marmi  che  s'impiegavano  per  semplice  ornamento, 
credeva  Plinio,  che  non  avanti  airedificazione  della  casa  di 
Mausolo  in  Alicarnasso  fossero  usati  dai  Greci;  perche  non 
conosceva  altro  esempio  che  fosse  a quello  anteriore,  nel 
quale  si  fossero  ridotti  i marmi  a piccola  grossezza  per  sem- 
plice motivo  di  cuoprir  le  costruzioni  fatte  di  mattoni  ( 1 02). 
Qualunque  sia  l'epoca  in  cui  accadde  questo  ritrovato,  pare 
certo  però  che  i Greci  non  facessero  tanto usodi  un  tal  meto- 
do,quanto  praticarono  nel  seguito  i Romani;  poiché  cercavano 
essi  di  unire  in  ogni  fabbrica  colla  bellezza  la  solidità;  onde  è 
che  quelle  pietre  che  si  potevano  estrarre  in  grandi  massi, 
tali  erano  impiegate  nelle  diverse  costruzioni,  sino  dai  pri* 
mi  tempi,  come  ne  presentano  esempio  i grandi  architravi 
che  furono  trovati  esistere  sopra  le  porte  dei  tesori  di  Or- 
comeno  e di  Micene;  (i03)  e come  dovevano  essere  pure 
gli  architravi  che  Chérsifontc,  per  sovraporli  alle  colonne 
del  tempio  di  Diana  Efesia,  dovette  formare  grandi  monti 
con  sacchi  riempiti  di  arena  (104).  Con  simili  grandi  massi 
erano  fatti  i fusti  delle  colonne  in  un  sol  pezzo,  che  però 
non  erano  molto  comuni  negli  edifizj  che  ci  sono  rimasti  del- 
la Grecia;  percui  dovevano  essere  maggiormente  degni  di 
commemorazione  quei  che  appartenevano  alle  trentasei  co- 
lonne del  nominato  tempio  di  Diana,  come  credesi  dover 
essere  interpretata  in  Plinio  la  descrizione  di  tali  colonne  da 
lui  riferita,  e non  le  colonne  fossero  state  scolpite  da  Scopa, 

(102)  Plin.  Ub.  XXXVI.  c.  6. 

(105)  Dodwel,  Travet,  in  Greece.  Tom.  I.  c.  8.  e Tom.  II.  c.  9. 

(104)  Plin.  Ub.  XXXVI,  c.  14.  Si  veda  per  la  costruzione  del  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  la  sua  descrizione  riportala  nella  Parte  111. 
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come  alcuni  scrittori  moderni  hanno  inteso  di  dimostrare. 
Quei  marmi  poi  che  non  si  estraevano  in  grandi  pezzi , 
erano  pure  impiegati  comunemente  dai  Greci  nelle  loro 
costruzioni  senza  essere  ridotti  a minor  grossezza,  come  si 
suol  fare  nelle  impellicciature;  ma  adattandoli  alla  loro 
qualità,  si  facevano  i fusti  delle  colonne,  e le  altre  parti  che 
richiedevano  grandi  massi,  in  più  pezzi,  come  se  ne  hanno 
esempi  in  quasi  tutti  i fusti  delie  colonne  tanto  doriche 
che  Ioniche,  di  cui  ci  sono  rimasti  avanzi  negli  antichi 
cdilizj  della  Grecia. 

In  tutte  le  diverse  costruzioni  di  marmo  pare  che  i 
Greci  usassero  di  lavorare  in  opera  le  facce  che  estcrior- 
mente  comparivano:  poiché  si  trovano  molti  esempi  nelle 
antiche  fabbriche,  in  cui  alcune  parti  sono  rimaste  da  lavo- 
rarsi, c principalmente  ciò  praticavasi  nello  scolpire  le  sca- 
nalature delle  colonne  e gli  altri  ornamenti  che  si  doveano 
ricavare  da  più  pezzi  di  pietra;  e questo  metodo  si  teneva, 
acciocché  non  fossero  guastati  gli  spigoli  e le  modanature  nel 
situare  in  opera  i massi  lavorati.  Le  unioni  poi,  che  commet- 
tevano i diversi  pezzi  di  marmo,  erano  fatte  con  tanta  dili- 
genza, e queste  ora  in  alcuni  monumenti, quantunque  corrosi 
dal  tempo,  compariscono  come  un  sottil  filo.  Cosi  Plinio 
osservava  che  vi  era  al  suo  tempo  un  delubro  a Cizico,  nel 
quale  le  commessure  di  tutte  le  pietre  erano  state  coperte 
per  maggior  decoro  da  un  filo  dorato  (105).  Per  collegare 
nelle  diverse  costruzioni  di  pietra  o di  marmo  i pezzi  Tuno 
colPaltro  facevano  i Greci  uso,  come  il  bisogno  lo  richie- 
deva, delle  sbranghe  fatte  o a coda  di  rondine  o a grappa, 

(105)  Durai  et  Cj  tici  delubrum  in  quo  fiìum  aureum  commìssnris 
omnibus jfoli ti  lajtidis  subiecil  artìfex.  Ilist.  JVat.Lib.  XXXF"!.  c.  22.) 

Tale  era  il  metodo,  die  cou  lauta  accuratezza  si  teneva  dagli  aotiebi. 
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secondo  i diversi  legamenti  a cui  erano  destinate.  Alcune 
di  queste  sbranghe  venivano  fatte  di  ferro  impiombato, 
come  erano  quelle  che  furono  impiegate  nella  costruzione 
delle  grandi  mura  del  Pireo  (100);  altre  erano  fatte  di 
bronzo,  e queste  si  adoperavano  nelle  costruzioni  più  no- 
bili, perchè  erano  meno  soggette  di  quelle  dì  ferro  a pren- 
dere la  ruggine;  (107)  e per  sfuggire  il  medesimo  incon- 
veniente alcune  altre  erano  fatte  di  legno  ancora,  come  ne 
furono  vedute  diverse  nelle  rovine  dì  un  tempio  vicino  ad 
Atene,  (1 08)  e come  ultimamente  se  ne  ritrovò  un'ingegno- 
so esempio  nell' unione  dei  rocchi  di  una  delie  colonne  dei 
Propilei  d' A tene  caduta  poc'anni  addietro.  Era  fatta  tale 
spranga  con  legno  di  cedro  in  forma  di  due  piccole  pira- 
midi tronche,  le  quali  erano  incastrate  nel  marmo,  e ve- 
nivano unite  insieme  da  un  piccol  cilindro  del  medesimo 
legno,  (109)  come  si  offre  disegnato  nelle  Tavole  che 
contengono  questo  monumento. 

Dalle  costruzioni  composte  con  pietre  squadrate,  pas- 
sando a considerare  quelle  edificate  con  materiali  latcrizj 
e con  pietre  ordinarie  colicgate  con  la  calce,  osserveremo 
primieramente  che  non  ci  è stato  conservato  dal  tem|)o 
alcun  grande  esempio  delle  diverse  specie  di  costruzioni  di 
mattoni,  che  si  possa  dire  con  certezza  essere  un  opera  co- 

(106)  liSi}p<a  npòi  òiX\ityjO'Ji  T«  £?wv5£tv  xat  0£(?£uivo».  Tacici.  Lib.  l. 

(107)  Plin.  Uh.  XXXIV.  c.  9. 

(108)  Ijr  Toy.  Tjesplus  beaux  monwnens  de  ìa  Grèce.  Tom.  /.  Pari.  I. 

(109)  Dodwel  Tvavel  in  Greece  Tom.  /.  c.  11.  lii  seguito  tli  iiu  tale 
ritrovamento  il  Cicognara  con  un  dotto  ragionamento  fece  conoscere  la  for- 
tezza di  questa  specie  di  spranghe  di  legno,  ed  i grandi  danni  che  ne  deriva- 
rono per  aver  gli  antichi  usato  alcune  volte  i perni  di  metallo; poiché  osservava 
egli  che  gran  parte  dei  loro  maestosi  edifizj  furono  distrutti  per  solo  motivo 
di  derubare  quei  piccoli  pezzi  di  metallo.  {Cicognara.  Dei  Propilei  e della 
inulilità  e dei  danni  dei  penti  di  metallo.  Diss.) 
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strutta  dai  Greci,  prima  che  essi  cadessero  sotto  al  dominio 
dei  Romani . Non  è perciò  che  essi  non  ne  facessero  uso , 
anzi  sappiamo  principalmente  da  Paiisania  che  vi  erano  in 
Grecia,  oltre  le  case  dei  privati,  molti  edifizj  pubblici  con 
tale  costruzione  edificati;  e tra  questi  fa  egli  menzione  del 
portico  chiamato  dì  Coti  del  quale,  essendovi  caduto  il 
tetto,  crasi  ancora  il  rimanente  disfatto;  poiché  era  stato 
costrutto  con  mattoni  crudi.  In  Stiri  vi  era  il  tempio  di 
Cerere  soprannominato  Stiride,  il  quale  era  stato  pure 
costrutto  con  mattoni  crudi;  altro  edìfizio  aveano  i Pano- 
peesi  di  mattoni  crudi,  entro  al  quale,  come  nel  prece- 
dente, eravi  una  statua  di  marmo  Pentelico.  1 Lepreati 
avevano  poi  un  tempio  consacrato  a Cerere  fatto  di  mat- 
toni cotti.  11  tempio  di  Apollo,  situato  sulla  cittadella  Al- 
catoa  di  Megara,  era  fatto  di  mattoni,  prima  che  Adriano 
lo  riedificasse  di  marmo  bianco  (110).  Altre  fabbriche  di 
mattoni  si  trovano  ancora  da  Vitruvio  descritte  nei  suoi 
precetti  per  dimostrare  quanto  fossero  da  stimarsi  allorché 
erano  ben  fatte;  come  tale  era  in  Atene  il  muro  che'  era 
rivolto  verso  il  monte  Imetto  ed  il  Pentelese , tali  le  mura 
delle  case,  tale  presso  i Trallj  la  casa  dei  Re  Attaiici,  tali 
alcune  mura  di  Sparta,  dalle  quali  furono  tolte  le  pitture 
che  vi  erano  e trasportate  nel  Comizio  in  Roma,  tale  la 
casa  di  Creso  in  Sardi,  e tale  la  casa  di  Mausolo  potentis- 
simo Re  di  Alicarnasso,  la  quale  benché  avesse  tutti  gli 
ornamenti  esteriori  di  marmo  Proconnesio,  le  mura  erano 
pure  di  mattoni  e coperte  da  un'intonaco  egualmente  lu- 
stro che  uno  specchio  (HI).  Ma  tutte  tali  opere  siccome 
meno  suscettibili  di  quelle  fatte  con  pietre  a reggere  per 

(110)  Paus.  Lib.  II.  c.  27.  Lib.  X.  c.55. 1 4.  Lib.  V.  c.  5.  e Lib . /.  e.  42. 

(111)  VUruv,  Lib.  1.  c.  42.  e Lib.  II.  c.  8. 
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tanti  secoli  alle  ingiurie  del  tempo,  rton  poterono  essere  a 
noi, tramandate  e principalmente  quelle  che  erano  fatte  di 
mattoni  crudi,  le  quali  sembra  che  fossero  presso  i Greci 
le  più  comuni.  11  mattóne  impiegato  in  tali  costruzioni 
era  detto  comunemente  dai  Greci  nlivSog , e per  partico- 
larmente designare  che  tal  materiale  non  era  cotto  si  di- 
ceva , ossia  crudo,  come  in  specie  si  trova  spiegato 
da  Pausania  a riguardo  della  struttura  del  suddetto  portico 
di  Coli  (1  12).  Polluce  nclf  indicare  che  7rXrv3«  si  dicevano  i 
mattoni, aggiungeva  che  con  nXcv3ovpyòg  si  designava  la  strut- 
tura di  mattoni, nXiv59uXx9?  ciò  che  si  riferiva  alla  struttura 
stessa,  TrXn;^cuXxc7v , il  partecipare  del  mattonato, 
formare  i mattoni  e TrXtsvSs^/Jstv, trasportare  i mattoni  (113). 
nXn/T2<9v , era  detto  poi  il  luogo  in  cui  si  facevano  i matto- 
ni (114).  Quantunque  i Greci  usassero  probabilmente  tutte 
le  precauzioni  indicate  da  Vitmvio  a tale  oggetto,  dovevano 
essere  sempre,  come  osservava  Pausania,  facilmente  distrutte 
daU’acqua,  come  la  cera  dal  sole;  (115)  e perciò  è di  ne- 

(112)  K«ì,  nv  yùp  OToà  xaÌLoufiivJj  Kón>o?,  nUTupp^tv/rot  di  ©i  toO  òp6fw 

diif Sapro  rràca,  ùrt  ùpia  ris  ;r‘Aévjov  mufituTu.  (Paus.  Uh,  II.  c.  27.) 

(113)  n'iivSot  TtUvSvjpyò;^  nh'jjo\i\-AÒi,  77iaSo\/\y.tlv,  TzytvSsùtcj,  nhvSofoptìv. 
TiXnSfviat  3'  5ff«v  di  ra(  irìlvSov{  Triarrovri;.  (Pof/nc.  Uh.  yil.  c.  35.) 

(114)  Ow  piy  TOt  oi  ntpa[ui(  irkiv3ov(  l/rAaTTOv,  xa^t  Torev  iy 

Apùpaatvii  Titópnj  'Apt<rTOjàdr;(.  [Polluc.  Onom.  Uh,  A',  r.  4S.) 

(115)  Paus,  Uh.  Vili.  c.  8.  La  indicata  circostanza  si  ricava  da  quanto 
si  trova  scritto  da  Pausania  e da  Senofonte  a riguardo  dello  strattagemma  usato 
da  Agesipoli  contro  le  mura  dei  Mantiueesi,  che  erano  costrutte  con  mattoni 
crudi;  poiché  tale  capitano,  non  potendo  soggiogare  la  cillà  culla  forza,  fece 
scavare  una  larga  fossa  intorno  le  mura,  ed  in  essa  rivolse  il  corso  del  fiume 
Ofi  che,  corrodendo  i mattoni  inferiori,  abbattè  ben  presto  le  mura.  Quindi 
Pausania  osservava  a questo  proposito  che  contro  Purto  delle  macchine  resiste- 
vano più  le  mura  costrutte  con  i mattoni,  che  quelle  edificate  con  pietre;  poi- 
ché queste  si  spezzavano  e facilmente  uscivano  dai  loro  ordini;  ma  il  mallone 
poi  invece  era  dalPacqua  distrutto  come  la  cera  al  fuoco. 
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cessila  atteaersi  solo  a <]uanto  prescrìsse  Vitruvìo  a questo 
riguardo,  che  è stato  replicato  con  poca  diversità  da  Plinio 
e da  Palladio. 

I mattoni  dovevano  essere  fatti,  secondo  gl* indicati 
scrittori,  con  terra  nè  arenosa,  nè  calcolosa,  nè  sabbìonic- 
eia;  perchè  composti  con  tal  materia  divenivano  pesanti, 
e facili  ad  essere  sciolti  dalle  piogge,  come  pure  le  paglie 
non  si  congiungevano  a cagione  della  loro  asprezza.  Perciò 
dovevansi  fare  di  terra  biancastra,  cretosa , o rossa,  o anche 
mista  con  sabbione.  Tali  materie,  per  la  loro  leggerezza, 
erano  reputate  consistenti  senza  essere  pesanti,  e facilmente 
si  maneggiavano  nel  porle  in  opera.  Si  dovevano  formare 
di  primavera,  o di  autunno,  onde  lentamente  si  seccassero  ; 
perciò  quelli  che  si  facevano  nel  solstizio,  asciuttandosi 
presto  le  facce  esterne  e rimanendo  internamente  umidi, 
divenivano  difettosi  e di  poca  durata  ; come  pive  facevano 
facilmente  cadere  le  intonacature.  Quindi  è che  gli  Uti- 
censi  nella  costruzione  dei  muri  adoperavano  mattoni  sec- 
chi fatti  da  cinque  anni  prima , ed  approvati  da  un  decreto 
del  magistrato. 

I mattoni  con  cui  comunemente  costruivano  i Greci 
ci  vengono  descrìtti  essere  stati  di  tre  specie.  Quello  che  essi 
chiamavano  hj^tev,  era  lungo  un  piede  e largo  mezzo,  ossia 
due  palmi.  Il  mattone  delle  altre  due  specie  si  diceva 
7zv/cec$'j)p^j  e , perchè  35^  in  Greco  si  chiamava  il 
palmo  della  mano;  onde  i pentadori  erano  larghi  per  tutti 
ì lati  cinque  palmi,  non  però  per  riguardo  all* altezza,  la 
quale  pare  che  fosse  eguale  in  tutti  i varj  mattoni:  quei 
della  terza  specie,  che  venivano  denominati  tetradori, 
erano  lunghi  e larghi  quattro  palmi.  Le  opere  pubbliche 
si  costruivano  cui  pentadori , c le  privatcvcoi  tcti’adori. 
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Si  facevano  inoltre  in  ogni  specie  dei  mezzi  mattoni  affine 
di  poter  combinare  il  modo  che  nelle  costruzioni,  le cornmes» 
aure  cadessero  alternativamente  in  ogni  strato  nel  mezzo  dei 
mattoni,  dal  che  ne  derivava  da  ogni  parte  solidità  e bel- 
lezza (116).  Nella  Spagna  ulteriore  vi  era.Calento,  nelle. 
Gali ie  Marsiglia,  e nell* Asia  Pitaiie,  ove  si  facevano  mat- 
toni, i quali  quando  erano  secchi,  gettati,  nelPacqua  stavano 
a galla;  imperocché  la  qualità  della^  creta  con  cui  erano  for- 
mati si  trovava  essere  in  proporzione  più  leggera  del  peso 
delfacqua  stessa  (1 17).  . 

In  quelle  co.struzioni  poi,  in  cui  non  si, richiedevano, 
pietre  quadrate,  delle  quali  si  è poco  avanti  fatto  men-, 
zione,  ma  che  venivano  formate  con  pietre  collegate  in  calce,, 
ci  assicura  ancora  Vìtruvio  che  i Greci  non  si  servivano  di 
materiali  fragili,  ma  che  adoperavano  selce  od  altra  pietra 
dura,  c fabbricando  le  mura  ad  uso  di  mattoni,  collegavano 
le  commessure  delle  pietre  con  6lnri  alternativi,  per  cui 
ne  riusciva  un*opera  di  lunga  durala.  Di  due  specie  erano 
queste  costruzioni  ordinarie,  Piina  chiamata  isodoma, 

ossia  di  cgiial  struttura,  e Taltra  psciidisodoma,  (j^codi^ 

(116)  Fiunt  antem  laterum  genera  irta:  unum  quo d graece  Xvjtov 

appellaiur^  id  est  quo  nostri  utuntur^  longum  sesquipede^  latum  pedcy  cae- 
teris  duobtis  Graecorum  aedificia  struuntur:  ex  his  unum  rfivràJwpov  alte- 
rum  T«Tpd«?M/)*v  dicitur:  outemGraeci  appellant  palmum^quod  muneram 

dotto  graece  i&pov  appellatur’,  id  autem  semper  geritur  per  manus  pa/mtim. 
Ita  quod  est  quoquoversus  quinque  palmorum^  pentadoron:  quod  quatuor , 
tetradoron  dicitur  . et  quae  sunl  publica  opera^  pentadoro,  quae  privata, 
tetradoro  struuntur.  Fiunt  autem  cum  his  laterihus  semitatercsy  qui  rum 
struuntur,  una  parte  e laieribus  ordines,  altera  semilateres  ponimi ur  ago 
ex  utraquè  parte  ad  lineameum  struuntur,  alternis coriis panetcs  alligan- 
tur,  et  meda  lateres  sopra  coagmenta  collocati  et  Jirnutatem,  et  speciem 
f aduni  utraque  parte  non  invenustam.  {Fitruv.  Lib.  JI>  c.  2.) 

(1 17)  Fitruv^  IJb,  II.  c.  3.  Plin.  Ni.st,  Natur»  Lib»  XXXF.  c.  4b.  e 
Ub.  XXXFI.  c.  14.  e Strabon»  Lib.  XIF. 
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acòctiov^  ossia  d'ineguale  struttura.  La  isodoma  era  com> 
posta  di  filari  tutti  di  eguale  altezza,  come  si  rap{M«senta 
nella  Tav.  XII  fig.  1 1 , e la  pseudisodoma  era  formati  da  or- 
dini ineguali,  come  sta  delineata  nella  fig.  12.  Ambedue 
queste  costruzioni  erano  egualmente  forti,  primieramente 
perchè  le  pietre  stesse  erano  compresse  e dure,  onde  non 
potevano  succhiarsi  Tumido  della  calce,  cd  inoltre  giacen- 
do gli  strati  orizzontalmente  a livello,  non  poteva  cadere 
la  calce  che  gli  univa.  Vitruvio  aggiungeva  quindi  che  i 
Greci  nella  costruzione,  che  chiamavano  ifÀjàaecàv , la  quale 
era  formata  nelPinterno  delle  mura  con  pietre  messe  alla 
rinfusa  e con  le  facce  esterne  di  pietre  pulite,  usavano  la 
diligenza  di  mettere  pure  al  di  dentro  pietre  spianate,  e 
collegavano  tutta  Topera  con  delle  pietre  messe  nella  lun- 
ghezza dei  muri , delle  quali  alcune  prendevano  la  intiera 
loro  larghezza  da  una  fronte  all'altra;  tali  pietre  erano  dette 
dfficróvo;,  e servendo  queste  di  una  gran  lega,  raddoppiava- 
no la  fortezza  del  muro  (118).  Questa  disposizione  si  offre 

(1 1 8)  Jtaque  non  est  contemnenda  Graecorum  itructura  : non  enim 
utnntur  e molli  aumento  sfructura  polita^sed  cum  discetserint  a quadrata^ 
ponunt  de  silice^  seu  de  lapide  duro  ordinaria^  et  ita^  uti  laterifia  strnen- 
tes,  alligant  eorttm  aliernis  coriis  eoagmenta^et  sic  maxime  ad aeternitatem 
Jirmas  petftciunt  virfutes.  Haec  autem  duobus  generibus  struuntur^  ex  bis 
unum  isodomum  alterum  pseuditodomum  appellatur,  Isodomum  dicitura 
cum  omnia  coria  aequa  crassitudine  fuerint  structa’.  pseudisodomum  cum 
impares^  et  inaeqnales  ordinet  coriorum  diriguntur.  Ea  utraque  snnt  ideo 
Jlrma^primum,  qtiod  ipsa  caementa  suni  spissa^  et  solida  proprietale^  ncque 
de  materia  possunt  exsugerc  liquorem,  sed  conurvant  eam  in  suo  humore 
ad  summam  vetusfatem  : ipsaque  eorum  cubilia  primtim  plana , et  librata 
posita  non  patiuntur  mere  materiam^  sed  perpetua  parietum  crassitudine 
religala  continent  ad  summam  vefustafem.  Altera  est^  quam  (|A;^Wr9v  ap- 
pellatiti qua  etiam  nostri  rustici  utnntur:  quoriun  frontes  ftoliuntur^  reliqua 
ita  uti  sunt  nactii  cum  maiaria  collocata  aliernis  alligant  coagmentis.  Sed 
nostri  celeritati  studentes  erecta  coria  locantee^  frontihus  sersnunt . et  in 


CAP.  1.  MCHA  E COSTaVZIOIVI  DIVERSE  151 
delineata  nella  fìg.  13  dell’ indicata  Tav.  Xll.  Tutto  il  ma* 
terialc  che  serviva  per  le  suddette  costruzioni  si  trova  con- 
siderato da  Polluce  nelle  seguenti  denominazioni  pie» 
tre,  e selci,  nXivSot,  mattoni,  |uXa,  legnami, 

gesso,  xspcciiog,  legala,  ossia  laterizio  cotto,  questo  materiale 
però  apparteneva  alla  struttura  del  tetto  unitamente  al  ie.- 
gname,  come  bene  osservava, lo  stesso  Polluce.  Quindi  a 
riguardo  dei  materiali  proprii  dell* arte  muraria,* aggiun^ 
geva  che  veniva  denominato  mjXòj,  il  loto;  àx/Ssoros , la 
calce  viva,  uravog  ^ la  calce,  e rocfoXw?,  bitume.  Venendo 
tali  materiali  uniti  colle  arene  fossicce,  si. diceva 

culiegare,  (Xuv5c7v , conglutinare,  xoAXcjv,  congiungere,  ouvaTr- 
T£W,  comporre,  omvaja.acTTcev,  concrescere,  orujtwnfjyjuuvfia,  e com- 
mettere, la  struttura  in  tal  modo  fatta.  Cosi  a ciò 

che  riguardava  il  modo  di  adoperar  la  calce,  rrrovto  Xpt^v, 
convenivano  le  seguenti  denominazioni  crhifztv,  stendere, 
inaXci'p-c/,  distendere,  xaraXftyew,  preparare,  spali- 

piiriHcare,  (pat^puvzcv^  polire,  òcnofat^pvycrj^ 
alleggerire,  ed  soprapassare  (1 19). 

L’intonaco  con  cui  cuoprivano  i Greci  le  mura  co- 
strutte di  mattoni,  o di  pietre  a guisa  di  mattoni,  sì  diceva 

medio  farciunt  fractis  sqjoraiim  curri  materia  caementis^  ita  tres  susci fan~ 
tur  in  ea  structura  ct'uslae^duae  fronti lun,  et  una  media  farcturae.  Grae- 
ci  vero  non  ita  « sed  plana  coria  locantes^  et  iongitudines  eorum  altemit 
coagrnentis  in  crassifudinem  instruentes  non  media  farciunt^  sed  ea  suis 
Jrontibus  perpetuami  et  in  unam  a'ossiiudinem  parietem  ronsafidant . 
Procter  caetera  interponunt  singulos  perpetua  crassitudine  utrnque  parte 
frontatos  quos  ^iktóvow  appellant  ^ qui  maxime  religando  con  fi  r man t pa- 
rietum  so/idifatem:  {Fitruv.Ub.  IJ.c,  8.  e Plin.Hist.Nat.  r.XXXFlxM.) 

(119)  rXau  oiro^oiJiVfjàTmi  ìlOot,  xépape; 

eityxerr,p,  tfó^l/tua  cc  ó HovxuJtoijf  lòr»  tììv  ^vt.tuar».  rtcMii  Stofiterof,  tìtbvoc 
uty^Atoì.  x«t  Tot?  (xiv  )^6t;,  yjij)  ri  olr.o3ou.T,ua.ra.  awStiv,  xo/Xiv , ffuvà.rrccv; 
avjuf.u'/77it¥  ewmr/vùvxt,  0'ju|3ó;AAuv’  rcróntp  Si  «ta  aAttyitv,  i>'Ta'Ait^uv, 

xaraAit^fiv,  (.«Att^fty,  àro^turpùvftv,  futS pii'ruv,  èuzoftuSpùvuv,  ÌttOskìvu»,  é;;iXs- 
nT>AMv.  f>oU.  Onom.  Uh,  FU.  c,  27.) 
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comunemente  ìtcviafia , o xovtajxora  ♦ (120)  e veniva  falla 
colla  massima  diligenza;  percui  i loro  stuccatori,  YovtoecnS 
come  si  trova  da  Vitruvio  designato,  non  solo  facevano  uso, 
a£Snchè  riuscissero  le  opere  loro  della  maggior  durata,  delle 
regole  che  egli  prescrisse  per  formare  sopra  non  meno  di  tre 
strati  di  arricciatura  altrettanti  sb*ati  di  stucco,  fatti  colla 
polvere  di  marmo,  molto  sottili  e ben  battuti,  e maneg- 
giati e lisciati  tutti;  ma  usavano  ancora  la  {H*ecauzione  di 
far  pestare  la  calce  con  pali  di  legno  nel  fosso,  ove  gikera 
stata  mescolata  coll* arena,  e non  se  ne  servivano  se  non 
quando  era  stata  molto  bene  maneggiata;  percui  accadeva 
che  alcuni  tagliavano  dai  muri  secchi  pezzi  di  questi  ìnto-. 
nachi,  e li  impiegavano  per  formare  delle  fasce  intorno 
alle  quadrature  (121).  Nel  tempio  di  Minerva  in  Elide  si 
credeva  chePaneno,  fratello  di  Fidia,  avesse  composto  per 
ottener  maggior  fortezza  un* intonaco  mescolandovi  latte  e 
zajSerano;  (122)  ma  una  tale  composizione  era  stata  ritro- 

(120)  Kal xovfójMcra  iv  «y  x«i  rò  xov«v.  [Polluce.  Onom. 
Lib.  VII.  c.  27.) 

(121)  Graecorum  vero  tectores  non  solitm  hts  rationibus  olendo  fa- 
ciunt  operajirma^  sed  etiam  mortorio  collocato^  calce  et  arena  ibi  confusa, 
decuria  hominum  inducta  lignei s vectibus  pinsant  maferiem,et  ita  ad  certa- 
men  subacta  tunc  ut  un  tur.  Itaquc  e veteribus  parietibus  nonnulli  crustas  ex- 
cidentes  prò  abacis  utuntur,  ipsaque  tectoria  abacorum,  et  specutorum  divi- 
sionibus,  circa  se  prominentes  habent  expressiones.  (Vitruv.  Lib.  Vlf.c.  3) 

(122)  Tectorium  guidem,  nisi  ter  arenato,  et  bis  mormorato  inductum 
est,  non  satis  splendoris  habet.  Uliginosa,  et  ubi  salsugo  vitiat,  testaceo 
sublini  ufilius.  In  Graecia  tectoriis  etiam  arenatum,  quod  inducturi  sunt, 
prius  in  mortorio  ligneis  vectibus  subigunt.  Experimentum  mormorali  est 
in  subigendoy  donee  miro  non  cohaereat.  Contro  in  albario  opere,  ut  ma- 
cerata calx  ceu  glutinum  haereat.  Maceraci  non  nisi  ex  gleba  oportet.  In 
Elide,  aedes  est  Minervae,  in  qua  frater  Phidiae  Panaenus  tectorium  in- 
duxit  lacte  et  croco  subactum,  ut  ferunt:  ideoque  si  teraturin  ea  hodieque 
saliva  pòllice,  odorem  croci  saporemque  reddil.  [Plin.  Ilistor.  A'atur.  Li- 
ber  XXXVI.  c.  55.) 
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vaia  forse  ptit  per  dargli  un  bel  colore , che  per  accrescerne 
la  tenacità.  La  durezza  cd  insieme  la  bellezza,  degli  into* 
nachi  fatti  dai  Greci,  viene  specialmente  lodata  da  Vitru- 
vio,  allorché  egli  deseri  ve  quello,  con  cui  erano  ricoperte 
le  mura  della  casa  di  Mausolo  in  Alicàrnasso  (123). 

PAVIMENTI.  L’arte  di  fare  pavimenti  pare  che 
fosse  presso  i Greci  portata  pure  a mo’la  perfezione;  poiché 
oltre  il  modo  comune  di  formare  queste  opere  con  mattoni  o 
con  marmi,  secondo  lo  richiedeva  la  nobiltà  del  locale,  e che 
si  comprendeva  sotto  la  denominazione  di  "kt^oarpenov 

ossia  pavimento  di  pietra,  e kt^oX&ytì[JLa,  cioè  strato  di 
pietre,  e , che  si  spiega  per  lastricato,  (1 24)  erano 

anche  in  uso  quei  fatti  con  piccoli  quadrelli  di  vario  colore 
disposti  a guisa  di  musaico,  come  se  ne  hanno  infìnitiesempj 
nei  monumenti  dei  Romani.  Plinio  ci  assicura  a questo  rn 
guardo  che  tale  arte  era  stata  tratta  dalla  Grecia,  ed  essersi 
detta  Celebre  era  riputato  in  tal  genere  di  opere 

Soso,  il  quale  aveva  fatto  in  Pergamo  un  pavimento  di  una 
sala  da  pranzo,  ove  stavano  figurati  gli  avanzi  di  una  cena 
sparsi  nel  pavimento,  come  soleva  spesso  acca<lere,  onde 
quell’opera  era  dettala  sala  non  spazzata,  Aaàpaxov  cix^.  Lo 
stesso  Soso  aveva  pure  fatte  delle  colombe  poste  sull’orlo 
di  una  tazza  in  atto  di  stendere  le  ali  al  sole  e ripulirsi 
col  becco,  mentre  un’altra  beveva  alla  medesima  tazza, 
e vedevasi  alla  sua  ombra  neU’acqiia  (125).  il  medesimo 

(123)  P'itrnv.  Uh.  tl.  c.  8.  * 

(124)  'Ex  «v  ifij,  xat  ^ xett  xui 

Stjuiw  {Polluc.  Onom,  Lib.  yil.  c.  27.) 

(125)  Pavimenta  originem' apud  Graecos  hahent  elaborata  arte  ^ pi- 
cturae  ratione\  donec  lithostrota  expulere  eam.  Celeberrimus  fuit  in  hoc 
genere  Sosust  qui  Pergami  stravit^  quem  vocant  Asaroton  oecon^  quoniam 
purgamenta  coenae  in  pavimento^  quaeque  verri  solente  velut  relicta^fece- 
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soggetto  si  vede  rappresentato  nel  celcbi*e  musaico  Capito» 
lino,  il  quale,  se  non  è quello  fatto  da  Soso  in  Pergamo, 
Sara  di  esso  almeno  una  fedele  copia;  percui  sempre  serve 
d'indicazione  per  farci  conoscere  aqual  grado  di  raffinamen* 
to  aveva  Soso  portata  tale  arte.  Plinio  c'indica  ancora  che  ì 
Greci  avevano  pure  ritrovato  il  modo  di  fare  i pavimenti  a 
terrazzo  in  cima  delle  case  invece  del  tetto,  ove  non  ge- 
lava nell* inverno,  e consisteva  nel  fare  con  diversi  strati  di 
cucci  pesti  mescolati  colla  calce,  c ben  battuti.  (126)  Que- 
ste opere  sotto  la  denominazione  doveansi  consi» 

derare  dai  Greci , avendo  riguardo  alla  località  scoperta  in 
cui  erano  posti,  ed  cffrjsoxo?,  perchè  erano  formati  con  te^ 
stacci  detti  dai  Greci  0(r:pccKX  ( 1 27).Ci  viene  quindi  descritto 
da  Vitruvio,  come  cosa  buona  ad  essere  adottata  per  le  stanze 
d'inverno,  il  modo  diligente  con  cui  i Greci  facevano  i 

yat  parvis  e tesaerulis  tinctisque  in  vario s colores.  Mi r ah  ili s ibi  columha 
hibtnSy  et  aquatn  umbra  capilis  injutcans.  jépricantur  alìae  sciJienles  sese 
in  canthari  labro.  {Plin,  Hi$t.  Noi.  lÀh.  XXXVl.  e.  60.)  Isidoro  spiegava 
questo  metodo  designato  da  Plioio  col  dire.  Pavimenta  originem  apad  Graoco* 
hahent  elaborata  arte  picturae.Litostrata  parvulis  crustis  ac  tessellis  tinctis 
in  varios  colores,  {Isidoro.  Orig.  JJb.  XV.  c.  8.) 

(126)  Subdialia  Graeci  invenere ^ talibus  domos  contegentes  tracia 
tepente:  sedfallax^ubicumqueimbres  geloni.  Necessarium  binas per  diver- 
sum  coassationes  substerni,  capita  earum  paefigi  ne  torqueantur,  et  ruderi 
novo  tertiam  partem  tesine  tusae  addi:  deinde  rudus,  in  quo  duae  quiniae 
ealeis  misceantur,  pedali  erassitudine  Jistucari.  Time  nucleo  crasso  sex 
digitos  induci,  et  ex  tessera  grandi  non  minus  alta  duos  digitos  strui.  Fa^ 
stigium  vero  servaci  in  pedes  denos  sescunciae:  ac  diligenier  cote  despu- 
mare: quernisque  axibus  contabulare . Quae  torquentur , inuiiliapuiant: 
immo  et  fìlicem  aut  paleam  substerni  melìus  esse,  quo  minor  vis  calds  per- 
veniat.  Necessarium  et  globosum  lapidem  supjici,  Similiier  filini  ficaia 
testacea.  {Plin.  Hist.  Nat.  lÀb.  XXXVl.  c.  62.) 

(127)  Ostracus  est  pavimentum  testaceum,  eo  quod  factis  testi  calce 
admixtaferiatur.  Testam  eniin  Graeci  óorpeota  dicuni.  {Isidoro,  Origia» 
lib.  XV.  c.  8.) 
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loro  pavimenti;  poiché  dopo  di  avere  scavato  per  due  piedi 
al  di  sotto  del  livello  della  stanza,  e battuto  bene  il  suolo, 
vi  si  stendeva  sopra  uno  strato  di  calcinacci  o cocci  in  pen- 
denza tale  che  T acqua  potesse  avere  uno  sbocco  per  un 
canale  ch'ivi  si  praticava;  indi  si  ponevano  dei  carboni  ben 
battuti,  e sopra  vi  si  distendeva  un  composto  di  sabbione, 
calce,  e cenere  calda  alto  mezzo  piede,  e messo  a livello; 
la  siiperfìce  dì  questa  composizione  veniva  ripulita  colla 

pietra,  ed  il  pavimento  diveniva  nero.  In  questo  modo  tutto 

• 

ciò  che  nei  loro  conviti  veniva  versato  dai  bicchieri  facilmen- 
te era  assorbito; e co'oro  che  vi  caminavnno  sopra  per  servire 
in  tavola,  ancorché  scalzi,  non  sentivano  il  freddo  (128). 

STRUTTURE  ARCU.\TE.  Benché  })ochi  monumenti 
CI  siano  rimasti  dei  Greci,  nei  quali  si  rinvengono  esempj 
del  metodo  da  essi  tenuto  nel  costruire  le  arcuazioni  c le 
volte  tanto  con  le  pietre  squadrate,  quanto  con  il  mate- 
fiale  cementizio  e laterìzio,  contuttociò. si 'conosce  special- 
mente  mediante  il  ben  cognito  tesoro  di  Micene,  che  nei 
tempi  più  antichi  formavano  i Greci  le  volte,  situando  le 
pietre  quasi  in  strati  orizzontali.  Da  questo  sistema  ne  é 

(128)  Explìcatis  cameris  jmris  ^ et  politi  $ ^ etìam  pavimentorum  non 
erit  displicens^  si  quis  animadvertere  voluerit , Graecorum  ad  hiber^ 
naetdorum  usum,  qui  tninime  sumptuosus  est,  sed  utilis  apparatus.  Foditur 
enim  intra  libramentum  iriclinii  altitudo  circiter  pedum  binum  , et  solo 
Jisiueato  inducitur  atti  rudus,  aut  testaceum  pavimentum  ita  fastigatum\ 
ut  in  canali  habeat  nares:  deinde  congestis,  et  spisse  calcatis  carbonibus 
inducitur  ex  sabulone,  et  calce,  et  f 'a\>illa  mista  maferies,  crussitudine  se~ 
mipedali ad  regulam  et  libellam,  et  sununo  libramento  cote  despumato  red~ 
ditnr  species  nigri  pavimenti.  Ha  conviviis  eorttm  et  qtiod  poculis  et  spu- 
tismatis  effunditur,  simut  atque  cadit,  sicceseitque  , quique  ver  sant  ur  ibi 
ministrantee,  et  si  nudis  pedibus  fuerint,  non  recipiunt  frigus  ab  ejusmodi 
genere  pavimenti.  [Fitruv.Lib.F’II.  c.4.  Plinio  replica  circa  la  stessa  descrt- 
uone.  {Lib,  XXX FI.  c.  69)  e cosi  Pftlladio.  {De  Re  Rustica  Lib.  I.  c.  9). 


I5«  . AUCHITETTUftA  ('.aECA-  PARTE  IL 

derivata  necessariameate  la  pratica  di  costruire  le  dette 
volte  su  di  una  curva  molto  rialzata  nel  mezzo,  come  tale 
precisamente  venne  fatta  quella  dell* indicato  tesoro,  e come 
se  ne  rinvengono  tracce  in  altri  monumenti  di  simil  genere 
della  Grecia.  In  tali  o|>ere,,non  essendovi  il  contrasto  cen- 
trale delle  pietre,  accadeva. che  per  collegare  la  costru- 
zione era  necessario  di  porvi  nel  mezzo  supcriore  una  solida 
pietra  per  servire  di  chiave;  ed  infatti  Pausania  una  tale  cir'> 
costanza  ci  fa  osservare,  descrivendo  il  tesoro  di  Orcomeno, 
del  quale  ora  ci  rimane  il  semplice  piantato;  poiché  ci  assi- 
cura sulla  fede, di  .quei  del  paese  che  quella  pietra,  che  stava 
più^  in  alto  serviva  di  legatura  a tutta  la  fabbrica;  ed  ivi 
una  tale  chiave  tanto  più  era  necessaria,  poiché  la  volta, 
secondo  lo  stesso  Pausania,  non  terminava  molto  in  acu* 
to  (129).  Il  suddetto  tesoro  di  Micene,  che  doveva  essere 
per  la  elevazione  assai  simile  agli  altri  tanti  che  esistevano 
presso  i Greci,  si  riporta  delineato  nella  Tav.  Xll  bg.  1 4,  per 
quella  parte  però  che  risguarda  solo  la  sua  interna  disposi- 
zione; poiché  pel  rimanente  si  considererà  cogli,  altri  monu- 
menti di  simil  genere.  Secondo  qqesto  sistema  si  costruivano 
in  Grecia  evidentemente  tutte  le  volte  sino  a tanto  non 
venne  introdotta  la  maniera  di  formarle  con  pietre  cuneate 
e disposte  a strati  inclinati  verso  il  centro  delle  curve,  come 
si  trovano  costrutti  molti  edifizj  che  abbiamo  dei  tempi 
posteriori  alle  prime  epoche  della  Grecia,  e come  si  rap- 
presenta nella  Hg.  15  della  stessa  Tavola  XII,  ove  sta  deli- 
neata r arenazione  di  una  antica  porta  di  Tarquinia.  Do- 

. > 

• ' * * •'  » » 

(129)  Qio9ti\jpò(  ó Mtyùdv  Tiv  èvi  w xoi  toIv  ir4pu9t> 

9^tvò;  vmp».  Tumi^ou  rpónv  . Xi^ov  piv  ùpysc9TRC,  atptfipic- 

iffrn  di  oùx  s{  óyxv  .ò^ù  .««nyptyq*  ‘tàv  di  àvonÙTU  tóì»  Ài^uv 

auodc;j^lJL»u.  (Pau^.  c.  36.)  ;/ / ■ ...  , 
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▼ea  essere  relativa  a questa  seconda’ specie  disformare  gli' 
archi,  la* opinione  ben  cognita  di  Possidonio  che  si  trova* 
accennata  nelle  lettere  di  Seneca,  colla  quale  si  attribuiva' 
r invenzione  delle  volte  a Democrito,  che  alcuni  scrittori 
moderni- hanno  giudicato  essere  quello  dì  Àbdera' nominalo 
più  ; voi  te  da  Vitruvio,  e creduto  avere  vinato  circa' nella 
LXXXVI  Olimpiade,  come  si  trova  contestato  dalIalCro-> 
nica  di  Eusebio.  Ma  siccome  tale  seconda  (maniera  di  coi- 
stnizione si  deve  credere  essere  stata  anteriormente!  a questa 
epoca  introdotta  nella  Grecia,  così  sembra  che  U Democrito 
inventore  di  questa  pratica  abbia  vissuto  in  tempi  più  anti- 
chi del  Democrito  di  Abdera;  poiché  credesi  che  più  di  un 
sapiente  con  tal  nome' vi  sia  stato  nella  Grecia.' D'altronde 
Seneca  raccontaudo  una  tale  cosa,  diceva' apartamente  ès- 
sere stata  falsa  ^asserzione  di  Possidonio,  perchè  tutte' le 
opere  fatte  a volta  erano  in  tal: modo  inarcate  e>che-  era 
incerto  assai  come  Democrito  Taveisse  ritrovato;  (130)*  ed; 
antecedentemente  osservava  egli  che  erano  state  attribuite 
ai  savii  antichi  da  Possidonio  tutte  le  diverse  invenzioni  per 
esaltare  sommamente  la  biosofìa,  ed  aggiungeva  che  poco 
era  mancato  che  Possidonio  stesso  non  avesse  detto  che  l'arte 
del  cucire  era  stata  ritrovata  dagli  uomini  savii.  Infatti  a 
riguardo  della  suddetta  invenzione  conviene  osservare  che 
da  tempi  anteriori  a Democrito  vi  erano  in  Roma  opere 
costrutte  secondo  il  designato  metodo  inarcato,  come  in 
particolare  si  comprova  colla  celebre  cloaca  Massima  odi-* 
beata  sotto  i Tarquinj;'.così  qualora  non  si  volesse  tenere' 

» * * k 

i ‘ J*  . 

(|30)  Democritiis^  inquit  invenisse  dicUur  Jornicem^  ut  ìnpidum  ,cur-  ^ 
vatura  paulatim' inclinatorum  medio  saxo  alligaretur.  Hoc  dicam  fahttm 
esse.  Necesse  est  enim,  ante  Democritum  et  pontes  et  portas  fuisse^  qaarum 
fere  somma  curoantur.  (Serteca  Epist,  ^XC.)  • , • • ^ . 
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intieramente  per  falsa  la' suddetta  asserzione  di  Possidonio, 
si  .dovrà  concedere  a Democrito,  il  merito  solo  di  avere 
propagata  una  tal  maniera  e non  di  averla  inventata.  Qua» 
lun^e  sia  la  vera  epoca  in. cui  si- comiuciarono  dai  Greci, 
a costruire,  le  arcuazioni  con  pietre  cuneate  e dirette  al 
centro  delle  curve,  è però  certo  che  questa  maniera  è pre» 
^il>ile  a quella  piu  antica  formata  con  pietre  disposte  a 
strati' orizzontali;  perchè  presenta  più  collegamento  e bel- 
lezza nelle  opere;  e moltissimi  nobili  eseropj  di  siffatto  me- 
todo di  costruire  ne  abbiamo  nei  monumenti  antichi t ed  in 
particolare  in  quelli  dei  Romani.  si  dicevano  comu- 

nemente le  opere. arcuate  in  generale,  come  abbiamo  di- 
mostrato nel  parlare  delle  mura  apsidate;  .e  era  detta 
un*  opera  rotonda  qualunque , come  nel  seguito  si  fara 
conoscere  descrivendo  i tempj  rotondi.  1 Greci  però  fecero 
più  freguente  uso  dei  soffitti  di  pietre  in  piano  sostenuti  da 
grandi  architravature  di  simil  materiale,  come  se  ne  fin- 
gono esempi  nei  resti  che  ci  rimangono  dei  loro  tempj  in. 
specie,  e come  se  ne  offre  indicazione  nella  Tav.  Xll  fig.  16, 
che  rappresenta  una  parte  del  soffitto  posto  sopra  il  portico 
del  tempio  di  Teseo  in  Atene.  Quanto  fosse  elegantemente 
e fortemente  formata  questa  parte  degli  edifìzj  antichi,  lo 
dimostreremo  pure  nel  descrivere  i tempj  di  forma  rettan- 
golare nel  seguente  Capitolo. 

MISURE.  Non  sara  fuor  di  proposito, prima  d'inoltrarsi 
nelle  particolari  osservazioni  di  ciascun  genere  di.  edifìzj, 
raggiungere  alcuna  cosa  intorno  al  rapporto  delle  princi- 
pa  i antiche  misure  dei  Greci  col  Metro  moderno,  che  è la 
misura  stata  adottata  per  tutti  i monumenti  riportati  nelle 
Tavole , e che  prese  un  tal  nome  dal  vocabolo  Greco , 
fisT^v,  misura;  imperocché  toglierà  ogni  dubbio  nel  veri- 
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6care  le  dimensioni  in  essi  stabilite;  esam  inoltre  di  non 
lieve  soccorso  nel  ritrovare  prontamente  le  relative  corri- 
spondenze. il  piantato  del  Partenone  in  Atene,  il  quale 
per  essere  stato  fatto  della  larghezza  di  cento  piedi,  veniva 
denominato  dagli  antichi  ha  presentato  con 

pili  sicurezza  il  modo  di  trovare  la  vera  lunghezza  del 
piede  Greco;  e siccome,  secondo  le  misure  prese  con  tut- 
ta Tesattezza  dallo  Stuart,  la  larghezza  di  questo'  tempio 
nel  piano  del  gradino  superiore,  sul  quale  posano  le  colonne»» 
Cu  ritrovata  essere  di  piedi  Inglesi  101.  1.'^.,e  la  lun- 
ghezza di  piedi  *227.  7.  ^ (131)  le  quali  misure  ridotte  in 
Metri,  sul  rapporto  del  piede  Inglese  di  0,3047,  del  Me-' 
tro,  si  hanno  per  la  larghezza  del  tempio  M.  30,817,  e 
per  la  lunghezza  M.  69,346.  La  centesima  parte  del  primo 
ritrovato  dà  il  valore  dei  piede  Greco  in  misura  metrica 
di  0,308 1 7,  al  qual  valore  corrisponde  pure  la  misura  della 
lunghezza,  che  doveva  essere  di  225  piedi  Greci;  e'questo 
viene  ancora  ad  eguagliare  con  piccolissima  diversità  il  va- 
lore ritrovato  del  piede  Romano  di  M.  0,29624,  dai  diversi' 
esperimenti  fatti  ultimamente  su  di  varie  misure  rinvenute 
tra  i monumenti  dei  Romani;  poiché  dovendo  corrispondere, 
secondo  quanto  viene  da  Plinio  stabilito,  il  piede  Romano 
al  Greco  come  24,  e 25,  ossia  a piedi  Greci  600,  che  for- 
mavano lo  stadio,  e 625  piedi  Romani  (132),  si  trova  essere* 
il  piede  Greco  egualmente  M.  0,30858.  Questi  risultati 
tutti  ci  confermano  essere  stato  il  piede  Greco  di  M.  0,308, 

(131)  Stuart.  Anfiq.  of  Athens.  Tom.  II.  c.  1. 

(132)  Stadium  centan»  viginti  quinque  nottros  efficit  passus  hoc  est  ^ 
pedes  texcenios  viginti  quinque.  (Plin.  Hist.  Notar.  Uh.  II.  c.  21.)  E lo 
tìeaeo  fi  ha  da  Ceasorìoo; (/>e  Die  natali,  e.  13.)  da  Columella,  \De  Re  Ru- 
stica, Lib,  V.  e,  1.)  e da  Isidoro  {Uò.  XV,  c.  15.) 
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calcolandolo  a semplici  millimetri.  1 nomi  delle  misure 
Greche,  pÀxpcù'j  he^iaxoL^  erano  secondo  Polluce  il  piede 
nav;^  il  cubito,  il  palmo,  TraXjttcn?,  o il  pigo- 

ne,  nuyòvj  Torgìa,  òpyuiòr^  e da  ogni  parte  del  corpo  umano 
era  denominata  altra  specie  di  misura,  come  ancora  quella 
composta  di  cinque  volte  nsvracTtow,  e per  esempio  cinque 
cubiti,  TcsynciitnxTJi  e simili  altre  misure  (133).  Suida  poi 
spiegando' la  parola  sotto  il  significato  di  misura, 

osservava  che  lo  stadio  medesimo  avea  piedi  600,  rò  crva^icv 
ixit  7t(^ccg  X;  il. miglio  piedi  4*200  , xc  fxtXtov  naiico;  d,  a;  il 
pleiro  piedi  100,  xi  di  lùl^pov  rròdaj  p ^ l’arura  piedi  50; 
>7  c^vpa,  Kodag  V ; il  piede  poi  era  composto  di  16  digiti, 
G nov;  iaxTvhtg  tg\  ed  il  cubito  piede  uno  e mezzo,  c 
Ttcdcc;  Nei  tempi  più  antichi  si  praticava  di  fare  le  di- 
visioni delle  misure  in  dieci  , perchè  questo  si  reputava 
essere  il  numero  perfetto,  che  i Greci  dicevano  secondo  Vi* 
truvio  x'ùuG)t , e perchè  a questo  numero  corris|M>ndévano 
le  dita  delle  mani  e dei  piedi  sui  quali  erano  stabilite  le 
misure,  come  osservava  Platone:  ma  poscia  i matematici 
considerando  essere  il  numero  sei  più  perfetto,  stabilirono 
su  questo  tutte  le  divisioni  delie  misure  (134);  ed  è su  que- 

(1 33)  Rai  TTOv;  nxXottarrì),  nvyùv , òpTucò,  xal  óvci  IttI  tmv  «v- 

Bfonlw»  ^uhJjn^  irrt  rpoup/iftiva’  xal  «vtIttouv,  xal  mrccanj^,  xal  ta  òpoia.  (Poi/, 
Onom.  Lih.  IP",  c,  24.) 

(134)  Nec  minus  mensurarum  raiionet^  quae  in  omnibus  operibus  vi- 
dentar  necessariae  esse^  ex  corporis  membris  collegerunty  uti  digitum,  pai- 
mam,  pedem,  cubitum^  et  eas  distribuerunt  in  perfectum  numerum,  quem 
Graeci  rlìttov  dicunf.  Perfectum  autem  antiqui  instituerunt  numerum,  qui 
devem  dicifur:  namquc  ex  manibus  denartus  digitoruni  numerus^  ex  digitis 
vero  paimns,  et  ab  palmo  pes  est  inventus.  Sicut  autem  in  utrisque  pa  Imis 
ex  articulis  a natura  decem  sani  perfecti  digiti^  ex  eo  sapienter  instituis- 
se  videntur  antiqui  rationem  numeri  perfecti.  Etiaxn  Plotoni  placuit  esse 
eum  numerum  ea  re  perfectum^  quod  ex  singularibus  rebus^  quae 
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sto  riparto  che  ora  considereremo  le  differenti  specie  di 
misure.  li  piede  Greco,  come  il  Romano,  dovea  essere  com- 
posto di  quattro  palmi,  che  i Greci  chiamavano  naXocKTvi);  la 
quarta  parte  del  valore  del  piede  ritrovato,  venendo  ad 
essere  di  M.  0,077,  sara  il  valore  del  palmo;  ed  il  digito 
detto  JaxTuXss,  che  doveva  essere  il  quarto  del  palmo,  o il 
sedicesimo  del  piede,  sarà  di  M.  0,019.  Il  cubito  Greco, 
che  si  diceva  dovendo  essere  formato  da  sei  palmi, 

ossia  da  un  piede  e mezzo , verrebbe  ad  essere  eguale  a 
M.  0,462.  L’orgia,  cioè  òpyvta,  essendo  secondo  Erodoto 
di  sei  piedi,  ossia  quattro  cubiti,  il  suo  valore  si  trova  essere 
di  M.  1,848.  Lo  stadio  poi,  crr«5«ov,  dovendo  avere  sei- 
cento piedi,  viene  ad  essere  di  M.  185,075,  prendendo 
un  termine  medio  tra  i due  valori  ritrovati,  cioè  Tuno  di 
M.  0,30817,  e l’altro  dì  M.  30858,  il  quale  valore  medio 
corrisponde  con  pochissima  diversità  a quello  ritrovato  da 
diversi  scrittori  moderni  per  lo  stadio  Olimpico  secondo 
quanto  si  è potuto  dedurre  dalle  notizie  avute  da  Erodoto, 
da  Aristotele,  da  Archimede,  da  Possidonio  riferite  da  Cleo- 


apud  Craecos  dicuntur^  petficifur  decussisi  quae  simul  ac  undecim^  aiit 
duodecim  suntjactae^  quod  superaverint^  non  possunt  esse  perfecti  numeri 
donec  ad  alterum  decussimperveniant-.singtdaresenìmresparticulae  sani  ejus 
numeri.  Mathematici  vero  cantra  disputantes  ea  re  perfectum  esse  dixerunt 
numerum,  qui  sex  dicitur^  quod  is  numerus  hahet  partitiones  eorum  ratio- 
nibus  sex  numero  eonvenienies:  sic  sexf antem  unum^  trientem  duo.,  semissem 
trio,  bessem,  quem  iipotpvt  dicunt , quatuor„  quintarium,  quem  Tttrràuotfov 
dicunt^  quinque,  perfectum  sex.  Cum  ad  diiplicationem  crescat,  supra  sex 
adjecto  asse  iftrrov,  cum factae  sunt  octo,quod  est  iertia  adjecta,  lertiarium^ 
qui  imvpotoi  dicitur,  dimidia  adjecta  cum facta  sunt  novem,  sesquia/terum, 
qui  appellai ur^duabus  partibus  additis,el  decussi facto.bessem  alto- 

rum,  quem  i.Tc^tpoipv  vocitant,  in  undecim  numero,  quodadjccti  sunt  quin- 
que  quintarium,  quod  imntTzràvM^t  dicunt.  Duodecim  autem,  quod  ex  duo- 
bus  simplicihus  numeris  est  effectus  3uj:\iaiMiappellant.  (P^ttr.IJb  lll.c.\.) 
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mede,  e da  Strabene,  da  Kratoatene  secondo  lo  stesso  Stra*< 
bone,  da  questo  medesimo  geografico,  da  Plinio,  da  Fron* 
tino,  da  Censorìno  e da  alcuni  altri  scrittori.  La  sesta  parte 
dello  stadio,  eh* è di  piedi  cento,  era  la  misura  del  pletro, 
, la  quale  corrisponde  precisamente  alla  larghezza 
del  piantato  dei  Partenone.  Questi  resultati  tutti  si  ‘|M>ssono 
inoltre  confermare  considerando  ogni  grado  del  nostro  gloÌK> 
diviso  in  600  stadj;  imperocché  in  misura  metrica  sulla 
divisione  dì  trecento  e sessanta  essendosi  stabilito  jjer  ogni 
grado  M.  1 1 1 1 1 1 , 1 11,  si  trova  essere  ogni  stadio  eguale 
a M.  185,185  ossia  eguale  al  rapporto  che  con  assai  poca 
diversità  si  è stabilito  sugli  altri  documenti.  Della  varietà 
delle  misure,  che  avevano  i varj  popoli  della  Grecia,  se  ne 
sono  ritrovati  quindi  differenti  risultati,  che  ci  sarebbero 
quivi  di  poca  utilità  il  riportarli,  come  pure  Testendersi  dì 
più  in  queste  ricerche. 
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TEMPI 


Crii  edifizj  consacrati  alle  divinità  furono  in  ogni  tempo 
dagli  antichi  sommamente  onorati,  ed  eziandìo  fabbricati 
con  grande  fortezza  e nobiltà  di  ornamenti.  Onde  c che  a 
rintracciarne  la  loro  origine,  ed  a conoscerne  la  loro  strut- 
tura si  occuparono  di  molto  gli  eruditi,  i quali  perciò  ci 
somministrarono  ragguardevoli  scritti  su  tale  interessante 
argomento.  Facendoci  primieramente  a ragionare  suirori- 
gine  di  quest'editizj,  oltre  alle  cose  già  indicate  nella  Parte 
storica,  osserveremo,  che  in  tre  classi  distinte  si  po.ssono 
considerare  le  opinioni  che  dai  dotti  furono  scritte  su  tal 
riguardo.  Col  primo  sistema  si  stabiliscono  essere  stati  ì 
tempi  derivati  dai  sepolcri  innalzati  ai  primitivi  più  cele- 
bri eroi  della  Grecia;  col  secondo  si  credono  essere  stati  i 
primi  tempi  Greci  fatti  ad  imitazione  di  quegli  esistenti 
nelle  età  più  vetuste  presso  le  altre  nazioni;  e col  terzo  si 
attribuisce  a questi  stessi  edifizj  un  principio  decisamente 
greco,  e derivato  dagli  alberi  maggiori  consacrati  nelle 
foreste  ai  numi,  o da  alcune  rozze  pietre  al  medesimo  og- 
getto destinate. 

La  prima  delle  anzidette  derivazioni  si  basa  princi- 
palmente sulle  consimili  denominazioni  che  ebbero  nei  più 
antichi  tempi,  tanto  ì luoghi  consacrati  alle  Divinità,  che 
i sepolcri:  imperocché  si  crede  che  rifisvo?  , vocabolo  usato 
comunemente  dai  Greci  per  nominare  un  tempio,  sia  slato 
anche  comune  primieramente  ad  un  campo  sacro  e ad  un 
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sepolcreto:  cosi  vacò?  si  attribuisce  il  significato  di  un  luogo 
di  ferma  dimora  qualunque,  e (TVTxò^.di  un  luogo  chiuso  e 
per  anche  una  tomba:  e quindi  essere  stati  questi  nomi 
impiegati  per  denotare  la  cella  dei  tempj.  Simi'mente  si 
osserva  che  col  vocabolo  col  quale  propriamente  si 

soleva  denotare  un  sepolcro,  nominava  Licofrone  Tara 'di 
Giunone  Opldsmla,  alla  quale  si  rivolse  Diomede,  allorché 
Egialea  suà  moglie  volse  ucciderlo:  ed  altre  simili  deno- 
minazioni si  credono  essere  state  date  dai  primi  Greci  tanto 
ai  loro  sepolcri,  che  agli  altari  dei  loro  numi»  Inoltre  si 
osserva  che  erano  delti  dai  Greci  ed  vietar  q^iei  mo- 
numenti che  in  forma  di  tempj  s*innalzavano  agli  eroi, 
come  ne  somministra  tuttora  un  beiresempio  il  tempio 
dorico  di  Teseo  in  Atene,  che  venne  considerato  come  un 
eroo  dagli  antichi.  Similmente  il  triplice  tempio  esistente 
siiiracropoli  della  stessa  Atene  dedicato  a Minerva  Poliade, 
Erelteo  ed  a Pandroso,  credesi  che  avesse  primieramente 
servito  di  tomba  alla  protettrice  della  città,  alPindicato  so- 
vrano Eretico,  ed  a Pandroso  figlia  di  Cecrope  che  fu  meno 
curiosa  delle  altre  sorelle  nel  non  scuoprire  il  paniere,  in 
cui  stava  posto  Erittonìo  (i).  Ma  allorché  s*inna)z6  da  Ci- 


(1)  Tutte  cpiesle  notizie  sono  riferite  nel  volume  d^Ii  Accademici  Erco- 
lanensi  intitolato  Dissertazione  Esegetica  intorno  all'origine  ed  ni  sistema  della 
sacra  architettura  presso  i Greci.  Particolarmente  poi  si  comprova  questa  opi- 
nione con  quanto  scrisse  Arnohio.  Templum  inguit  ^ hoc  Mariis  est  ^ hoc 
Junonis  et  Feneris^  hoc  HercuUs  , ApoUinis  « DUis'.  quid  est  aliud  dicere  , 
quam  domus  haec  Afartis  est^  haec  Juno  nis^  et  l' eneris^  Apoìlo  hic  habitat^ 
in  hoc  manet  Herctdes^  illa  Summanus.  Ita  non  prima  et  maxima  contu^ 
melia  est^  hahìtationihus  T)eos  hahere  districtosì  tu^uriola  his  dare^  con-’ 
davia  et  cellulas  fabricari , et  eis  existimari  necessarias  res  exset  qtiae 
honiinibuSt  felibus,  qn.te  snnt  formiculis  , et  lacertist  quaefngacibuSy  pavi~ 
dist  atqne  exigitis  muribusl  Seti  non,  inquitt  idcirco  atfnbuimiis  Dijs  trm- 
plat  ianqnam  htimidcs  ah  his  imhres , ventoSt  pluvias  ai  ceamust  aut  soles: 
sed  ut  eos  ftossimus  covam  et  cominus  conUierit  aJfUri  de  proximo  , et  cimi 
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mone  il  tempio  a Teseo  in  Atene,  e die  si  costrusse  con  più 
stabile  c nobile  architettura  l’ indicato  trìplice  tempio  di 
Minerva  Poliade,  già  erano  i suddetti  eroi  considerati  come 
numi  dagli  Ateniesi,  e perciò  i loro  monumenti  non  più  in 
forma  di  sepolcri,  ma  bensì  come  tempj  si  dovettero  cdi> 
ficare.  In  simil  modo  convìcn  credere  essere  accaduto  ri- 
guardo agli  altri  monumenti  innalzati  agli  croi  della  Gre- 
cia nelle  difierenti  citta,  di  cui  se  ne  rinvengono  notìzie 
nelle  descrizioni  in  specie  che  abbiamo  da  Pausania  (*2). 
Per  altra  parte  poi  troviamo  essersi  dalle  più  antiche  età 
innalzati  nella  Grecia  ternpj  proprj  a quegli  iddìi,  ch’erano 
ivi  adorati  con  culti  derivati  da  paesi  stranieri,  e di  cui  non 
si  ebbe  mai  conoscenza  che  avessero  essi  soggiornato  in  tal 
regione;  perciò  sempre  come  numi  furono  dai  Greci  tutti 
considerati,  e gli  edifizj  sacri  eretti  a questi  si  vedono  essere 
stati  i più  rinnomati  ed  anche  i più  vetusti,  come  ne  fanno 
fede  in  particolare  le  indicate  descrizioni  di  Pausania.  Con- 


praesentibus  quodammodo  venerationum  colloquia  misccre.  Sub  axe  enim 
niidi\  et  sub  aetherio  tegmine  invocati  si  fucrint^  ni/iil  audiunt:  et  nisi  de 
proximo  admoveantiir  bis  precesy  tanquam  nihil  dicatur^  obstructi  atqne 
immobiles  stabunt.  {Àrnob.  Adversus  genles.  Lib. 

(2)  Tra  i varj  escinpj  di  siinii  genere  di  monumenti  dedicali  a uomini 
divinizzati,  si  cita  principalmente  quello  innalzato  dagli  Amiclesi  in  memoria 
di  Giacinto  fìgliuolo  del  loro  fondatore,  e quindi  quegli  eretti  in  particolare 
dagli  Argivi,  Tebani  ed  Ateniesf  ad  Anfiarao  considerato  per  abile  indovino, 
e quello  di  Cassandra  celebre  per  i suoi  vaticinj,  i quali  tempj  tutti  stavano 
nella  Laconiaj  {Paus,  IJh.  IIPc.  18. 1.ib^  L c.  34.  e IJb»  III.c.  19.  c 26.)  ed 
inoltre  quei  di  altre  simili  divinilh,  di  cui  erano  adornate  le  altre  citili  dei 
Greci.  Una  tale  circostanza  si  crede  ancora  essere  stata  designata  da  Virgilio 
nei  seguenti  versi. 

Practerea  fuit  in  tectis  de  marmore  Temfdiim 
Conjugis  antiqui^  miro  quod  honore  colebat 
Velleribus  niveis  et  festa  fronde  reviuctum- 

( VirgiL  Aeneid.  Lib.  IV.  v.  457.) 
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siderando  inoltre  che  allorquando  si  volse  designare  una 
rassomiglianza  di  architettura  dei  sepolcri  ai  tcmpj,  si  dìs> 
sero  piuttosto  questi  fatti  ad  imitazione  dei  tempj,  e non 
mai  all’opjìoslo,  e fatti  con  costruzione  loro  propria^ come 
tali  erano  i sepolcri  dei  Sicioni,  perche  avevano  colonne  e 
frontespizj;  (3)  potremo  conchiudere  perciò  che  gli  anzidetti 
due  generi  di  edifizj  hanno  avuta  presso  i Greci  origine  di- 
stinta, e con  distinta  architettura  si  sono  più  comunemente 
da  essi  eretti,  come  avremo  occasione  di  farlo  conoscere 
più  chiaramente  esaminandoli  in  particolare.  Non  si  potrà 
però  escludere  che,  per  qualche  circostanza, dai  detti  sepolcri 
si  siano  derivati  alcuni  tempj,  come  abbiamo  poc'anzi  in- 
dicato; ma  non  si  può  ammettere  poi  che  generalmente  dai 
sepolcri  abbiano  avuta  origine  i tempj;  ed  anzi  si  hanno 
molte  prove  onde  credere,  che  quando  ciò  accadde  si  sia 
rinnovata  T architettura  dei  sepolcri  e ridotti  questi  in  for- 
ma di  tempj;  giacche  le  tombe  più  vetuste  ci  sono  designate 
dagli  antichi  scrittori,  ed  in  particolare  da  Omero,  fatte 
con  pire  di  pietra  coperte  di  terra,  o scavate  nella  terra 
stessa;  mentre  i tempj  dovevano  avere  sino  dalle  più  antiche 
età  una  specie  di  cella  fatta  con  legni  o rustiche  pietre. 

Coloro  poi  che  seguendo  T indicato  secondo  sistema  di 
derivazione,  fanno  pervenire  i tempj  dei  Greci  da  quei 
che  avevano  innalzati  altri  popoli  delle  età  più  remote, 
comprovano  specialmente  la  loro  opinione  con  i monumenti 
dcirCgitto:  ma  dal  confronto,  che  ora  in  ampio  modo  si 

(3)  Tò  uiv(T&}j.a.  yH  zfurroiwtv,  Xi3oy  (fi  iTWtxo-fopi^TavTi;  xpvmfx  xiova;  lyt- 
xai  «»T'«ÙTot{  irt5r.ua  TntoOvt  xarà  toù;  «tToù;  pià).t(rra  toù;  iv  rot;  vasl^* 
Paus.  lÀb.  II.  c.  7.  Tali  sepolcri  si  conoscono  in  specie  dai  tanli  dipinti  che 
si  rinvengono  eseguiti  nei  vasi  antichi,  essere  stati  formati  con  due  sole  co- 
lonne; e queste  più  comuneineote  sì  vedono  essere  state  eseguite  colle  maniera 
ionica . 
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può  fare  degli  eJiiìzj  di  tal  genere  eretti  dali'una  e dalPaltra 
nazione,  si  trovano  nella  loro  struttura  ragguardevoli  varietà 
di  disposimoni  (4).  Simili  diversità  si  possono  conoscere  es- 
servi state  nei  tempj  degli  Assirj,  dei  Fenici,  e degli  altri 

(4)  I tempj  che  avevano  gli  Egi/.iani  nelle  loro  città,  dei  quali  per 
loro  molta  fortezza  ci  sono  stati  conservali  dal  teni|>o  grandiosi  avanu, 
alcuni  furono  trovati  essere  di  forma  semplice  senza  colonne  ncircslernoj 
ma  Pintcrno  loro  suddiviso  ili  diverse  parli  come  ò un  tempio  esistente  a Fa' 
yonnm,  e<l  utPallro  siliinlo  entro  un  grande  recinto  fatto  di  innitoni  crudi 
a Memnonc,  { Description  de  CFfirptc.  Tom.  IV.  Pi.  70.  et  Tom  II.  ) dal- 
la qual  forma  pare  che  ne  prendessero  esempio  gli  Etruschi,  più  dei  Greci, 
nel  dividere  P interno  dei  loro  tempj  in  tre  parti,  come  si  trova  descritto 
da  Vitruvio.  Altri  avevano  semplicemente  colonne  nel  mezzo  del  prospetto, 
come  era  il  picciolo  tempio  esistente  verso  le\aiite  del  grande  tempio  di  Fila, 
nel  quale  la  cella  non  si  vede  essere  stata  divisa  dal  portico.  ( Idem  Tom.  I. 
Pi.  20.  ) Altri  quindi  avevano  colonne  tutto  d'inlomo,  a riserva  degli  angoli, 
come  tale  era  il  tempio  minore  a Dendcrak,  Tentira  degli  antichi,  ed  il  piccol 
tempio  esistente  nelPantica  Apollinopoli.  Altri  poi  di  questa  stessa  specie  ave- 
vano nei  fianchi  pilastri  in  vece  di  colonne,  come  ne  presenta  esempio  il  pic- 
col tempio  di  £I-Kal,  Elotia  degli  antichi;  quindi  pure  alcuni  altri  si  trovano 
intieramente  circondati  da  pilastri,  come  era  il  tempio  esistente  nclPisola  Ele- 
fantina. ( Id.  Tom.  IV.  Pi.  10.  Tom.  I.  Pi.  55.  Pi.  62.  Pi.  71.  ) Questi 
tempj,  che  avevano  il  portico  tutto  Pinlorno,  sono  quei  che  partecipavano 
più  di  tutti  gli  altri  della  forma  dei  tempj  Greci  circondati  da  peristili.  I tcin- 
pj  poi  di  maggiore  grandezza,  che  avevano  gli  Egizj,  si  vedono  dagli  avanzi, 
che  rimangono,  divisi  in  molte  parti,  che  foriimno  celle  entro  celle,  c portici 
composti  con  inultissime  colonne  situiite  assai  vicine  tra  loro,  affine  di  render- 
te  abbastanza  forti  per  reggere  la  supcriore  pesante  architravatura,  come  ne 
presenta  esempio  in  specie  il  grande  tempio  esistente  nella  antica  Tentira,  e. 
quello  a Kliergen  egualmente  con  vasta  struttura  edificato.  ( Id,  Tom.  li’'. 
Pi.  21.)  l>all.T  forma  di  questa  ultima  specie  di  tempj  Egizj,  per  la  complica- 
zione delle  parti  interne,  non  se  ne  rinviene  prova  onde  conoscere  che  venisse 
in  qualche  modo  imitata  dai  Greci,  kiiperoccliè  già  abbiamo  osservato  nella 
parte  storica,  che  i Greci,  ncll’adoltare  alcune  cose  che  risguardavano  gli 
edifizj  sacri  degli  altri  p>p<di,  ebbero  sempre  in  mira  di  scegliere  quelle  cose 
soltanto  che  credevano  migliori  e più  convenienti  al  buon  elVetto.  Quindi  si 
può  dire  che  essi  si  uniformassero  solo  neirappllcare  al  loro  tempj  i peristilii 
composti  cou  colonne,  ma  però  variandone  le  simmetrie,  le  proporzioni  e gli 
ornamenti. 
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popoli  deir  Asia,  donde  si  deducono  altre  derivazioni,  ben.* 
chè  scarse  cognizioni  si  abbiano  sulla  loro  precisa  archìteU 
tura.  Quindi  per  questa  parte  potremo  stabilire  pure  che 
se  i popoli,  che  vantavano  maggior  antichità,  avevano  tcmpj 
innalzati  ai  loro  numi  prima  di  quei  dei  Greci, doveano  esse.* 
re  però  ì medesimi  con  altro  genere  di  architettura  edificati. 

La  terza  specie  di  derivazione  sulPorigine  dei  tempj, 
ò queUaconcui  si  stabilisce  aver  questi  edifìzj  presso  i Greci 
avuto  un  principio  particolare;  e siccome  è quella  che  pre- 
senta per  se  stessa  più  probabilità,  così  a preferenza  delle 
due  anzidette  ad  essa  si  atterremo;  ed  in  tal  modo  crediamo 
potere  stabilire  essere  ciò  accaduto.  Nei  primi  tempi  della 
Grecia,  allorché  i Pelasgi  e gli  altri  popoli  primitivi  vive- 
vano ancora  sparsi  per  le  campagne  privi  di  ogni  cogni- 
zione, e che,  come  Erodoto  ci  fa  conoscere,  ogni  cosa  a loro 
più  grata  immolavano  a quegli  Iddii  presso  Dodona,  ai 
quali  non  avevano  ancora  imposto  alcun  nome,  perchè  non 
ne  avevano  udito  alcuno,  (5)  gli  alberi  maggiori  servivano 
evidentemente  a loro  di  tempj,  come  Plinio  pare  indicarlo 
parlando  degli  alberi,  e come  vuoisi  che  cTalle  querele  ne 
sia  derivato  il  nome  stesso  di  Dodona,  (6)  eh* era  nei  primi 
tempi  il  solo  oracolo  che  vi  fosse  nella  Grecia:  ma  tosto  che 
acquistarono  essi  le  prime  cognizioni  sull* arte  delPcdifìcare, 
e che  Pelasgo,  secondo  il  sentimento  dì  Pausanìa  in  specie, 
o altro  primo  istitutore,  ebbe  insegnato  tra  le  altre  cose  il 
modo  di  formare  capanne,  pensarono  pure  probabilmente 
d* innalzarne  alcune  ai  loro  numi;  poiché  credevano  di  fare 

loro  cosa  grata  il  consacrare  sempre  ciò  eh*  era  ad  essi  di 

« 

(5}  Erodoto  Uh.  IL  c,  52.  e 53. 

(6)  Chcccotti.  Uissest.  sopra  Cantica  Idolatria  dei  Boschi,  Saggi  dei^- 
tAccad.  di  Cortona.  Disserti  /. 
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maggiore  interessamento.  Infatti  si  conosce  essere  stata  fatta 
in  tal  moilo  la  prima  ediHcazione  del  tempio  di  Apollo  in 
Delfo;  giacche  ci  viene  rappresentato  questo  edilìzio  essere 
stato  precisamente  poco  dissimile  da  una  capanna  (7).  Quin« 
di  in  memoria  di  tale  origine  conservavano  ì Greci  del 
tempi  posteriori  diversi  alberi  intorno  i loro  tempj;  e Stra- 
bono fece  conoscere,  descrìvendo  il  tempio  di  Nettuno  posto 
in  luogo  elevato  nel  Tenerico  vicino  al  lago  Copaide,  che 
ivi  non  vi  erano  alberi;  ma  osservava  egli  che  i poeti  per 
vaghezza  chiamavano  selve  dilettevoli  tutti  i tempj,  ancora 
che  fossero  privi  dì  alberi,  e Pìndaro  ciò  indicava  parlando 
nei  suoi  versi  di  Apollo  (8).  Prometeo  Egizio  o Merope,  cre- 
deva Arnobio,  essere  stato  il  primo  fabbricatore  dei  tempj, 
oppure,  come  aveva  riferito  Varroiie,  Eaco  prole  di  Gio- 
ve , (9)  e secondo  altra  opinione  credevasi  esseVe  stato 
Deucalione  il  primo  ad  erigere  tempj,  o anche  Cccrope.  Ma 
qualunque  sìa  stato  il  primo,  che  imprese  ad  ediheare 
tempj  presso  i Greci,  si  deve  sempre  credere  che  nei  luoghi 
sacri,  primieramente  stabiliti,  spesso  un  informe  sasso  ser- 
viva loro  di  ara,  ed  anche  sotto  la  rappresentanza  dei  nu- 
mi era  questo  soventi  considerato,  come  in  specie  Paiisania 
faceva  conoscere  descrivendo  la  informe  Hgura  delle  primo 

(7)  Paus.  Uh.  X.  c.  5. 

(8)  Strab.  Uh.  IX.  Inoltre  in  conrerma  della  indicala  opinione,  si  trova 
essere  T uso  stesso  della  maniera  dorica  unicamente  adottata  dai  Greci  nei 
tempi  piA  antichi;  poiché  questa  elTeltivamenle  trassela  sua  origine  dal  modo 
con  cui  erano  con  legni  composte  le  prime  opere  dei  Greci. 

(9)  Quorum  si  quaeris  audire  quis  prior  fuerit  fabricalor^  aut  Pho~ 
roneus  Aegyptius  , aut  Merops  libi  fuisse  monstrabitur  ; aut  ut  tradit  in, 
admirandis  Varrò  ^ Jovis  progenies  jieacus.  {jdrnobio  jidversus  genfes. 
Uh.  VI.)  Si  veda  inoltre  Cisrato  {Synt.  Deor.  Ub.  XVU.)  ed  Hospinian 
{De  Orig%  tempi.) 
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statue  (lei  Greci.  A(lottan<!o  costoro  nei  successivi  tempi,  col 
supposto  consentimento  dell’oracolo  di  Dodona,  i nomi  de- 
griddii,  c le  cose  che  ad  essi  risguardavano,  le  quali  si  dice- 
vano principalmente  trasportate  daU’Egitto , dovettero  in 
certo  modo  adottare  pure  la  forma  principale  dei  tempj  che 
avevano  gli  Egiziani,  i quali  si  vantavano  di  essere  stati  i 
primi  ad  innalzare  agli  Dei  altari,  simulacri  c tempj  (10). 
Ma  però  i primi  edifizj  sacri,  che  stabilmente  si  costrussero 
in  Grecia,  dovevano  essere  di  molto  inferiori  a quei  degli 
Egiziani  non  solo,  ma  pure  degli  altri  popoli  ch’erano 
stati  prima  dei  Greci  civilizzati  secondo  le  varie  opinioni 
che  si  riferiscono.  Imperocché  ci  viene  rappresentato  prin- 
cipalmente da  Pausania  essere  stato  il  tempio,  che  Trofonio 
ed  Agamede  eressero  ad  Apollo  Equestre  presso  Mantinea, 
semplicemente  fatto  con  legna  di  quercia  colicgate  le  une 
coir  altre;  e questo  tempio  credevasi  che  tale  si  fosse  con- 
servato sjino  al  tempo  di  Adriano,  che  lo  fece  racchiudere 
dentro  ad  un’altro  tempio  edificatt»gli  intorno  (1 1).  Di  poco 
miglior  costruzione  doveva  essere  quello  che  venne  eretto 
con  pietre  dai  medesimi  architetti  in  Delfo,  dopo  di  essere 
stato  per  ben  tre  volte  anteriormente  cditìcato;  (12)  come 
pure  di  poco  nobile  aspetto  dovevano  essere  tutti  quei  tem- 
pj, che  si  dicevano  essere  stali  eretti  dagli  Argonauti  e dagli 
eroi  della  guerra  Trojana,  i quali  tutti,  se  erano  costrutti 
con  legni,  dovevano  secondare  il  metodo  tenuto  neH’origme 
delfarte  di  edificare  dei  Greci,  e se  erano  costrutti  con 


(10)  AuwJe/à  TI  5ewv  iTnxv'jjùu;  ir/cv  TrpÙTOVf  Atyynrwu;  vo{JUiTCct,  xal  'EW-jj- 

i»«C  TTupà  fffiav  r*  xcci  àyaAjMCTa  xai  vi;où(  ^eolvt  àutovii[JLSu  <r^*«c 

rrf<ÓTOuf,  xat  ìv  liSottrt  óy-/>ù]>ai.  (Erodoto.  Lib.  IJ.  c.  4.) 

(11)  Paus.  lÀb.  Vili.  c.  10. 

(1 2)  Idem  Lib.  X.  c.  5. 
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pietre  dovevano  verisimilmente  essere  formati  solo  con  sem- 
plici mura,  che  componevano  una  ristretta  cella  di  forma 
rettangolare,  come  crcdesi  essere  stato  il  piccol  tempio  si- 
tuato vicino  a quello  celebre  di  Apollo  in  Àmicle,  il  quale 
si  diceva  dedicato  da  Eurota  ad  Onga  circa  tre  secoli  avanti 
la  guerra  <li  Troja,  ed  era  composto  con  poche  rozze  pietre; 
e come  tale  doveva  essere  pure  il  tempio  denominato  di  Te- 
mide, del  quale  ne  «avanzano  resti  a Ramnunte  nell*  Attica, 
avanti  però  che  venisse  decorato  con  ornamenti  e colonne 
doriche  (13).  Nel  progresso  di  tempo  poi  i Greci  si  dettero 
ad  edificare  tempj  con  nobile  struttura  ed  ordinati  nel  mo- 
do che  ora  imprendiamo  a descrivere. 

I Greci  distinguevano  gli  edifizj  sacri  con  nomi  di 
UpoVf  mpi^oks-;,  va»;,  tI/xsv»;.  otxìj^aa,  vorStsv,  ed  anche 

spesso  i7,oó)5V;  e questi  in  alcune  circostanze  si  riferivano  alla 
qualità  ed  al  carattere  dei  tempj,  ed  in  altri  casi  risguar- 
davano  parti  distinte  degli  stessi  tempj,  come  in  particolare 
si  trova  da  Polluce  spiegato  nel  dire  che  il  luogo  in  cui  i 
numi  si  contenevano  si  diceva  hpov,  v.ccì  Vecij;  ed  ove  questi 
si  collocavano  si  distingueva  coi  nome  di  «njxò;,  e té.asv»;. 
Quindi  osservava  egli  che  i più  accurati  tra  gli  autori  con- 
sideravano essere  il  crpiàv  proprio  agli  eroi;  ma  i poeti  an- 
che ai  numi  Tattribuivano  e cosi  i tragici,  'ceyvsv  ztg  cyptsv 

Anticamente  poi  credeva  egli  che  il  tempio  si  fosse  detto 
npó^oiJLo;^  ed  il  postico  ^ l'adito  ai  medesimi  poi 

npoTTjXcuoi  si  nomava  dai  Greci  (14).  Cosi  Varrone  conside- 


(13)  BartheL  Voyage  d'Anach-  c.  41.  c Dilettanti’  The  unedited  Aa~ 
tiq*  of  Attica  c*  7. 

(i  4)  Kai  TÓ  piv  yapiov,  iv  ù OsfMKeiiojjttv  roù;  Otow,  itpòv,  xcct  vfù;.  tvOa  xu- 
Ot^pùoprv,  ffQxòti  TÌ[uvo(.  ot  ptv  yùp  òxpt^tortpot,  ar,xòv  ròv  rùv  vpóìuiv  Uyewriv.  oì  ft 
nooìTeù  , xai  tòv  tùv  Giùv  , ùg  et  rpctytp^ol , — àyvv»  lig  ccxòv  6coù.  rò  Si  npò  «vroO , 
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rando  che  la  denominazione  domus^  era  greca,  osser- 

vava che  i Greci  dicevano  rrpcScjuicv,  ciò  che  stava  negli  edi- 
fizj  sacri  avanti  la  cella,  in  cui  vi  era  la  sede  degli  dei,  e 
CIÒ  che  stava  dopo,  cTirj^cì^otxov  (15).  L'attributo  però  di 
queste  ultime  denominazioni  spettavano  a partì  soltanto 
dei  tompj , c non  alPintiero  edilizio,  come  nel  seguito  fa- 
remo conoscere.  Pertanto  osserveremo  che  il  hpò'j  veniva 
cosi  denominato  per  indicare  ch'era  luogo  sacro,  o consa- 
cralo, ossia  l'edilizio  che  precisamente  templum  si  diceva 
dai  Latini  e da  noi  tempio,  e che  era  formato  dai  peristiiii 
e dalla  cella;  il  recinto  {>erò  che  le  stava  intorno  si  diceva 
e questo  poteva  contenere  non  solo  il  ma 

pure  alcun  delubro,  vcccg,  ossiano  semplici  tempii  composti 
solo  con  una  pìccola  cella,  come  in  particolare  lo  dimostra 
Pausania  descrivendo  rantichissimo  tempio  di  Bacco  che 
stava  in  Atene  vicino  al  teatro,  c che  vien  detto  da  luì 
e nel  suo  recinto,  vi  stavano  due  dclubri,v«5f  ( 1 6). 

era  detta  la  parte  interna  del  tempio,  ossia  propria- 
mente la  cella,  onde  il  luogo  avanti  ad  essa  si  diceva  npèvaòg: 
ma  ancora  in  tal  mudo  venivano  nominati  alcuni  piccoli 
tempj,  come  si  soleva  denotare  dai  Latini  con  aedes\  onde 
è che  come  questi  distinguevano  l'cclifizio  sacro  con  aedes 
sacra,  cosi  i Greci  alcune  volle  dicevano  pure  hpog 
Per  s'intendeva  la  parte  più  interna  dei  tempj  ove 
sì  collocavano  i simulacri  dei  numi,  come  lo  designa  Pol- 

npó^ow»;.  -/.al  tó  zonóniv,  òmfjOòioit»;.  xaì  ii  tlaoSof,  rrpo’ruiwta.  (^Polluce.  OnomatU 

Lib.  /.  c.  1 .) 

(15)  Domtit  graecum  est,  et  ideo  in  aedihus  snereis  ante  cacl/am,  uhi 
sedes  dei  sttnf,  Graeci  dicunt  Trpó^ouov,  quod  post,òi:ta^cjiov  (P^arrone.  J?e 
Ling.  ÌMf,  fJh,  If^-) 

(16)  Tsv  A(o/v90u  (?s  iart  npò;  r&  BiÀrpia  tò  v.py^tuji^a.xo't  ispóy.  ii  tlan 
ivtòt  TOÙ  7T(|m3oAOV  tOLOi-  {PoUS.  Ub,  I,  C,  30.) 
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luce,  e come  anche  piìi  chiaramente  Esichio  nel  dire 
ìvò^rzoog  rSnag  tcO  Upov  (17).  Il  luogo  ove  si  separavano  le 
parti  delle  vittime  si  diceva  xtix^vcg  dal  verbo  Tip-vw  , come 
comunemente  si  spiega;  onde  alcune  volte  il  tempio  stesso, 
con  tal  nome  si  distingueva  (18).  Il  modo  con  cui  venivano 
denominate  le  altre  parti  dei  tempj  piìi  chiaramente  lo 
potremo  far  consscere  nel  seguilo  di  questi  ragionamenti. 
Pertanto  osserveremo  con  Polluce  che  si  diceva  dai  Greci 
l’edificare  un  tempio^  re  vs<iv  , il  circondare 

con  recinto  un  tempio,  àv  y.ccì  vwiv,  l’eri- 

gere un  tempio  iyupsa  veav  , costruire  un  tempio,  àvoerir^ui 
V2(àv,  fare  un  tempio  noicaua^cu  VÉcàv,  e fabbricare  un  tempio 
xat  vcfiiv  èpyà'.<7oc7Bat;  cosi  anche  colla  voce  composta  vs&>7r5t^ar 
si  designava  lo  stesso;  ma  con  più  eleganza  si  diceva  tòv  V£6«/ 
nipttpr/(iac(7^ca  ic/óc^.ixcxrt,  cìoh  a maggiore  studio  spettava  lo 
stabilire  il  tempio  col  simulacro  (19).  Lo  stesso  Polluce  poi 
indicava  che  gli  artefici,  i quali  i tempj  e le  imagini  para- 
vano, e quei  che  costruivano  i tempj,  si  dicevano  pielrari, 
edificatori,  e fabri,  TsXtovss;  c più  ele- 

gantemente erano  detti  però  gli  operarii  dei  sacri  tempj, 
VcOiTTcwl,  xacf  tsponcioì  (20).  , 

(17)  Esichio  in  La  stessa  spiegazione  riferiva  Snida  nel  dire  viped;, 
M&etpot  TÓ7TO(  ro'j  upoO;  ossia  la  parte  interna  di  un  edifizio  sacro. 

(1 8)  Tanto  il  TÌ(itvóf  che  il  iepm  cd  il  vaòv  si  trovano  unitaincule  indicati 
d»  Pausania  nel  dire  come  Senofonte  dopo  di  essersi  fìssalo  in  Sciilunte,  stabili 
un  luogo  dei  sacrifìzj,  un  tempio  ed  un  delubro  a Diana*  Elcsiai'/arocxriffa;  di  cw 
Zx(^^oOvT(,rspicvó;  t*x«ì  upov  xat  vaòv  ’Aprifwdt  ònco^OjjLVVccTo'Eftai^.CPaus  L.V ,c.6) 

(19)  Tò  oi  oixo^ouHaeu  ytùv,  4v  z«i  «pt5a/ia0«t  vjcàv,  syitsat  viwv, 

X«1  àvMOTÒOrat  VIWV  , TTOlhVCCoOut  vtóv,  xod  VIWV  ip'/KdOKsSxt.  xcci  WvOti;,  VtM.-UVTCCt, 

fAoTtpórgpov  di,  z«l  TÒv  vtùv  ntpupyùurxaOoct  rù  «yàliptan.  '^Polluce.  Onoinas, 
Zjih*  c*  1.) 

(20)  01  di  xaT«ffx£i»«^ovTe?  roiti  viw?  x«i  t«  àyakitaru^  xr/^'Arai,  tow;  fùv  ntpl 
rini  M&iv,  Xékifóoui  zi  xetl  otxodóuou;,  x«el  rixrova;  ilmii  ór».  4fi}.oztuoùpi-xn  di,  x«l 
vtwwovi,  xccl  uponotavi,  [Polluc-  Lib.  />  c*  1«) 
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SETTE  GENERI  DI  TEMPJ  REGOLARI.  I tcinpj 
delia  Grecia  dalia  disposizione  delie  colonne,  che  in  essi 
formavano  i dìvei*si  peristi lii,  presero,  secondo  Vitruvio,  il 
quale  evidentemente  trasse  queste  cose  dagli  scritti  Greci 
come  i nomi  stessi  Io  dimostrano,  un  nome  distinto  in  cia- 
scun genere.  I più  semplici  venivano  chiamati  dai  Greci 
v«ò;  èv  nxp^7T(xcn  e dai  Latini,  in  antis,  e gli  altri  prostilo, 
an(iprostilo,periptero,  pseudodiptero,  diptero  ed  ipetro  (21). 
Tutte  queste  denominazioni  , eccettuata  quella  del  tem- 
pio £V  naoaoToat  e dell’ipetro,  vengono  composte  da 
colonna  e da  ala,  a seconda  delle  ligure  parziali  che 

avevano  quei  diversi  generi  di  tempj. 

TEMPJ  IN  PARASTASI.  I tempj  denominati  iv  na- 
erano  quei  che  nelle  estremità  delle  mura  laterali, 
che  s*innoltravano  in  avanti  verso  il  prospetto,  avevano  due 
paraste,  ossiano  pilastri,  e tra  questi  due  colonne,  le  quali 
reggevano  il  frontispizio,  (22)  come  il  nome  stesso  lo  dimo- 
stra; poiché  con  nacpoccrcoczi?  denotavano  i Greci  i pilastri 
che  situavano  alle  estremità  dei  muri  della  cella.  Di  questo 
genere  era  il  tempio  di  ordine  dorico  di  Temide,  dei  quale 
rimangono  avanzi  a Ramnunte  nell*  Attica,  Tav.  XIV.  Que- 
sto tempiosi  trova  essere  lungo  poco  più  d’una  volta  e mezza 
di  quanto  era  largo.  Le  rovine  di  un  altro  tempio  parimenti 
dorico,  che  esistono  a Mio,  citta  della  Caria,  lo  fanno  cono- 


(21)  ^Edium  antcmprincifùa  stinf,  e quibiis  consfafjìgurarum  aspectus. 
Et  primtirn  in  antiSy  quoti  grucce  vaò;  TTxpùiTxui  dicitur^  deinde  pro^ 
stylos  t anijìhiprostylos^  peripteros^  pseudodipteroSy  dipteroSy  hypaetros: 
horwn  exprimnntur  formationes  his  rationibus.  {^Fitruv.  Uh.  Ill.c.  1.) 

(22)  In  unti*  erit  uedcsy  cum  habebit  in  fronte  antus  parietum  , qid 
celioni  circumcludunt , et  inter  antus  in  medio  coluninus  duuSy  supruque 
Justif^iurn  symmetriu  eu  collocaUuny  quae  in  hoc  libro  fuerit  praescripla* 

{^Filruv,  Ub.  III.  c.  1.) 
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scerc  essere  stalo  pure  di  questo  genere;  (23)  e tale  pare 
che  dovesse  essere  ancora  il  tempio  di  Apollo  Carleense 
scoperto  ultimamente:  (24)  ma  doveva  avere  però  più  di 
due  colonne  tra  le  paraste.  Si  formavano  questi  tempj  sol» 
tanto  <lal  vxcg  propriamente  detto  o cella,  o dal  npòvocev^ 
ossia  luogo  avanti  la  cella;  c perciò  dovevano  essere  di  un 
tal  genere  i tempj  più  semplici  che  ediùcarono  i Greci. 
Quindi  è che  probabilmente  nel  medesimo  modo  costrutti 
dovevano  essere  quei  che  venneVo  primieramente  decorati 
con  colonne,  poiché  era  questo  il  passo  più  facile  che  si  po- 
tesse fare  dai  primitivi  tempj  composti  soltanto  con  semplici 
mura  in  forma  rettangolare,  agli  altri  maggiormente  deco- 
rati. Ma  in  Atene  vicino  ai  celebri  propilei  delfAcropoli 
vi  stava  il  piccol  tempio  della  Vittoria  senz'ale,  il  quale  si 
è conosciuto  essere  stato  di  forma  anche  più  semplice  dei 
descritti;  poiché  era  solo  formato  del  pronao  iv  Ttapcioxuat 
senza  la  cella,  come  si  vede  disegnato  nella  Tav.  XIII.  Il 
tempio  di  Diana  Propilea,  del  quale  esistono  pochi  resti  in 
Eieusi,  presenta  una  differente  maniera  di  questo  genere; 
poiché  aveva  le  paraste  e le  colonne  tanto  d'avanti  che  di 
dietro,  benché  dalla  parte  posteriore  non  vi  fosse  comu- 
nicazione colla  cella,  Tav,  XVII.  Questo  tempio,  che  è 
Tunico  esempio  che  si  abbia  tra  i monumenti  della  Grecia 
di  tal  genere,  si  potrebbe  denominare  à{JJptncxpa!Jxaai  a somi- 
glianza deW diiJifptnpoavjy^og  che  poscia  descriveremo.  La  lun- 
ghezza di  questo  tempio  é alcun  poco  meno  del  doppio  della 
sua  larghezza;  laonde,  non  considerandovi  il  portico  poste- 
riore, rimane  quasi  di  egual  proporzione  di  quello  di  Te- 
mide poc'anzi  nominato. 

(23)  Dilettanti^  Jonian  antiq.  Part.  II. 

(24)  Bcondtted.  f^ojages  dans  la  Grèce  Lib.  /■ 
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Tlt^MPJ  PROSTILI.  Il  prostilo  ci  viene* descritto  dal 
medesimo  Vitruvio  essere  in  lutto  sìmile  a quello  iVTrapew- 
ma  solo  dirimpetto  alle  paraste,  situate  nelle  estremità 
delle  mura  laterali,  aveva  due  colonne,  le  quali  unitamente 
alle  a'tre  due  di  mezzo,  come  sono  nclPiv  forma- 

vano un  prospetto  dì  quattro  colonne;  (25)  e perciò  chia- 
mato prostìio,  TrpoTTuXs;,  cioè  con  colonne  avanti.  A destra 
ed  a sinistra  nelle  voltate  vi  veniva  ad  essere  cosi  uno  spazio 
architravato  in  ciascuna  parte,  mentre  in  quello  sv  ;rapaoT«(7{ 
il  muro  era  continuato  sino  all'estremità  del  tempio.  Tra  le 
rovine  dell'antica  Selinunte  in  Sicilia  si  è trovato  un  tem- 
pietto di  genere  jonico  misto  col  dorico,  il  quale  era  stato 
edificato  circa  nel  modo  stesso  che  viene  descritto  da  Vi- 
truvio;  ma  solo  pochi  resti  del  suo  prospetto  vi  rimangono, 
Tav.  XIX.  In  tal  modo  si  trova  essere  stalo  costrutto  il  pro- 
spetto del  l'Eretteo  esistente  sull'Acropoli  di  Atene,  consi- 
derandolo però  separato  dagli  altri  due  tempj  che  gli 
stanno  nei  fianchi,  Tav.  LXXI;  ma  variava  la  sua  struttura 
nell'avere  sei  colonne  invece  di  quattro.  Precisamente  for- 
mato nel  modo  come  viene  da  Vitruvio  indicato,  con  solo 
quattro  colonne  nel  prospetto,  non  si  ha  altro  esempio  tra 
i tempj  che  ci  rimangono  dei  Greci  che  l'indicato  tempio  dì 
Selinunte;  ma  per  tale  deficenza  di  monumenti  non  porta 
dovere  escludere  che  fossero  anche  prostili  quei  che  avevano 
maggior  numero  di  colonne  nel  solo  loro  prospetto;  |K)ichè 
Vitruvio  stesso  distinse  in  altro  luogo  coi  medesimo  nome 

^ (25)  Piosiylos  omnia  habet^  quemadmodum  in  antis:  columnas  aulem 

cantra  antas  angularcs  duas  siqiraque  e/iyslilia^  quemadmodum  et  in 
antis  y et  dextra^  ac  sinistra  in  versuris  singiifa.  {P’itruv.  lùh.  Ill,c,  1.) 
Gli  esempi  che  Vitruvio  cita  per  questo  genere  dì  tempj  apparleaevano  alle 
opere  dei  llomaoi  e non  a quelle  dei^Greci» 
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li  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eleusì,  (26)  il  quale  > 
c stato  ritrovato  con  dodici  colonne  di  fronte  Tav.  LXVUI. 
In  questi  due  ultimi  esempj  di  tempj  prostili  vi  si  vede 
una  varietà  nella  {losizione  delle  paraste;  poiché  neirEret» 
teo  stanno  queste  poste  al  pari  del  muro  di  prospetto  della 
cella,  mentre  nel  tempio  di  Cerere  sono  portate  alquanto 
in  avanti;  e cosi  purè  si  vede  eseguito  nel  piccol  tempio  di 
Selinunte.  Quesfultimo  metodo  c stato  più  comunemente 
praticato  dai  Greci  negli  altri  tempj  quantunque  fossero 
di  differente  genere.  « • 

TEMPJ  ANFIPROSTILt.  Un  bello  esempio  deiranfi- 
prostilo,  afiptnpoatvXogf  ossia  con  colonne  d*avanti  e di  die- 
tro, presenta  il  pieeoi  tempio  jonico  esistente  alle  sponde 
deirilisso  in  Atene,  spogliato  però  in  gran  parte  dei  suoi 
ornamenti  Tav.  XX.  Questo  tempio,  come  viene  prescritto 
da  Vitruvio  per  tale  genere,  aveva  le  colonne  ed  il  fronte- 
spizio anche  nella  parte  di  dietro  di  più  del  prestilo,  e que- 
sta era  Tunica  diversità  che  vi  passava  tra  siffatti  due  ge- 
neri di  tempj(27).Il  medesimo  tempio,  che  è iTsolo  esempio 
che  si  abbia  nei  monumenti  della  Grecia  di  tal  genere, 
presenta  una  differenza  nei  portici  posti  nelle  due  testale 
della  cella;  poiché  quello  situato  nella  parte  d' avanti  é al- 
quanto più  spazioso  del  posteriore,  essendovi  il  muro  di 
prospetto  della  celia  riportato  molto  indietro;  cosi  le  pa- 
raste rimanevano  per  tre  parti  isolate,  come  venne  pra- 
ticato nel  nominato  tempio  di  Cerere  c Proserpina,  mentre 
nella  parte  opposta  il  niiiro  della  cella  era  protratto  quasi 

(26)  yUruv.  Uh.  VII.  Praef. 

(27)  Amphyprosiylos  omnia  hahel  ea  y quae  prosty!os\  praeterearfue 
habet  in  postico  ad  eumdetn  modum  columnas  y et  Jasii^um.  (P'itruv.  U- 
ber  IH.  c.  1 .) 
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sino  al  paro  delle  paraste,  come  nelPEretteo,  secondo  però 
quanto  potè  dedurre  lo  Stuart  dalle  indicazioni  del  piantalo 
solo  rimaste  (28).  Una  tale  diversità,  risguardanlc  la  mag- 
giore grandezza  dei  portici,  era  stata  ivi  ben  ragionevol- 
mente praticata;  poiché  nella  parte  d'avantì  necessitava  che 
vi  fosse  un  luogo  più  spazioso  di  quello  della  parte  po- 
steriore, ove  non  vi  era  alcun  accessò  alla  cella;  onde  e 
che  doveva  servire  solo  di  maggior  nobiltà  alla  fabbrica,  o 
di  uso  estraneo  al  tempio.  Pertanto  è quivi  importante  l’os- 
servare che  le  paraste  di  questo  tempio  non  si  rinvengono 
nei  Hanclii  esterni  essere  deU’egual  larghezza  che  avevano 
nelle  altre  parti,  come  avrebbero  dovuto  essere  fatte  secon- 
do il  sistema  comunemente  praticato,  ma  erano  ridotte  solo 
circa  una  metà.  Questo  metodo  venne  praticato  in  quasi 
tutti  i monumenti  Greci  ove  non  vi  comspondevano  co- 
lonne avanti  alle  paraste. 

TEMPJ  PEIUPTEUI.  Vitruvio  assegnava  al  tempio 
periptero,  cioè -intorno  alato,  sei  colonne  per 

parte,  tanto  nell’aspetto  d’avantì  che  in  quello  di  dietro, 
ed  in  ciascun  banco  undici  colonne  comprese  quelle  degli 
angoli,  e queste  situate  in  distanza  dal  muro  laterale  della 
cella  di  un  intercolunnio,  affinchè  vi  restasse  un  passaggio 
intorno  la  cella  del  tempio  (29).  In  altro  luogo  su  tale  pro- 
posito lo  stesso  Vitruvio,  prescrisse  doversi  in  quegli  edi- 
fizj,  che  avevano  il  colonnato  tutto  l’intorno,  distribuire  le 
colonne  in  modo  che  vi  fosse  nei  banchi  il  doppio  degli 

(28)  i9/«o/7.  j4ntìq.  of  Athens.  Tom,  I.c,  1. 

(29)  Peripteros  autem  erti , quae  hahehit  in  fronte  , et  postico  senas 
columnas^  in  iateribus  cym  angnluribus  undenas:  ita  autem  sint  hae  cotum- 
nae  coUocatae  ^ ut  interco/umnii  latitudinis  intervallum  sit  a parietibus 
circum  ad  extremos  ordines  cofumnarum , habeatque  ambidationem  circa 
cellam  aedis  {F’itruv,  Ub,  IH.  C.  1.) 
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intcrcoiiinnj  che  stavano  nella  fronte;  perchè  cosi  la  lun- 
ghezza «Iella  fabbrica  veniva  ad  essere  doppia  della  larghez- 
za; e perciò  credeva  egli  che  avessero  sbagliato  coloro  i 
cpiali  avevano  fatto  nei  Banchi  il  doppio  delle  colonne  della 
fronte;  perchè  veniva  ad  esservi  nella  lunghezza  un  inter- 
colunnio di  più  (30).  Secondo  questo  giudizio  avrebbe  errato 
l’architetto  del  celebre  tempio  di  Teseo  in  Atene,  facendo 
nei  fianchi  due  intercolunnj  di  più  del  doppio  di  quei  della 
fronte,  Tav.  XXIII.  Lo  stesso  sbaglio  avrebbero  fatto  Ittino 
e Cailicrate,  architetti  che  vivevano  ai  tempi  di  Pericle, 
nella  struttura  del  tempio  di  Minerva  denominato  il  Par- 
lenone,  Tav.  LVII;  e io  stesso  Ittino  in  quello  di  Apollo 
Epicurio  ancor  più  avrebbe  erralo  nel  renderlo  lungo  quat- 
tonlici  intercolunnj  invece  di  dicci,  Tav.  LTV.  Nel  tempio 
di  Giove  Panellenio,  Tav.  L,  di  Giove  Nemeo  Tav.  XXXIV, 
di  Nettuno  a Pesto  Tav.  LII,  della  Concordia  e di  Lucina 
in  Agrigenti  Tav.  XXXVI,  e«l  in  quasi  tutti  i tempj  che 
si  hanno  dei  Greci,  circondati  da  peristilii , si  rinviene  co- 
munemente maggior  numero  d’ intercolunnj  nei  fianchi  del 
doppio  <li  quanti  ve  ne  sono  nelle  fronti.  Quindi  da  ciò  si 
conosce  che  i Greci  non  avevano  su  tal  riguardo  precetti 
tanto  determinati:  ma  essi  solo  facevano  quelle  cose,  le 
quali  credevano  più  convenienti  per  il  buon  effetto.  D’al- 
tronde poi  neppure,  seguendo  quanto  viene  da  Vitruvio 
prescritto,  si  ottiene  la  giusta  proporzione  dc'la  lunghezza 
doppia  della  larghezza;  giacché  si  trovano  i fianchi  menu 


(50)  Sed  ita  columnae  in  peripteris  coUoccntur ^ ufi  ipiol  intercofn- 
mnia  sani  in  Jronte^  totidun  bis  intercolnmnia  Jiant  in  iaieribus,  ita  enini 
erit  duplex  longitudo  operis  ad  latitudinem.  Namque  qui  columnarum  du- 
plu'iitiones Jeccrimt,  erraiùsse  ludentnr,  quod  unum  inferco/timninm  in 
longitudine  plus  qutim  opot  tcat^procurrere  vidcntur.[f''itruv.  Lib.  Hi.  f.5.) 
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lunghi  (li  un  diametro  delle  colonne  della  determinata  pro« 
porzione:  ma  siccome  P esattezza  di  tal  proporzione  dipen- 
deva ancora  dalia  diversa  grandezza  degPintcrcolunnj  che 
in  ogni  ordine  variavano,  e siccome  pure  non  si  poteva 
conoscere  in  costruzione  se  non  col  prenderne  le  misure; 
cosi  i Greci  non  ne  fecero  alcun  caso.  In  tal  modo  si  potrà 
considerare  primieramente  per  pcriptero,  benché  non  abbia 
le  prescritte  esatte  proporzioni,  il  tempio  di  Teseo  esistente 
in  gran  parte  conservalo  in  Atene  Tav.  XXIH.  DalPuna 
parte  di  questo  tempio  le  paraste  che  sono  alle  estremità 
delie  mura  laterali  della  cella  medesima,  corrispondono 
alla  terza  colonna  di  Banco,  e perciò  le  facce  laterali  delle 
medesime  sono  intiere  come  le  altre;  ed  il  muro  di  pro- 
spetto della  cella,  essendo  alquanto  piu  ritirato,  fa  sup- 
porre esservi  stalo  da  tale  parte  Tingresso  al  tempio.  Dalla 
parte  opposta  poi  le  paraste  che  stabiliscono  il  termine  del 
muro,  corrispondono  circa  alla  metà  del  secondo  intercolun- 
nio; percui  alle  facce  del  Banco  esteriore  delle  paraste,  non 
corrispondendo  alcuna  colonna, furono  ridotte  a minor  gran- 
dezza, come  quelle  dell' indicato  tempio  jonico  in  Atene. 
La  larghezza  poi  dei  peristilii  laterali  si  c trovata  essere  al- 
quanto maggiore  di  un  intercolunnio,  e questa  proporzione 
viene  ad  essere  ancora  contraria  ai  precetti  Vitruviani:  ma 
in  questo  caso  si  ebbe  forse  riguardo  alle  piccole  proporzioni 
del  tempio,  onde  rendere  di  alcun  poco  più  spaziosi  i por- 
tici laterali.  Una  tal  pratica  si  trova  usata  in  quasi  tutti  i 
tempi  di  non  molla  grandezza,  nei  quali  sembra  che  si  cer- 
casse di  supplire  coll'arte  quanto  non  si  potea  ottenere  dalla 
comune  simmetria,  senza  portar  danno  al  buon  effetto, 
della  fabbrica , poiché  in  esecuzione  tali  irregolarità  spari- 
scono; ed  anzi  vi  é chi  crede  che  tal  disposizione  princi- 
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palmentc  si  facesse  per  ricavarne  maggior  buon  effetto  nella 
prospettiva.  11  tempio  denominato  di  Nemesi,  pure  dì  ma- 
niera dorica,  del  quale  ne  rimangono  poche  rovine  a Ra> 
mnunte  nell’ Attica,  presenta  maggior  regolarità  nel  suo 
piantato  che  in  quello  di  Teseo,Tav. XXV.  Nei  banchi  non 
vi  è raddoppiato  il  numero  degrintercolunnj  che  vi  erano 
nella  fronte,  come  viene  da  Vitruvio  prescritto:  ma  bensì 
quello  deMc  colonne  , e ciò  pare  che  venisse  fatto  con 
qualche  buona  ragione,  poiché  cosi  si  trovava  corrispon- 
dere nel  mezzo  dei  fianchi  un  intercolunnio  invece  di  una 
colonna.  Benché  da  tali  parti  posteriori  non  vi  fosse  pratica- 
to l’ingresso  principale  al  tempio,  contuttociò  sembra  che 
tal  disposizione  vi  convenisse;  giacche  la  pro|)orzione  della 
lunghezza  doppia  della  larghezza  non  veniva  di  molto  alte- 
rata. Simil  caso  presenta  la  disposizione  dei  peristilii  egual- 
mente dorici  del  tempio  di  Giove  Panellenio  in  Egina , 
Tav.  L;  poiché  essendovi  sei  colonne  in  ciascuna  delie  fron- 
ti , dodici  ne  esistevano  per  parte  nei  fianchi.  Il  tempio  di 
Giove  Nemeo,  del  quale  rimangono  rovine  vicino  ad  Argo, 
Tav.  XXXIV,  quello  della  Concordia  e quello  di  Giunone 
Lucina  in  Agrigento  Tav.XXXVI,  avevano  similmente  del 
tempio  di  Teseo  sei  colonne  nelle  fronti  e tredici  nei  fian'- 
chi.  Questa  disposizione  è quella  che  si  trova  essere  stata  più 
comunemente  praticata  nei  diversi  tempj  che  si  hanno  dei 
Greci  con  peristilii  nel  d’intorno.  Il  tempio  poi  che  esiste 
in  gran  parte  conservato  in  Egesta,  e quello  di  Minerva  a 
Siracusa,  Tav.  XXXV,  avevano  tutti  due  nei  banchi  quat- 
tordici colonne,  mentre  erano  similmente  degli  altri  esastili. 
Tra  i tempj  ultimamente  scoperti  nell’antica  Sclintinlc  si 
rinvengono  altri  esempj  di  perìpteri,  uno  dei  quali,  di- 
segnalo nella  Tav,  XXXVII,  aveva  nella  fronte  sci  colonne, 
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con  qtiindicì  per  parte  nei  lati;  e due  altri  tempj,  che  si 
olirono  delineati  nella  Tav.  XXXVIIIy  avevano  parimenti 
sei  colonne  nelle  fronti,  con  uno  tredici  e Taitro  quattor- 
dici colonne  in  ciascuno  dei  lati;  ed  anche  il  primo  di  questi 
aveva  le  mura  della  cella  assai  più  ristrette  di  quanto  lo 
comportavano  i tre  intercolunnj  di  mezzo  delle  fronti.  Sem- 
brano questi  ultimi  esempj  peripteri  aver  dato  motivo  alla 
struttura  degli  pseudodipteri , che  nel  seguito  imprende- 
remo a considerare;  poiché  non  grande  varietà  vi  si  rinvie- 
ne dallo  spazio  prodotto  nei  peristilii  per  la  soppressione 
delle  colonne  interne,  a quello  portato  dalla  indicata  mag- 
gior ristrettezza  dalie  mura  della  cella.  Il  solo  tempio  di 
Minerva  Poliade  a Priene,  dalle  indicazioni  che  si  sono 
scoperte  ultimamente,  sembra  ehe  più  di  ogni  altro  si  uni- 
formasse ai  precetti  Vitruviani;  poiché  nei  fianchi  credesi 
che  vi  fossero  precisamente  tanti  intercolunnj  quanti  ne 
determina  il  doppio  di  quei  della  fronte,  Tav.  XXIX.  Que- 
sta circostanza  ci  dimostra  chiaramente,  che  Vìtnivio  trasse 
i suoi  precetti,  relativi  a tale  genere  di  tempj,da  quanto 
aveva  scritto  Fileo  intorno  alT architettura  di  questo  stesso 
tempio  ch'egli  diresse  (31). Stando  al  giudizio  del  medesimo 
Vitruvio  il  tempio  che  edificò  Ermogene  a Bacco  in  Teo,  ' 
del  quale  avanzano  solo  pochi  resti  fuori  d'opera,  doveva 
avere  pure  la  stessa  disposizione,  ed  in  tal  modo  viene  indi- 
cata la  sua  struttura  delineata  nella  pianta  riportata  alla 
Tav.  XXXI,  la  quale  fu  ordinata  secondo  i precetti  Yi- 
truviani. 

I medesimi  tempj  del  genere  periptero  erano  in  tal 
modo  composti  dallo  ossia  portico  nel  d'intorno 

disposto,  e perciò  era  distinto  pure  con  la  comune  denomi- 

{^\)  Vitruv^  Lib-  yiL  Prue/- 
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nazione  nipicnuXiov ^ (32)  quindi  dal  ossia  parte  del, 

portico  corrispondente  avanti  la  cella,  e dal  vaca;  propria- 
mente detto,  ossia  parte  interna  del  tempio.  Inoltre  vi  si 
trova  in  tutti  i tempj  sopra  descrìtti  anche  nella  parte  po- 
sterìoro  un  altro  pronao,  come  vi  era  neiranfiprostilo  , 
benché  in  molti  di  essi  non  vi  fosse  per  tale  parte  accesso 
al  tempio;  percui  non  si  sa  precisamente  a quale  uso  era 
questo  secondo  pronao  destinato,  e solo  si  può  credere  che 
venisse  fatto  per  maggior  comodo  e decoro  deiredifizio.  In- 
pcrocchè  sembra  che  non  si  potesse  rendere  dalla  parte 
delle  colonne  abbastanza  sicuro  per  servirsene  ad  uso  di 
èm<jBc^on9g ^ o deposito  di  oggetti  preziosi,  come  credesi 
che  comunemente  si  praticasse  dai  Greci  nella  parte  poste* 
riore  dei  loro  principali  tempj,  e che  nel  seguito  considere- 
remo. Nel  solo  tempio  minore  di  Pesto,  denominato  di  Ce- 
rere, tra  i diversi  esempj  dì  tal  genere  che  si  hanno,  non 
vi  era  il  pronao  nella  parte  posteriore  tra  il  prolungamento 
dei  muri  della  cella  Tav.  XXXIV:  ma  questo  tempio  chia- 
ramente sì  conosce,  dalle  colonne  componenti  il  pronao 
nella  parte  anteriore,  le  quali  differiscono  dalle  altre  negli 
ornamenti  e nelle  proporzioni,  essere  stato  primieramente 
edificato  in  forma  di  semplice  prostilo,  e ridotto  quindi  a 
pcriptero  coll* aggiunzione  delle  colonne  nel  giro  esterno. 
11  locale  poi,  che  in  questo  tempio  era  chiuso  dalle  mura 
dietro  la  cella,  poteva  benìssimo  essere  stato  destinato  ad  uso 
di  opistodomo,  ed  in  modo  quasi  consìmile  doveva  essere 
stato  praticato  nella  parte  posteriore  della  cella  degli  altri 
tempj  con  mura  di  minor  grossezza  delle  altre,  le  quali 
vennero  perciò  facilmente  distrutte.  Fra  i diversi  generi 
dei  tempj  antichi , ì peripleri , per  la  loro  semplice  ed 

(32)  Paus.  Ub.  V.  c.  10. 
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elegante  disposizione  delle  colonne,  furono  quei  che  più 
comunemente  vennero  prescelti  dai  Greci;  e si  può  con 
qualche  ragione  supporre,  che  questi  succedessero  alla 
costruzione  di  quegli  edificati  senza  portici  nei  lati;  e forse 
anche  in  alcune  circostanze  questi  stessi  tempj  da  quelli 
primieramente  costrutti  sulla  semplice  forma  iv  notpotoxcifJt  e 
prostila,  venissero  cosi  ridotti  a peripteri  coll'aggiunzione 
del  portico  nel  d'intorno,  come  si  conosce  essersi  praticato 
in  alcuni  monumenti,  nei  quali  le  colonne  che  formano  i 
pronai  sono  diverse  da  quelle  dei  peristili!.  Con  una  tale 
aggiunzione  ottennero  i Greci  di  maggiormente  nobilitare 
i loro  primitivi  ediHzj  sacri,  e ciò  dovettero  imprendere  evi- 
dentemente solo  allorché  essi  acquistarono  maggiori  ric- 
chezze e maggiori  cognizioni  delle  opere  degli  altri  popoli, 
e principalmente  degli  Egiziani,  presso  i quali  una  consi- 
mile disposizione  era  assai  comune. 

TEMPJ  PSEUDODIPTERI.  Lo  pseudodiptero, 

ossia  falso  doppio  alato,  viene  da  Vitruvio  stabilito 
dover  essere  formato  da  otto  colonne  per  parte  nelle  fronti , 
e da  quindici  in  ciascuno  dei  banchi,  comprese  sempre  le 
angolari;  quindi  le  mura  della  cella  dovevano  corrispon- 
dere alle  quattro  colonne  di  mezzo  della  fronte  e dei  di 
dietro,  onde  vi  fosse  rimasto  tra  il  muro  e le  colonne  l'in- 
tervallo di  due  ìntercolunnj  e di  tutta  la  grossezza  di  una 
colonna.  Per  esempj  di  questo  genere  di  tempj  egli  citava 
il  tempio  di  Diana  fatto  da  Ermogene  e quello  di  Apollo 
in  Alabanda  fatto  da  Meneste  (33).  Lo  stesso  Vitruvio  sul 


(33)  Pseudodipteros  antem  sic  coUocatur^  ut  in  Jronte^  et  postico  sint 
columnae  octonaCy  in  lateribus  cum  angularibus  quindenae.  Sunt  autem  pa- 
rietes  ceìlae  cantra  qnaternas  columnas  medianas  in  fronte^  et  fHJstico:  ita 
duoriun  intcrcolumniorwHy  et  imae  crassitudinis  columnae  spatium  erit  a 
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medesimo  proposito  riferiva  che  questo  genere  venne  ritro.* 
vato  da  Krmogene  togliendo  dalla  6gura  del  diptero  le  file 
interne  delle  colonne  in  numero  di  trentaqualtro,  e con 
questa. invenzione  aveva  risparmiata  spesa  e lavoro;  poiché 
osservava  egli  che  lasciava  in  tal  modo  intorno  alla  cella 
un  largo  spazio  nel  mezzo  per  passeggiare,  e non  perdendo 
niente  dell* aspetto,  nel  quale  non  appariva  la  mancanza 
delle  colonne  superflue,  ne  conservava  la  maestà  in  tutta 
Topera.  Siccome  i portici  intorno  ai  tempj  furono  ritro» 
vati  infatti,  secondo  lo  stesso  Vitruvio,  acciocché  Taspetto 
acquistasse  maestà  dalle  interruzioni  degrintercolunnj,  ed 
inoltre  pure  se  una  improvvisa  pioggia  vi  fosse  accaduta  e 
che  avesse  obbligato  a ricoverarsi  in  gran  quantità  il  popo- 
lo, potesse  in  tutti  quei  pcrislilii  restarvi  liberamente  e 
spaziosamente:  cosi  questi  comodi  si  trovavano  sopratuUo 
negli  pseudodipteri;  onde  egli  stimava  avere  in  questo  Er- 
mogene  operato  con  grande  acume  ed  intelligenza  delPef- 
fetto  dell’opera,  ed  avere  di  più  lasciato  ai  ]x>steri  i fonti 
onde  avessero  potuto  attingere  il  metodo  delle  invenzio- 
ni (34).  Del  tempio  di  Diana  a Magnesia  fatto  dal  medesimo 


parietibus  circa  ad  extremos  onlines  columnarum.  Htijus  exemplar  Bomae 
non  est,  sed  Magnesiae  in  aede  Dianae  Hermogenis,  et  Alahandis  AjìoUi- 
nis  a Menesthe  facta-  {Vitruv.  Uh.  III.  c.  1.) 

(34)  Eas  autem  symmetrias  constituit  Ilermogenes,  qui  etiam  primus 
octastylon,  pteudodipterive  rafionem  invenit:  ex  dipteri  enim  aedis  sym- 
metria  sustidit  interiores  ordines  cotuninarum  XXXVIII:  eaque  ratione 
sumptus  operasque  compendii  Jeeitj  is  in  medio  amhutationi  laxarnentunt 
egregie  circa  cellam  fecit,  de.  aspectnquenèhU  imminuit,sed  sine  desiderio 
supervacuorum  conservavit  auctoritatem  totiiis  opcris  distributione.  Ptero~ 
malos  enim  ratio,  et  columnarum  circum  eadem  disposino  ideo  est  inventa, 
ut  aspcctus  propter  asperitatem  intcrcolumniorum  haberet  auctoritatem. 
Praeterea  si  ex  imbribus  aquae  vis  occupaverit,  et  intercluserit  hominum 
multitudinem,  ut  habeat  in  aede  circaque  cellam  cum  laxamento  liberam 
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Ermogcne,  che  Vitruvio  citò  per  esempio  dello  pseudo- 
diptero, ne  furono  ultimamente  scoperti  molti  avanzi,  am- 
mucchiati sul  suolo,  tra  le  rovine  della  detta  città  sul  Mean- 
dro (35).  Dal  piantato  in  gran  parte  esistente  fu  ritrovato 
essere  stato  composto  il  peristilio  intorno  al  tempio  di  otto 
colonne  nelle  testate  per  parte,  e di  quindici  in  ciascuno  dei 
lati  Tav.  XLI,  ciò  che  si  concorda  colla  descrizione  di  Vi- 
truvio; percui  si  conosce  che  pure  per  questo  genere  di 
tempj,  come  fece  del  periplero,  egli  trasse  i precetti,  che 
prescrisse  come  generali,  da  quanto  parzialmente  ne  aveva 
scritto  Ermogene  suH’architettura  di  questo  tempio.  Accan- 
to a ciascun  fianco  delle  quattro  paraste  credesi  che  vi  fosse 
Stata  una  colonna  corrispondente  nella  fila  laterale  soppres- 
sa, la  qual  pare  che  venisse  ivi  situata  per  reggere  la  con- 
tinuazione dell* architrave,  onde  regolare  la  distribuzione 
del  lacunare,  come  in  appresso  meglio  si  farà  conoscere. 
Se  ciò  veramente  fosse  stato  praticato  in  tal  modo,  non  tren- 
taquattro,  ne  ancor  meno  trentotto,  come  si  legge  anche  in 
alcuni  codici  Vìtruviani,  ma  solo  trenta  sarebbero  statele 
colonne  che  Ermogene  avrebbe  tolte  dalla  figura  del  di- 
ptero per  formarne  lo  pseudodiptero.  Del  tempio  di  Apollo 
edificato  da  Mneste,  citato  da  Vitruvio  per  altro  esempio 
di  questo  genere,  non  se  ne  hanno  alcune  notizie.  Nelle 
ultime  scoperte  fatte  intorno  al  grande  tempio  denominato 
dì  Giove  a Selinunte  in  Sicilia  si  crede  di  essersi  ritrovato 
altro  esempio  delio  pseudodiptero  di  maggior  antichità  di 


moram:  haec  autem  ita  explicantur  in  pseudodipteris  aedinm  dispositioni- 
hus,  quare  videtur  acuta  magnaque  solcrtia  ejfectus  opcrum  T/crtnogcnes 
JecissCy  reliquisseque  fontes^  unde  posteri  posscnt  haurire  disciptinarum 
rationes.  [fltruv.  Uh.  ///.  c.  2.) 

(35)  Leake.  Journal  oj  a tour  in  Asia  Minor,  c.  6. 
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quello  fatto  da  Ermogene  in  Magnesia;  pcrcui  viene  tolto 
a questo  architetto  Tonore  delFinvenzione  attribuitagli  da 
Vitruvio;  (36)  ma  ciò  difficilmente  si  potrà  sostenere  con 
incostrasta1)ili  documenti;  poiché  non  si  conosce  precisa- 
mente  Tepoca  in  cui  tanto  Tuno  che  Taltro  edifìzio  venne 
innalzato.  Il  detto  tempio  di  Selinunte  Ri  edificato  colla 
maniera  dorica,  ma  non  intieramente  compita,  e di  molto 
maggior  grandezza  di  quello  di  Magnesia;  aveva  egual- 
mente otto  colonne  nei  lati  minori,  ma  nei  fianchi  ve  ne 
erano  in  maggior  numero,  oltre  quelle  poste  avanti  al  pro- 
nao interno  cd  alla  parte  posteriore  del  tempio  Tav.  LX* 
Altri  esempj  in  Selinunte  di  tempj  costrutti  quasi  sulla 
forma  degli  pseudodipteri  si  rinvengono,  ed  un  dei  quali, 
riportato  nella  Tav.  XXXTX,  aveva  soltanto  sei  colonne 
nelle  fronti  con  diecisette  nei  iati,  e con  una  doppia  fila 
di  colonne  avanti  al  pronao.  Altro  simile  tempio  di  Seli- 
nunte, delineato  nella  Tav.  XL,  ha  parimenti  sei  colonne 
nelle  fronti  con  quattordici  nei  lati,  e la  doppia  fila  di 
colonne  avanti  il  pronao.  Questi  diversi  esempj  ci  dimo- 
strano le  varie  pratiche  tenute  dagli  antichi  neiredificazio- 
ne  di  questo  genere  di  tempj.  Per  trovare  poi  un  esempio 
piu  conservato  dello  pseudodiptero,  ma  bensì  molto  ristau- 
rato  in  tempi  posteriori  alla  caduta  del  dominio  dei  Greci 
nelle  regioni  Asiatiche,  ci  è di  necessita  rivolgersi  sino  tra 
i deserti  in  Paimira,  ove  esiste  tuttora  il  tempio  creduto 
essere  stato  consacrato  al  Sole  (3T).  La  forma  di  questo  tem- 
pio, considerandola  però  nello  stato  in  cui  si  trovava  avanti 
che  venisse  sotto  gl* Imperatori  Romani  cangiata  d* aspetto 
col  fargli  ringresso  malamente  in  un  fianco,  si  trova  cor- 

(36)  Ijcake.  Journal  of  a tour  in  Asia  Minor.  Additional  notes. 

(37)  Wod  and  Harwkin.  Pahnira  e Cassas  V en  Syrie. 
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rispondere  coi  precetti  Vitniviani;  poiché  otto  colonne  vi 
esistono  tuttora  in  ciascuno  dei  lati  minori  e quindici  per 
parte  nei  fianchi  cogli  spazj  intorno  alle  mura  della  cella 
della  grandezza  determinata.  Per  avere  una  più  chiara  idea 
della  distribuzione  di  questo  tempio  si  veda  la  Sezione  111; 
perchè  essendosi  evidentemente  costrutto  nel  tempo  della 
potenza  Romana  tra  le  opere  di  tal  classe  viene  considerato. 

TEMPI  DIPTERI.  Il  diptero  si  componeva  secondo 
Vitruvio  di  egual  numero  di  colonne  dello  pseudodiptero 
tanto  nei  lati  minori,  quanto  nei  banchi:  ma  però  vera- 
mente era  doppio  il  giro  delle  colonne  intorno  alle  mura 
della  cella  (38),  come  lo  dimostra  la  sua  denominazione 
^tnupog^  ossia  doppia,  ^«5»  ala,  ntepcv.  Del  tempio  celebre  di 
Diana  in  Efeso  fatto  da  Chersifrone,  che  Vitruvio  citò  per 
esempio  di  questo  genere  di  tempj,  non  esiste  più  alcuna 
certa  indicazione  delia  sua  struttura:  ma  secondo  le  cose 
riferite  sul  medesimo  edilizio  da  Plinio,  e concordate  coi 
precetti  Vitruviani,  molti  eruditi  nelle  cose  antiche  hanno 
immaginata  la  intiera  disposizione  tanto  dei  grandi  peri- 
stilii  che  delia  cella.  La  figura  riportata  nella  Tav.  XLVI  c 
ideata  con  qualche  differenza  di  quante  supposizioni  fu- 
rono sincera  pubblicate,  come  se  ne  renderà  ragione  nella 
sua  descrizione,  particolare.  Pertanto  osserveremo  che  se- 
condo le  misure  della  grandezza  delle  colonne,  c quelle 
della  lunghezza  e larghezza  del  tempio  prescrìtte  da  Plinio 
vengono  ad  essere  le  file  dei  lati  minori  com|)ostc  di  numero 
dicci  colonne  invece  di  otto,  come  sembra  essere  indicato 
da  Vitruvio,  e nei  fianchi  necessariamente  corrispondevano 

(38)  Dipteros  aulem  octastylos  et  pronao^  et  postico  : sed  circa  aedem 
dufìlices  ìuibet  ordines  columnarum^  uli  est  aedes  Quiritii  dorica^  et  Ephesi 
Dianae  jonica  a Chersiphronte  constiluta-  [Vilruv,  lÀh>  ///.  c.  1 .) 
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in  maggior  numero;  la  qual  circostanza  dimostra  chiara^ 
mente  esservi  accaduta  una  ragguardevole  variazione  nella 
costruzione  rinnovata  dopo  l’incendio  di  Erostrato  da  quella 
fatta  da  Chersifrone , alla  quale  Vitruvio  sembra  avere  ri- 
feriti i suoi  insegnamenti.  Il  tempio  celebre  di  Giunone  a 
Samo  Tav.  XLV,  e quello  di  Apollo  a Didimi  vicino  a 
Mileto  Tav.  XLII,  i quali  tutti  e due  erano  egualmente 
jonici,  si  sono  trovati  pure  essere  del  genere  diptero,  ma 
come  era  stato  praticato  nella  seconda  struttura  del  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  aveano  dieci  colonne  nelle  fronti  e ven- 
tuna  nelle  file  dei  lati.  Il  tempio  poi  di  Cibele,  pure  jonico, 
del  quale  rimangono  alcune  colonne  a meta  interrate  in 
Sardi,  si  è trovato  essere  anche  diptero  e con  otto  colonne 
soltanto  nelle  fronti,  secondo  i precetti  Vitruyiani,  e circa 
diecisette  nei  banchi  Tav.  XLI.  Tanto  del  diptero  quanto 
dello  pseudodiptero  non  si  conosce  esempio  che  in  modo 
consimile  sia  stato  praticato  neirarchitcttura  Egiziana  o in 
quelle  degli  altri  popoli,  percui  questi  generi  di  tempj  si 
devono  considerare  intieramente  d’ invenzione  Greca.  Lo 
pseudodiptero  poi,  per  la  difficolta  di  trovare  ed  innalzare 
grandi  massi  per  formarne  il  lacunare  dei  peristilii,  se  però 
questa  parte  veniva  fatta  con  marmi  come  si  praticava  negli 
altri  generi  di  tempj,  pare  che  non  potesse  essere  posto  in 
esecuzione,  anche  colla  maniera  propria  dei  Greci,  in  una 
struttura  di  grandi  dimensioni;  giacche  sarebbe  rcuscita  di 
poca  solidità.  Il  maggiore  tra  tutti  i tempj  di  questo  genere, 
che  ci  rimangono  degli  antichi,  si  deve  considerare  quello 
di  Giove  a Selinunte,  il  quale  però  sembra^  phe^n^on*  ve- 
nisse perfettamente  ultimato. 

TEMPJ  IPETRI.  L’ultimo  genere  del  tempj i^brd^^ 
su  ligure  regolari,  c quello  denominato  ipebro,  ,^la 
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urte  sotto y ed  où^pa^  aria,  ossia  luogo  allo  scoperto;  e que- 
sto genere  di  tempj,  secondo  Vitruvio,  doveva  avere  dicci 
colonne  nelle  due  testate;  perciò  nei  fianchi  vi  corrisponde- 
vano dieciotto  intcrcoliinnj,  ossiano  diecinove  colonne  per 
parte  in  doppie  file  dis{K)ste,  come  nel  diptero.  Nella  parte 
interna  poi  vi  dovevano  essere  due  ordini  di  colonne  Tuno 
sopra  Taltro  discosti  dalle  mura,  affinchè  vi  fosse  rimasto  un 
portico  fatto  a guisa  di  peristilio  intorno  alia  cella.  Il  mezzo 
era  scoperto  e senza  tetto,  e vi  si  entrava  nella  cella  per  due 
porte  runa  d*avanti  e T altra  di  dietro.  Onde  indicare  un 
esempio  di  questo  genere  Vitruvio  citò  il  tempio  in  Atene  di 
otto  colonne  detto  TOIimpeo  (39).  Per  questo  tempio  otta- 
stilo  comunemente  s*intende  il  tempio  di  Minerva  situato 
suirAcropolì  di  Atene  denominato  il  Partenone,  nel  quale 
prima  della  sua  maggior  rovina  fu  riconosciuto  esservi  stati 
veramente  i due  ordini  di  colonne  neU*interno  della  cella 
disposti  nel  modo,  che  viene  prescrìtto  da  Vitruvio  (40). 
Ma  si  hanno  poi  convicenti  ragioni,  che  nel  seguito  riferi- 

(39)  Hypaetrhos  vero  decastylos  est  in  pronao  . et  postico  : reli qua 
omnia  eadem  habet^  quae  dipteros^  sed  interiore  parte  coliunnas  in  altitu- 
dine dufdices  remotas  a parietibus  ad  Circuit ionem,  uti  porticu*  peristylio- 
rum  : medium  autem  sub  divo  est  sino  teclo , aditusqne  valvarum  ex  uira- 
que  parte  in  pronao^  et  postico.  Hujus  autem  exemplar  Eomae  non  est^  sed 
Mhenis  octastylos , et  in  tempio  Olimpio.  {^Vitruv.  Lib.  III.  c.  1.)  Essendo 
U'ascorsa  qualche  scorrezione  nel  testo  di  Vitruvio  risguardaole  la  indicata 
citazione  sugli  csemp]  dei  tempj  ipetri,  alcuni  interpreti  hanno  creduto  rico- 
nóscere in  essi  il  Partenone,  ed  altri  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene- 
Si  è giudicato  di  tenersi  a quest^ultima  opinione,  perchè  precisamente  la  co- 
struzione di  detto  tempio,  diretta  da  Cossunzio,  sembra  essere  stata  semplice- 
mente fatta  in  forma  di  otlastilo,  e poi  ridotta  a decastilo  nella  riedificazione 
fatta  da  Adriano.  Onde  è che  in  Vitruvio  sembra  doversi  leggere  nel  modo 
riferito,  cioè  non  esservi  esempio  in  Roma,  ma  in  Atene  nell'oUasUlo  tempio 
Olimpio,  come  ci  portano  a stabilire  le  indicate  circostanze. 

(40)  CandUr.  Voya^e  en  Grece. 
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remo,  onde  credere  doversi  considerare  per  tale  esempio 
il  tempio  di  Giove  Olimpico,  che  ali*ep()ca  di  Vitruvio 
doveva  essere  disposto  in  forma  di  ottastilo,  come  lo  avea 
costrutto  Cossuzio  architetto  Romano,  dai  di  cui  scritti 
Vitruvio  trasse  evidentemente  i suoi  precetti.  In  seguito 
di  questa  opinione  si  è delineata  nelle  Tav.  XLVIII,  e 
XLIX  la  intiera  disposizione  di  questo  tempio , tenendosi 
alle  proporzioni  e dimensioni  delle  colonne  corintie  che 
rimangono  della  costruzione  fitta  al  tempo  di  Adriano  Im- 
peratore. Similmente  ottastilo  era  T indicato  tempio  di  Mi- 
nervaeretto sull*  Acropoli  : ma  non  abbiamo  altra  indica- 
zione per  crederlo  ipetro  pure,  che  la  notizia  tramandataci 
con  cui  si  conosce  esservi  stati  i due  ordini  di  colonne  nel- 
rinterno.  La  sua  intiera  struttura  \s\  offre  delineata  nelle 
Tav.  LVI,  LVII  eLVIII.  I peristili!  intorno  al  tempio  non 
erano  architettati  secondo  la  figura  del  diptero,  ma  solo  co- 
me il  periptero.  Più  uniforme  ai  precetti  Vitruviani  doveva 
essere  la  edificazione  dell* indicato  tempio  di  Giove  Olim- 
pico fatta  da  Adriano;  perchè  era  ipetra  e decasti  la  nel 
tempo  stesso,  come  si  fa  conoscere  nella  Sezione  IH  risguar- 
dante  1* Architettura  Romana;  nei  fianchi  però  vi  corris- 
pondevano diecinove  intercoliinnj  in  vece  di  dieciotto, 
come  avrebbe  portato  il  doppio  numero  di  quei  della  fronte. 
Il  maggior  tempio  di  Selinunte  sembra  che  fosse  pure  ipetra 
per  quanto  si  può  dedurre  dalle  indicazioni  delle  colonne 
interne  ultimamente  scoperte:  ma  invece  di  essere  sempli- 
cemente nelPesterno  periptero  come  il  Partenone,  o diptero, 
come  prescrisse  Vitruvio,  era  pseudodiptero  con  otto  colon- 
ne nelle  fronti,  e diecisette  nei  lati,  Tav.  LX.  Questa  cir- 
costanza ci  fa  conoscere  che  gli  antichi  facevano  i tempj 
ipetrì  non  colla  disposizione  dei  peristili!  diptei’i  soltanto. 
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ma  pure  con  quelle  degli  altri  generi.  Alcuni  altri  esempj 
si  hanno  tra  i tempj  della  Grecia  del  genere  ipetro:  ma  non 
dipteri  insieme  t come  viene  prescritto  da  Vitruvio;  e perciò 
nè  con  dieci  colonne  di  fronte,  nè  ancor  con  otto,  ma  bensì 
con  sei  sole;  ed  è tra  questi  il  tempio  denominato  dì  Net* 
tuno  esistente  tuttora  ben  conservato  a Pesto  Tav.  LI,  Lll. 
Neir  interno  di  questo  tempio  vi  sono  ancora  esistenti 
in  gran  parte  i due  ordini  di  colonne  situati  Timo  sopra 
Taltro,  che  formavano  il  loggiato  intorno  alla  cella;  si  saliva 
al  piano  superiore  per  mezzo  di  due  scale  poste  in  una  delle 
estremità  della  cella;  il  mezzo  dì  questa  doveva  pure  restare 
scoperto  dal  tetto,  onde  crederlo  uniforme  a quanto  vien 
prescritto  per  il  genere  ipetro.  Il  tempio  di  Apollo  Epicurìo, 
scoperto  in  questi  ultimi  anni  vicino  al  monte  Cotilio  in 
Arcadia,  era  pcranche  esastilo,  e probabilmente  ipetro,  co- 
me credesi  essere  stato  riconosciuto  dalie  indicazioni  del 
suo  piantato  interno,  Tav.  LIV  (41).  Le  colonne  interne 
non  erano  in  questo  tempio  a due  ordini , nè  distaccate  dal 
muro  della  cella  onde  lasciarvi  un  portico  nel  d’intorno, 
ma  apparentemente  di  un  solo  ordine  jonico  a differenza 
dei  peristilii  esterni  eh’ erano  fatti  con  colonne  doriche,  ed 
inoltre  stavano  congiunte  al  muro  della  cella  col  mezzo 
di  una  parte  riquadrata  della  grandezza  del  diametro  delle 
stesse  colonne.  Il  tempio  celebre  dì  Giove  Panellenio,  del 
quale  avanzano  molte  colonne  in  Egina,  pare  che  fosse  pure 
i|>etro;  poiché  in  esso  vi  son  rimaste  tracce  dell’esistenza  di 
colonne  entro  la  cella,  Tav.  L;  ed  era  egualmente  esastilo 
come  quello  di  Nettuno  e quello  di  Apollo  Epìcurio.  In 
tal  modo  doveva  essere  ancora  costrutto  il  celebre  tempio 


(41)  Leweorston Donaldson. The  antiq.  of  Athens.  Stuart  Suppl.TdV. 
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di  Giove  in  Olimpia,  il  quale  ci  viene  da  Paiisania  de- 
scritto essere  stato  circondato  esteriormente  da  un  peristilio 
di  colonne  doriche,  ed  avere  avuto  nelP interno  due  ordini 
di  portici  formati  da  colonne,  (42)  come  sono  prescritti  da 
Vitruvio  per  il  genere  ipetro.  Colle  misure  determinate  da 
Pausania  della  grandezza  del  tempio,  e combinate  con  quel- 
le che  si  hanno  da  alcuni  frammenti  di  colonne  scoperte 
della  sua  architettura,  si  trova  essere  stato  il  tempio  esastilo, 
e con  tredici  colonne  nei  Banchi , Tav.  L,  A e B,  come  in 
miglior  modo  si  cercherà  di  dimostrare  nella  descrizione  di 
questo  tempio,  e non  ottastilo  e con  dicciotto  colonne  nei 
Banchi,  come  venne  supposto  da  alcuni  scrittori  moderni 
per  adattare  questo  ediBzio  a quanto  si  trova  stabilito  nel- 
r esempio  citato  da  Vitruvio. 

Perciò  che  spetta  alla  interna  disposizione  dei  tempj 
ipctrì,  stando  al  preciso  signiBcato  di  ipetro,  cioè 

luogo  scoperto,  si  è sempre  creduto  comunemente  che  la 
parte  interna  della  cella  tale  dovesse  essere  quasi  a somi- 
glianza degli  atrj  delle  case  antiche.  Ma  pure  vi  è stato  chi 
ha  creduto  di  poter  stabilire  essere  stato  il  tempio  sull*  A Iti, 
ed  ogni  altro  tempio  ipetro,  intieramente  scoperto  dal  tet- 
to, e che  solo  nel  mezzo  vi  fosse  praticata  una  piccola  aper- 
tura, per  combinare  in  tal  modo  che  la  statua  del  Giove 
Olìmpico,  per  intiero  fatta  di  avorio  ed  oro,  potesse  stare 
nel  mezzo  della  cella  senza  essere  danneggiata  dalle  ingiu- 
rie del  tempo  (43).  A tale  supposizione,  nonostante  tutti  i 
ragionamenti  che  si  sogliono  addurre  in  favore,  si  oppone  di 
troppo  primieramente  la  denominazione  stessa  di  ipetro, 
che  si  diede  a tal  genere  di  tempj  dagli  antichi,  e quindi 

(42)  Paus.  Uh.  V.  c.  10. 

(43)  Quatremère  de  Quinty,  Le  Jupiler  OUmpien.  Uh.lV^. 
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il  difficile  modo  di  combinare  convenientemente  tale  sup« 
posta  apertura  nel  soffitto,  che  avrebbe  coperto  la  cella, 
dovendovi  per  necessita  rimanere  tra  il  piano  di  questo  ed 
il  rialzo  dalla  declinazione  del  tetto  un  grande  intervallo; 
giacche  non  ^i  avrebbe  potuto  in  costruzione  formarvi  una 
volta,  come  pur  anche  venne  supposto, per  essere  le  colonne, 
disposte  in  due  ordini  Tuno  sopra  Taltro,  incapaci  di  reg- 
gerne il  contrasto.  D'altronde  poi  non  si  sa  supporre  essere 
stato  in  simil  caso  praticato  dai  Greci  in  altre  circostanze, 
c principalmente  nell' epoca  in  cui  si  costrusse  questo  tem- 
pio. La  prova,  che  si  adduce  su  tale  proposito,  dell'aper- 
tura  fatta  da  Senocle  nel  tempio  di  Cerere  e Proserpina, 
edificato  molti  anni  dopo  la  costruzione  fatta  da  Lìbone 
del  tempio  di  Elide,  e non  contemporaneamente,  essendo 
tale  tempio  di  forma  quasi  quadrata,  ne  consimile  a quella 
dei  tempj  regolari,  non  è bastante  per  confermare  la  sud- 
detta opinione;  massime  se  si  osserva  che  il  tempio  di  Cere- 
re non  si  può  supporre  ipetro,  non  essendo  dedicato  ne  a 
Giove,  nè  alla  Luna,  alle  quali  divinità  soltanto  Vitruvio 
stabili  doversi  fare  ì tempj  scoperti  (44).  Quantunque  ci 
sembri  che  tale  statuto  non  fosse  generalmente  praticato 


(44)  Fìtruv»  Lih.  1.  c.  24.  Inoltre  in  conferma  dell'essere  stati  i tempj 
Ipetri  realmente  scoperti  nel  mezzo,  si  osserva  inspecie  che  Strabono,  descri- 
vendo il  tempio  di  Giove  Salvatore  in  Atene,  e quello  di  Giunone  a Samo), 
indicava  che  nell'  Ipetro  del  primo  vi  stavano  collocate  vecchie  statue,  e ncll'l- 
petro  del  secondo  statue  rinomate  {Jcceui.  Ercolan.  Dissertatone  Esegetica 
intorno  la  Sacra  Architettura^  Ma  sembra  che  Strabene  e similmente  Pau- 
sania  in  più  luoghi,  nel  designare  che  nell' Ipetro  vi  stavano  diverse  opere, 
abbiano  voluto  indicare  alio  scoperto,  cioè  intorno  al  tempio,  e non  dentro  j 
poiché  non  allo  scoperto,  ma  sotto  i portici  sarebbero  stati  collocati  tali  og- 
getti nell'iuterno  dei  tempj  Ipetri.  Contuttociò  ci  confermiamo  nell'opinione, 
ebe  pure  scoperti  fossero  nel  mezzo  i tempj  Ipetri , come  abbiamo  stabilito 
quantunque  s'iucoulriuo  alcuni  ostacoli . 
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dai  Greci)  si  trora  però  che  specialmente  cosi  solo  fossero 
ì tempi  dedicati  a Giove,  come  tale  ci  viene  rappresentato 
da  Paiisania  quello  di  Giove  Larisseo,  senza  tetto,'(45)  tale 
doveva  essere  quello  di  Giove  a Selinunte,  quantunque  di 
figura  pseudodipterale,  (46)  e tale  anche  credesi  che  fosse 
il  grande  tempio  di  Giove  in  Agrigenti,  benché  di  forma 
irregelare  (47).  Il  conoscere  che  sopra  al  tempio  di  Elide 
si  era  fatto  il  tetto  a seconda  delia  maniera  ritrovata  da  Bi> 
ze,  come  ci  viene  indicato  da  Pausania,  ciò  non  porta  di 
dovere  escludere  che  questo  stesso  tempio  fosse  scoperto  nel 
mezzo,  ossia  ipetro;  perchè  i peristiiii  esterni  ed  interni,  cd 
i pronai,  che  insieme  la  più  gran  parte  del  fabbricato  oc- 
cupavano,  erano  nei  tempj  ipctri,  come  in  quei  degli  altri 
generi  coperti  dal  tetto,  ed  ivi  era  stato  posto  in  opera  il 
metodo  sovraindicato  Per  le  quali  cose  tutte  si  trova  più 
ragionevole  di  seguire  la  comune  opinione,  non  solo  per 
questo  tempio  di  Elide,  ma  ancora  per  gli  altri  di  tal  ge- 
nere; cioè  di  credere  che  il  mezzo  della  cella  restasse  sco- 
perto dal  tetto,  e che  vi  fosse  nella  parte  opposta  alPingrcs- 
so  principale  un  luogo  coperto  dal  soffitto  sostenuto  dalle 
colonne,  che  formavano  il  portico  intorno  alla  cella,  il  quale 
fosse  adattato  per  situarvi  la  statua  della  divinità,  a cui  era 
consacrato  il  tempio.  In  quello  di  Giove  in  Olimpia  poi, 
siccome  la  grandezza  della  statua  sorpassava  Taltczza  del 
primo  ordine  del  portico,  veniva  cosi  questo  piano  proba- 
bilmente da  quella  parte  soppresso,  e solo  vi  restava  il  sof- 
fitto, che  non  poteva  essere  di  lunga  tratta,  situato  al  di  so-' 

(45)  Paus.  Uh.  IV.  c.  24. 

(46)  Willkin.  The  antiq.  oj  Magna  Graecia  c.  4.  jb  Hittorf  Aniiq.  tic 
laSivile.  . 

(47)  Klenge.  Der  Tonfile  des  Oiytìqt.  Jupiler  zu  Jgrigent. 
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pra  del  stcondo  ordine  di  colonne;  come  se  ne  deduce  prova 
dalle  parole  di  Pausania,  colle  quali  c'indica  che  dai  portici 
si  passava  sopra  alla  statua,  ('i8)  ossia  al  loggiato  superióre 
che  cuopriva  tale  grande  simulacro.  Similmente  nel  tempio 
celebre  di  Minerva  detto  il  Partenone,  siccome  la  grande 
statua  della  Dea,  per  la  sua  altezza  di  ventisei  cubiti,  che  ci 
viene  indicata  da  Plinio,  si  conosce  che  doveva  sorpassare 
la  sommità  dei  due  ordini  interni:  cosi  convien  credere  che 
al  disopra  vi  stasse  una  specie  di  copertura  sostenuta  da 
statue  poste  sopra  le  colonne  superiori,  come  in  modo  circa 
consimile  si  offre  delineato  nelle  Tav.  LVII  e LVIII.  Inoltre 
ci  resta  ad  osservare, che  non  in  tutti  i lempj  ipetri  rimaneva 
il  simulacro  esposto  alle  intemperie,  benché  stasse  vicino 
al  luogo  scoperto;  poiché  sappiamo  inspccie  da  Pausania 
che  si  mettevano  innanzi  grandi  veli  fregiati  di  egregi  lavo- 
ri. Quello  che  serviva  per  la  grande  statua  del  Giove  Olim- 
pico, sì  nominava  ITa/janrrso/JWc,  e non  lo  alzavano  sino  sul 
tetto,  come  quello  dì  Diana  Efesia,  ma  calandolo  con  funi 
lo  tiravano  sul  pavimento.  Tanto  quello  che  si  poneva  avan- 
ti alla  grande  statua  di  Minerva  nel  Partenone , quanto 
quello  di  Giunone  Argiva,  sì  diceva  nsrrXsv , ed  in  esso  si 
vedeva  rappresentata  Minerva  sopra  un  cocchio,  con  Giove 

(48)  Paus.  Ub.  V.  c.  10.  A riguardo  ancora  dcgrindicati  leinpj  ipelri 
ci  resta  a riconoscere  se  tutti  quei  teinpj,  che  avevano  internamente  due  or- 
dini di  colonne  Puno  sopra  P altro,  dovessero  'essere  scoperti  nel  mezzo,  o 
semplicemente  quei  che  in  tal  modo  costrutti  erano  dedicali  a Giove  Fulmi- 
nante, al  Ciclo,  al  Solecd  alla  Luna,  come  viene  indicato  da  Yilruvio.  Impe- 
rocché stando  strettamenic  a questi  precetti,  ci  porterebbero  a credere  che 
vi  tessero  pure  dei  teinpj  con  due  ordini  di  colonne  nclP interno  non  ipetri, 
e semplicemente  illuminati  da  qualche  apertura  praticata  o nelle  mura  o nel 
tetto.  Ma  siccome  su  di  ciò  non  abbiamo  alcun  certo  documento,  cosi  crediamo 
di  potere  stabilire,  che  tutti  i teinpj  costrutti  con  due  ordini  di  colonne  nel 
loro  interno  si  debbano  considerare  come  ipetri. 
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fulminante  i Titani  tessuto  a vnrj  colori,  e con  fondo  di 
porpora  (49).  Tutte  queste  disposizioni  in  miglior  modo 
verranno  comprovate  nel  descrivere  la  struttura  interna 
delle  celle  di  tal  genere  di  tempj  nel  Capitolo  IV.  Pertanto 
osserveremo  che  l’accesso  alle  celle,  essendo  in  questo  genere 
di  tempj  praticato  generalmente  dalle  due  parti,  come 
viene  anche  prescritto  da  Vitruvio,  divenivano  perciò  i due 
pronai  più  necessarj  che  negli  altri  tempj , ove  restava 
tra  di  essi  troncata  la  comunicazione. 

CELLE  E COMPOSIZIONE  GENERALE  DEI  TEM- 
PI. |ii  tutti  i descritti  differenti  generi  di  tempj  regolari, 
Vitruvio  indicava  dover  essere  la  cella, compreso  il  muro  delle 
porte,  un  quarto  più  lunga  di  quanto  era  larga,  e le  rima- 
nenti tre  quarte  parti , che  avanzavano  dalla  lunghezza 
doppia  della  larghezza,  fossero  per  il  pronao  contenuto  tra 
le  mura  (50).  Queste  disposizioni  nei  tempj  Greci  non  si 
trovano  confrontare,  giacche  nella  figura  esteriore  di  essi, 
non  corrispondendovi  neppure  la  proporzione  prescritta  dei 
due  quadrati,  per  essersi  trovati  generalmente  più  lunghi, 
non  poteva  nò  anche  trovarsi  in  tale  proporzione  il  fabbri- 
cato interno.  D’altronde  la  situazione  delle  paraste,  che  de- 
terminavano la  lunghezza  dei  muri  laterali  della  cella  e del 
pronao,vennespcsso  variata  nei  tempj  Greci;  poiché  in  alcuni 

(49)  Paus.  lÀh.  V,  c.  12.  Lib.  c.  23.  e Meurs.  Attic.  Uh.  IL  c.  12. 
In  qual  modo  poi  si  situavano  gPindicati  grandi  vali  avremo  occasione  di  esa- 
minarne in  appresso  la  piò  probabile  disposizione,  ed  allorché  ci  porterà  il 
dicorso  di  ragionare  sulle  elevazioni  interne  di  questi  tempj. 

(50)  Distribuì  tur  aulern  longitudo  aedis^ut  latitudo  sit  longitudinis 
dimidiae  partis:  ipsaque  cella  pai'te  quarta  longior  si(^  quain  est  latitudo 
cum  pariete^  qui  pai'ies  valvarum  haJbuerit  collocationem.  Reliquae  tres 
partes  pronai  ad  antas  parietum procurrant^  quae  antae  columnai'um  cras~ 
situdinem  huhcre  debent.  (^f^itruv.  Uh.  IV.  c.  4.) 
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tempj  stavano  le  suddette  paraste  collocate  nella  direzione 
della  terza  colonna  del  fìnnco,  ed  in  altri  tra  la  seconda  e 
la  terza;  e quindi  vi  era  sempre  replicato  il  pronao  anche 
nella  parte  posteriore,  le  quali  cose  tutte  venivano  a sta- 
bilire in  vario  modo  la  proporzione  della  cella.  Ma  siccome 
questa  proporzione  non  si  trova  nè  anche  adattarsi  nel 
tempio  dì  Minerva  Poliade  a Priene  , nè  in  quello  di 
Diana  a Magnesia,  ì di  cui  perìstilj  esterni  erano  disposti 
secondo  i precetti  da  Vitruvio  prescrìtti,  sì  dovrà  perciò 
convenire  che  tale  precisa  disposizione  si  attribuisse  sol- 
tanto a quei  generi  di  tempj,  che  non  avevano  il  portico 
intorno, come  erano  quegli  £V  napcenaat  o prostilì.La  grossezza 
poi  delle  mura,  che  componevano  la  cella,  si  trova  in  tutti 
i tempj  della  Grecia,  come  si  prescrive  nei  precetti  Vitru- 
viani,  stabilita  dalla  grandezza  delle  paraste,  che  vi  stavano 
incorporate,  e la  grandezza  di  queste  era  determinata  dal 
diametro  delle  colonne.  Àllorchè  la  disianza  da  una  pa- 
rasta all’altra  sorpassava  i venti  piedi,  Vitruvio  proponeva 
dì  mettere  due  colonne  nello  spazio  intermedio  onde  sepa- 
rare il  portico  dal  pronao,  ed  aUre  dirimpetto  alle  prime, 
quando  la  distanza  sorpassava  i. quaranta  piedi.  Parimenti  i 
tre  intercolunnj,  che  stavano  tra  le  paraste  e le  colonne,  si 
dovevano  chiudere  con  ripari  di  marmo,  ovvero  di  legno,  ma 
tutti  fatti  in  modo,  clic  vi  rimanessero  le  aperture  per  potere 
entrare  nel  pronao  (51).  Per  riguardo  alla  situazione  delle 

51.  Vitruv^  L>  IV.  c.  4.  Siccome  i ripari  a situarsi  tra  le  colonne  in- 
terne del  pronao  dovevano  in  porte  esser  (issi,  ed  in  parte  aprirsi  : cosi  con- 
vicn  credere  che  le  parti  (iste  fossero  fatte  di  marmo  nel  modo  che  si  trova 
indicalo  da  alcuni  frammenti  antichi , e qu(  Ile  da  aprirsi  fossero  fatte  di  le- 
gno o di  bronzo.  Questi  ripari  servivano  così  per  separare  il  pronao  dal 
peristilio.  Nelle  colonne  della  seconda  (ila  interna  del  celebre  Partenone  in 
Atene  verso  oriente  furono  ultimamente  ancora  riconosciuti  i s^ni  delle  at- 
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indicate  colonne  osserveremo,  che  generalmente  si  trova 
una  tale  disposizione  praticata  nei  temp) , che  ci  sono  rima* 
sti  dei  Greci,  in  modo  che  le  dette  colonne  comspondevano 
sempre  in  egiial  numero  a quelle  che  stavano  in  tal  dire- 
zione nelle  fronti  esterne,  come  la  regolare  struttura  della 
fabbrica  lo  richiedeva.  Per  riguardo  poi  ai  ripari,  che  si 
dovevano  porre  tra  le  stesse  colonne,  possiamo  ora  soltanto 
averne  qualche  indicazione  della  loro  posizione , e dedurne 
da  alcuni  piccoli  frammenti,  che  ci  sono  rimasti,  quale  era 
la  loro  forma,  come  faremo  altrove  conoscere.  Pertanto 
sulla  loro  posizione  è d'uopo  osservare  che  questa  non  poteva 
essere  più  convenientemente  praticata , altro  che  tra  gli 
spazj  delle  colonne  interne  del  pronao,  come  si  conferma 
dalle  tracce  rimaste  in  alcuni  monumenti  antichi. 

Prima  di  passare  a dimostrare  quale  fosse  la  più  co- 
mune disposizione  dì  quei  tempj  che  si  allontanavano  di 
più  dai  suddetti  sette  generi  regolari  descritti  da  Vitruvio , 
conviene  osservare  che  gl' indicati  tcrnpj  di  forma  più  sem- 
plice , come  quegli  iv  ncxpxGzccTi  e prostili , si  componevano 
del  solo  vawji  o cella,  e del  npovao;^  ossia  portico  avanti  al 
cella.  Gli  anfìprostìli  avevano  di  più  nella  parte  posteriore 
V òma^ó^Giio'j . I peripteri  avevano  inoltre  nell*  interno  lo 
mipoiJLX^  ossia  con  altro  nome  distìnto  il  TtsptcrzvT^ov,  Questo 
peristìlio  esterno , essendo  o doppio , o falso  doppio , si 
adattava  alle  altre  due  specie  dei  tempj  dipteri,  e pseu- 
dodipteri. L'  ultima  specie  poi  dei  tempj  regolari , delti 


laccature  di  tali  riparij  per  cui  si  venne  a confermare  esservi  stalo  per  quella 
parte  il  principale  ingresso  al  tempio:  ma  sembra  che  pure  dalla  parte  oppo- 
sta, per  dovè  si  avea  Taccesso  àWOpistodomo^  vi  dovessero  essere  tali  ripari, 
benché  non  ne  rimangano  più  indicazioni  j perchè  erano  anche  ivi  ncccssarj 
per  separare  la  parte  del  peristilio  assegnata  al  medesimo  lucale. 
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ipetri,  aveva  di  pili  nella  cella  Vùncurpov  o luogo  scoperto 
nel  mezzo  con  intorno  il  mp't<rrv\o'j  a due  ordini  di  colonne. 
Inoltre  considerando  la  struttura  intiera  di  un  tempio,  con 
qualunque  genere  fosse  stato  disposto,  divisa  in  tre  parti 
distinte,  si  diceva  7ip6^o[iav  tutto  ciò  che  stava  nella  parte 
anteriore  dell* edilìzio,  ed  oTxtd^óàoiiov  tutto  ciò  che  slava 
nella  parte  posteriore.Tutto  Tinticro  edifizio  poi  si  denomi- 
nova  iepov^  te/jlwcj  o anche  come  altrove  si  è indicato.  Il 
luogo  esterno  dei  tempj,  a cui  libero  a tutti  era  T accesso, 
si  diceva  òyUpog  (52)  e la  parte  interna,  che  non  era  di 
libero  accesso,  si  dicea  nascosta,  «/Scrrcv,  segreta,  «Jurcv,  non 
veduta,  at|faucrrcv,  inacessibile,  ò^corcv,  e regia,  «vaxTC|»v(53). 
Una  tale  distinzione  di  nomi,  praticata  dagli  antichi  nel 
designare  le  varie  parti  dei  tempj,  ci  sara  di  non  lieve 
soccorso  onde  ben  conoscerne  la  loro  archittetura  nei  suc- 
cessivi ragionamenti. 

TEMPJ  TOSCANI.  Vitruvio  dopo  di  avere  descritti, 
grindicati  sette  generi  di  tempj  regolari,  ed  il  modo  con 
cui  si  costruivano  colle  maniere  doriche,  joniche  e corin- 
tie, aggiunse  alcune  poche  cose  intorno  il  metodo  tenuto 
dai  Toscani  neiredìHcare  i loro  tempj.  È soltanto  da  tali 
brevi  cenni  che  i nostri  maestri  del  risorgimento,  e quindi 
diversi  altri  moderni  scritturi,  hanno  inteso  di  stabilire  un 
genere  distinto  nelTedificare,  e diverso  in  tutte  le  parti 
dalie  indicate  tre  maniere  antiche;  come  bastantemente 
se  n'è  dimostrata  la  insussistenza  nella  parte  storica.  Ora 
esaminando  solo  ciò  che  risguarda  la  distribuzione  di  sif- 

(5a)  *0  91  t'Ci),  TÒyàp  óffxórrct  av  |M(X\sv  rùv  où  xaOapÀìv 

TÒ7TUV  (Polluc.  0/iom.  Lib.  1.  c.  i.) 

(53)  ’£t  uivTOt  xeci  ri  j'Wf  tov  ó^xtov  tl/)  toO  ùooù,  towto  xat  aouTOv  «v, 
xcU  cc^auoTov,  x«(  ò'^aiK7TOV(4y0y,  xai  àùiam,  xaì  òvòxropov.  {Poli.  Lib,  J.  c.  i.  ) 
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fatti  tempj,  giacche  ci  tornerà  a proposito  il  parlare  delle 
colonne  allorquando  si  descriveranno  particolarmente  quelle 
del  genere  dorico,  al  quale  esse  appartengono,  pertanto 
replicheremo  con  Vitruvìo , che  quando  T area  , in  cui 
dovevasi  fabbricare  il  tempio,  crasi  stabilita  si  soleva  divi> 
dere  in  sei  parti  la  sua  lunghezza;  quindi,  levandone  una 
di  esse , le  rimanenti  cinque  si  dovevano  dare  alla  lar- 
ghezza. La  lunghezza  del  tempio  poi  si  divideva  in  due 
parti  ; la  posteriore  si  assegnava  agli  spazj  delle  celle,  e 
Tanteriore  al  sito  delle  colonne.  Quindi  la  larghezza  divi- 
devasi  in  dicci  parti,  tre  delle  quali  si  stabilivano  a destra 
ed  a sinistra  per  le  celle  minori,  o per  altri  luoghi  che  ivi 
potevano  essere,  e le  rimanenti  quattro  parti  servivano  pel 
tempio.  Lo  spazio  del  pronao,  avanti  le  celle,  doveva  aver 
le  colonne  disposte  in  guisa,  che  le  angolari  si  trovassero 
di  rimpetto  alle  paraste  poste  alle  estremità  dei  muri;  le  due 
di  mezzo,  che  guardavano  i muri  posti  fra  le  paraste  ed 
il  mezzo  del  tempio,  si  distribuissero  in  modo,  che  fra  le 
paraste  e le  prime  colonne  ve  ne  fossero  collocate  altre  an* 
cora  nella  stessa  fila  (54).  Non  trovando  alcun  esempio  tra 

(54)  Quasrationes  aediiim  sacrarum  in  formaiionibus  ojìorteat  fieri 
doriciSy  jonicii^  corinthiisque  operibus  ^ qiioad  potai  attingere^  velati  legi- 
timii  moribas^  exposai.  Nane  de  tascanicis  dispositionibas^  quemadmodam 
institai  oporteat^  dicam.  Locus  in  qao  aedit  constitaetar  , cum  ìiabuerit  in 
longitadine  sex  partes^  ana  demfìta^  retiquum  quod  erit,  latìtadini  detur: 
longitudo  autem  dividatur  bipartito^  et  quae  pars  erit  interior^  ceìlarum 
spatiis  designetur^  quae  erit,  proxima  Jronti,  columnarum  dis/rnsitioni  re- 
linqaatur.  Item  latitudo  dividatur  in  partes  decem,  ex  bis  ternae  partes 
dextra  oc  sinistra  cellis  minoribus,  sive  ubi  aiae  futurae  sint,  dentar,  re- 
liquae  quatuor  medine  aedi  attribnantur.  Spatium,  quod  erit  ante  cellas  in 
pronao,  ita  columnis  designetur,  ut  anguìares  cantra  antas  parietum  ex- 
tremorum  e regione  collocentur:  duae  medine  e regione  parietum,  qui  inter 
antas  et  mediam  aedemfiuerint,  ita  distribuantur,  ut  inter  antas,  et  cotu- 
mnas  priores  per  medium  iisdem  regionibus  alierae  disponantur.  {F’iiruv. 
Lib.  ir.  e.  7.) 
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i monumenti  antichi  di  una  consìmile  distribuzione,  si  è 
delineata  nella  Tav.  LXXVl  una  figura  ordinata  secondo 
gl*indicati  insegnamenti,  onde  non  lasciare  questo  parti- 
colare  genere  di  tempj  senza  una  distinta  spiegazione. 
Dalle  riferite  non  ben  chiare  regole  di  Vitruvio,ne  furono 
delineate  dai  varj  suoi  commentatori  diverse  disposizioni, 
ed  inspecie  variate  nella  collocazione  delle  ultime  colonne: 
ma  nello  stabilire  la  sovraìndìcata  figura,  ci  siamo  temiti 
a quelle  cose  che  sono  più  comunemente  approvate.  Per- 
tanto è importante  Tosscrvarc  che  in  due  metodi  distinti 
si  potevano  formare  i detti  tempj  ; l’uno  con  la  parte  in- 
terna divisa  in  tre  celle,  e 1*  altro  con  la  continuazione 
dei  portici  nei  lati,  ossiano  con  le  ale,  come  distintamente 
si  offrono  delineati  nella  citata  Tavola;  così  si  veniva  col 
primo  metodo  a comporre  un  tempio  sìmile  al  genere  pro- 
stilo, e col  secondo  un  tempio  in  circa  eguale  a quei  del 
genere  periptero,  ma  senza  il  portico  nella  parte  posteriore. 
Considerando  però  tutte  le  notizie  che  si  hanno  sulla  strut- 
tura dei  tempj  edificati  dai  Toscani , si  viene  a conoscere 
che  non  potevano  avere  comunemente  la  cella  divisa  in 
tre  parti , ed  essere  perciò  dedicati  a tre  divinità  distinte  ; 
ed  alcune  tracce  di  un  tempio  scoperto  ultimamente  nel- 
r antica  Vulci  città  deirEtruria  , dimostrano  essere  stato 
quell’  edilizio  disposto  in  circa  simil  modo  dei  più  comuni 
tempj  rettangolari  dei  Greci.  I precetti,  che  Vitruvio  pre- 
scrìsse come  generalmente  praticati  dai  Toscani  sembrano 
in  vece  essere  stati  tratti  da  quanto  venne  eseguito  nella 
prima  costruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  la  quale 
si  crede  essere  stata  diretta  da  alcuni  artefici  Toscani  per 
disposizione  dei  Tarquinj  ; poiché  era  la  medesima  preci- 
samente formata  con  tre  celle  dedicate  a Giove,  Giunone, 
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e Minerva , come  bene  faremo  oonoscere  nel  descrivere 
r architettura  Romana , alla  quale  una  tale  opera  appar- 
tiene. 1 comuni  tcmpj  dei  Toscani  dovevano  essere  dedi- 
cati ad  una  sola  divinità  , e perciò  con  una  sola  cella,  co- 
me erano  edificati  i tempj  dei  Greci:  ma  però  per  la  man> 
canza  di  cognizioni  nelfarte  e di  nobili  materiali , erano 
costrutti  con  assai  minore  eleganza,  e solidità.  £ se  erano 
questi  i principali  edifizj  chesolevano  edificarci  Toscani,  non 
si  potranno  essi  certamente  esaltare  per  avere  erette  grandi 
opere  nelfarte  che  imprendiamo  a descrivere,  come  si  pre- 
tese dimostrare,  e come  meglio  si  farà  conoscere  nel  parlare 
delle  colonne  e degli  altri  ornamenti  proprj  di  tali  tcmpj. 

TEMPJ  IRREGOLARI.  I primi  tempj  di  genere  irre- 
golare, ordinati  bensì  colle  stesse  simmetrie,  ma  che  parte- 
cipavano della  distribuzione  di  quei  di  altri  generi  che  si 
fecero  dai  Greci , furono  secondo  Vìtruvio  il  tempio  di 
Minerva  sulla  rocca  d’Atene,  c quello  di  Minerva  in  Sunio 
nelfAttica.  Le  proporzioni  di  tali  tempj  peraltro,  osservava 
lo  stesso  Vìtruvio,  che  erano  le  solite;  imperocché  le  lun- 
ghezze della  cella  erano  doppie  delle  larghezze,  c come  in 
quei  degli  altri  generi  le  simmetrie,  che  solevano  essere 
nelle  fronti,  erano  trasportate  anche  nei  fianchi  (55).  Per 
la  sovraindicata  particolarità  , che  vi  era  nel  tempio  di 
Minerva,  pare  che  si  debba  solo  intendere  quella  prodotta 


(55)  liem  generibus  aliìs  conslituufitur  aedesy  ex  iisdem  symmetriis 
ordinataci  et  alio  genere  dispositiones  habrnfes:  ufi  est  Castoris  in  circo 
Ff aminio,  et  inter  duos  tucos  V ejovis.  Item  argutius  netnore  Dianae  co- 
tumnis  adjectis  dextra  ac  sinistra  ad  humeros  pronai.  Hoc  autem  genere 
prima  facta  aedes , uti  est  Castoris  in  circo  , Athenis  in  arce,  et  in  Attica 
Sunti , Minervae.  Forum  non  aliae,  sed  eadem  tunt  proportiones  : ccltae 
enim  longitudinibus  duplices  snnt  ad  latitudines  , et  uti  reliquae  : et  bis 
omnia  quae  solent  esse  in  frontibus,  ad  luterà  sunt  traslata.  ( Vitruv.  Li- 
ber.  ly.  c.  7.) 
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dalle  colonne,  che  stavano  due  per  parte  nel  pronao,  le 
quali  si  trovano  però  intieramente  ora  distrutte,  Tav.  LVII. 
In  modo  circa  consimile  deve  essere  stato  disposto  il  tem- 
pio di  Minerva  Suniade,  del  quale  ne  avanzano  solo  poche 
colonne  doriche  dei  due  fianchi  e del  pronao  con  una  para- 
sta(5G).  A seconda  di  quanto  si  deduce  da  questa  opinione  si 
c ideata  Tintiera  pianta  di  questo  tempio  nella  Tav.  XXXIV. 
L'altra  diversità  praticata  nei  tempj,  che  ci  descrive  lo 
stesso  Vitruvio,  e che  era  derivata  dairaggiunzione  di  co* 
lonne  a destra  ed  a sinistra  nei  fianchi  come  stava  nell*  anti- 
tempio di  Diana  Cacciatrice,  pare  che  si  debba  intendere 
essere  stata  prodotta  da  colonne  messe  nei  lati  del  pronao 
invece  di  quella  parte  di  parete,  che  stava  tra  le  paraste 
cd  il  muro  di  prospetto  delia  cella,  come  si  vede  praticato  nel 
piccol  tempio  denominato  di  Cerere  a Pesto,  Tav.  XXXIV; 
e similmente  nel  tempio  maggiore  di  Selinunte,  Tav.  LX. 
Le  proporzioni  poi  delle  celle  lunghe  il  doppio  della  loro 
larghezza,  tanto  nel  Partenone  che  nel  tempio  di  Minerva 
Suniade,  non  vengono  precisamente  a corrispondere;  per- 
cui  c da  supporre  che  Vitruvio  abbia  inteso  con  tal  metodo 
di  definire  solo  per  approssimazione  siffatta  disposizione, 
come  lo  stesso  si  è osservato  essere  accaduto  negli  altri 
tempi  dei  Greci,  che  vennero  citati  per  esempio  nei  di  lui 
precetti. 

I tempi  che,  secondo  Vitruvio,  partecipavano  nella 
distribuzione  delle  colonne  della  maniera  con  cui  i tempj 


(56)  Dilettanti.  The  Unedited.  antiq.  qf  Attica  ec.  c.  8.  Dall’  indicata 
pratica  tenuta  nell’  interna  disposizione  dei  tempj  ne  deve  essere  derivata 
quella  di  decorare  le  facce  esterne  delle  pareti  delle  celle  con  pilastrate  invece 
di  mezze  colonne:  ma  di  questa  particolare  disposizione 'come  dell’altra  au- 
zidclta  non  se  ne  rinvengono  ragguardevoli  esempj  presso  i Greci. 
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(lei  Toscani  venivano  formati,  erano  quei  che  avanti  alle 
paraste,  situate  alle  estremità  dei  muri  laterali  del  pronao, 
vi  stavano  poste  anche  altre  colonne  (57).  Una  tal  pratica 
pare  che,  trai  diversi  tempj  che  si  hanno  dei  Greci,  solo 
nel  nominato  tempio  di  Minerva  si  trovi  verificare;  impe- 
rocché ivi  veramente  le  colonne  interne  nei  prospetti  dei 
due  pronai  furono  situate  anche  avanti  alle  paraste,  le  quali 
vennero  ritirate  in  dentro  come  si  soleva  praticare  nei  tempj 
del  genere  prostilo  Tav.LVII;  mentre  in  tutti  gli  altri  tempj 
le  paraste  corrispondevano  al  pari  delle  colonne  che  sepa- 
ravano il  pronao  dal  peristilio,  come  nei  tempj  èv napomoccft, 
I tempj  intieramente  di  maniera  toscana,  dovendo  avere, 
oltre  le  colonne  avanti  alle  paraste,  la  celia  divisa  in  tre 
parti  con  separazioni  disposte  sulla  stessa  direzione  dei  muri 
laterali,  veniva  perciò  1 insieme  della  fabbrica  a prendere 
una  figura  alquanto  più  quadrata  degli  altri  tempj  comuni; 
e la  stessa  proporzione  era  conservata  facendo  le  ale  nei 
fianchi  invece  delle  celle  laterali:  ma  di  una  tal  pratica  però 
non  se  ne  conosce  alcun  esempio  per  poterne  fare  il  con- 
fronto colle  regole  che  Vilruvio  prescrisse  a questo  riguardo, 
come  si  è poc'anzi  indicato;  onde  tralasceremo  d’intrat- 
tenersi sopra  siffatte  parlìcoiarita  di  costruzioni. 

Gli  altri  tempj,  che  partecipavano  dei  diversi  generi, 
erano  quei,  secondo  il  medesimo  Vitruvio,  i quali  veni- 
vano formati  allargando  le  mura  della  cella  , e situando 
queste  fra  grintcrculunnj  dei  peristili!  laterali,  e costitui- 


' (57)  Nonnulli  etiam  de  Tuscanicis  generibus  sumentes  columnarum 

dispositionesy  transferunt  in  Corinthiorum^  et  Jonicorum  operum  ordinar 
tiones:  quihus  enim  locis  in  pronao  procurrunt  antae^  in  iisdem  k regione 
cellac parietumcolamnas  binas  collocantes  f^ciunt  Titscanicorum^  et  Grae- 
corum  operum  communem  ratiocinationem,  [f^ilruv.  Lib.  ly. 
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vano  perciò  un  genere  denominalo  pseucloperiptero, 
ToptTmpo^^  ossia  falso  periptero  (58).  Secondo  una  tale  ma- 
niera era  fatto  il  grande  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Agrigento,  del  quale  ne  fu  scoperto  in  questi  ultimi  anni 
quasi  fintiero  suo  piantato  con  alcuni  frammenti  della  sua 
architettura  dorica  Tav.  LKllI  e LXIV.  Questa  pratica 
non  è certamente  molto  da  lodarsi;  poiché  se  per  tal  modo 
si  veniva  ad  acquistare  maggior  grandezza  nella  cella,  si 
rendevano  poi  le  colonne  laterali  di  semplice  decorazione 
e quasi  inutili  nella  stuttura  del  tempio;  percui  i Greci, 
che  preferivano  sempre  il  buon  effetto  ed  il  puro  stile  ad 
ogn*altra  cosa,  non  si  conosce  che  abbiano  innalzato  altro 
tempio  in  consimil  maniera,  e per  unico  di  tal  genere  ci 
viene  quello  di  Agrigento  da  Diodoro  rappresentato  (59). 
Ma  siffatta  disposizione  venne  poi  più  comunemente  ado- 
perata dai  Romani,  come  si  conosce  dai  diversi  monumenti 
che  ci  rimangono  della  loro  architettura.  Questo  particolare 
metodo  di  struttura  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  di  sopra 
nominato  pare  che  venisse  prodotto  dalfessersi  stabilito  di 
costruirlo  di  eccessiva  grandezza;  percui  temendosi  che  gli 


(58)  Jlii  vero  removentes  parieles  aedis^  et  applicantes  ad  intercofu- 
mnia  pieromatos^  spatio  parietis  suhlati  efficiunt  anydum  laxamentum  cel- 
ine: relìqua  autem  proporiionihus,  et  s^mmetriis  iisdem  conservantes  alìud 
genus  Jigurae  nominisque  videntur  pseudopenpterum  procreavisse.  {f^itr, 
Lib.  IV.  c.  7.) 

(59)  Diod.  Lib.  XIII.  Come  tempio  originale  nel  suo  genere  di  struttura 

si  trova  pure  da  Diodoro  indicato  il  medesimo  tempio  di  Agrigento,  e di  molto 
ne  vantava  la  sua  architettura  ; imperocché  egli  osservava  che  mentie  molti 
tempi  mura  si  cingevano,  altri  di  colonne  ancora  erano  circondati, 

rindicato  tempio  invece  univa  l'uno  e l’altro  genere  di  costruzione,  avendo 
colle  mura  stesse  congiunte  le  colonne.  Onde  convicn  credere,  che  se  questo 
tempio  non  fu  decisamente  il  primo  che  venne  costrutto  in  tal  modo,  dovesse 
essere  stato  almeno  da  altri  esempi  non  di  molto  preceduto. 
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architravi  per  la  loro  mole  si  spezzassero,  si  sia  dalFar^ 
chitctto  trovato  1*  espediente  di  chiudere  gl*  intercolunnj 
intorno  al  tempio  per  diminuire  la  gravezza  degli  archi- 
travi, ed  insieme  ottenerne  maggior  solidità.  Nei  tempj 
minori  poi  una  tal  pratica  dovette  essere  stata  prodotta, 
dalla  necessità  di  avere  una  maggior  larghezza  nella  cella, 
e nel  tempo  stesso  una  maggior  decorazione  intorno  al 
tempio. 

11  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi  presenta 
un'altra  forma  differente  da  quella  comunemente  usata  dai 
Greci  nella  struttura  dei  loro  tempj  Tav.  LXVII,  LXVIII 
e LXIX;  imperocché  mentre  era  esteriormente  costrutto  in 
forma  di  semplice  prostilo,  con  però  dodici  colonne  nel 
prospetto,  unico  esempio  di  tanta  estensione  , aveva  poi 
nell* interno  della  cella  diverse  colonne  in  due  ordini  di- 
sposte. Questa  circostanza  lo  avrebbe  fatto  supporre  essere 
stato  scoperto  nel  mezzo,  ossia  ipetro,  se  le  colonne  fossero 
state  disposte  in  due  sole  file,  come  Vitruvio  prescrisse  do- 
versi praticare  nei  tempj  di  tal  genere,  e non  in  quattro, 
e se  da  Plutarco  non  ci  venisse  detto  avere  Senocle  Carta- 
gincse  formata  sopra  Tanactorio  una  apertura, (CO)  per  dare 
probabilmente  una  maggior  luce  al  tempio.  É principal- 
mente su  di  questa  asserzione  che  si  fonda  il  sistema,  col 
quale  si  stabilisce  essere  stati  tutti  i tempj  ipctri  dei  Greci 
intieramente  coperti  dal  tetto,  od  aventi  soltanto  una  pic- 
colissima apertura  nel  mezzo;  imperocché  precisamente  in 
tal  modo  si  conosce  essere  stato  formato  il  tempio  di  Ce- 
rere. Ma  però  osservando  che  secondo  i precetti  di  Vitruvio 
solo  a Giove  Fulminante,  al  Cielo,  al  Sole  ed  alla  Luna  si 
dovevano  innalzare  tempj  ipetri,  si  viene  con  ciò  a stabilire 

(60)  Plutarco  in  Perici. 
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che  Cerere  doveva  avere  tempj  coperti,  ed  illuminati  o dalla 
porta  o da  qualche  semplice  apertura  ossia  finestra.  In 
qual  modo  poi  nel  tempio  di  Cerere  fosse  praticata  la 
suddetta  apertura  resta  ora  difficile  a stabilirsi  ; poiché 
rimangono  solo  pochissimi  resti  della  struttura  di  un  tale 
edifìzio.  Pertanto  onde  non  lasciare  come  trascurata  que- 
sta particolarità,  ne  venne  ideata  Tarchitettura  interna  di 
tale  tempio  nella  Tav.  LXIX.  La  cella  di  questo  stesso 
tempio,  per  la  disposizione  delle  colonne,  che  formavano 
i peristili  interni  in  modo  assai  differente  da  quello  che  si 
trova  comunemente  praticato  negli  altri  tempj , prendeva 
pure  una  figura  quasi  intieramente  quadrata,  a differenza 
di  quelle  degli  altri  tempj  dei  Greci,  le  quali  sono  sempre 
oblunghe. 

I tempj  uniti  di  Erctteo  , di  Minerva  Poliade,  e di 
Pandroso  situati  sulf  acropoli  di  Atene,  presentano  insieme 
una  figura  ancora  alquanto  differente  dalla  comune  usata 
dai  Greci  ; poiché  nei  fianchi  del  primo  da  una  parte  vi 
stava  congiunto  il  pronao  del  tempio  di  Minerva,  e dall’altra 
Tedicola  di  Pandroso,  e T interno  dell’edifizio  era  diviso 
in  tre  differenti  parti  Tav.  LXXI.  Di  circa  consimile  forma 
doveva  essere  il  tempio  doppio  che  avevano  i Mantinecsi, 
il  quale  era  diviso  in  mezzo  da  un  muro,  ed  in  una  parte 
si  venerava  Esculapio,  e nell’ altra  Latona  coi  suoi  figli  (Gl) 
come  pure  1’  altro  parimente  doppio , ch’era  in  Olimpia, 
nel  quale  in  una  parte  riscuoteva  onori  Sosipolide,  ge- 
nio tutelare  degli  Elei,  e nell’altra  Lucina  (62).  Altri 


(61)  Pausania,  Uh,,  Vili,  c,  9. 

(62)  Idem  Uh,  VI.  c.  20.  Le  irr^olarilh  nelle  strutture  dei  tempj  di 
ogni  genere  dipendevano  anche  spesso  dalle  aggiunxioni  e ristaurazioul  fatte 
in  tempi  posteriori  alla  loro  costruzione. 
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esempi  tempj  irregolari  si  possono  ritrovare  tanto  nelle 
descrizioni  degli  antichi,  quanto  nei  resti  che  ci  rimangono 
dì  tali  edifìzj  ; ma  siccome  le  particolarità,  che  presentano 
essi,  tendono  piu  a farci  conoscere  pratiche  parziali  prodotte 
soltanto  da  straordinarie  circostanze, che  a dimostrarci  regole 
basate  sui  principj  dell* arte;  così  crediamo  essere  di  nessun 
utile  al  nostro  scopo  1*  intrattenersi  più  a lungo  su  tali 
ricerche. 

TEMPJ  ROTONDI.  Nel  prescrivere  Vitruvio  i precetti 
dei  tempj  rotondi,  li  distinse  egli  in  due  Specie  differenti: 
gli  uni  senza  cella,  formati  da  un  semplice  giro  di  colonne, 
e perciò  denominati  monopteri,  fxovsTnspot^  e gli  altri  poi  col 
peristilio  intorno  alle  mura  della  cella,  denominati  peri* 
pteri,  TCEptmspot  a somiglianza  di  quelli  in  simil  modo  com- 
posti di  forma  quadrangolare.  I tempj  rotondi,  che  non 
avevano  la  cella,  si  dovevano  elevare  per  una  terza  parte 
del  loro  diametro,  e sopra  al  loro  stilobate  s*innalzavano 
le  colonne  secondo  le  proporzioni  stabilite  e che  nel  seguito 
si  descriveranno.  Intorno  ai  peripterì  poi  si  ponevano  due 
gradi  e lo  stilobate,  e poscia  la  parte  della  cella  distante 
dallo  stilobate  una  quinta  parte  della  larghezza  del  tempio, 
e nel  mezzo  si  lasciavano  le  porte  (63).  L* Architettura  usata 


(63)  Fiunt  autem  aedes  rotundae  . e quibus  aliae  monopterae  sine 
cella  colwnncUae  constituuntur , aliae  peripterae  dicuntur.  Quae  sine  cella 
Jiunt^  tribunal  habent^  et  ascensum  ex  sua  diametro  tertiae  partisi  insuper 
stylobatas  columnae  constituuntur  tam  altae^  quanta  ab  extremis  styloba^ 
tarum  parietibus  est  diamelros,  crassae  altitudinis  suae  cum  canitulis  et 
spiris  decimae  partis.  Epistylium  altum  columnae  crassi tudinis  dimidia 
parte.  Zophoriu^  et  reliqua  quae  insuper  imponuntur^  ita  uti  in  teriio  vo~ 
lamine  de  symmetriis  scripsi.  Sin  autem  peripteros  ea  aedes  constituetur^ 
duo  gradus,  et  stylobata  ab  imo  constituantur^  deinde  celine  paries  collo- 
cetur  cum  recessu  ejus  a stylobata  circa  partem  latitudin'S  quintam^  me- 
dioque  valvarum  locus  ad  aditus  relinquatur.  Eaque  cella  tantam  habeat 
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dai  Greci,  sino  a che  essi  non  vennero  soggetti  al  dominio 
dei  Romani  , era  principalmente  solo  secondo  le  maniere 
dorica  e jonica,  le  quali  non  si  potevano  bene  adattare  agli 
edifìz)  di  forma  circolare  senza  togliere  alquanto  della  loro 
caratteristica  rappresentanza;  e perciò  furono  forse  poco  co* 
muni  gli  edifìz)  di  tal  forma  ornati  con  colonne  presso  i 
Greci.  La  maniera  corintia,  per  il  suo  capitello  a quattro 
faccie  eguali,  e per  il  suo  sopraornato  che,  pure  senza 
dentelli  e modiglioni  soleva  essere  impiegato,  si  prestava 
di  più  alla  forma  circolare:  ma  siccome  siffatta  maniera  si 
introdusse  comunemente  presso  i Greci  soltanto  negli  ultimi 
tempi  della  loro  indipendenza;  cosi  solo  nello  stesso  tempo 
si  resero  più  comuni  le  fabbriche  rotonde  decorate  con 
colonne.  Con  questa  osservazione  non  si  pretende  già  di 
escludere  che  avessero! Greci  cognizioni  sulfarte  di  costruire 
edifìz)  rotondi  ; ed  anzi  esaminando  tutte  le  notizie  che  si 
hanno  sulle  fabbriche  fatte  primieramente  in  Grecia  con 
qualche  solida  costruzione,  come  era  il  tesoro  di  Orcomeno, 
quello  di  Micene,  ed  il  tempio  che  innalzarono  a Nettuno 


diametrum^  praeter  parietes^  et  circuitionem^  quantam  altitudinem  co/ii- 
mna  siipra  stjrlobaiam.  Columnae  circum  cellam  iisdem  proportionibus  , 
symmetriisque  disponantur.  [yUruv.  lib>  IV.  c.  7.)  Siccome  colla  denomi- 
oazione  mtpàv  sembrano  i Greci  aver  designato  comunemente  le  ale  intorno 
i tempi . oltre  il  significato  di  ala  che  ha  propriamente  tale  nome;  così  si  tro- 
va bene  indicato  il  tempio  monoptero  formato  nel  modo  detenninato  da  Vi- 
tnivio,  perchè  vi  era  una  sola  ala,  ossia  un  solo  portico  senza  altre  parti.  11 
significato  di  periptero  poi  era  similmente  ben  indicato  per  i tempj  rotondi 
col  colonnato  intorno  alla  cellaj  poiché  Tala,  ossia  il  portico,  come  nei  tempj 
rettangolari  di  simile  specie,  girava  tutto  intorno.  Vitruvio  poi  nell'indicare 
che  le  colonne  nei  tempj  monopteri  dovevano  essere  alte  dieci  volte  la  loro 
larghezza,  ci  fa  conoscere  che  le  proporzioni  soltanto  corintie  si  potevano  con- 
venientemente adattare  a questa  specie  di  tempjj  poiché  erano  quelle  che  com- 
portavauo  una  tale  maggior  sveltezza. 


CAP.  IL  TEMPJ  19i 

Equestre  Trofonio  ed  Agamede,  e che  venne  poi  circondato 
da  Adriano  con  nuovo  tempio  rotondo,  (G4)  i quali  edifizj 
tutti  erano  di  forma  circolare , si  viene  a stabilire  essere 
stati  i Greci  tra  i primi  a mettere  in  esecuzione  quella  sem- 
plice forma  di  fabbricare  che  dai  colli  e dai  monti  stessi 
naturalmente  a lor  veniva  indicata,  senza  che  ne  avessero 
probabilmente  tratte  cognizioni  dagli  altri  popoli;  poiché 
nelle  fabbriche  più  antiche,  come  erano  quelle  degli  Egizia- 
ni, non  si  conosce  esservi  stata  impiegata  una  siffatta  forma. 
OoXog  era  detta  comunemente  una  fabbrica  eretta  in  forma 
dì  circolo,  quantunque  non  venisse  ricoperta  con  volta  di 
simil  figura,  come  parlando  del  modo  con  cui  venivano  questi 
edifizj  coperti  sì  farà  conoscere.  Avevano  inoltre  i Greci  edifizj 
rotondi  eretti  in  tempi  anche  meno  remoti , come  tale  ci 
viene  indicato  da  Pausanìa  essere  in  Atene  il  cosi  detto  Tolo, 
per  riguardo  alia  sua  forma  circolare,  il  quale  era  situato 
vicino  al  Consiglio  dei  cinquecento  , e nel  quale  sacrifica- 
vano i Pritani  (65).  Vicino  al  tempio  di  Esculapio  in  Epi- 
dauro  vi  era  una  consimile  fabbrica  costrutta  di  marmo 
bianco  , la  quale  si  chiamava  pure  Tolo  , ed  era  degna  a 
vedersi  (66).  Di  questa  fabbrica  ne  fu  scoperto  in  questi 
ultimi  tempi  ancora  il  suo  piantato,  (67)  e dalle  stesse 

(64)  Paus.  lÀb>  Vili.  c.  10. 

(65)  Paus.  Uh.  1.  c.  5.  Col  nome  di  distinguevano  i Greci  gene- 
ralmente qualunque  fabbrica  rotonda  , ed  janche  una  qualche  eminenza  che 
si  alzava  in  forma  rotonda  dal  suolo  comune,  e vuoisi  che  derivasse  da  ^oXicc 
specie  di  cappello  o berretto  dagli  antichi.  Onde  è che  sotto  una  tale  denomi- 
nazione non  si  può  strettamente  intendere  solo  una  volta  emisferica , che  noi 
diciamo  cupola , ma  pure  qualunque  parte  rotonda  , ed  anche  per  cosi  dire 
un  tetto  di  simil  figura , come  sembrano  essere  state  coperte  comunemente  le 
fabbriche  rotonde  degli  antichi , e ciò  meglio  nel  Cap.  IV.  si  farò  conoscere. 

(66)  Paus.  Uh.  11.  c.  27^ 

► (67)  Geli.  The  Geog.  and  Antiq.  of  Ithaca.  c.  6. 
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traccie  si  è confermato  quanto  Pauslana  scrisse  sulla  mede> 
sima  fabbrica.  In  Sparta  presso  la  Sciade  vi  era  pure  un 
edilizio  rotondo,  nel  quale  stavano  i simulacri  di  Giove  e 
di  Venere  soprannominati  Olimpj  (68).  In' Elide  vi  era  il 
Fiiippeo, sulla  di  cui  sommità  vi  stava  un  papavero  di  bronzo 
legato  alle  travi , ed  era  il  suo  interno  ornato  con  colon- 
ne (69).  A Mantinea  vi  esisteva  Tedifìzio  denominato  il 
Focolare  comune,  il  quale  era  pure  costrutto  in  forma  ro« 
tonda  (70).  Vitruvio  quindi  indicava  avere  Teodoro  Foceo 
scritto  sul  Tolo  che  stava  in  Delfo  (71).  Abbiamo  d’altronde 
tra  i resti  della  Grecia  un  bello  esempio  dì  edifìzio  rotondo, 
ancora  in  gran  parte  conservato,  nel  celebre  monumento  di 
Lisicrate  in  Atene  architettato  colla  maniera  corintia,  il  quale 
verrà  nel  seguito  distintamente  esaminato.  Ma  di  tutti  questi 
edi6zj,  che  avevano  i Greci  nelle  loro  citta,  non  ci  viene 
detto,  tolto  il  forse  ben  rozzo  fatto  da  Trofonio  ed  Agamede 
a Nettuno  Equestre,  che  alcun  altro  fosse  precisamente 
tempio,  ed  avesse  colonne  esterne  disposte  nel  modo  del  mo- 
noptero  o del  periplcro,  descritto  da  Vitruvio,  se  però  an- 
cora non  si  vuol  supporre  essere  stato  in  forma  di  monoptero 
rotondo  il  tempio  di  Venere  a Gnido,  perche  secondo  Piino 
la  statua  fatta  da  Prassitelc  della  Dea,  che  vi  stava  dentro, 

(68)  Paus.  LA.  III.  c.  12. 

(69)  Id.  Lib.  r.  c.  20. 

(70)  Id.  Uh.  Vili.  c.  9. 

(71)  Vitruv.  Ub.  VII.  Praef.  Airindicato  tempio  di  Delfo  si  doveva 

riferire  palesamcnte  quanto  si  trova  scritto  da  Varronc  a riguardo  della  spie- 
gazione data  sul  forame  che  stava  nello  stesso  luogo , e che  era  formato  ia 
guisa  di  un  tesoro  ; per  cui  si  diceva  Praeterea  si  quod  medium,  id 

est  umbilicus  ut  pila  terrae\ non  De/phis  medium  et  terrae  medium,  non  hocj 
sed  quod  vocant  Delphis  in  aede  foramen  ad  latum  est  quidam  ut  thè-.- 
sauri  speciem  quod  Graeci  et  umbilicum  dixeruut  : {Varrom.  De 

Ung.  Lat.  Ub.  VI). 
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li  redeva  da  ogni  parte  (72).  Dalle  quali  cose  tutte  si 
può  dedurre  non  avere  generalmente  i Greci  fatto  grande 
uso  della  forma  circolare  nel  costruire  i loro  tempj  ; men- 
tre sappiamo  essere  stati  costanti  nel  conservare  a questi 
edifìzj  la  distintiva  figura  quadrangolare,  benché  avessero 
sino  dagli  antichi  tempi  fondate  cognizioni  intorno  al  modo 
d'innalzare  fabbriche  rotonde.  Quindi  si  può  stabilire  che 
solo  dopo  l'epoca  in  cui  s'introdusse  in  Grecia  la  maniera 
corintia,  si  edificarono  ivi  tempj  rotondi  decorati  nel  loro 
giro  esterno  con  colonne,  e che  di  siffatti  edifizj  si  possono 
ora  avere  soltanto  poche  notizie.  Pertanto,  volendo  dare  quivi 
una  idea  delle  indicate  due  specie  di  tempj  rotondi,  si  è 
delineata  nella  Tav.  LXXVl  la  disposizione  di  questi  tempj 
ordinati  si  neiPuno  che  nell'altro  metodo  secondo  i precetti 
di  Vitruvio,  e secondo  quanto  si  deduce  da  altri  monu- 
menti posteriormente  edificati.  Resta  però  alquanto  dub- 
bioso lo  stabilire  il  vero  modo,  con  cui  Vitruvio  ha  inteso 
prescrivere  a riguardo  della  copertura  da  farsi  sopra  i 
tempj  peripteri;  imperocché  dalle  cognizioni  che  abbiamo 
dai  monumenti  antichi  sembra,  che  la  volta  emisferica  non 
si  elevasse  all'altezza  indicata,  ed  anche  fossero  tali  edifizj 
presso  gli  antichi  più  comunemente  coperti  col  tetto,  che 
colla  volta,  quantunque  non  avessero  la  cella.  Ma  queste 
disposizioni  si  faranno  meglio  conoscere  nel  descrivere  gli 
ornamenti  e la  proporzione  delle  colonne  e particolarmente 
di  quelle  appartenenti  ai  tempj  in  simil  modo  eretti  dai 
Romani.  Pertanto  é d'uopo  osservare  che,  secondo  Pesto,  a 
Vesta  si  dedicavano  i tempj  rotondi  , poiché  s' imitava 
con  tale  forma  quella  della  terra,  nel  cui  mezzo,  secondo 
gl'insegnamenti  Pitagorici,  si  credeva  esservi  stato  il  fuoco. 

(72)  Plin.  Hiti.  Nat.  Ub.  XXXFl.  c.  5. 
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POSIZIONE  DEI  TEMPI.  Per  riguardo  alla  posizione 
dei  tempj  si  pretende  da  alcuni  moderni  scrittori,  sulPas- 
serzione  principalmente  di  Luciano  e di  Igino,  (73)  che 

(73)  Cosi  Laciano  iodicava  la  detta  situazione  nel  descrivere  una  grande 
sala,  nominata  olxov  dai  Greci,  la  quale  riguardava  la  più  bella  parte  del  giorno, 
di  cui  desideratissimo  e bellissimo  si  era  il  suo  principio,  ed  appena  che  alzava 
il  capo,  riceveva  essa  il  sole , ed  aperte  le  porte  si  riempiva  di  luce,  come  si 
soleva  praticare  dagli  antichi  nella  struttura  dei  loro  tempj.  Tó  yàf  tìk  ts 

npòi  TÒ  TLÙXktaror»  èun^yimn , (xàXXterov  dà  «Or^s  xal  noSuvÓTOtrav  ó *«l  tóv 

Ó'amv  V7rtpxtri>ecvr«c  tùjùc  xcù  ToO,  tfurrò;  iimin'Xecffdai  i(  xópov,  ocvecTTCrret- 

pivuv  Tdòv  3updjy,  xo3’  2 rà  ispà  ^Xi;r0vr(  Ì7mlaw  et  na^euol,  Luciano  mpt  reO  Obeou* 
Igino  poi  cosi  designava  la  stessa  posizione  j antiqui  archiiecti  in  occiden- 

tem  tempia  spectare  recto  scripserunt postea  placuit  omnem  religio- 

nem  eo  convertere  , ex  qua  parte  coeli  terra  inluminatur.  {ffyginus  de 
Limit  agror.  Lib.  1.)  Similmente  nei  frammenti  che  si  hanno  di  Frontino 
si  trova  scritto  : Et  , sicut  quidam  garriunt  architecti  , dolabra  in  occiden- 
tem  recto  spectare  scripserunt.  (^Frontin.  De  Linài.  Fragm.  I.)  In  riguar- 
do alla  situazione  dei  tempj  molte  discussioni  furono  fatte  principalmente  nello 
stabilire  quale  fosse  il  vero  ingresso  principale  del  Partenone  ; imperocché 
alcuni  lo  6ssarono  verso  oriente  , come  si  deduce  dai  poc'anzi  indicati  s^ni 
delle  attaccature  dei  ripari  che  furono  trovati  nelle  colonne  interne  situate 
verso  tale  parte,  dalle  treccie  di  vie  che  dai  Propilei  conducevano  alla  stessa 
parte  del  tempio  , c dalla  posizione  del  locale  , creduto  essere  stato  l'Opisto- 
domo,  che  si  trovava  nella  parte  opposta.  Coloro  poi  che  stabiliscono  la  prin- 
cipale fronte  del  tempio  verso  occidente  si  riportano  inspecie  ai  precetti  di 
Vitruvio,  che  per  tale  parte  la  prescrisse,  quindi  ai  resti  delle  sculture  situate 
nel  frontespizio , che  sembrano  indicare  la  rappresentanza  designata  da  Pau- 
snnia , cd  in  seguito  al  più  retto  incontro  che  si  faceva  entrando  sulPAcropoli 
dai  Propilei.  Ma  questi  ultimi  motivi  sembrano  cedere  agl'indicati  tre  primi, 
ed  in  specie  alla  situazione  dell'Opistodomoj  e perciò  più  comunemente  si  sta- 
bilisce essere  stata  la  fronte  di  tal  tempio  rivolta  verso  oriente,  come  meglio 
si  farò  conoscere  nella  sua  particolare  descrizione.  Qiundi  è che  tale  esem- 
pio si  trova  essere  contrario  ai  precetti  Vitruviani.  Similmente  non  si  unifor- 
mava a questi  il  tempio  di  Minerva  Poliade  situato  sulla  stessa  Acropoli  di 
Atene , ed  auche  il  tempio  di  Teseo  collocato  nella  parte  settentionale  della 
stessa  città.  Tav.  11  ; perchè  la  fronte  principale  di  tali  tempj  era  rivolta 
verso  oriente.  1 resti  dei  tempj  che  furono  ultimamente  scoperti  nell'antica 
Selinunte  indicano  essere  stati  i medesimi  edifizj  rivolti  pure  verso  oriente  Tav. 
XIX , e parimenti  altri  esempj  si  rinvengono  di  simile  disposizione , onde  è 
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fossero  rivolti  nei  tempi  più  antichi  verso  oriente,  afllndic 
la  luce  de]  sole  nascente  vi  entrasse,  e che  poi  venisse 
» ^ cangiato  il  loro  aspetto  verso  occidente,  comesi  trova  pre- 

• scritto  da  Vitruvio,  acciocché,  come  egli  riferiva,  coloro 

che  andavano  all'altare  per  fare  immolazioni  e sacrifizj, 
riguardassero  nel  tempo  stesso  Toriente  e la  statua  della 
divinità  che  stava  nel  tempio,  e ciò  accadesse  ancora  a co- 
loro che  andavano  a fare  preghiere  nei  medesimi  tempj. 
Aggiungeva  inoltre  Vitruvio  che  se  poi  non  si  avessero  potuti 
situare  in  tal  modo  i tempj  per  la  natura  del  luogo,  allora 
si  fossero  posti  in  modo  che  dal  tempio  si  avesse  potuta 
scuoprire  la  maggior  parte  degli  edilìzj;  o se  fossero  stati 
collocati  lungo  la  riva  di  un  Humc,  come  lo  erano  in  Egitto 
i tempj  intorno  al  Nilo,  dovesse  il  prospetto  loro  risguardare 
il  fiume;  o se  fossero  stati  presso  le  vie  pubbliche  si  rivol- 
tassero le  fik>nti  dei  medesimi  in  modo  che  i passeggicri 
potessero  facilmente  vederli  (74).Da  Varrone  distintamente 

che  si  viene  a stabilire  essere  stati  i tempj  dei  Greci  pili  generalmente  situati 
verso  oriente  a preferenza  di  ogni  altra  parte  qualora  la  località  non  presen- 
tava alcuni  ostacoli  per  situarli  altrimenti. 

(74)  Aedes  autem  sacrae  Deorum  immur/alium  ad  regiones^  quas  spe- 
ttare dehent^  sic  erunt  constituendae^  ufi  si  nulla  ratio  impedierit^liberor- 
que  fuerit  potcstas  aedes,  signumque  quod  erit  in  cella  collatum  , sjìectet 
ad  vespertinam  coeli  ragionem,  uii  qui  adierint  ad  aram  immolantes,  aut 
sacrijicia  Jacientes,  spectent  ad partem  coeli  orientis,  et  simulacrum,  quod 
erit  in  aede  : et  ita  vota  suscipientes  contueantur  idem  et  oriens  coelum , 
ipsaque  simulacra  videantur  exorientia  contuesi  supplicantes  et  sacri/ìcan- 
tes  \ quod  aras  omnes  Deorum  necesse  esse  videtur  ad  orientem  spectare. 
Sin  autem  loci  natura  intcrpellaverit , tane  convertendae  sunt  earum  ae- 
dium  consti tutiones  , ut  quam  plurima  pars  moenium  e tenqdis  Deorum 
conspiciatur:  item  si  secundum  Jlumina  aedes  sacrae  fieni,  ita  uti  Aegypto 
circa  Ntlum,  ad fiuminis  ripas  videntur  spectare  dehere\  sinùliter  si  cir- 
‘ cum  vias  publicas  erunt  aedificia  Deorum , ita  constituantur,  uti  practc- 

reuntes  possint  respicere  et  in  cospectu  saluiationes  fiacere,  ( Fitruv.  Li- 
ber.  IF".  c.  5.) 
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sì  trova  stabilita  la  posizione  dei  tempj  nelle  quattro  parti 
seguenti,  la  sinistra  rivolta  in  oriente,  la  destra  ad  occidente, 
Tanteriore  a mezzogiorno,  e la  posteriore  a settentrione;  (75) 
ossia  in  modo  dìflcrente  da  quanto  si  trova  indicato  dai 
suddetti  scrittori  : ma  questa  particolare  posizione  solo 
sembra  che  si  dovesse  riferire  al  tempio  di  Giove  Altoto- 
nante, ch'egli  nominò  antecedentemente,  ossia  al  grande 
tempio  di  Giove  Capitolino,  che  aveva  incirca  tale  dispo- 
sizione. Da  qual  parte  fossero  generalmente  rivolti  i tempj 
dei  Greci,  e se  fosse  succeduto  il  supposto  cangiamento  da 
oriente  in  occidente,  non  si  può  ora  chiaramente  conoscere; 
poiché  nei  molti  resti  dei  tempj,  che  si  hanno  di  architettura 
Greca,  è difficile  cosa,  per  la  mancanza  di  alcune  partì,  a 
sapersi  da  qual  parte  decisamente  fosse  stato  praticato  l'in- 
gresso principale  alla  cella.  D'altronde  poi  molti  di  essi  non 
furono  precisamente  situati  in  direzione  retta  colla  meri- 
diana, ma  secondo  varie  direzioni.  Però  se  si  dovesse  trarne 
esempio  dalla  situazione  del  Partenone,  da  quella  del  tempio 
di  Minerva  Poliade,  e dal  tempio  di  Teseo  in  Atene,  Ta- 
vola li,  come  pure  da  diversi  resti  di  tempj  che  esistono 
nell'antica  Selinunte  Tav.  XIX,  si  dovrebbe  stabilire  essere 
stati  più  comunemente  disposti  verso  oriente  ; ma  siccome 
poi  si  rinvengono  molti  altri  esempj  di  tempj  situati  in 
altro  modo,  cosi  ci  porta  di  dover  stabilire  avere  i Greci 
più  comunemente  regolata  la  situazione  dei  loro  edifizj 
sacri  principalmente  da  quella  disposizione  che  dalla  località 
veniva  determinata,  più  che  da  qualunque  stabile  sistema. 
Laonde  siccome  sono  varie  le  notizie  che  si  deducono  tanto 

(75)  Ejus  templi partes  quattuor\  sinistra  ab  oriente^  dextra  ab  occasu^ 
antica  ad  meridiem  ^ postica  ad  septemtrionem-  i^Vai'ront  de  lÀng>  La- 
tin. Uh.  VI.) 
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dagli  scrittori  antichi  quanto  dai  monumenti  su  questo 
riguardo;  così  qualunque  altra  osservazione  che  si  potesse 
fare  sul  medesimo  argomento  riescirebbe  di  poco  utilità 
al  nostro  scopo. 

RECINTI  INTORNO  AI  TEMPJ.  I principali  tempj, 
che  avevano  ì Greci  nelle  loro  città,  si  trovano  essere  stati 
circondati  da  un  recinto  di  fabbrica,  col  quale  chiudevano 
essi  uno  spazio  intorno  ai  medesimi,  che  si  diceva  comu* 
nemente  nsptfSdXos  , ossìa  luogo  circondato.  Così  Polluce 
designava  i luoghi  consagrati  agli  Dei  in  generale,  i quali 
consistevano  nella  selva,  aXcrOj  nel  sacrario,  nfiivr},  nella 
separazione  ?acra  ffnoj,  nelParea  disposta  intorno,  o cir.> 
colo,  ó TKpi  ocùxér  xuxXo?,  c piu  propriamente  nspi^Xog  (76). 
Vairone  nelfìndicare  che  i tempj  dovevano  avere  i recinti 
intorno,  onde  separarli  dai  luoghi  circonvicini , riferiva 
dover  questi  stessi  recìnti  avere  un  solo  adito  (77).  Quindi 
sappiamo  che  un  tale  adito  P avevano  col  mezzo  di  quelle 
porte  decorate  con  portici  che  si  dicevano  propilei,  irpcrró- 

come  chiaramente  viene  da  Polluce  stabilito  nel  dire, 
dopo  di  avere  parlato  delle  parti  componenti  i tempj , xa? 
^ nponukatOL.  Questi  recinti  sacri  presso  gli  antichi 

alcune  volte  contenevano  più  di  un  tempio,  ed  inoltre  il 
bosco  sacro,  e diversi  edifizj  adetti  al  culto  di  alcuno  di 
quegli  Dei,  a cui  era  consacrato  il  luogo.  In  due  specie 
quasi  distinte  si  possono  considerare  essere  stati  composti 
i medesimi  recinti.  I primi  stabiliti  con  disposizioni  irre- 
golari in  quelle  località  elevate  dal  suolo  comune  , che 


(76)  Oi  i'  «vttfiivoi  Scote  T(rrot,  u\rn  ti,  xcti  Tiptivij,  xat  Ipxfl , xai  ó ntpl  «Ori 

xvxkoi,  (Poi lue.  Onom.  Lib.  I.  c.  i.) 

(77)  Ex  tempio  est  continuo , quod  omne  iemplum  debet  circttm  se- 

ptum,  nec  plus  quam  unum  inlroilum  habere.  De  Ling.  Lat.  L.  f^I-) 
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servirono  di  prime  citlk  ai  più  antichi  popoli  della  Grecia, 
e che  poscia  divennero  semplici  luoghi  sacri,  ed  i secondi 
formati  con  qualche  ordine  intorno  ai  tempj  in  epoche 
meno  remote.  Come  esempio  delia  prima  specie  potremo 
considerare  Tacropoli  di  Atene;  nel  di  cui  mezzo  vi  stava 
inalzato  il  celebre  Partenone  con  a lato  il  tempio  di  Mi* 
nerva  Poliade  Tav.  I;  e quindi  Pacropoli  di  Selinunte, 
su  cui  si  rinvengono  tuttora  resti  di  diversi  tempj  Tav.  XIX. 
Di  questa  specie  di  recinti  se  ne  trovano  altri  esempj  nelle 
più  antiche  citta  delia  Grecia,  e si  conoscono  formati  in 
modo  irregolare,  secondando  più  la  disposizione  della  loca- 
lità , che  qualunque  determinato  piano  già  stabilito,  come 
egualmente  erano  cdifìcate  le  primitive  mura.  Laonde  su 
di  essi  non  sì  può  nulla  dì  positivo  determinare.  Degli 
altri  recinti  fatti  con  più  ordine  ne  abbiamo  in  Atene  stessa 
una  qualche  indicazione  nella  località,  in  cui  esisteva  il 
tempio  dì  Giove  Olimpico  Tav.  II,  ad  Eleusi  in  quello  del 
tempio  di  Cerere  e Proserpina  Tav.  LXVII,  a Ramnuntc 
in  quello  che  circondava  i tempj  di  Temide  e di  Nemesi 
unitamente,  (78)  ed  in  altri  luoghi,  nei  quali  rimangono 
ancora  sicure  indicazioni  dei  muri  che  formavano  il  recinto 
intorno  a celebri  tempj.  Pausiana  ci  descrive  d'altronde 
diversi  tempj  inclusi  nei  recinti,  oltre  i due  che  compo- 
vano  i più  grandi  sacrarj  dei  Greci,  cioè  quello  di  Giove  in 
Olìmpia,  e quello  di  Apollo  in  Delfo,  i quali  erano  ador- 
nati con  molti  ricchi  monumenti  di  diverso  genere,  cd 
innalzati  dai  varj  popoli  della  Grecia  e di  paesi  stranieri 
ancora,  (79)  erano  pur  celebri  quello  del  tempio  di  Giove 


(78)  Dilcttanfi.  The  unedited  jintiq.  of.  Attica,  c.  7. 

(79)  Paus.  Uh.  V.  c Uh.  10. 
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denominato  TOlimpeo  in  Megara,  (80)  in  Corinto  quei 
del  tempio  di  Palemone,  e d'iside  Pelagia  ed  Egizia,  (81) 
quello  di  Sìcionc,  chiamato  Pediza,  nel  di  cui  mezzo  vi 
era  il  tempio  di  Ercole,  (82)  in  Epidauro  quello  di  Esculapio 
si  estendeva  a molta  grandezza,  poiché  vi  era  incluso  il 
celebre  teatro  fatto  da  Policleto,  che  superava  in  bellezza 
ogni  altro  edifizio  di  tal  genere,  (83)  in  Patre  poi  quello  di 
Diana  Lafria  racchiudeva  diversi  tempj  (84),  ed  altri  non 
meno  celebri,  che  vi  erano  nelle  altre  città  dei  Greci,  nel  di 
cui  ingresso  vi  stavano  generalmente  posti  quegli  edifizj 
nominati  propilei,  dei  quali  se  ne  parlerà  in  un  articolo  a 
parte.  Questi  recinti,  se  si  dovesse  trarne  esempio  dalle  in- 
dicazioni che  di  essi  ci  sono  stati  in  qualche  parte  conservate, 
si  verrebbero  a stabilire  essere  stati  comunemente  formati 
solo  da  semplici  mura,  le  quali  erano  in  alcuni  casi  disposte 
in  forma  regolare,  ed  in  altri  nel  modo  come  meglio  lo 
permetteva  la  disposizione  della  località,  affinchè  maggior- 
mente trionfasse  Tarchitettura  del  tempio,  che  vi  stava  in- 
cluso. Questa  tal  qual  disposizione  credesi  che  si  cercasse 
X di  ottenere  anche  con  qualche  irregolarità,  come  venne 
praticato  nel  recinto  poc*anzi  nominato  di  Priene,  nql  quale 
si  suppone  che  Tingresso  fosse  stato  posto  espressamente  non 
nel  mezzo  preciso,  ma  verso  l'uno  dei  lati  per  far  vedere 
a primo  aspetto  la  fronte  e parte  ancora  del  banco  del 
tempio  che  vi  stava  incluso  Tav.  XXIX.  Lo  stesso  effetto 
offriva  il  Partenone  di  Atene  entrando  nell* acropoli  dai 

(80)  Paus.  Lib.  I.  c.  40. 

(81)  Idem.  Lib.  IL  c.2.  e 4. 

(82)  Idem.  Lib.  II.  c.  10. 

(83)  Idem.  Uh.  II.  c.  29. 

(84)  Idem.  Uh.  VII.  c.  20. 
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propilei  f che  corrispon<lcvano  non  nel  mezzo  del  tempio 
ma  in  un  lato;  ed  anzi  per  andare  alla  fonte  principale 
di  questo  stesso  tempio  bisognava  fare  un  giro  intorno  al 
suo  fianco  settentrionale  (85).  Quasi  il  medesimo  effetto 
presentava  pure  il  celebre  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in 
Eieusi;  poiché  ad  esso  si  giungeva  solo  per  la  parte  in  cui 
trovansi  i propilei  ed  il  secondo  vestibolo,  i quali  edifizj  non 
mettevano  direttamente  alla  fronte  del  tempio  Tav-LXVII. 
1 recinti  decorati  con  portici  regolarmente  disposti  in  tutto 
il  d'intorno,  pare  che  siano  stati  praticati  solo  negli  ultimi 
tempi  deirindipendenza  dei  Greci,  e quindi  più  comu- 
nemente dai  Romani  ; come  se  ne  hanno  di  questi  molti 
esempj,  che  esamineremo  altrove. 

Pertanto  prima  di  lasciare  la  descrizione  di  quanto 
spettava  ai  designati  recinti,  convien  osservare  che  in  qua- 
lunquemodo  venissero  i medesimi  formati,vi  dovevano  essere 
sempre  rinchiuse  le  are  che  si  ponevano  al  di  fuori  dei 
tempi  per  consumare  i sacrifizj.  Sulla  posizione  delie  me- 
desime are  ci  viene  riferito  da  Vitruvio  dovere  essere  rivolte 
verso  oriente  e sempre  inferiori  ai  simulacri  che  stavano  nei 
tempi  , affinchè  coloro  che  supplicavano  e sacrificavano  , 
con  disuguali  altezze,  si  fossero  trovati  disposti  a seconda 
del  decoro  di  ogni  divinità.  (86)  Se  varia  era  la  situazione 
dei  tempi  presso  i Greci,  come  si  è osservato  poc'anzi,  va- 
ria pure  doveva  essere  la  situazione  delle  are  erette  avanti 
ai  medesimi , e non  sempre  potevano  essere  rivolte  verso 


(85)  Stuart.  Antiq.  of  Athens.  Tom.  II. 

(86)  Arac  spectent  ad  on'entem,  et  semper  injeriorcs  sint  collocatae 
quarti  simtdacra  quac  fnerint  in  aede y ut  susjticientes  divinitatemy  qui 
supplicant  et  sacrijicant  disparibus  altitudinibus  ad  sui  cuiusque  Dei  de- 
corem  componantur.  {^Titruv.  Lih.  IV.  c.  8.) 
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oriente  , come  ci  Tiene  da  Vitruvio  prescritto,  a meno  che 
venissero  situate  non  direttamente  avanti  al  mezzo  della 
jfronte  dei  tempj , il  che  sarebbe  stato  contrario  a quanto 
si  trova  dal  medesimo  scrittore  stabilito  ; poiché  solo  da 
tale  luogo  di  mezzo  si  potevano  scuoprire  i simulacri  che 
stavano  entro  i tempj.  D*  altronde  diverse  tracce  rimaste 
negli  antichi  monumenti  della  Grecia  e Sicilia  fanno  co» 
noscere  essere  state  le  are  situate  a piedi  degli  scalini  che 
mettevano  al  pronao  dei  tempj  ; ed  in  alcuni  casi  elevate 
anche  nel  mezzo  di  essi  ; affìnchc  fossero  meglio  vedute  e 
conservate.  Quale  poi  fosse  la  comune  forma  data  dai  Greci 
alle  loro  are  si  dimostrerà  net  seguito  ; mentre  per  lo  sco» 
po  attuale  è stato  sufficiente  Taverne  indicata  la  loro  po» 
sizione. 

Gli  altri  monumenti  che  venivano,  situati  entro  i re- 
cinti sacri  erano  estranei  alia  stnittura  dei  tempj,  e perciò 
tralascieremo  di  descrìverli.  Ma  bensì  conviene  osservare, 
come  stavano  disposte  le  selve  nei  medesimi  recinti  , per- 
chè erano  più  proprie  a siffatti  luoghi  sacri.  Strabono  de- 
scrivendo il  luogo  in  cui  sì  tenevano  le  adunanze  Anfizio» 
nìche  nel  territorio  di  Aliarto  vicino  al  lago  Copaide , os-, 
servava  che  stava  quel  luogo  situato  su  di  una  elevazione 
senza  alberi , ove  vi  era  un  tempio  di  Nettuno  pure  senza 
alberi;  ma  aggiungeva  egli  c^e  i poeti,  volendo  nobilitare 
ogni  cosa,  denominavano  bosco , , ogni  luogo  sacro 

anche  quando  era  privo  di  alberi  ; perciò  Pindaro  aveva 
riferito  a riguardo  dì  Apollo,  aver  egli  percorso  la  terra  ed  il 
mare  , e dal  vertice  delle  pi ìi  alte  montagne  avere  indicati 
gli  antri  che  dovevano  essere  fondamenti  alle  sue  selve  (87). 
Pausania  parimenti  descrivendo  il  celebre  tempio  di  Giove- 

(87)  Strabane  Lib.  IX.  e.  2. 
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di  Elide,  ìndicaTa  esservi  stato  un  bosco  sacro  , detto  pure 
, ma  per  alterazione  quindi  denominato  *AXrw  (88). 
Entro  tale  bosco  sacro  , oltre  il  tempio  di  Giove sovraìn- 
dicato , VI  era  il  Pelopio , 1*  ara  di  Giove  Olimpio  fatta 
colle  ceneri  dei  sacrifìzj,  ed  altri  grandi  monumenti,  come 
si  trovano  descritti  dallo  stesso  Pausania.  Gli  alberi  che 
formavano  i detti  boschi  sacri  dovevano  essere  situati  nei 
lati  del  tempio  soltanto  o di  dietro  di  esso;  perchè  altrimenti 
ne  avrebbero  occultata  la  veduta  della  fronte,  e questi  dove- 
vano essere  proporzionati  alle  are  ivi  rinchiuse. 

DIMENSIONI  E GENERI  PIU*  COMUNEMENTE 
IMPIEGATI  DAI  GRECI  NELLA  STRUTTURA  DEI 
LORO  TEMPI.  Per  stabilire  alcuna  idea  sulle  dimensioni 
ohe  si  diedero  più  frequenti  ai  tempj,  si  riferiremo  agli 
escmpj  citati  negli  antecedenti  ragionamenti,e  delineati  tutti 
su  di  una  stessa  scala  nella  Tav.  LXXIX;  imperocché  sono 
essi  i principali  che  si  hanno  di  tal  genere  di  edifìzj  di  ar- 
chitettura Greca,  e che  servono  per  dimostrare  le  più  precise 
pratiche  tenute  dai  Greci  nella  loro  struttura.  Tra  i più 
piccoli  si  trova  essere  quello  della  Vittoria  eretto  vicino  ai 
propilei  dairacropoli  d*  Atene,  quello  di  Temide  a Ramnunte, 
di  nome  incerto  a Selinunte,  di  Diana  propilea  in  Eieusi , 
e quello  jonico  situato  vicino  alfllisso  in  Atene.  Questi  pic- 
coli tempj,  benché  fossero  apprezzati  quanto  i più  grandi, 
non  avevano  però  recinti  proprj,  ma  erano  utili  con  alcuni 
altri,  come  in  particolare  si  conosce  da  quello  esistente  a 
Ramnunte;  e con  tali  piccole  dimensioni  erano  più  comu- 
nemente eretti  nei  tempi  più  antichi  questi  edifìzj  sacri. 
Erano  tali  tempj  minori  costrutti  secondo  i primi  generi 
che  non  avevano  peristilii,  che  giravano  tutto  1* intorno, 
(88)  Pausania  lÀb.  V>  v.  10. 
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poiché  questi  in  tanta  piccolezza  non  potevano  affettuarsi: 
ma  avevano  solo  colonne  nella  fronte  disposte,  secondo 
quanto  portavano  il  genere  iv  napametm^  e prostili,  ed  anche 
quello  jonico  di  Atene  , avendo  il  portico  nella  parte 
posteriore,  veniva  ad  essere  amfiprostilo.Tra  quei  tempj  che 
succedevano  ai  suddetti  in  grandezza,  si  può  considerare  il 
tempio  di  Teseo  esistente  in  Atene  in  gran  parte  conservato, 
quella  di  Nemesi  a Ramnunte,  di  Minerva  a Priene,  di  Bacco 
a Teo,  dorico  a Segeste,  di  Minerva  a Siracusa,  della  Con- 
cordia, e di  Giunone  in  Agrigento,  di  Giove  vicino  ad  Argo, 
di  Cerere  a Pesto,  di  Minerva  Suniade,  dorico  a Cadachio, 
ed  altro  simile  a Selinunte.  Tutti  questi  tempj  vennero 
costrutti  con  ordinarie  dimensioni  ed  erano  particolarmente 
distinti  con  recinti  proprj,  come  si  conosce  dalle  tracce  su- 
perstite intorno  ai  medesimi.  Il  genere  con  cui  vennero  ordi- 
nati i medesimi  tempj  era  il  periptero  ridotto  con  piu  o 
meno  varietà  di  quanto  si  trova  prescritto  nei  precetti  Vi- 
truviani,  ed  adatti  a seconda  delle  differenti  circostanze  che 
produssero  la  loro  edificazione , come  si  sono  osservate  negli 
antecedenti  ragionamenti.  Diversi  altri  tempj  dei  Greci  si 
conoscono  essere  stati  architettati  con  il  medesimo  genere 
periptero,  onde  è che  si  deve  considerare  essere  il  medesimo 
quello  piu  comunemente  impiegato,  giacché  offriva  nel 
tempo  stesso  nobiltà  e disposizione  di  facile  esecuzione.  In 
maggior  grandezza  succedevano  ai  tempj  peripteri  gli  pseu- 
dodìpteri tra  i quali,  quei  che  più  o meno  si  adattavano  ai 
precetti  per  il  medesimo  genere  scritti,  sono  tre  tempj  dorici 
dì  Selinunte,  quello  di  Diana  a Magnesia,  il  grande  tempio 
di  Selinunte,  e quello  del  Sole  a Palmìra.  La  struttura  di 
questo  genere  di  tempj  riusciva  in  alcune  parti  difettosa, 
come  sì  é altrove  osservato,  e ciò  principalmente  negli  an- 
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goH  (lei  peristilii , ove  rimanevano  i soffitti  senza  i neces> 
sarj  sostegni;  onde  è che  si  è ripiegato  a tale  difetto  o col 
fare  ì peristilii  non  precisamente  della  larghezza  di  due 
intercolunnj  e di  una  grossezza  di  colonna,  o anche  ag- 
giungendo colonne  negli  angoli  ove  corrispondevano  le  file 
soppresse.  Questi  inconvenienti  riuscivano  anche  maggiori 
nelle  costruzioni  di  grandi  dimensioni;  per  cui  solo  poco  si 
trovasiffatto  genere  di  struttura  impiegato  dai  Greci. Più  co- 
mune nei  tempj  che  sono  rimasti  dei  medesimi  si  trova  essere 
il  genere  diptero;  perchè  offriva  più  stabilità  e nobiltà  nel 
tempo  stesso,  onde  è che  venne  impiegato  nei  più  vasti  e 
nobili  tempj  della  Grecia,  quali  erano  in  particolare  quello 
di  Diana  in  Efeso,  di  Giunone  a Samo,  di  Apollo  a Mileto 
e diCibele  aSardi.  La  maggior  diversità,  che  vi  era  in  questi 
tempj,  consisteva  nel  numero  delle  colonne  delle  fronti  ; 
poiché  in  alcuni  erano  otto,  come  sono  prescritte  nei  pre- 
cetti Vitruviani , ed  in  altri  dieci;  onde  ne  riusciva  anche 
un  differente  numero  nei  fianchi:  ma  in  tutti  il  giro  dei 
peristilii  era  veramente  doppio,  come  venne  per  siffatto  ge- 
nere di  tempj  prescritto.  L* ultimo  genere,  che  era  Tipetro 
si  trova  essere  stato  praticato  dai  Greci  non  solamente  con 
peristilii  nel  d’ intorno  dipteri,  e decastili  come  venne  da 
Vitruvio  stabilito;  ma  più  comunemente  con  i peristilii  pe- 
ripteri  esastili,  come  erano  nei  tempj  di  Giove  in  Egina,  di 
Giove  in  Elide,  di  Nettuno  a Pesto,  e di  Apollo  a Basse;  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  considerato  nella  sua 
prima  costnizione , aveva  nel  d’  intorno  peristilii  bensì 
dipteri,  ma  non  decastili,  come  tali  dovevano  essere  per 
questo  ultimo  gencreronde  è che  precisamente  nessun  certo 
esempio  si  rinviene  che  fosse  formato  nel  modo  prescritto-' 
Per  siffatte  variazioni  accadevano  pure  diversità  grandi  nelle 
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dimensioni  dei  tempj  del  medesimo  genere,  per  cui  se 
ne  rinvengono  esempj  per  questa  parte  che  di  assai  diiBfe.> 
riscono  tra  di  loro:  ma  tutti  avevano  internamente  il  peri- 
stìlio che  sMnnalzava  a due  ordini,  e V area  di  mezzo  sco- 
perta. Inoltre  vi  erano  tempj  di  questo  stesso  genere  che  si 
adontavano  ancora  dai  suddetti  comuni  metodi  nel  giro  dei 
peristilìi  esterni , quale  era  quello  dì  Giove  Olimpico  in 
Agrigento,  poiché  questo  aveva  portici  chiusi  a guisa  dei 
tempj  che  sono  detti  da  Vitruvio  pseudoperipteri,  ed  era 
questo  uno  dei  più  grandi  tempj  che  si  fossero  edificati  nel 
tempo  della  maggior  dominazione  Greca.  Altri  tempj 
poi  si  rinvengono,  che  si  dipartivano  intieramente  da  tutte 
le  disposizioni  prescritte  nei  sette  generi  regolari, onde  come 
tempj  di  forma  irregolare  si  sono  considerati,  e tra  questi 
si  è riferito  quello  di  Cerere  c Proserpina  in  Eieusi,  e quello 
di  Minerva  Po'iade,  Eretteo,  e Pandroso  in  Atene;  e questi 
siccome  erano  assai  varj  in  disposizioni,  differivano  cosi  di 
molto  nelle  dimensioni. 

Considerando  quindi  distintamente  le  differenti  gran- 
dezze dei  medesimi  tempj,  che  ci  rimangono  dei  Greci , si 
sono  potuti  classificare  nel  seguente  modo. 

1 . Tempietto  della  Vittoria  eretto  vicino  ai  propilei 
di  Atene,  jonico. 

2.  Tempio  in  antis  a Selinunte,  dorico. 

3.  Tempio  di  Temide  a Ramnunte  nelPAttìca  del  ge* 
nere  in  antis,  dorico. 

4.  Tempio  di  Diana  propilea  in  Eieusi,  in  amfinantis, 
dorico. 

5.  Tempio  jonico  in  Atene  posto  vicino  alPllisso,  am- 
fiprostilo. 

6.  Tempio  di  Nemesi  a Ramnunte  nell*  Attica  , pc- 
riplero,  dorico. 
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7.  Tempio  di  Teseo  in  Atene  , perìptero , dorico. 

8.  Tempio  di  Giove  in  Egina , periptero  ed  ipetro, 
dorico. 

9.  Tempio  di  Apollo  Epicurio  a Basse,  periptero  ed 
ipetro,  dorico. 

10.  Tre  tempi  uniti  di  Eretteo,  Minerva  Poliade,  e 
Pandroso,  situati  sull*  acropoli  di  Atene,  di  forma  irrego* 
lare,  e jonici. 

1 1 . Tempio  di  Cerere  a Pesto,  periptero,  dorico. 

12.  Tempio  di  Minerva  Suniade,  periptero,  dorico. 

1 3.  Tempio  di  Bacco  a Teo,  periptero,  jonico. 

1 4.  Tempio  di  Minerva  a Priene,  periptero,  jonico. 

15.  Tempio  di  Giunone  in  Agrigento,  periptero, 
dorico  • 

1 6.  Tempio  della  Concordia  in  Agrigento,  periptero, 
dorico. 

17.  Tempio  di  Giove  vicino  ad  Argo,  periptero,  ed 
evidentemente  pure  ipetro,  dorico. 

1 8.  Tempio  di  Minerva  a Siracusa,  periptero,  dorico. 

1 9.  Tempio  dorico  a Selinunte,  periptero. 

20.  Altro  tempio  dorico  a Selinunte,  periptero. 

21.  Tempio  dorico  a Segeste,  periptero. 

Tempio  dì  Nettuno  a Pesto,  periptero  ed  ipetro 
nel  tempo  stesso,  dorico. 

Tempio  dorico  a Selinunte  pseudodiptero,  esastilo. 

Altro  tempio  dorico  a Selinunte  pseudodiptero 
esastilo  con  una  doppia  fila  di  colonne  nella  fronte. 

25.  Tempio  dorico  a Selinunte,  periptero.  . 

26.  Altro  tempio  di  Selinunte  simile. 

27.  TempiodelSoIeaPalmira,pseudodiptero, corintio. 

28.  TempiodiDianaaMagnesia pseudodìptero, jonico. 
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29.  Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide,  periptero  ed 
ipetroy  dorico. 

30.  Partenone  in  Atene,  periptero  ottastilo  con  inter- 
namente la  disposizione  solita  a praticarsi  nel  genere  ipetro, 
dorico. 

31 . Tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi,  di  forma 
irregolare,  dorico. 

32.  Tempio  di  Cibele  a Sardi,  diptero,  jonico. 

33.  Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  diptero  ed 
ipetro,  corintio. 

34.  Tempiodi  Apollo  a Mileto, diptero  decastilo, jonico. 

35.  Tempio  di  Giove  a Selinunte,  pseudodiptero,  ed 
ipetro,  dorico. 

36.  Tempio  di  Giunone  a Samo  diptero  decastilo , 
jonico. 

37.  Tempio  dì  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  pseudo- 
diptero  ed  ipetro,  dorico. 

38.  Tempiodi  Diana  in  Efeso,  diptero  decastilo,  jonico. 

Tutti  i descritti  tempj  si  offrono  delineati  nella  Ta- 
vola LXXIX  sovraindicata:  ma  per  dimostrarne  la  pro- 
gressiva loro  grandezza,  si  è dovuto  cambiare  1*  ordine 
dei  differenti  generi  secondo  il  quale  vennero  ivi  disposti. 

Da  queste  osservazioni  tutte  si  può  conchiudere  che 
come  erano  varie  le  forme  che  dettero  i Greci  ai  loro  tempj, 
cosi  varie  erano  le  dimensioni  assegnate  ai  medesimi  ; 
laonde  dai  più  semplici  generi  passando  ai  più  complicati, 
si  portarono  le  strutture  degli  stessi  edifìzj  da  piedi  Greci 
quindici  per  trenta  circa,  che  avevano  i più  piccoli  tempj  del 
genere  iv  Troqaajraffi,  a piedi  duecento  venti,  per  quattro- 
cento  venti,  come  da  Plinio  ci  viene  contestato  essere  la 
grandezza  del  tempio  di  Diana  in  Efeso.  È quindi  di 
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qualche  importanza  V osservare  a riguardo  della  stessa 
dimensione  data  ai  tempj,  che  quei  di  Giove  Olimpico  a 
Selinunte,  di  Giunone  a Samo,  di  Apollo  a Mileto,  e di 
Giove  Olimpico  in  Agrigento,  erano  stati  architettati  in 
circa  sulla  stessa  grandezza,  ed  a questa  medesima  am- 
piezza veline  poscia  ridotto  quello  di  Giove  Olimpico  di 
Atene.  Tali  sono  le  cose  che  si  sono  potute  dedurre  dagli 
scritti  e dai  monumenti  antichi  per  dimostrare  in  più 
ampio  modo  la  comune  pratica  tenuta  dai  Greci  nella  di- 
sposizione dei  loro  tempj.  Cosi  con  più  sicurezza  si  po- 
tranno stabilire  nei  susseguenti  due  Capitoli  quali  erano 
le  proporzioni  e gli  ornamenti  dei  tre  generi  di  colonne 
in  siflfatti  edifizj  impiegate,  e poscia  tutte  le  altre  opere 
che  costituivano  la  struttura  dei  medesimi  edifizj  sacri. 
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GAPITOLO  111. 

LE  TRE  DIFFERENTI  MANIERE  DI  ORNARE  1 TEMPI 

CON  COLONNE. 

]-Je  tre  maniere  di  ornare  i teinpj  con  colonne  erano  la 
dorica,  la  jonica,  e la  corintia  a seconda  dei  tre  generi 
di  colonne  designati  con  gli  stessi  nomi,  con  cui  venivano 
edificati.  Ora  prima  alcune  cose  sulla  loro  origine  riferire- 
mo , e poscia  di  ciascuna  di  esse  in  particolare  designeremo 
tanto  i precetti,  che  si  rinvengono  scritti,  quanto  le  più  co- 
muni  pratiche  tenute  dai  Greci  in  generale  nell*  impiegarle. 

Credeva  Vitruvio  che  la  prima  tra  le  sovraindicatc 
maniere  ad  essere  inventata  fosse  stata  la  dorica , e que- 
sta da  Doro  figlio  di  Elleno,  re  di  tutta  rAcaja  e del 
Peloponneso.  Tale  ritrovato  dicevasi  essere  accaduto  nclToc- 
casione  che  questo  principe  volle  edificare  in  Argo,  anti- 
chissima città  della  Grecia,  un  tempio  nel  luogo  sacro  a 
Giove,  il  quale  a caso  era  riuscito  costrutto  nel  modo  che 
comportava  questa  maniera.  Aggiungeva  Vitruvio  inoltre 
che  molti  altri  tempj  si  erano  fatti  quindi  nella  città 
delPAcaja  con  la  medesima  maniera,  benché  non  si  cono- 
scessero ancora  le  sue  vere  e giuste  proporzioni  (1).  Cosi 
con  questa  asserzione  Vitruvio  avrebbe  scoperto  tra  Toscu- 

(1)  F columnarwn  enìnt  formaiionibus  trium  generimi  factac  sani  no- 
mìnafiones  ^ dorica  ^jonica^  corint/tia.  E qnihtis  prima  et  antiquitus  dorica 
est  notai  namque  Acìiaja  Peloponnesoque  tota.,  Dorus  ìlellenis  et  Opticos 
Nynqthae  fdius  regnavìt:  isque  Aigis  vetusta  civitate  Junonis  templiim  aedi- 
Jicavit , cjus  generis  fortuito  formac  fanum:  deinde  iisdem  gcneribns  in  cac- 
teris  Achajac  civitatibus^  cuoi  eliamiutn  non  esscl  symmetriarum  ratio  nota> 
{E'itruv.  Lib.  iF.c.  1) 
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rit^  dei  primitivi  tempi  la  vera  origine  della  maniera  dorica^ 
se  veramente  tali  cose  avesse  egli  potuto  sostenere  con 
documenti  incontrastabili.  Supponendo  però  questo  rac* 
conto  verosimilmente  derivato  dagli  scritti  dei  Greci,  presso 
ai  quali  siffatte  notizie  erano  in  qualche  considerazione 
tenute,  pare  che  non  si  debba  tanto  disprezzare,  quanto 
si  è preteso  di  fare  da  varii  scrittori,  dopo  che  in  miglior 
modo  si  conoscono  le  grandiose  fabbriche  dell* Egitto,  col 
pretendere  di  far  derivare  intieramente  ogni  cosa,  che  ri- 
sguarda  Parte  dell* edi Beare,  da  quel  paese,  e nulla  con- 
cedere alPinvenzione  dei  Greci.  È ora  argomento  incon- 
trastabile lo  stabilire  che  i Greci  non  furono  i primi  ad 
innalzare  edifizj  con  nobile  architettura  ; ed  è egualmente 
evidente  che  i Greci  hanno  profittato  di  molte  cognizioni 
che  derivarono  dagli  Egizj:  ma  che  i Greci  poi  non  ab- 
biano dato  un  carattere  particolare  alle  cose  loro,  è pur 
argomento  incontrastabile  ed  evidente,  e si  comprova  con 
tutte  le  opere  loro.  Questo  tal  qual  carattere  soltanto  pare 
che  si  debba  intendere  aver  Vitruvio  voluto  indicare,  di- 
cendo che  dai  Dori  fu  inventata  la  maniera  dorica;  se 
questa  poi  aveva  colonne , che  reggevano  gli  architravi , 
soffitti  e cornici  diverse,  si  rinvengono  per  siffatte  pratiche 
essere  comuni  non  solo  colla  Egizia,  ma  ancora  con  tutte 
le  diverse  specie  di  architettura.  Le  proporzioni,  la  forma, 
e gli  ornamenti,  che  caratterizzavano  la  maniera  dorica, 
erano  trattati  in  modo  ben  differente  da  quegli  usati  dagli 
Egiziani  nel  costruire  le  loro  grandi  fabbriche.  L*epoca  pre- 
cisa poi,  in  cui  fu  fatto  il  ritrovamento  della  maniera  dorica 
presso  i Greci,  se  veramente  coincideva  nelPeta  che  regnava 
Doro  nelPAcaja  e nel  Peloponneso,  o in  tempi  posteriori, 
resta  ora  assai  difficile  a comprovarsi:  ma  se  non  si  vuole 
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attribuire  questa  invenzione  ai  tempi  di  Doro,  come  altrove 
•I  è osservato,  rimane  più  probabile  il  supporre  essere  ciò 
avvenuto,  come  suol  accadere  in  quasi  tutte  le  cose,  poco 
per  volta,  combinando  le  cognizioni  che  poterono  avere  i 
Greci  non  solo  dagli  Egiziani , ma  ancora  dagli  altri  di- 
versi popoli  deir  Asia,  che  gli  stavano  più  vicini,  con  quelle 
che  acquistarono  nel  paese  stesso.  Quindi  questa  tal  qual 
maniera  si  dovette  in  principio  rozzamente  sistemare  col- 
Tessere  quei  popoli  stati  costretti,  por  la  qualità  dei  clima, 
a cuoprire  primieramente  con  legni  le  loro  primitive  fab* 
briche;  percui  dopo  forse  solo  ben  lunga  pratica,  e non  a 
caso,  come  asseriva  Vitruvio , si  stabili  la  maniera  dorica 
nel  paese  della  Grecia  (2). 

Seguendo  Topinione,  stabilita  dal  medesimo  Vitruvio, 
pare  che  Tarchitettura  dorica  acquistasse  le  sue  vere  pro- 
porzioni nella  Grecia  Asiatica,  allorché  Jone  figlio  di  Xuto, 
o più  probabilmente,  come  già  si  è osservato,  i discendenti 
di  questo  principe,  i quali  sotto  la  condotta  dei  figli  di 
Codro  trasportarono  in  quel  paese  diverse  colonie  dalla 
Grecia  : poiché  egli  asseriva  che , volendo  essi  innalzare 
alcuni  tempj  e primieramente  quello  che  edificarono  in 


(2)  Ibique  tempia  Deorum  immorlalitim  conslifttcnfes ^ coeperunt  fatta 
aedificare:  et primiun  Àpollini  Panionio  aedem,  ufi  vidertmt  in  Àchaja^ 
constitueruni  ^ et  eam  Doricam  appe/lai  cnmt , qiiod  in  Doerion  civitatibus 
primum factam  eo  genere  viderunt.  In  ea  aedem  cum  vnluissent  coìumnas 
collocat'e^  non  habentes  syvmietrias  earum,  et  quaercntes  quibus  rationi- 
biis  ejfìcere  possente  uti  et  ad  onus  ferendwn  esscnt  idoncae^  et  in  aspectu 
probatam  haherent  venustatem^  dimensi  sunt  virilis pedis  vestigiumy  et  cum 
invenissent  pedem  sextam  partem  esse  afiitudinis  in  hominc^  ita  in  coliim- 
nam  transliderunt:  et  qua  crassitudine fecerunt  basim  scafa  , tantum  catti 
sexies  cum  cofàtulo  in  altiiudinem  exUdcrunt:  ita  Dorica  columna  virilis 
corporis  proportionem  ^ et frmitatcni.,  et  venustatem  in  aedifeiis  praeslat  e 
coepit.  i^yUruv.  Uh.  IV,  c.  1.) 
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comune  ad  Apollo,  denominato  Panonio , Io  fecero  consi- 
mile al  tempio  che  esisteva  neirAcaja;  percui  lo  chiama- 
rono peranche  dorico.  Quindi  aggiungeva  Io  stesso  Vitruvio, 
che  ì medesimi  edificatori,  avendo  destinato  dì  ornare  un 
tale  tempio  con  colonne , ma  non  conoscendone  le  buone 
proporzioni  di  queste,  perchè  fossero  nel  tempo  stesso  alte 
a reggere  peso  ed  anche  belle  a vedersi , risolvettero  dì 
misurare  la  pianta  del  piede  umano , e trovato  essere  la 
sesta  parte  dell*  altezza  di  un  uomo , fecero  perciò  le  co> 
lonne  alte,  compreso  il  capitello,  quanto  sei  grossezze  da 
basso  di  essa  colonna;  e così  credeva  egli  che  cominciasse 
la  colonna  dorica  ad  avere  negli  edifizj  la  fortezza  e la 
bellezza  del  corpo  umano. 

Similmente , asseriva  Vitruvio , che  avendo  poi  quei 
primi  Ioni  voluto  innalzare  un  tempio  a Diana,  il  quale 
credesi  comunemente  essere  stato  quello  che  si  rese  nel 
* seguito  tanto  celebre  in  Efeso  per  altre  riedificazioni,  ave> 
• vano  prese,  sulle  stesse  tracce,  ad  imitare  le  delicate  pro- 
porzioni della  donna  per  formarne  un  ordine  piu  svelto  e 
di  aspetto  nuovo.  Secondo  tale  metodo  credeva  egli  che 
avessero  fatta  primieramente  la  grossezza  della  colonna  un 
ottava  parte  della  sua  altezza,  e che  vi  avessero  aggiunta 
sotto  anche  la  base  ad  imitazione  dei  calzari,  c nel  capi* 
tello  le  volute  quasi  ricci  increspati  di  capelli  pendenti  a 
destra  ed  a sinistra;  e con  cimase  ed  altri  ornamenti,  di- 
stribuiti in  luogo  di  capelli,  ne  avessero  ornati  gli  aspetti. 
Lungo  il  fusto  delle  colonne  vi  avessero  incavate  quindi 
le  scanalature  a similitudine  delle  pieghe  che  facevano  le 
vesti  delle  matrone.  In  tal  modo  giudicava  egli  che  venis- 
sero ritrovate  le  due  specie  di  colonne , T una  imitando 
Taspetto  virile  senza  ornato,  e Taltra  la  delicatezza  degli 
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ornamenti  e le  proporzioni  fcminili  (3).  Taleera  Popinione 
(li  Vitnivio  snlP invenzione  dei  due  primi  generi  di  colonne. 

Non  piacendo  a molti  moderni  scrittori  queste  deri- 
vazioni stabilite  da  Vitruvio  sugli  ornamenti  e sulle  pro- 
porzioni delle  colonne  doriche  e joniche,  cercarono  con 
differenti  opinioni  di  trovarne  delle  piìi  probabili.  Gli  uni 
seguendo  il  sistema  di  far  provenire  ogni  cosa  dalPEgillo, 
supposero  che  avessero  i Greci  prese  ad  imitare  le  propor- 
zioni delle  colonne  doriche  dalle  comuni  colonne  delie 
fabbriche  del P Egitto,  le  basi  ed  i capitelli  della  maniera 
jonica  dalle  teste  di  differenti  specie  con  cui  si  ornarono 
spesso  dagli  Egizj  le  estremità  superiori  delle  loro  colonne, 
come  se  nc  ha  esempio  nel  grande  tempio  di  Tentira,  (4) 
ed  in  altri  edifìzj  delPEgitto.  Quindi  con  altre  opinioni 
crederono  alcun*  altri  moderni  scrittori  di  potere  stabilire 
essersi  ogni  cosa,  nelParte  delPedifìcare  dei  Greci,  dedotta 
da  quei  rozzi  monumenti  che  sì  formarono  dai  popoli  pri- 
mitivi per  onorare  la  memoria  dei  più  insignì  uomini,  che 
anche  come  numi  poscia  si  venerarono  (5).  Altri  trovarono 
consimili  derivazioni  dalie  fabbriche  dei  diversi  popoli  an- 


(3)  Item  postea  Dianae  constituere  aedem  quaerentes , novi  generis 
speciem^  iisdem  vestigiis^  ad  muliebrem  transtuferuni  gracilitatem:  et  fece- 
runt  primttm  columnae  crassitudinem  aititudinis  octava  parte,  ut  haberent 
speciem  excelsiorem:  basi  spiram  supjiosuerunt  prò  calceo,  capitalo  volutas. 
uti  capillamento  concrispatos  cincinnos  praependentes  dextra  oc  sinistra 
collocaverunt,  et  cymatiis  et  encarpis  prò  crinibus  di^sitis,frontes  orna- 
verunl:  truncoque  loto  strias,  uti  stolarum  rugas  matronali  more  demise- 
runi.  Ita  duobus  discriminibus  cotumnarum  inventionem,  unam  virili  sine 
ornata  nudam  specie,  alteram  muliebri  subtilitaie,  et  ornata  symmetriaque 
sunt  imitati.  {Vitruv.  ÌJb.  IV.  c.  1.) 

(4)  La  Grande  Description  de  V Egypte  Tom,  IV • 

(5)  Accademia  Ercolanense.  Dissertazione  Esegetica  intorno  alV ori- 
gine e sistema  della  sacra  architettura. 
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tichi  dell*  Asia  ; ed  alcuni  altri  poi,  supponendo  che  ogni  v 
cosa  nella  maniera  Greca  avesse  aviit*origine  dalla  costru- 
zione primieramente  fatta  in  gran  parte  con  semplice 
legname,  imagi narono  di  far  derivare  le  basi  ad  imitazio- 
ne di  quei  contrafortì  messi  intorno  alle  prime  colonne; 
le  scanalature  dagTincavi  prodotti  dallo  scolo  dell*  acqua 
su  quei  tronchi  d'alberi , che  servirono  di  prime  colonne; 
il  capitello  da  una  tavoletta  supposta  essere  stata  messa  nei 
primitivi  cdifi/.j  per  meglio  far  sorreggere  dalle  colonne 
gli  architravi,  (6)  e le  volute  joniche  da  alcuni  panni  ri- 
voltati nei  fianchi  del  capitello  dorico  creduti  aver  servito 
per  qualche  parato  di  festa,  (7)  ed  altre  tante  supposizioni 
si  potrebbero  riferire  a questo  riguardo,  se  si  volesse  pro- 
trarre a lungo  inutilmente  il  nostro  discorso  e senza  mai 
poter  concludere  nulla  con  sicurezza.  Però  fra  tutte  que- 
ste supposizioni  pare  con  qualche  ragione  doversi  preferire 
quelle  che  furono  scritte  in  tempi  meno  lontani  dalle  prime 
epoche,  in  cui  ebbero  principio  queste  cose.  Quindi  è che 
le  derivazioni  dedotte  da  Vitrtivio  sulle  proporzioni  delle 
colonne  c dei  loro  ornamenti,  dalla  forma  dei  corpo  uma- 
no, benché  da  molti  contrastate,  nulladimcno  si  devono 
considerare  non  in  tutto  , ma  in  gran  parte  per  le  più 
probabili,  e precipuamente  se  si  osserva  che  tutte  le  più 
auliche  opere  di  questo  genere , come  quelle  pure  che  si 
hanno  dagli  Egiziani  c dai  Persiani,  sono  più  comumente 

(6)  ì)el  Bosso.  EsercUazìoni  sulla  voluta  jonica  N,  3. 

(7)  Allierl!,  Blondel,  llube,  Lodol!,Guet,  Camuse,  Chambers,  Piacenza, 
Marquez,  Algarolti,  Milizia,  Anlnlini,  Cinesi,  Dtirand,  Uirt , tutti  i commen- 
tatori degli  scritti  Vitniviani,  che  non  sono  pochi,  ed  altri  tanti  scrittori  che 
in  alcuna  parte  di  quest'arte  si  accinsero  a stabilire  precetti,  c derivazioni  sui 
membri  principali  componenti  le  difTercnti  maniere  di  costruire  solile  a pra- 
ticarsi dai  Crea,  e poscia  dai  Romani. 
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ornate  con  teste  umane,  o con  parti  di  figure  di  animali. 
Inoltre  avendo  riguardo  alla  maniera  con  cui  erano  fatte 
le  statue  primitive  dei  Greci  stessi , le  quali  si  dicevano 
essere  poco  differenti  da  una  colonna  sulla  di  cui  sommila 
vi  stava  una  testa  umana,  (8)  si  può  stabilire  non  doversi 
reputare  tanto  strano  il  credere  die  a somiglianza  di  quelle 
informi  imagi  ni  venissero  fatti  i capitelli  jonici,  e ciò  fosse 
accaduto  coll*  aver  preso  ad  imitare  solo  il  viso  da  siffatte 
statue  colonnali,  e coll*aver  conservata  la  indicazione  della 
capigliatura  nei  Iati,  come  si  rinviene  designato  in  miglior 
modo  nei  capitelli  piu  antichi,  nei  quali  la  fascia  che  uni- 
sce le  volute  era  abbassata  nel  mezzo  e rialzata  nei  fianchi, 
e seguiva  in  certo  modo  la  curvatura  della  fronte  umana. 
Cosi  evidentemente  si  poterono  stabilire  le  scanalature  nei 
fusti,  tanto  delle  colonne  doriche  che  joniche,  col  prendere 
ad  imitare  la  indicazione  delie  pieghe  in  quelle  primitive 
rozze  statue;  le  basi  col  conservare  memoria  del  piantato, 
alquanto  allargato,  che  si  faceva  in  simili  statue  di  pro- 
porzioni piu  svelte,  affinchè  si  reggessero  in  piedi;  e le 
proporzioni  poi  delle  colonne  col  derivarle  da  quelle  che 
si  erano  date  in  modo  più  o meno  rozzo  a quelle  prime 
rappresentanze  deiruomo  e della  donna.  Lo  quali  cose,  se 
non  vennero  tratte  direttamente  dalla  figura  umana,  come 
pretendeva  dimostrare  Vitruvio,  dalla  primitiva  rappresen- 
tanza sua  si  verrebbero  in  questa  maniera  a supporre  con 
qualche  maggior  rassomiglianza  esser  derivate.  Che  poi  tali 
rozze  rappresentanze  della  figura  umana  si  facessero  avanti 
che  si  cominciasse  presso  i Greci  ad  innalzare  colonne , 
pare  ciò  potersi  comprovare  con  alcuni  passi  dogli  antichi 
scrittori  stessi , dai  quali  si  conosce  avere  i primi  uomini 

(8)  Paus.  Ub.  Vni.  c.  35.  c.  48. 
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della  Grecia  adorate  per  divinità  o rozze  pietre,  o informi 
colonne  con  una  semplice  testa  posta  al  di  sopra,  (9)  sino 
dai  tempi  in  cui  non  avevano  eretto  ancora  alcuno  stabile 
edifìzio.  Cosi  allorché  vennero  ad  acquistare  i Greci  nel 
seguito  maggiori  cognizioni  nelTarte  di  lavorare  con  più 
verosimiglianza  le  forme  del  corpo  umano,  si  rende  non 
improbabile  il  credere  che  si  sia  da  essi  presa  imitazione 
da  qucllerozze  rappresentanze  di  numi  nel  formare  i'prin- 
cipali  ornamenti  di  quegli  cdìfìzj  che  dovevano  servire  alla 
venerazione  delle  medesime  divinità;  giacche,  seguendo  il 
sentimento  di  Plinio,  primieramente  nei  tempj  furono  im- 
piegate le  colonne  prima  ancora  che  si  conoscessero  le  vere 
proporzioni  (10).  Avanti  poiché  decisamente  si  stabilissero 
neU’arte  del T edificare  gli  ornamenti  delle  colonne,  si  deve 
credere  che  vi  sia  trascorso  lungo  tempo,  c non  già  che  ciò 
sia  avvenuto  tutto  ad  un  tratto  in  un  modo  deciso  e nobile, 
come  si  suole  comunemente  stabilire,  e come  si  dedusse  dal 
medesimo  Plinio,  il  quale  asseriva  essere  state  primiera- 
mente adoperate  le  basi  ed  i capitelli  nella  grande  costru- 
zione del  tempio  di  Diana  in  Efeso  eretto  per  la  prima 
volta  in  tempi  antichissimi  (11). 

Quelle  cose  che  si  rinvengono  narrale  da  Vitruvio  sulla 
derivazione  delle  parti  superiori  delle  fabbriche,  ordinate 
con  regolare  architettura,  dalia  composizione  della  trava- 
tura, benché  precipuamente  siano  contrastate  da  chi  vuole 
ogni  cosa  far  provenire  dalTEgitto , pajono  ciononostante 
bene  verificarsi  principalmente  nella  rappresentanza  delle 
parti  che  stanno  sopra  le  colonne  nella  maniera  dorica,,  la 

(9)  Wìnkelmann.  Storia  delle  arti  Uh.  /.  c.  1. 

(10)  Plin.  Hist.  Nat.  Uh.  XXXVl.  c.  5. 

(11)  Plin.  Hist.  Nat.  lib.  XXXVl.  c,  57. 
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quale  (u  quella  più  comuneinente  adoperata  dai  Greci  nei 
loro  edifìzj.  Imperocché  gik  abbiamo  bastantemente  dimo> 
strato  nella  parte  storica , che  le  primitive  costruzioni  dei 
diversi  ediBzj  più  antichi  dei  Greci  erano  state  fatte  sem- 
plicemente con  legni,  come  erano  quelle  dei  tempj  di  Apollo 
a Delfo,  e di  Nettuno  Equestre  vicino  a Mantinea,  e come 
ancora  in  tempi  meno  remoti  si  conservavano  dai  Greci 
edifìzj  adornati  con  colonne  di  legno.  Quindi  in  conferma 
di  questa  stessa  opinione  pure  si  è già  designato  che  nei 
tempi  più  antichi  Parte  di  lavorare  il  legname  era  tenuta 
in  grande  reputazione  dai  Greci , e che  tali  artefici  erano 
eguagliati  agPindovini,  ai  medici,  ed  ai  poeti  ancora,  come 
si  comprova  evidentemente  coi  versi  di  Omero  nelPOdissea. 
Inoltre  e anche  apparente  la  rappresentanza  delle  testate 
dei  travi , posti  trasversalmente  sopra  gli  architravi , nei 
triglifi  ; e quella  dei  puntoni , messi  per  reggere  il  tetto , 
nei  modiglioni  situati  al  disopra  dei  triglifi  e delie  metope 
secondo  la  inclinazione  che  vicn  designata  dalla  pendenza 
del  tetto;  e nei  dentelli  della  maniera  jonica  quella  dei 
panconcelli  che  reggono  la  copertura.  In  tal  modo  ebbero 
certamente  origine  le  parti  che  compongono  il  sopraornato 
tanto  dorico  che  jonico.  Il  primo  di  questi  fu  ritrovato  nella 
Grecia  propria  ove  per  le  intemperie  del  clima,  essendo 
necessario  di  formar  ben  composte  e solide  coperture,  con- 
servò parti  più  decise  e più  grandi  ; il  secondo  ebbe  ori- 
gine nel  l'Asia  Minore,  ove  per  la  bontà  del  clima,  abbi- 
sognando soltanto  leggiere  coperture,  conservò  nei  soli 
dentelli  la  indicazione  della  semplice  struttura  clic  si  soleva 
fare  a tale  oggetto  dai  Ioni  (12). 

(12)  Plinio  designando  il  modo  con  cui  furono  ritrovnte  le  diverse 
parti  componenti  e fabbrichey  stabiliva  esservi  stata  presso  i Greci  delPAsia 
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SulTorigine  delle  parti,  componenti  la  maniera  corin- 
tia, poche  cose  si  possono  osservare  ; poiché  poche  cose  ci 
vengono  designate  dagli  antichi  scrittori  e dai  monumenti 
della  Grecia.  D'altronde  essendosi  questa  introdotta  nel 
tempo  in  cui  già  da  molti  anni  si  erano  sistemati  gli  orna- 
menti e le  proporzioni  tanto  della  maniera  dorica,  quanto 
della  jonica,  si  formò  così  coll* adottare  parti  deH*una  e 
parti  deli*altra;  e queste  tutte  furono  ordinate  intieramente 
sulle  proporzioni  joniche.  11  solo  capitello  prese  un  carat- 
tere particolare,  e questo  Vitruvio  credeva  che  si  fosse  ri- 
trovato nel  seguente  modo.  Una  vergine  Corintia  già  atta 
a marito,  essendo  stata  sorpresa  da  male  venne  a morire: 
dopo  di  essere  condotta  alia  sepoltura  la  sua  nutrice  portò 
alcune  vivande , che  a lei  viva  soleano  piacere , le  quali 
chiuse  ed  aggiustate  in  un  corbello  le  avea  poste  sopra  al 
sepolcro;  ed  acciocché,  restando  così  allo  scoperto,  si  man- 
tenessero per  lungo  tempo,  le  aveva  coperte  con  un  mat- 
tone. Fu  questo  corbello  a caso  situato  sulla  radice  di  un 
acanto  ; percui  questa  radice , stando  così  schiacciata  nel 
mezzo  dal  peso,  allorché  fu  verso  primavera  mandò  fuori 
le  foglie  ed  i gambi , ì quali  crescendo  accosto  ai  banchi 
del  corbello  e respinti  dalia  resistenza  degli  sporti  della  te- 
gola, furono  costretti  ad  attortigliarsi  in  quegli  angoli  che 
stanno  in  luogo  delle  volute  nei  capitelli.  Callimaco,  che 
per  Teccelienza  e sottigliezza  deli* arte  di  lavorare  marmi 
era  chiamato  da  Greci  xccroczè'/yo)/^  trovatosi  a passare  allora 
vicino  a quel  monumento,  vide  il  canestro  e le  tenere  foglie 


Minore  pili  abilitai  nel  formare  i pavimenti  dei  terrazzi  scoperti^  [Plin.  Hist. 
Aat.  JÀh.  XXXyi.  e.  62.)  così  si  viene  a conoscere  che  essi  meno  prati- 
cavano di  cuoprirc  le  loro  lubriche  con  tetto,  come  abbisognavano  nella  Gre- 
cia propria. 
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che  gli  crescevano  intorno,  e piacendogli  Tidea  e la  novità 
della  hgiira,  fece  a questa  somiglianza  i capitelli  di  alcu* 
ne  colonne  presso  i Corinl^,  e ne  stabili  le  proporzioni  (1 3). 
Cosi  asseriva  Vitnivio  essere  accaduto  il  ritrovamento  del 
capitello  corintio.  Però  considerando  la  sua  particolare 
forma,  e tutte  le  simili  opere  che  si  hanno  dei  tempi  piu 
antichi,  come  si  è altrove  osservato,  (14)  pare  che  si  deb- 
ba attribuire  a Callimaco  soltanto  ciò  che  risguarda  Torna- 
mento  delle  foglie  e dei  caulicoli  tratti  dalTacanto,  come 
ancora  la  gentilezza  delle  loro  forme;  poiché  per  Taspetlo 
in  generale , si  c ora  reso  evidente  il  dover  credere  che 
venisse  tratto  da  quei  capitelli,  che  gli  Egizj  comunemente 
si  servirono  per  ornare  le  loro  colonne.  Una  tale  deriva- 
zione si  distingue  di  più  in  quei  capitelli  dei  Greci  che  non 
hanno  le  volute  negli  angoli , nò  Tabaco  quadrangolarcy 
come  tali  sono  quei  delle  colonne  che  esistono  avanti  alle 


(1 5)  Tertium  vero^  quod  Corinthium  dicitura  virginalis  habei  gracili-" 
tatis  imitationem  : quod  virgines  propler  aettUis  teneritatem  glacilioribus 
membris Jiguratae , ejfectus  recipiunt  in  ornata  venustiores.  Ejus  autem 
capitali  prima  inventio  sic  memoratar  esse  facta  Virgo  civis  Corinthia  jam 
malora  nuptiis , implicita  morbo  decessit:  post  sepulturam  ejus , quibus  ea 
viva  poculis  delecittbalar  ; natrix  collecta  et  composita  in  calaiho  pertulit 
ad  monumentami  et  in  sommo  collocavitt  et  uti  eapermanerent  diatias  sub 
divOi  tegola  texit:  is  calathas  fortuito  supra  acanthi  radicem  f aerai  collo- 
catas,  Iterim  pendere  pressa  radix  acanthi  media  /olia  et  cauliculos  circa 
vernum  tempus  profudit , cujus  cauliculi  secttndum  calathi  latera  crescen- 
teSi  et  ab  angulis  tegulae  ponderis  necessitate  expressi i jlexuras  in  extre- 
mas  partes  volutarum  facere  sunt  coacti.  Tane  CalUmachuSi  qui  propter 
elegantiam  et  subtilifatem  art  is  mar  morene  ^ ab  Àtheniensibus  catatechnon 
/aerai  nominatuSipraeteriens  hoc  monumentumi  animadverit  eum  calathumi 
et  circa /oliorum  nascentem  teneritatem , delectatusque  genere  et  formae 
novitate  ad  id  ex emjdar  columnas  apud  Corinthios  fecit  \ symmetriasque 
constituit  i ex  eoque  in  operum  perfectionibus  Corinthii  generis  distribuii 
raiionet.  {Vitruv.  Uh,  IV,  c.  1.) 
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porte  della  torre  di  Andronico  Cirrestc:  ma  quei  che  sono 
detti  propriamente  corintj,  dei  quali  si  hanno  solo  pochi 
esempj  nei  monumenti  della  Gredlh^si  allontanano  alquanto 
dalla  forma  del  capitello  Egizio;  onde  è che  anche  per 
questa  parte  possiamo  stabilire  che  i Greci  non  si  tennero 
ad  una  servile  imitazione. 

I membri  principali  delle  altre  maniere  impiegate  dai 
Greci,  che  si  vogliono  far  derivare  daif  architettura  Egi- 
ziana , hanno  un  carattere  cosi  differente  da  quegl*  impie- 
gati comunemente  in  tal  maniera  piti  antica  relativamente 
a qualunque  altra  speoie  di  architettura,  che  non  offrono 
alcuna  evidente  eguaglianza  di  forme;  poiché  se  le  colon- 
ne dei  Greci  erano  egualmente  tonde  di  quelle  degli  Egi- 
ziani, aveano  però  diverse  proporzioni  ; c se  quelle  degli 
Egiziani  aveano  alcuna  volta  le  basi  sotto  di  loro , erano 
le  medesime  sempre  solo  da  una  semplice  fascia  formate; 
quindi  se  aveano  quelle  colonne  stesse  qualche  scanalatura, 
erano  d'esse  lasciate  in  pieno,  come  ne  presentano  esempio 
quelle  del  gran  palazzo  di  Tebe,  (15)  e per  lo  più  inter- 
rotte da  lince  orizzontali.  Il  capitello  proprio  dclParchitet- 
tura  Egiziana,  se  non  era  fatto  a guisa  di  un  vaso,  veniva 
composto  con  altra  forma  differente  ed  ornato  con  teste  o 
altre  cose  in  nessun  modo  somiglianti  a quelle  adattate  dai 
Greci.  Inoltre  sopra  ai  capitelli  Egiziani  si  rinviene  quasi 
sempre  negli  edifìzj  di  tale  architettura  posto  un  rialzo 
quadrato,  che  non  si  vede  mai,  sopra  i capitelli  dei  Greci, 
se  non  che  in  alcuni  pochi  casi  reso  eguale  ad  un  sottile 
listello.  Le  parti  superiori , che  venivano  sovrapposte  alle 
colonne  nelParcbitettura  Egiziana,  avevano  altra  somiglian- 
ti 4)  Vcili  la  Parte  /.  c.  4. 

(15)  La  Grande  Description  de  C Egypte.  Tom.  III. 
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za  col  sopraornato  delle  differenti  manière  deirarchitettura 
Greca,  se  non  quella  che  offrivano  gli  architravi  retti.  1 mo- 
dani e gli  ornamenti  tutti  prendevano  neiruno  e nell'altro 
genere  di  architettura  un  carattere  tanto  differente,  da  non 
potersene  fare  alcun  confronto. 

Coloro  che  cercano,  seguendo  qualche  particolare 
sistema,  di  dedurre  derivazioni  dalle  indicate  vetuste  pra- 
tiche , se  si  fanno  ad  osservare  le  cose  che  si  rinvengono , 
nell'  architettura  degli  altri  popoli , possono  trarre  forse  i 
medesimi  resultati  che  si  deducono  dal  confronto  dell'archi- 
lettura  Egiziana  colla  Greca , considerando  però  solo  le 
stesse  cose  sotto  di  un  aspetto  generale;  imperocché  l'arte 
di  edificare  venne  regolata  presso  i diversi  popoli  antichi 
coi  medesimi  princìpj  fondamentali.  Le  diversità  solo  che 
presero  gli  ornamenti  e le  proporzioni  delle  fabbriche, 
adattate  a seconda  delle  differenti  qualità  del  clima  c dei 
materiali  che  ogni  paese  offriva , hanno  formato  il  carat- 
tere delle  varie  maniere.  Così  le  eose  che  risguardano 
Tarchitettura  Greca,  adottata  quindi  dai  Romani,  essendo 
state  in  generale  differentemente  trattate  da  quelle  di 
ogni  altro  genere  di  architettura,  come  originarie  e proprie 
del  paese  si  potranno  considerare. 

MANIERA  DORICA.  Seguendo  la  piu  probabile  opi- 
nione, si  può  stabilire  con  evidenza  essere  stati  gli  orna- 
menti proprj  di  questa  prima  maniera  originati  dal  metodo, 
che  tenevano  i primitivi  popoli  della  Grecia  nel  comporre 
con  legnami  le  coperture  dei  principali  loro  edifizj.  Così 
nel  seguente  modo  Vitruvio  credeva  essersi  riprodotta  una 
tale  derivazione,  e stabilita  nella  struttura  delle  fabbriche 
con  solida  costruzione.  In  ogni  edifizio  si  situava  l'arma- 
tura composta  di  diversi  pezzi  di  legnami,  dei  quali  sic- 
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come  erano  varii  i loro  attributi  « cosi  pure  con  diversi 
nomi  si  distinguevano.  1 travi  erano  quelli  che  si  ponevano 
sopra  le  colonne , o le  paraste , o le  ante;  coi  travicelli  e 
gli  assi  si  componevano  le  impalcature.  Sotto  i tetti,  se  si 
estendevano  in  grande  spazio,  si  praticava  di  porre  il  co- 
mignolo con  il  monaco  nella  sommità  di  mezzo,  quindi  le 
catene  e le  razze;  e se  erano  di  minore  estensione,  allora 
si  collocavano  solo  i puntoni  sporgenti  sino  alle  estremità 
delle  gronde.  Sopra  i puntoni  poi  si  ponevano  i paradossi, 
e quindi  sotto  le  tegole  le  fette  di  tavole  sporgenti  in  mo- 
do che  potessero  riparare  le  mura.  Così  ciascuna  cosa  con> 
servava  il  luogo,  l*attributo  e Tordine  proprio.  Quindi  da 
questa  disposizione  di  legnami  ne  aveano  gli  artefici  degli 
edifizj  sacri  imitata  la  struttura  col  fare  scolpire  in  pietra 
oin  marmo  tali  forme;  e così  stabilirono  siffatte  invenzioni. 
Imperocché  gli  antichi  fabbricatori,  edificando  in  un  certo 
luogo,  allorché  ebbero  collocali  i travi  dalle  interne  pareti, 
alle  estreme  parti  sporgenti,  chiusero  gli  spazj  intermedii 
con  fabbrica  ed  al  di  sopra  ornarono  le  cimase  ed  i fron- 
tespizj  con  opere  fabbrili  di  bella  specie.  Poscia  tagliaro- 
no a linea  ed  a piombo  delle  pareti  tutti  i travi  sporgenti: 
ma  per  essere  a loro  parsa  non  bella  quella  maniera,  af- 
fissero alle  teste  tagliate  certe  tavolette  formale  nel  modo 
stesso  come  si  facevano  poscia  i triglifi,  e le  dipinsero  con 
cera  di  color  ceruleo;  affinché  i tagli  dei  travi,  così  coperti» 
non  offendessero  la  vista.  In  tal  modo  le  divisioni  delle 
testate  dei  travi  colla  disposizione  dei  triglifi  cominciarono 
a produrre  nelle  opere  doriche  tra  trave  e trave  le  mclo- 
pe.  Quindi  alcuni  artefici  in  altre  opere  spinsero  in  fuori 
i puntoni,  e resi  questi  prominenti  in  corrispondenza  dei 
triglifi,  ne  tondeggiarono  i loro  sporti.  Così  dalla  dispo- 
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stzione  dei  travi,  nacque  T invenzione  dei  trìgli6 , e dagli 
sporti  dei  puntoni  quella  dei  modiglioni  sotto  i gocciola- 
toi. Laonde  nelle  opere  di  pietra  e di  marmo  si  formavano 
collo  scalpello  i modiglioni  inclinati,  ciò  che  non  era  altro 
che  una  imitazione  dei  puntoni;  poiché  dovevano  questi  di 
necessità  essere  collocati  proclivi  per  lo  scolo  delle  acque. 
Da  tale  imitazione  adunque  era  nata  la  disposizione  dei  tri- 
glifi e dei  modiglioni  nelle  opere  doriche.  Imperocché  osser- 
vava egli  che  non  poteva  essere,  come  alcuni,  errando,  avca- 
no  supposto,  che  i triglifi  fossero  rappresentanze  di  Gnestre; 
giacché  i trigliG  si  ponevano  negli  angoli  e sopra  i mezzi 
delle  colonne,  ove  era  impossibile  che  vi  potessero  esistere 
finestre,  mentre  si  sarebbero  scioltele  unioni  angolari  negli 
edifizj,  se  per  caso  si  fossero  lasciate  le  aperture  delle  fi- 
nestre. Inoltre  se  si  avesse  dovuto  giudicare  esservi  stati  gli 
spaz)  delle  finestre , dove  stavano  i triglifi , per  le  stesse 
ragioni  si  verrebbe  a stabilire  che  i dentelli  nelle  opere 
joniche  avessero  occupati  i luoghi  delle  finestre.  QuegPin- 
tervalH  adunque  che  stavano  tanto  fra  i denteili,  che  tra 
i triglifi,  si  nominavano  metope,  perché  i Greci  appellava- 
no i letti  dei  travi,  e dei  travicelli;  mentre  i Latini 
li  dicevano  cui^a  columbaria.  Cosi  dai  Greci  veniva  distinta 
col  nome  di  metopa  lo  spazio  fra  le  due  ope  neirinterstizio 
dei  travi.  Perciò  allo  stesso  modo  con  cui  nelle  opere  do- 
riche fu  trovata  la  disposizione  de!  triglifi  e dei  modiglioni, 
cosi  nelle  joniche  si  stabilirono  per  la  stessa  ragione  i den- 
telli; e siccome  i modiglioni  nella  prima  maniera  rappre- 
sentavano gli  sporti  dei  puntoni,  cosi  nella  seconda  ma- 
niera i dentelli  imitavano  gli  aggetti  dei  travicelli.  Quindi 
è che  tra  i Greci  non  vi  era  stato  alcuno  che  sotto  i mo- 
diglioni avesse  posti  i dentelli,  perché  non  potevano  esistere 
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i travicelli  sotto  i puntoni.  Laonde  se  tutto  ciò  che  in  co- 
struzione doveva  essere  collocato  sui  puntoni  e paradossi , 
nelle  imitazioni  sì  fosse  posto  al  disotto,  sarebbe  riuscita 
difettosa  la  disposizione  dell*  opera.  Parimenti  gli  antichi 
non  approvavano,  nè  mettevano  modiglioni  o dentelli  nei 
(ì*ontispizj , ma  semplici  gocciolatoi  ; perchè  non  si  collo- 
cavano puntoni  e travicelli  verso  le  facciate  dei  frontespizj, 
nè  ivi  questi  potevano  sporgere  in  fuori;  giacché  dovevano 
inclinare  verso  le  gronde.  Cosi  essi  giudicavano,  che  tutto 
ciò  che  non  poteva  veramente  sussistere,  non  vi  era  ragio- 
ne di  situarlo  in  apparenza;  imperocché  avevano  i mede- 
simi dedotte  tutte  le  cose  dalle  proprietà  reali,  e dalle  vere 
costumanze;  trasferendole  poi  ad  abbellire  e perfezionare 
le  opere,  quelle  soltanto  approvavano,  che  con  giuste  ra- 
gioni si  potevano  dimostrare  essere  state  desunte  dal  vero* 
Onde  da  siffatte  origini  si  stabilirono  decisamente  tutte  le 
simmetrie  e le  proporzioni  di  ciascuna  maniera  (16), 


(16)  In  aedificiis  omnibus  insuj>er  collocatur  materiatio , variisvoca- 
bulis  nominata:  ea  autemy  uti  in  nomina/ionibuSyita  in  re  varias  habet  uii- 
litates.  Trahes  enim  sopra  columnaSy  et  parastatas  y et  antas  pon untar  : in 
coniignationibus  tigna  et  axes  : sub  tectisy  si  majora  spatia  sunt , columen 
in  sommo  fastigio  colwninis,  onde  et  columnae  dicuntur:  et  transtra^  et 
capreoU:  in  commoda  y columen:  et  cantherii  prominentes  ad  extremam  sub- 
grundationem:  supra  cantheriosy  tempia  : deinde  insuper  sub  tegulas  asse- 
res  ita  prominentes  uti  parietes  projccturis  corum  tegantur.  Ita  unaquae- 
que  res  et  locumy  et  genusy  et  ordinem  proprium  tuetur. 

E quibus  rebus  y et  a materiatura  fabri , in  lapideis  et  marmoreis  ae~ 
dium  sacrarum  aedificationibus  artifices  dispositiones  eorum  scaljituris  sunt 
imitali  y et  eas  inventiones  persequendas  putaverunt\  ideo  quod  antiqui  fa- 
bri  quodam  in  loco  aedificantes,  cum  ita  ab  interioribus  parietibus  ad  extre- 
mas  partes  tigna  prominentia  habuissent  collocatay  intertiginia  struxerunty 
siqn-aque  coronas  et  fastigio  venustiore  sjìccie  fabrilibus  operibus  ornave- 
runt:  tum  piojectiiras  tignorumy  quantum  eminebanty  ad  lineam  et  perpen- 
dieuliun  parietum  persecuerunt:  quae  spccies  cum  invenusta  iis  viso  esset , 
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In  miglior  modo  di  quanto  si  rinviene  deseritto  da 
Vitruvio  non  si  poteva  spiegare  la  origine  degli  ornamenti 
che  caratterizzavano  il  sopraornato  della  maniera  dorica  dei 
Greci;  imperocché  restano  apparenti  da  un  tale  sistema 


tabellas  ita  Jormatas^uti mine Jiunt  trigijrphi^  cantra  tignorum  praecisiones 
tignorum  tectae  non  qffenderent  vistun.  Ita  divisiones  tignorum  fectae  tri- 
gliphorum  disposìtione , intertignio  metopam  hahere  in  doricis  operibus 
coeperunt. 

Postea  olii  in  aliis  operibus  ad perpendictdum  triglyphorum  cantherios 
prominentes  projecerunt , eorumque  projecturas  sinuaverunt  : ex  eo  uti  e 
tignorum  dispositionibus  trighphi  ^ ita  e cantheriorum  jirojectuìis  mutulo- 
rum  sub  coronis  ratio  est  inventa.  Ita  fere  in  operibus  lapideis  et  marmo- 
reis  « mutali  inclinati  scalpturis  deformantur^  quod  imitatio  est  cantherio- 
rum: etenim  necessario  propter  stillicidia  proclinati  coUocantur.  Ergo  et 
triglyphorum  et  mutulorum,  in  doricis  operibus  ^ ratio  ex  ea  imitatione 
inventa  est.  Non  enim^  quemadmodum  nonnulli  erranles  dixerunt^  fene- 
strarum  imagines  esse  triglyphos ^ ita  potest  esse-,  quod  in  angulis,  contra- 
que  tetrantes  columnarum  triglyphi  constituuntur^  quibus  in  locis  omnino 
non  potiuntur  res fenestrasferi : dissolvuntur  enim  angtilorum  in  aedi/iciis 
junetwae , si  in  bis  fuerit  fenestrariun  lumina  relieta.  Etiamque  ubi  nane 
triglyjihi  constituuntur ^ si  ibi  luminum  spatia  fuisse  judicabuntur , iisdem 
rationibus  denticidi  in  jonicis  fenestrariun  occupavisse  loca  videbuntur: 
utraque  enim  et  inter  denticulos ^ et  inter  triglyphos  quae  sunt  intervalla  ^ 
mctopae  nominantiir-,  ó?r«?  enim  Crocci  tignorum  citbilia  et  asserum  ofi- 
peUant,  uti  nostri  ea  cava  coliirrdmria,  ita^  quod  inter  duas  opus  est  inter- 
tignium  « id  metopa  est  oftud  cos  norninatum.  Ita  uti  ante  in  doricis  trigly- 
phorum et  mutilorum  est  inventa  ratio , item  in  jonicis  denticulorum  con- 
stitutio  ^ propriam  in  operibus  habeat  rationem:  et  quemadmodum  mutili 
cantheriorum  projccturae  feriuit  imaginem,  sic  in  jonicis  denticidi  ex  pro- 
jeeturis  asserum  habent  imitationem.  Itaque  in  Graecis  operibus  nemò  sub 
mutalo  dcnticidos  constituit , non  enim  possunt  subtus  cantherios  asseres 
esse.  Quod  ergo  sopra  cantherios  et  tempia  in  veritate  debet  esse  colloca- 
tum  id  in  imaginibus  si  infra  constitutum  fuerit , mendosam  habebit  operis 
rationem.  Etiamque  antiqui  non  probaverunt , neque  instituerunt  in  fasti- 
giis  miitidos,  uut  dcnticidos fieri.,  sed  pnras  coronas:  ideo  quod  nec  can- 
therii , nec  asseres  conira  fastigiorum  frontes  distribuiuitur , net  possunt 
promin  ere,  sed  ad  stillicidia  proclinati  coUocantur.  Ita,  quod  non  potest 
fieri,  id  non  putaveriuit  in  imaginibus  factum  posse  certam  rationem  habet-e. 

15 
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dagli  antichi  nella  struttura  dei  tempj,  le  quali  però  non 
potevano  in  alcun  modo  contribuire  a distruggere  l'indi* 
cato  sistema,  nè  a togliere  il  proprio  carattere  di  ciascun 
membro,  ma  s'impiegavano  solo  per  rendere  più  regolare 
l'opera. 

Diversi  eruditi  scrittori,  riflettendo  sulle  cose  narrato 
da  Vitruvio  intorno  la  vera  rappresentanza  dei  trigliB  e 
delle  metope,  non  furono  pienamente  persuasi  che  i triglifi 
stassero  invece  delle  testate  dei  travi;  perchè  osservarono 
che  omj  presso  i Greci  significava  un  vuoto,  e non  un  pieno; 
e per  sostenere  tale  opinione  molte  cose  si  sono  scritte , sulle 
quali  traslascereino  d'intrattenersi;  perchè  risgu  arda  no  più 
la  interpretazione  della  detta  parola,  che  la  sostanza  della 
cosa.  Pertanto  osserveremo,  che  nella  primitiva  struttura 
delle  fabbriche,  i travi  situati  in  piano  per  reggere  la  co- 
pertura non  occupavano  evidentemente  tutta  la  grossezza 
degli  architravi  esterni  che  le  reggevano,  ma  solo  una  parte, 
e lasciavano  così  quel  vuoto  neU’esterno,  che  Vitruvio  ci 
dice  essere  stato  riempito  con  tavolette  dipinte,  e che  anche 
si  poteva  distinguere  col  nome  cm;,  benché  non  trapassasse 
dall'una  aU'altra  parte.  Infatti  a questi  vuoti,  lasciati  dai 
travi,  ben  conveniva  il  nome  cava  columbaria^  che  Vitruvio 
asseriva  essersi  dato  dai  Latini;  imperocché  precisamente  a 
guisa  degl'incavamenti  di  colomba]  o di  altra  specie  di 
vuoti,  come  diversamente  si  spiegano  le  dette  parole,  tali 
incassi  si  presentavano  all’ aspetto.  Cwì  si  viene  in  certo 
modo  a concordare  quanto  Vitruvio  asseriva  doversi  stabilire 
su  tal  proposito  cioè  che  i triglifi  rappresentavano  le  estremità 
dei  travi,  con  ciò  che  altri  credono  doversi  interpretare  dalla 
parola  cTn?,  la  quale  significava  un  vuoto  e non  un  pieno; 
poiché  mentre  nei  luoghi  occupati  quindi  dai  triglifi,  vi 
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corrispondevano  le  testate  dei  travi , (1 7)  vi  rimanevano  pure 
alcuni  incavamenti  da  potersi  dire  ònocg,  e meglio  cava  co- 
lumbaria.  Questi  incavamenti  in  alcuni  casi,  come  nelle 
fronti  dei  più  semplici  tempj  in  antìs  o prostiU,  quali  erano 
i più  antichi,  riuscivano  anche  aperti  in  tutta  la  grossezza 
del  sopràornato;  poiché  ivi  non  potea  corrispondere  diret- 


(17)  Parimenti  sia  che  si  credano  essere  rimasti  aperti  alcuni  degli  spazj 
destinati  per  i triglifi  nei  lati  minori  di  quel  tempio  di  Diana  dal  quale  Oreste 
e Pilade  vollero  rapire  la  statua  « sia  che  si  suppongano  non  essere  stati  ancora 
chiusi  gli  spazj  che  rimanevano  tra  Puno  e Paltro  triglifo  per  coIK>carvi  le 
raetope,  come  descrive  Vilruvio,si  spiegheranno  sempre  bene  le  diverse  inter- 
pretazioni che  si  fanno  ai  ben  noti  acuenti  versi  di  Euripide  nella  Ifigenia  iù 
Tauridc«  nei  quali  si  faceva  meditare  ad  Oreste  ed  a PUade  il  modo  onde  ese- 
guire il  detto  rapimento . 

^Opet.  di  7'  hatù  óiroi  xsvòv 

Aé(iO{  xa^civat» 

Imperocché  interpretando  che  Oreste  avesse  dovuto  per  entro  al  triglifo,  dove 
era  vuoto,  discendere  nelPintemo  del  tanpio,  si  viene  a stabilire  che  alcuni 
spazj  dei  triglifi,  riinauovauu  aperti  intieramente  noi  d' intorno  delPcdifizio, 
ove  non  vi  corrispondevano  le  testate  dei  travij  mentre  {x>i  interpretando  che 
tra  i triglifi,  dove  era  vuoto,  si  poteva  discendere  nel  tempio  medesimo,  si  sta- 
bilisce non  essere  ancora  stali  chiusi  gli  spazj  tra  i detti  triglifi  con  costruzione 
di  fabbrica  per  apporvi  le  mctope.  Nè  questa  ultima  spiegazione  si  trova  es- 
sere in  contradizionc  eoa  quanto  scrisse  Viiruvio,  poiché  l’avcrbio  di  luogo 
inai  usato  da  Euripide,  non  ha  una  relazione  diretta  con  il  nome  sostantivo 
ónré,  impiegato  da  Vilruvioj  mentre  colPantecedenle  interpretazione,  supponendo 
potervi  essere  stati  alcuni  spazj  di  triglifi  aperti  nella  primitiva  struttura  dei 
tempj,  si  conferma  anche  meglio  Topinione  di  essere  state  dette  le  melopc 
prroTrè,  perchè  stavano  tra  due  ót«;,  o vuoti.  D'altronde  considerando  che  si 
soleva  dai  Greci  antìcameute  distinguere  con  rpr/Vi^ov,  l’intiero  fregio  formato 
di  triglifi  e di  melope , si  trova  sempre  meglio  j>otcrsi  adottare  il  significalo 
delle  accennale  parole  di  Euripide,  secondo  la  medesima  opinione.  Si  è già  poi 
indicato  che  il  detto  tempio  di  Diana,  designato  di  Euripide,  doveva  essere  della 
forma  iv  n-apaeravtv,  o prostilaj  nfiinchè  da  un  Iato  o dalla  fronte  posteriore 
si  avesse  {>oliilo  discendere  neirinlerno  della  cella  p.assando  per  i vuoti  sovra- 
iudicati,  poiché  alti  imeiiti  vi  si  avrebbe  trovalo  di  mezzo  il  solUtlo dei  perislilii. 
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tameìitl^  alcuna  testata  di  trave,  come  accadeva  nei  lati. 
Cosi  tanto  in  un  modo,  che  neiraltro,  restano  concordate 
ie  designate  diverse  opinioni  ; c si  potrà  stabilire  decisa» 
mente  il  nom^  di  mctope-,  jisroi^  , essersi  derivato  da  quegli 
spazj  che  rimanevano  tra  due  vuoti. 

Asseriva  quindi  Vitnivio , nel  parlare  della  maniera 
dorica  in  particolare,  che  gli  antichi  architetti  non  conveni- 
vano che  si  dovessero  fare  gli  edì6zj  sacri  di  genere  dorico; 
perchè  in  essi  riuscivano  difettose  ed  improprie  le  simmetrie. 
In  questa  opinione  erano  Tarchesio,  Piteo,  e parimenti  Er- 
mogene,  il  quale  avendo  già  apparecchialo  una  quantità  di 
marmi  per  edificare  un  tempio  dorico,  avea  poscia  cambia- 
to pensiero,  c colio  stesso  materiale  lo  avea  fatto  jonico  e 
dedicato  a Bacco;  c ciò  non  perchè  non  era  elegante  Taspetto, 
o non  dignitosa  la  forma,  ma  perchè  riusciva  difficoltosa 
ed  incommoda  la  distribuzione  dei  triglifi  e dei  lacunari, (1 8) 
per  ie  ragioni  che  sono  designate  da  Vitriivìo,  e che  nel 
seguito  riferiremo,  parlando  del  sopraornato  in  particolare. 
Pertanto  osserveremo  che  il  carattere  della  maniera  dorica 
si  trova  costantemente  conservato  in  tutti  i principali  mo- 
numenti, che  cì  sono  rimasti  deirarchitettura  Greca.  Tanto 
per  il  nobile  aspetto,  quanto  per  la  ragionevolezza  della 
composizione,  questa  maniera  venne  più  comunemente  dai 
Greci  impiegata  anche  negli  ultimi  tempi,  allorché  si  erano 


(18)  Nonnulli  antiqui  architectinegaveruntdorico  genere  o£des  sacras 
oporterejieri ^ quod  mendosae  et  inconvenientes  in  his  symmetriae  conJtde'~ 
haatur.  Itaque  negavit  Tarchesìas , item  Pyiheus^  non  minus  Hermogenes' . 
nam  is^  cum  paratam  habuisset  marmoris  copiam  in  dorìcae  aedis  per/e- 
ctionem^commutavit^et  ex  eadem  copia  eam  jonicam  Libero  Patri  fecit.  Sed 
iamen  non  quod  invenusta  est  species  « aut  genus^  ut  formae  dignitosi  sed 
ejuod  impedita  est  distributio , et  incommoda  in  opere  triglyphorum  et  lacu-^ 
nariorum  distributione.  {Vitruv,  Lib.  iP".  c.  3.) 
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rese  più  comuni  le  altre  maniere;  e ciò  contro  il  sentimento 
di  Vitruvio;  poiché  egli,  avendo  tratti  i suoi  precetti  prin- 
cipalmente dagli  scritti  dei  Greci  Asiatici,  la  disapprovava 
in  molte  parti.  Quindi  siccome  tutto  ciò  eh*  egli  scrisse , 
intorno  questo  genere  di  architettura,  risguardava  più  quella 
maniera  ch’era  propria  ai  Romani , la  quale  erasi  tratta 
da  pratiche  particolari  introdotte  nei  paesi  d’Italia,  che  a 
quella  originale  dei  Greci;  cosi  tralascercino  di  fame  un 
regolare  confronto  con  quanto  si  potrebbe  dedurre  dai  mo- 
numenti: non  però  in  questi  ragionamenti  ometteremo  di 
rilevare  ciò  che  era  di  più  comune  aH’una  ed  all’aitra  ma- 
niera, onde  maggiormente  conoscerne  tutte  le  particolarità, 
che  s’impiegavano  dagli  antichi  in  questo  genere  di  colonne. 

Considerando  primieramente  la  parte  principale,  che 
costituiva  il  carattere  di  questa  maniera,  ossia  la  colonna, 
si  conosce  essersi  distinta  dai  Greci  ora  col  nome  x{c>>v,  ed 
ora  con  OTuXog  (19).  Nei  principali  monumenti,  che  ci  ri- 
mangono di  decisa  architettura  Greca,  le  colonne  si  trova- 
no comunemente  essere  state  erette  senza  base,  ed  innalzate 
su  di  un  piano  elevato  dal  suolo  circonvicino  con  pochi  gra- 
dini, che  formavano.il  basamento  intorno  all’edifìzio.  Infatti 
Polluce  mentre  nella  maniera  jonica  designava  il  proprio 
nome  delia  base,  nella  dorica  poi  invece  per  la  base  prcscri- 


(19)  In  molli  luoghi  dei  versi  di  Omero  in  particolaresi  trova  impiegata 
la  voce  xicdvper  denotare  una  colonna;  laonde  si  crede  che  questa  fosse  la  de- 
nominazione usata  nei  tempi  più  antichi.  Quindi  Snida  particolarmente  desi- 
gnava chcxtovi;  voleva  denotare  una  pìccola  colonna,  rtiovif  jttypù  ed  Ate- 
neo, xtovurxoc.  Polluce  poi  spiegandole  parti  della  fabbrica,  indicava  nominarsi 
indistintamente  e xtwv  la  colonna,  (Onom.  lÀh.  I.  c.  8.)  e cosi  <mJ>foxo{ 

la  piccola  colonna.  Colla  denominazione  erv^o;  precipuamente  si  trovano  com- 
posti tutti  i nomi  risguardanti  le  parti  dei  lempj,  che  si  riferivano  alle  colon- 
ne, come  nel  seguito  esamineremo  seguendo  i precetti  Vitruviani. 
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veva  lo  stilobate,  (Tvìlo^acrrìg , (20)  ossia  queli'inibasamcnto 
che  formavano  o i gradi  che  giravano  alfintorno  dei  (empj, 
o altro  rialzamento  di  muro  continuato.  Le  colonne  interne 
del  pronao  nel  tempio  denominato  di  Minerva  a Siracusa 
prestano  F esempio  di  una  specie  di  base  composta  sempli- 
cemente con  un  toro  di  pochissima  altezza  Tav.  XXXV. 
Una  simile  base  esiste  sotto  le  colonne  pure  interne  del 
pronao  nel  piccolo  tempio  a Pesto:  (21)  ma  questi  pochi 
esempj  non  comportano  il  dover  fare  eccezione  alla  regola 
generale,  e ciò  tanto  più  perchè  i medesimi  riguardano 
colonne  situate  nelFinterno  dei  peristili,  mentre  negli  stessi 
edifìzj  le  colonne  dell* esterno  erano  egualmente  delle  altre 
tutte  senza  base.  Laonde  si  può  stabilire  con  qualche  pro- 
babilità che  tali  basi  venissero  adoperate  solo  per  innalzare 
di  alcun  poco  le  colonne  nelfinterno  dei  pronai , onde 
ottenere  un  buon  effetto  dal  di  fuori  e non  per  sistema 
generale. 

Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  le  colonne  doriche  alte 
quattordici  moduli,  ossiano  sette  grossezze  inferiori  della 
colonna,  ed  aggiungeva  a tal  riguardo  che  il  modulo  si 
diceva  dai  Greci  £fx^ar>7?  (22).  Noi  poi  seguendo  lo  stesso 
sistema,  che  tenne  Vitruvio,  dimostreremo  le  differenti  prò- 


(20)  Rai  <m»iop«T>3C,  ti  ToO  àtopnov  xtovo;  pàvti  Tnipot.  dà,  ri  tov  *I«jyn»v. 

{Polluce  Onom.  Uh.  VII.  c.  27.)  Aristotile  riferendosi  evidentemente  alla 
maniera  dorica  nei  suoi  confronti  delle  azioni  morali  colle  opere  manuali,  de- 
signava per  basamento  della  maniera  dorica  il  crepidine:  di  tò<  xjmiSoi,  xal 

ToO  écrtk'ht.  {Àrisiot.  NelV Etica.  Uh.  X.  c.  4.) 

(21)  La  Gardetle  Les  ruines  de  Pestum.  Simili  esempj  di  basì  si  tro- 
vano tra  i pochi  avanzi  che  rimangono  delle  fabbriche  erette  colla  maniera 
dorica  usata  dai  diversi  popoli  dell^ltalia,  e dagli  Etruschi  in  particolare,  come 
nel  seguito  faremo  conoscere. 

(22)  Vitruv.  Uh.  IV.  c.  3. 
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porzioni  tanto  delie  colonne,  che  degli  altri  membri  facen- 
done il  confronto  colia  intiera  grossezza  delle  colonne  e 
e non  col  moilulo.  Pertanto  osserveremo  che  le  suddette 
proporzioni  stabilite  per  le  colonne  convenivano  solo  alla 
maniera  dorica-romana;  poiché  nei  monumenti  Greci  non 
si  rinvengono  colonne  di  tanta  sveltezza.  Le  colonne  che 
avanzano  di  un  tempio  incognito  a Corinto,  Tav.  LXXXII, 
quelle  del  tempio  di  Minerva  a Siracusa,  e quelle  del  tem- 
pio a Segesle  Tav.  XXXIV , essendo  alte  solo  incirca  poco 
più  di  quattro  volte  la  loro  grossezza  inferiore , sono  le  più 
basse  che  si  conoscano;  perciò  vengono  supposte  di  costru- 
zione più  antica  delle  altre  tutte.  11  sistema,  che  si  è reso 
oramai  molto  comune,  di  dedurre  dalla  più  o meno  tozza 
proporzione  delle  colonne  quale  sia  stata  T epoca  in  cui 
furono  innalzate  le  fabbriche  antiche,  appoggiando  le  ra- 
gioni che  si  adducono  per  sostenerlo,  principalmente  su 
quanto  scrisse  Vilruvio  a questo  riguardo,  allorché  credè 
di  potere  stabilire  che  nei  tempi  più  antichi  si  costruiva 
senza  le  vere  proporzioni,  cioè  per  la  maniera  dorica,  ora 
considerata,  al  di  sotto  dei  sei  diametri  di  altezza  nelle 
colonne,  (23)  non  sempre  si  può  comprovare  con  giusti 
documenti  ; giacché  è soggetto  a varie  eccezioni.  Laonde 
poteva  benissimo  accadere  che , per  la  qualità  del  mate- 
riale o per  le  altre  circostanze,  che  avessero  richiesta  una 
maggior  solidità , fossero  stati  i Greci  obbligati  in  tempi 
meno  remoti  a servirsi  di  proporzioni  tozze , quando  già 
ne  conoscevano  delle  migliori;  come  sembra  essere  acca- 
duto nella  costruzione  del  gran  tempio  di  Sclinunte , in 
cui  per  far  reggere  la  estesa  tratta  del  lacunare  nello  spa- 
zio di  due  intercolunnj , essendo  il  tempio  pseudodiptero 


(23)  Vitruv,  Lib.  IIL  c.  4. 
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TaT.  LXII,  fu  necessario  di  rendere  le  colonne  maggior- 
mente solide.  Le  colonne  del  grande  tempio  di  Pesto  Tav.LI, 
e quelle  del  portico  pure  ivi  esistente,  essendo  alte  le  pri- 
me quattro  diametri  ed  un  sesto , e le  seconde  quattro  e 
mezzo,  se  si  ha  riguardo  al  minuto  lavoro  che  vi  sta  scol- 
pito nel  sommoscapo , al  maggior  numero  delle  scanala- 
ture delle  colonne  del  tempio,  ed  al  delicato  intaglio  che 
venne  eseguito  nel  di  sotto  dei  capitelli  del  portico,  non 
si  può  loro  accordare  quella  maggiore  antichitk  che  ver- 
rebbe indicata  dalle  tozze  proporzioni  delle  colonne.  Osseiv 
vando  d'altronde  che  le  più  basse  colonne,  tolte  lecorin- 
tiane,  si  rinvengono  nella  Sicilia  e nella  Magna  Grecia  in 
particolare , ci  porta  a credere;  che  questi  paesi , essendo 
alquanto  discosti  dalla  Grecia  propria,  ove  le  arti  erano 
trattate  con  maggior  maeii^ia,  siano  stati  generalmente  più 
in  ritardo  ad  adottare  le  buone  proporzioni  della  maniera 
dorica^  Le  colonne  del  tempio  della  Concordia  e di  Giu- 
none Lucina  in  Àgrigeiitì,  Tav.  KXXVl,  sono  di  poco  più 
svelte  delle  descritte;  poiché  giungono  ad  avere  incirca  soli 
cinque  diametri  di  altezza.  Ma  le  proporzioni  più  comuni 
delle  colonne  doriche,  che  si  hanno  nei  monumenti  rima* 
siici,  sono  quelle  di  circa  cinque  diametri  e mezzo;  e tali 
sono  quelle  del  tempio  dì  Teseo,  Tav.  XXIII,  dei  propilei 
di  Atene,  del  Partenone,  Tav.  LVl,  e di  altri  celebri  edi- 
fiz)  che  furono  innalzati  nel  tempo  in  cui  le  arti  erano 
giunte  al  loro  splendore.  Quindi  é che  in  quest'epoca,  se 
si  dovesse  strettamente  attenersi  ai  precetti  dì  Vitruvio , 
le  vere  proporzioni  di  questa  maniera  non  sarebbero  an- 
cora state  introdotte,  benché  si  stimino  essere  queste  le 
più  convenienti  per  le  colonne  >doriche-greche.  I pochi 
esempi  di  colonne  più  svelte  che  si  hanno,  come  per  csem- 
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pio  quelle  del  tempio  di  Giove  Nemeo  vicino  ad  Argo, 
Tav.  XXXIV,  le  quali  sono  alle  circa  sei  diametri  e mez- 
zo, e quelle  del  portico  di  Filippo,  Tav.  LXXXIII,  che  sono 
parimenti  di  eguale  altezza , non  presentano , secondo  lo 
stile  della  maniera  dorica-grcca , il  miglior  aspetto  nelle 
loro  proporzioni;  laonde  si  può  con  evidenza  stabilire  che 
le  cose  prescritte  da  Vitruvio  a questo  riguardo  si  devono 
attribuire  più  alla  maniera  dorica  usata  nel  seguito  dai 
Romani,  che  alla  greca  ora  considerata,  la  quale  differiva 
in  moite  sostanziali  parti. 

1 fusti  delle  colonne  doriche  si  rinvengono  sempre  dal 
piede  al  capo  assottigliati  in  linea  retta,  tolti  alcuni  pochi 
esempj,  che  nel  seguito  esamineremo  per  stabilire  quale  sia 
stata  la  pratica  più  comunemente  adottata  dai  Greci  tanto 
in  questa  che  nelle  altre  maniere  a riguardo  di  quel  gon- 
fìamento  che  si  diceva  dai  Greci  èvraatg.  La  rastremazione 
nella  parte  superiore  delle  colonne  sì  trova  essere  alquanto 
varia  nei  differenti  monumenti  della  Grecia.  Nelle  colonne 
del  tempio  di  Corinto  corrisponde  ad  un  quarto  di  diame- 
tro inferiore;  in  quelle  del  tempio  di  Nettuno  a Pesto  era 
molto  maggiore,  poiché  si  trova  essere  poco  più  di  un 
terzo;  nelle  colonne  del  grande  tempio  a Selinunte,  giun- 
gendo sino  ai  due  quinti , sorpassava  ancora  quella  delle 
colonne  Pestane,  le  quali  unitamente  a queste  dì  Selinunte, 
essendo  più  alte  di  quelle  del  tempio  di  Corinto,  secondo 
Vitruvio,  la  rastremazione  dovrebbe  essere  minore.  Impe- 
rocché questo  nostro  maestro  opinava  che  T assottigliamento 
nelle  colonne  di  ogni  genere  indistintamente  venisse  fatto 
sempre  minore  nelle  colonne  dì  maggior  altezza , per  le 
ragioni  dal  medesimo  riferite  onde  rimediare  alla  minor 
grossezza  che  comparisce  Poggetto  alla  vista  a misura  che 
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si  allontana  dairocchìo  (24).  In  questo  caso  siffatta  mag- 
gior apparente  rastremazione  sembra  che  non  sempre  ve: 
nìsse  ad  effettuarsi;  poiché  Tocchio  si  trova  richiamato  dalla 
continuazione  delle  linee  che  segnano  il  contorno  delle 
colonne  dal  piede  al  capo;  per  cui  se  queste  si  facessero 
paralelle,  ossiano  tutte  e due  perpendicolari,  comparireb- 
bero sempre  eguali  per  qualunque  grande  altezza  che  si 
elevassero,  e se  gli  venisse  data  una  qualche  inclinazione, 
questa  sarebbe  sempre  accompagnata  dall' occhio  dal  prin- 
cipio sino  al  termine  senza  che  apparisse  di  cangiar  dire- 
zione in  lontananza.  In  tal  modo  tutte  le  colonne  del  Par- 
tenone  , quanto  quelle  del  tempio  di  Teseo  in  Atene,  che 
sono  di  ben  differente  altezza,  e che  hanno  la  stessa  rastre- 
mazione di  circa  i due  noni  del  loro  diametro  inferiore  , 
compariscono  egualmente  assottigliate  a chi  le  riguarda. 
Questa  proporzione,  corrispondente  ai  due  noni  dell' assot- 
tigliamento nel  sommoscapo  delle  colonne  doriche,  si  trova 
praticata  con  poca  diversità  in  tutti  quei  monumenti  che 
si  hanno  regolati  colle  stesse  proporzioni  delle  colonne  del 
nominato  Partenone  e tempio  di  Teseo.  In  quelle  colonne 
poi  più  svelte,  come  quelle  del  tempio  di  Giove  Nemeo', 
la  rastremazione  si  trova  essere  di  un  quinto,  ed  in  quelle 
del  portico  di  Filippo  dì  un  sesto  in  circa.  Dalie  quali  cose 
tutte  si  può  conchiudere  che  i Greci  non  in  quelle  colonne 
di  maggior  altezza,  ma  in  quelle  di  maggior  sveltezza,  hanno 
praticato  minore  assottigliamento. 

I medesimi  fusti  delle  colonnne  di  questa  maniera  si 
rinvengono  sempre  nei  monumenti  Greci  scanalati  regolar- 
mente; ed  Aristotile,  facendo  il  paragone  delle  azioni  mo- 

(24)  Vitruv.  Lib.  III.  c,  2.  Non  si  è credulo  necessario  di  trascrivere  il 
testo , perchè  solo  ad  una  particolare  opinione  si  riferiscono  le  cose  designate. 
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rali  incompiute  colle  opere  di  mano  che  non  erano  portate 
a compimento,  indicava,  tra  le  altre  parti  di  un  edifizio,  esser 
la  colonna  incompleta  ed  imperfetta  allorché  non  era  sca- 
nalata (2.5).  si  dicevano  comunemente  dai  Greci 

le  strie  o scanalature.  Da  questa  denominazione  si  suole 
dedurre  essere  state  le  scanalature  derivate  dalla  6gura  che 
forma  un  fascio  di  verghe,  o di  bacchette,  o da  quella  di  certi 
vegetali  che  producono  fusti  scanalati.  Ma  però  conside- 
rando la  figura,  che  presentano  le  scanalature  sciilpite  nelle 
colonne  doriche  dei  Greci,  non  si  può  attribuire  una  tale 
derivazione;  poiché  invece  di  essere  tondeggiate  in  promi- 
nenza a guisa  di  bacchette,  sono  incavate  in  dentro  e sepa- 
rate da  uno  spigolo  acuto.  Laonde  se  alle  scanalature  scol- 
pite nei  fusti  delle  colonne  joniche  e corintie,  che  nel  seguito 
esamineremo,  si  può  in  certo  modo  attribuire  una  tale  deri- 
vazione, oppure  una  rassomiglianza  colle  vesti  delle  matrone, 
come  spiegava  Vitruvio;  per  quelle  delle  colonne  doriche 
poi  si  dovrà  stabilire  altra  provenienza,  e con  più  probabilità 
derivarla  dagP incavi  che  produssero  gli  scoli  delle  acque 
nelle  colonne  di  legno  impiegate  primieramente  negli  edifizj 
come  più  comunemente  si  crede;  poiché  questa  derivazione 
ha  più  relazione  collo  stabilimento  degli  altri  membri  della 
maniera  dorica.  Le  scanalature,  che  si  trovano  comunemente 
incavate  nel  fusto  delle  colonne  doriche,  sono  sempre  con- 
tinuate dal  piede  al  capo  senza  interruzione,  ed  in  numero 
preciso  di  venti  neU*intiero  giro.  Non  si  rinviene  altro  esem- 
pio tra  i diversi  monumenti  di  architettura  dorica-greca,  che 
si  discosti  da  una  tale  regola,  fuorché  quello  che  offrono  le 
colonne  esteriori  del  tempio  di  Nettuno  a Pesto,  nelle  quali 

(25)  'llyàp  Twv  XtOwv  IrifiKxxKrwxiovot  pù^àff$of,  {Aristot.  Etica 

Uh,  X.  c.  4.) 
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vi  sono  ventiquattro  scanalature,  e quelle  del  secondo  ordine 
interno  delio  stesso  edilìzio,  che  solo  hanno  sedici  scanala- 
ture. Lineavo  delle  scanalature  nei  diversi  monumenti  è 
formato  da  un  segmento  circolare,  sempre  inferiore  di  un 
quarto  di  circolo;  e tali  scanalature  sono  tra  loro  separate 
soltanto  da  un  semplice  spigolo.  In  pochi  monumenti  però 
questo  spigolo  venne  alquanto  appianato,  forse  per  ren- 
derlo meno  atto  ad  esser  guastato,  come  si  osserva  nelle 
colonne  del  tempio  di  Temide  a Bamnnnte  Tav.  XIV,  cd 
in  quelle  del  prospetto  del  tempio  di  Selinunte  Tav.  LII. 
Le  colonne  del  portico  di  Filippo  presentano  una  parti- 
colarità non  comune  cogli  altri  monumenti  ; perchè  sono 
poligone  sino  ad  un  terzo  circa  della  loro  altezza,  e quindi 
nel  rimanente  vi  sono  incavate  le  scanalature  a segmento 
di  circolo  Tav.  LXXXIll:  una  consimile  pratica  si  vede 
essere  stata  adoperata  nelle  colonne  del  tempio  denominato 
di  Ercole  a Cora.  Le  colonne  poi  del  portico  a Torico, 
quelle  del  tempio  a Deio,  Tav.  LXXXIII,  quelle  esteriori 
del  tempio  di  Nemesi  a Ramnunte,  Tav.  XXVI,  e quelle 
del  portico  aggiunto  da  Filone  al  grande  tempio  di  Cerere 
in  Eieusi,  Tav.  LXIX,  hanno  le  scanalature  indicate  sol- 
tanto nelle  loro  estremità.  Questa  specie  di  lavoro  venne 
fatto  certamente  fuori  d'opera  nei  rocchi,  che  si  doveano 
porre  nella  parte  inferiore  e superiore  delle  colonne  per 
servire  di  direzione  alle  scanalature  da  incavarsi  tutto  in 
lungo  del  fusto,  allorché  i rocchi,  che  lo  componevano,  si 
erano  connessi  insieme  nella  costruzione;  ma  non  venendo 
per  alcune  circostanze  tale  ultima  lavorazione  compita,  ri- 
mase quella  indicazione  nelle  cslremità  delle  colonne,  che 
si  poteva  considerare  come  un  lavoro  imperfetto,  c non  mai 
per  alcuna  specie  di  ornamenlu.  Fu  appunto  da  questa  im- 
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perfezione  di  lavoro,  che  alcuni  moderni  scrittori  giudicaro- 
no  di  poter  far  derivare  la  origine  delle  scanalature  inca* 
vate  nelle  colonne.  Ma  questa  derivazione  si  viene  a cono- 
scere essere  insussistente  principalmente  solo  dal  vedere  che 
il  prospetto  del  nominato  tempio  di  Cerere  e Proserpina 
in  Eieusi,  fatto  in  tal  modo,  fu  eretto  da  Filone  negli  ul- 
timi tempi  della  indipendenza  della  Grecia.  Quindi  si  prova 
essere  stata  comune  pratica  presso  i Greci,  quando  le  colon- 
ne erano  composte  di  più  pezzi  principalmente,  di  làvo> 
rare  le  scanalature  in  costruzione,  colfosservare  solo  che 
le  colonne  di  prospetto  del  tempio  maggiore  di  Selinunte 
erano  intieramente  scanalate,  mentre  le  altre  restarono  nel 
modo  designato  da  ultimarsi.  Inoltre  questa  circostanza  an- 
cora si  comprova  esaminando  Tarchitettura  del  tempio  di 
Nemesi  a Ramnunte,  come  sì  deduce  dalle  sue  rovine;  poi- 
ché in  essa  le  colonne  esteriori  erano  in  tal  maniera  lascia- 
te, mentre  le  interne  del  pronao  si  trovarono  essere  intie- 
ramente scanalate,  Tav.  XXV.  Le  colonne  poi  del  tempio 
di  Segesle,  Tav.  XXLV,  non  hanno  alcuna  indicazione  di 
scanalature,  ma  semplicemente  due  piccoli  incassi  divisi 
da  regoletti,  pcrcui  sembra  che  si  abbia  mai  avuta  inten- 
zione di  sti'iarle;  e perciò  seguendo  Tanzidetta  opinione, 
si  dovrebbero  considerare  di  antichissima  costruzione,  se 
non  vi  rimanesse  la  superficie  intorno  alle  medesime  colonne 
lasciata  quasi  rustica,  ed  alquanto  rilevata  dalle  incassature 
praticate  nelle  estremità  (26). 

Il  capitello  sovrapposto  alle  colonne  doriche  veniva 
comunemente  distinto  dai  Greci  col  nome  xfixpovsv,  o Xfwó- 
xpoevsv,  ossia  capo  colonna,  come  si  trova  designato  da  Pol- 

(26)  Willkin.  The  antiq.  of  Magna  Croccia-  c.  4.  Hittorff.  Antiquitès 
fida  Sicilc^  e Scrracìi falco.  Le  antichità  della  Sicilia  Voi.  l.  Parte  II. 
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luce  e da  Suìda  in  specie  (27).  Questo  capitello  è costante* 
mente  formato  in  tutti  i monumenti,  che  si  hanno  della 
Grecia,  dal  semplice  abaco  quadrato  sorretto  dall* ovolo, 
con  pochi  piccoli  listelli  praticati  al  di  sotto.  L’abaco  del 
capitello  dorico  era  detto  anche  plinto  dai  Latini,  ed  in 
particolare  da  Vitruvio,  e dai  Greci  TtXtvScg;  perchè  precisa- 
mente  avca  la  forma  di  un  mattone  quadrato,  e non  aveva 
mai  la  cimasa,  come  costantemente  praticarono  i Romani. 
L’ovolo  si  distinse  da  Vilnivio  col  nome  ecfiinus,  eviden- 
temente tratto  dal  Greco  con  il  qual  nome  sì  soleva 

denotare  una  tazza,  in  cui  praticavano  i giudici  di  ri- 
porre gli  scritti  dei  giudicati;  (28)  e questa  doveva  avere 
precisamente  una  simile  forma.  Imperocché  la  sagoma  del- 
l’ovolo si  trova  essere  stata  descritta  non  da  un  quarto  di 
cìrcolo,  come  usarono  di  fare  ì Romani,  ma  da  una  curva 
composta,  la  quale  cominciando  dal  basso,  alquanto  distesa, 
andava  dolcemente  a piegarsi  sotto  al  plinto  in  modo  assai 
sìmile  a quella  6gura  che  hanno  alcune  tazze  antiche.  Cosi 
sì  ottenne  di  dare  all’ abaco  l’aggetto  che  era  necessario 

(27)  K«i  y.iQy. pava,  oci  twv  xcóvw*.  (Politice.  Ub.  VII.  c,  27.)  e Sui- 
da  nella  voce  Ktovòx^vov,  tò  tùv  xlontof.  Simile  spiegazione  si  rinviene  in 
Senofonte.  (Etlenic.  Uh.  IV.) 

(28)  Poli.  Onom.  Lib.  Vi.  c.  13-  e Snida  nella  voce  Coloro 

che  si  occupano  di  stabilire  le  origini  dei  membri  componenti  le  parti  decoifi- 
tlve  delle  fabbriche  antiche,  potranno  trovare  nella  indicata  somiglianza  di  no- 
me una  più  probabile  derivazione  sulPorigine  del  capitello  dorico,  di  quante 
altre  si  sono  annuciate.  Imperocché  supponendo  che  Techino  sia  stato  effetti- 
vamente derivato  dalPindicata  specie  di  tazza,  si  verrebbe  a stabilire  essere 
accaduta  per  questo  capitello  una  simile  provenienza  di  quella  designata  da 
Vitruvio  a riguardo  del  capitello  corintio^  giacché  una  tale  tazza  detta 
coperta  da  una  tavola  o da  un  mattone  detto  irXlv5o;,  rappresentava  la  stessa 
figura  di  un  capitello  dorico.  E questa  tazza  poteva  essere  stata  tratta  da  una 
di  quelle  che  si  solevano  collocare  sopra  i sepolcri  per  riporvi  i giudizj  dei 
defonti,  come  si  praticava  di  fare  a riguardo  degli  altri  giudicati. 
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al  carattere  della  maniera  dorica-greca  senza  ingrandire 
di  troppo  1* ovolo  stesso;  e questo  non  sì  rinviene  mai  in> 
tagliato,  come  più  comunemente  praticarono  i Romani, 
ma  sempre  lasciato  liscio  precisamente  a somiglianza  della 
parte  di  sotto  di  una  tazza.  Laonde  convien  credere  che 
echino  si  dicesse  dai  Greci  l’ovolo,  solo  perchè  era  in  simil 
modo  formato  di  una  tazza  distinta  con  egual  nome,  e 
non  perchè  vi  erano  in  esso  sculpiti  quegli  ornati,  che  da 
noi  soglion  dirsi  ovoli,  e che  sembrano  essere  stati  dedotti 
dalla  6gura  che  oflfriva  una  conchigba  di  ostrica  aperta, 
che  pure  e’x^Vc^sì  diceva  dai  Greci,  come  nel  parlare  della 
maniera  jonica  osserveremo.  1 regoli  o listelli,  posti  al  di 
sotto  dell’ovolo,  vennero  distinti  da  Vitruvio  col  nome 
ìes.,  SoncTvhotf  perchè  precisamente  rappresentavano  anelli, 
posti  intorno  al  collo,  delle  colonne.  Nei  monu- 

menti sono  comunemente  in  numero  da  tre  in  cinque,  e 
vengono  separati  l’uno  dall’altro  da  un  forte  incavo,  onde 
renderli  più  distinti  ; e sovente  a poca  distanza  da  que- 
sti, nella  separazione  del  fusto  col  capitello,  venne  pra- 
ticato un  piccolissimo  incavo,  il  quale  nelle  colonne  del 
tempio  maggiore  di  Pesto  si  trova  essere  ornato  con  pic- 
cole fusaiuole  Tav.  LUI:  ma  però  comunemente  fu  pra- 
ticato di  lasciarlo  liscio.  Tutta  l’altezza  di  questo  semplice 
capitello  si  trova  corrispondere  sempre  in  circa  al  mezzo 
diametro  inferiore  della  colonna,  c la  larghezza  sua  presa 
nel  plinto  lo  sorpassava  circa  di  un  sesto,  cd  in  alcuni  lo 
eguagliava  soltanto.  Ma  per  meglio  definire  le  proporzioni 
di  questo  capitello,  riportiamo  per  esempio  delineato  nella 
Tav.  LX.XX1  quello  che  esiste  sopra  le  colonne  esteriori 
del  Partenone,  perchè  appartiene  al  monumento  più  ri> 
s|>cllabile  che  ci  rimanga  dai  Greci  architettato  con  questa 
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maniera.  In  esso  il  plinto,  nXh^og,  è alto  circa  la  metà  del 
capitello,  e si  crede  esservi  stato  dipinto  nelle  sue  quattro 
facce  un  meandro.  L*ecbino,  ^ sagomato  come 

in  tutti  gli  altri  capitelli  Greci , corrisponde  a due  quinte 
parti  del  capitello  stesso.  Gli  anelli,  ddocruXtot,  sono  in  nu- 
mero dì  cinque,  e corrispondono  ad  un  decimo  di  tutto  il 
capitello.  Neiripotrachelio,  ùnoxpoex^òXtov  poi  non  vi  è scul- 
pitu  alcuna  specie  di  ornamento,  ma  vi  continuano  le  sca- 
nalature sino  sotto  agli  anelli , e sono  queste  separate  da 
quelle  incavate  nei  fusti  con  un  piccolo  incavo. 

Le  paraste,  nàpccard^zg  o anche  nàpomò^fii  cioè  i pila- 
stri collocati  neircstremità  di  un  qualche  muro,  non  erano 
mai  neirarchitettura  Greca  ,-»come  nella  Romana , egual- 
mente delle  colonne  caratterHfeati  ed  ornati  con  scanala- 
ture, o con  egual  capitello  decorati;  poiché  servivano  solo 
per  definire  il  termine  di  un  muro,  e non  mai  per  diret- 
to sostegno.  Avevano  queste  paraste,  tanto  nel  basso  che 
neifalto,  comunemente  eguale  larghezza  delle  colonne  che 
stavano  nello  stesso  edifizio.  In  quei  lati  però,  che  non  vi 
corrispondevano  colonne,  erano  ridotte  a minor  larghezza. 
Se  lungo  il  muro,  dì  cui  facevano  parte,  vi  ricorreva  una 
qualche  cornice,  a guisa  di  base  veniva  questa  continuata 
intorno  alle  facce  delle  paraste,  come  se  ne  ha  esempio, 
tra  gli  altri  monumenti , nel  tempio  dì  Teseo  Tav.  XXIV. 
11  loro  capitello  era  composto  differentemente  da  quello 
delle  colonne,  ed  anche  con  nome  differente  da  quello  delle 
colonne  stesse  doveasi  distinguere  dai  Greci;  ed  evidentemen- 
te si  diceva  iTttxprjtrtdx  y<avcaiocVf  ossia  capitello  angolare 
delle  pareti,  come  vedremo  essersi  registrato  un  capitello  del- 
le paraste  del  tempio  di  Minerva  Poliade  nella  ben  nota  iscri- 
zione risguardante  lastruttura,  di  tale  edifizio  esaminando 
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ia  maniera  jonica,  a cui  la  medesima  apparteneva.  Un  tal 
capitello  veniva  formato  nella  maniera  dorica  con  yarii 
membri , sagomati  bensì  con  curve  di  forma  irregolare , 
ma  di  molto  effetto  per  i forti  incavi  che  avevano  nella 
parte  di  sotto,  come  tra  gli  altri  ne  presentano  esempio 
quei  dello  stesso  tempio  di  Teseo,  quei  delie  paraste  dei 
propilei  d' A tene,  quei  dei  Partenone  Tav.  LIX,  e quei  dei 
tempio  di  Nemesi  Tav.  XXVIll.  Nella  Tavola  LXXXII 
offriamo  delineati  in  grande  i suddetti  più  ragguardevoli 
esempi  che  si  hanno  di  tali  capitelli.  In  questi  capitelli  si 
rinviene  designato  in  modo  più  distinto  Tipotrachelìo , 
xmcrpàx;^o)f , che  in  quei  delle  colonne;  ed  in  un  capitello 
ritrovato  ultimamente  tra  le  antiche  mine  di  Messene,  e 
delineato  nella  stessa  TavftjXXXlI,  vi  sono  scolpiti  al- 
cuni rosoni,  come  nei  capitelli  di  simil  genere  impiegati 
dai  Romani.  La  parasta,  nàpam^yera  adunque  solo  un  ter- 
mine di  una  parete,  e veniva  adornata  da  piedi  e da  capo 
non  con  cornici  proprie,  ma  con  quelle  che  si  solevano 
alcune  volte  far  girare  ancora  lungo  le  pareti,  alle  quali 
stava  congiunta  la  parasta  stessa.  L'interno  poi  del  tempio 
di  Giove  Olimpico  in  Àgrigenti,  nella  sua  straordinaria 
struttura,  presentava  pure  Toriginalità  di  avere  pilastri 
intieramente  isolati:  ma  questi  precisamente  non  col  no- 
me di  paraste  si  potevano  distinguere;  poiché  quello  di 
nxp&KiWy  ossia  colonna  quadrata,  più  le  conveniva.  A que- 
sto proposito  ci  torna  in  acconcio  Tosservare  quanto  Pli- 
nio accennava  a riguardo  delle  colonne  quadrate , senza 
però  potere  stabilire  nulla  di  positivo;  poiché  questo  scrit- 
tore solo  designava  nel  parlare  delle  proporzioni  delle  co- 
lonne joniclic  impiegate  nei  tempio  di  Diana  in  Efeso, 
che  v'erano  inoltre  altre  colonne,  che  si  dicevano  attiche 
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con  quattro  angoli,  e con  pari  intervalli  nei  lati  (29).  Nè 
altre  notizie  si  rinvengono  presso  gli  altri  scrittori  di  simili 
colonne;  percui  potremo  stabilire  che,  se  effettivamente  si 
servirono  gli  antichi  di  tali  colonne,  non  fossero  comuni 
ed  impiegate  in  casi  particolari  soltanto. 

Nel  sopraornato  di  questa  maniera  dorica  è ove  più 
si  conosce  il  distinto  e suo  espressivo  carattere;  ed  in  esso 
si  rinviene  una  esatta  rappresentanza  delle  parti  compo- 
nenti la  struttura  deirintiera  copertura  degli  edifizj  in  tal 
modo  costrutti.  La  obbligata  disposizione  delle  sue  carat- 
teristiche parti  avea  portato  che  alcuni  architetti  antichi, 
secondo  il  sentimento  di  Vitruvio,  non  approvavano  che 
si  facessero  tcmpj  dorici,  e questi  erano  Tarchesio,  Piteo 
ed  Ergomene,  come  poc'anzi  si  è riferito.  Però  convien 
supporre  che  questa  opinione  avesse  prevalso  solo  presso  gli 
architetti  delTAsia  Minore,  tra  i quali  si  doveano  annove- 
rare i suddetti;  poiché  il  più  gran  numero  dei  tempj,  di 
cui  si  sono  stati  conservati  avanzi  nella  Grecia  propria,  nella 
Sicilia  e nella  Italia  ancora,  si  vedono  essere  stati  edi  beati 
secondo  la  maniera  dorica.  Laonde  si  ||uò  stabilire  con  evi- 
denza che  in  tali  patisi  non  fecero  alcun  conto  di  quei  pic- 
coli inconvenienti,  che  potevano  nascere  dallo  scomparti- 
mento delle  metopeedei  trìglifi,  in  confronto  della  grande 
bellezza  e semplicità  che  prestava  Timpiego  di  tale  maniera. 
L'altezza  totale  del  sopraornato  dipendeva  in  questa  stessa 
maniera  piti  dalla  grossezza  delle  colonne,  che  dalia  loro 
sveltezza:  cosi  in  quegli  edifizj  composti  di  colonne  basse. 


(29)  Praeter  has  sunt^  quae  vocantur  Atticae  cotumnae^  quaiernis 
angulis  pari  laterum  infetvailo.  (P/m.  Hisi.  Noi.  L.  XXXFl.  c.  (56.)  Solo 
□eirinterno  dei  propilei  del  tempio  di  Minerva  h Prienesi  trova  praticato  un* 
altro  esempio  di  tali  colonne  quadrate  oltre  al  sovraindicalo. 
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come  nel  tempio  di  Nettuno  a Pesto,  si  trova  essere  alto  circa 
due  quinti  delle  colonne  ; in  quegli  edifìzjf  le  di  cui  colonne 
sono  alte  cinque  diametri  e mezzo,  come  nel  tempio  di  Te* 
seo  c nel  Partenone,  il  sopraornato  corrispondeva  alla  terza 
parte  delle  colonne  ) in  quei  poi  edificati  con  colonne  dì 
proporzioni  più  svelte,  come  era  il  tempio  di  Giove  Nemeo* 
il  sopraornato  veniva  ad  essere  la  quarta  parte  circa  dell’ 
altezza  delle  colonne.  Queste  sono  le  proporzioni  più  co- 
muni che  si  rinvengono  nel  considerare  T insieme  delle  par- 
ti componenti  i sopraornati  dorici . Siccome  poi  il  mede- 
simo sopraornato  veniva  formato  dall’architrave,  fregio  e 
cornice,  come  in  tutte  le  altre  maniere;  così  ne  stabilire- 
mo le  forme  e proporzioni  di  tali  parti  nel  considerare  cia- 
scuna di  esse  in  particolare..  Non  potremo  però  confrontarle 
coi  precetti  Vitruviani,  giacche  questi  si  riferivano  più  alla 
maniera  propria  dei  Romani  che  a quella  dei  Greci. 

L’architrave,  che  si  diceva  dai  Greci  ijttcmihov^  ossia 
sopracolonna,  si  trova  essere  stato  comunemente  alto  circa  tre 
parti  del  diametro  delle  colonne.  Nei  diversi  monumenti, 
che  et  rimangono,  si  rinviene  senza  alcuna  divisione  di 
fascie  e coronato  semplicemente  da  un  listello,  sotto  al  qua- 
le, in  corrispondenza  di  ogni  » triglifo,  vi  stanno  sei  gocce 
rette  da  un  regolo  lungo  quanto  era  largo  il  superiore  tri- 
glifo. Questo  regolo,  o listello,  che  sì  diceva  dai  Greci,  come 
dai  Latini  aggettava  dal  piano  dell’architrave  quan- 
to lo  comportava  la  grossezza  delle  gocce.  Le  stesse  gocce 
poi,  che  sì  dovevano  distinguere  col  nome  comune  ^eq(àvas, 
si  rinvengono  frequentemente  fatte  a guisa  di  un  cilindro, 
con  i lati  quasi  paralelli,  e non  mai  di  forma  triangolare, 
come  erano  quelle  praticate  nella  maniera  dorica-Romana; 
ed  allorquando  non  erano  fatte  decisamente  con  i lati  rei- 
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tilineif  sì  trovano  per  poco  rastremate  nella  parte  superiore , 
come  si  offrono  delincate  nella  Tav.  LXXXI.  fig.  1.  In 
alcuni  pochi  monumenti  però  si  vedono  essere  state  alquanto 
ristrette  nel  mezzo  e sagomate  con  una  tenue  curvatura  rien- 
trante, come  si  offre  delineata  nella  Fig.  2.  La  larghezza 
poi  del  disotto  dell*  architrave  non  era  fatta  eguale  al  dia* 
metro  deiripotrachelio  superioi*e  delle  colonne,  come  pre* 
scrisse  Vitruvio:ma  sempre  alquanto  maggiot*e,  ossia  circa 
eguale  al  diametro  inferiore  delle  colonne,  come  si  può 
conoscere  da  quanto  si  offre  delineato  nella  suddetta  Ta- 
vola, nella  quale  vi  è rappresentato  il  sopraornato  del  Par- 
tenone  . 

Il  fregio,  che  veniva  sovrapposto  alParchitrave  in  que- 
sta maniera,  si  distingueva  dai  Greci  particolarmente  col 
nome  r/>r/Xu^y,  (30),  per  i triglifi  che  in  esso  stavano  scol- 
piti, mentre  nelle  altre  maniere  dicevasi  , come 

poscia  dimostreremo.  Il  triglifo  poi  era  detto  xptyXv<pog^  e 
lo  spazio  posto  tra  Timo  e Taltro  triglifo,  fAsroTvó.  Sull'at- 
tributo dì  queste  parti  giò  ne  abbiamo  tenuto  discorso  nel 
parlare  della  più  probabile  loro  origine;  ora,  consideran- 
dole particolarmente,  osserveremo  che  Vitruvio  designava 
doversi  dividere  la  larghezza  dei  triglifi  in  sei  parti,  delle 


(50)  Questa  denoraina^ne  pnneipalmenle  si  viene  a stabilire  con  qtia il- 
io scrisse  Aristotele  nel  paragonare  le  azioni  morali  incompite  colle  opere  di 
(nano  che  si  orano  portate  a compimento,  cioè  che  il  basamento,  ed  il  tri- 
glifo, erano  semplici  parti,  mentre  il  tempio  solosi  poteva  considerare  come  opera 
compita,  è di  rik  Ttpttrdioi,  xai  rov  itxOòi'  {uiristot.  neW Etica  Uh.  X» 

c.  4.)  E cosi  dai  poc'anzi  citati  versi  di  Euripide  si  pub  dedurre  ancora  che 
Urpr/lió^.in  essi  nominato,  si  debba  riferire  più  all'intiero  fregio  che  ad  un 
semplice  triglifo;  giacché  in  tal  modo  si  viene  meglio  a spiegare  ciò  che  si 
faceva  dire  da  Pilade  ad  Oreste  con  queste  parole,  ópsc  di  y*  (tesi  rpiykùfWt  ótm 
xtvòv,  dipac  xo^(tv(u|,  cioè  vedi  che  per  entro  il  triglifo^  ossia  il  fregio,  dov'è 
vuoto  discendere  jìotresti. 
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quali  cinque  si  assegnavano  alla  parte  media,  e Taltra  di> 
Visa  per  metà  si  poneva  a destra  ed  a sinistra.  Nel  mezze 
vi  dovea  corrispondere  un  regolo,  ossia  femore,  che  i Greci 
dicevano  fivjpèg , e nei  lati  di  questo  due  canali  incavati  ad 
angoli  retti:  a destra  ed  a sinistra  altri  due  angoli  si  pone- 
vano e nell*estremità  i due  mezzi  canali  (31)*  Nei  princi- 
pali monumenti,  che  ci  rimangono,  si  rinvengono  i triglifi 
esser  larghi  un  mezzo  diametro  delle  colonne,  ed  alti  in 
circa  un  terzo  di  più.  Tanto  le  due  scanalature  intiere  che 
corrispondevano  nel  mezzo  dei  triglifi,  quanto  le  mezze  che 
stavano  nelPestremità,  si  trovano  essere  incavate  ad  angolo 
quasi  retto  colla  profondità  circa  eguale  alla  metà  della  loro 
larghezza;  ed  erano  terminate  nella  parte  superiore  o con 
una  linea  retta  come  sono  quelle  del  tempio  di  Teseo,  Ta- 
vola XXIV,  O'con  una  curva  alquanto  scema,  come  nel 
Partenone  Tav.  LXXXI,  o con  una  figura  simicircolare, 
come  nel  tempio  maggiore  di  Pesto  Tav.  LUI.  Tutte  le  altre 
diversità,  che  si  possono  trovare  in  altri  monumenti,  sono 
troppo  parziali  per  poterne  trarre  da  esse  una  qualche  regola 
determinata.  Le  scanalature  poi  delle  estremità  si  rinvengo- 
no in  molti  edificj  terminate  nelTangolo  con  un  rivolto  fatto 
a guisa  di  un  dente.  Lo  spazio,  che  separava  le  scanala- 
ture dei  triglifi,  si  vede  comunemente  praticato  di  gran- 
dezza poco  inferiore  alla  larghezza  delie  medesime  scana- 
lature. Ije  metope  situate  tra  Puno  e Taltro  triglifo  veni- 


(31)  Trigfyforttm /aii/udo  divida/ur  in  partes  sex^  ex  quibus  quin^- 
que  partes  in  medio  « dune  dimidiae  dextra  oc  sinistra  designentur:  re> 
gala  una  in  medio  deformetur  femur^  quod  Crocce  fajpòt  diciiur:  secundum 
eam  canaUculi  ad  normae  cacumen  imprimantun  ex  ordine  eorum^  dextra 
ac  sinistra^  altera  Jetnora  constituantur:  aique  in  extremis  partibus  semi- 
canaticuli  intervertantur.  {Vitruvio»  Lib.  IV.  c.  3.) 
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▼ano  ad  essere  poco  più  lunghe  di  quanto  erano  altCf  non 
compresa  però  la  fascia  che  vi, ricorreva  al  di  sopra,  e che 
formava  come  un  capitello  ai  triglifi.  Nel  Partenone  e nel 
tempio  di  Teseo  non  è un  gran  tempo  che  vi  rimanevano 
ancora  nobili  esempj  del  modo  con  cui  usarono  i Greci  di 
adornare  queste  metope  con  sculture.  Questi  ornamenti  fìgu- 
rati, siccome  non  si  potevano  convenientemente  scolpire  in, 
costruzione  delia  fabbrica , cosi  si  praticavano  dì  lavorarli 
fuori  d’o|>era  in  massi  di  marmo  separati  e dalia  grandezsa 
eguale  alle  incassature  delie  metope,  i quali  poscia,  essendo 
posti  in  opera,  venivano  collegati  col  mezzo  di  un  canale 
praticato  nei  lati  dei  trigliB,  nel  modo  che  si  ujffre  delinea- 
to nella  Tav,  LXXV.  Gli  architetti  Greci,  per  ottenere  che 
con  un  triglifo  terminasse  la  fronte  degli  edi6zj , hanno 
sempre  praticato  di  restringere  d'un  quarto  di  diametro  gli 
ìntercohinnj  estremi,  la  qual  pratica  contribuiva  a rendere 
più  solida  la  fabbrica  nelle  cantonate.  Vitruvio  però  non 
approvava  questa  pratica,  e seguendo  gl*  insegnamenti  che 
egli  asseriva  avere  appreso  dai  suoi  maestri,  voleva  che  sì 
fossero  messi  i triglifi  anche  nelle  cantonate  al  disopra  del 
mezzo  delle  colonne  angolari,  e che  nelle  cantonate  sì  fos- 
sero scolpite  mezze  metope;  imperocché  giudicava’  egli  che, 
facendosi  in  tal  modo  si  venivano  a togliere  tutti  i difetti 
delle  metope  degrintercolunnj  e dei  lacunari;  perchè  reu- 
scivano eguali  le  divisioni  (32).  Ma  una  tale  disposizione, 
oltre  che  portava  con  se  diversi  inconvenienti  nelPapplìca- 


(32)  Triglyphis  ita  collocatisi  metopaCi  quae  sunt  inter  triglyphoSi  ae- 
que  aliae  tinti  quamlongae\  item  in  extremis  angulis semimetnpiasint  im- 
pressa dimidia  madidi  latitudine . Ita  enim  erit  « ut  omnia  vitia , et  meto- 
parumi  et  intercolumniorum  i et  lacunariorum  i quod  aeqtiales  divisiones 
factae  erunii  emendentur.  {Vitr.  Loc.  cit.) 
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zione  degli  ornamenti  nelle  metope  angolari  e nelle  distri- 
buzioni del  soffitto  della  cornice,  accadeva  ancora  di  dover 
porre  nelle  cantonate  una  mezza  metope  invece  di  un  trì- 
glifo; e ciò  rcusciva  contrario  a quanto  ragionevolmente 
cercarono  di  seguire  i Greci  per  ottenere  che  con  un  sodo 
terminasse  sempre  da  ogni  parte  la  fabbrica,  e non  con  un 
vuoto,  quale  era  la  rappresentanza  delle  metope.  Per  tale 
ragione  non  era  da  sprezzarsi,  anche  per  questa  parte,  la 
maniera  Greca;  poiché  conservava  la  vera  rappresentanza 
di  ciascuna  parte  componente  la  propria  struttura;  mentre 
con  il  sistema  designato  da  Vitruvio  veniva  alquanto  ma- 
scherata. Al  disopra  dei  triglifi  poi  si  trova  in  tutti  i mo« 
numcnti  corrispondere  il  regolo  delfaltezza  proporzionata, 
che  Vitruvio  distingue  col  nome  di  capitello  dei  triglifi,  e 
che  dai  Greci  si  doveva  dire  rptyhjfscKpoaiov , a somiglianza 
di  quello  delle  colonne  che  dicévasi 

La  cornice,  che  corrispondeva  sopra  ai  capitelli  dei 
triglifi  e delle  metope,  si  distingueva  dai  Greci  comune- 
mente con  il  nome  yctcfótiarog  e si  componeva  secondo  Pol- 
luce di  gronda,  ysTaa,  del  gocciolatojo,  7«(7W/x«Ta,  deirìm- 
basamento  del  gocciolatojo,  e dei  sostegni  del 

medesimo,  ossiano  mutoli  o modiglioni,  yciatpoòifjiioixix  (33). 
Secondo  altra  opinione  si  crede  essersi  detta  la  medesima 
cornice  xopMveda , per  quanto  si  deduce  particolarmente  da 
Suida;  (34)  ma  questo  nome  denotava  serapiicemontc  il 
gocciolatojo  di  una  cornice  di  differente  genere,  e si  riferiva 

(33)  riiffcc,  Yuacuparcc,  ytalnoSot,  {Poiluce 

ÌÀh.  VII.  9.  27.) 

(^4)  Suida  nella  voce  Ver  In  corona  s' intendeva  comunemente 

solo  il  gocciolatojo,  come  meglio  si  fai^  conoscere  nel  descrivere  le  cornici 
della  maniera  fonica. 


CAP.  111.  TRE  GENERI  DI  COLONNE  249 
piti  ad  un  finimento  qnnlunqnef  che  precisamente  ad  una 
cornice  dorica  composta  nel  modo  sovraìndicato . Nella  cor- 
nice dorica  fatta  airuso  Greco  vi stavanosemprcì  mutoli  omo* 
diglioni,  tanto  al  disopra  dei  triglifi,  quanto  ancora  in  cor- 
rispondenza del  mezzo  delle  metope;  e questi  erano  tutti 
posti  proclivi , come  Io  designava  la  loro  rappresentanza , 
e non  mai  in  piano  come  usarono  di  fare  i Romani.  Nel 
disotto  di  questi  modiglioni  vi  erano  scolpite  tre  file  di 
gocce  in  numero  di  sei  per  ciascuna,  e comspondenti  a 
quelle  poste  nelParchi trave,  come  ne  presenta  esempio  il 
soffitto  del  Partenone,  delineato  nella  Tav.  LXXXI.  Se- 
condo il  piano  designato  da  Vitruvio  accadeva  nella  distri- 
buzione di  questi  modiglioni  che  nelle  cantonate  vi  veniva 
ed  essere  un  mezzo  modiglione,  a meno  che  si  fossero  sop- 
pressi quei  che  dovevano  corrispondere  al  di  sopra  delle 
metope,  delle  quali  i Greci  non  hanno  mai  praticato  di 
prescinderne.  Al  disopra  dei  medesimi  modiglioni  vi  stava 
posto  il  gocciolatojo  coronato  semplicemente  da  qualche  re- 
golo, il  di  cui  aggetto  era  retto  da  un  piccolo  membro  sa* 
gomato  secondo  la  maniera  propria  dei  Greci.  Tutto  io 
sporto  del  gocciolatojo  non  eccedeva  quasi  mai  il  semi- 
diametro  inferiore  delle  colonne.  Nelle  cantonate  poi,  non 
potendovi  corrispondere  alcun  modiglione  sotto  al  goccio- 
latojo, si  praticò  di  porvi  invece  un’ornamento  figurato  a 
paimette,  che  si  dovea  considerare  dai  Greci  sotto  il  nome 
generale  di  fruito,  e si  rinviene  comunemente  for- 

mato come  quello  del  Partenone,  che  offriamo  nella  Ta- 
vola LXXXI. 

Gli  ornamenti  che  stavano  posti  al  di  sopra  del  goc- 
ciolatojo, siccome  appartenevano  più  alla  composizione  del 
tetto,  che  a quella  delle  cornici,  e siccome  erano  comuni 
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colle  altre  maniere;  cosi  li  descriveremo  nel  seguente  Ca- 
pitolo colle  altri  parti  componenti  i tempj.  Pertanto  nella 
Tav.  LXX.XII1  offriamo  delineati  tre  principali  esempj  di 
maniera  dorica  ordinati  sul  medesimo  diametro  delle  co- 
lonne onde  meglio  conoscere  le  differenti  proporzioni  che 
le  diedero  i Greci  in  varie  circostanze.  Il  primo  è tratto  da 
alcune  poche  rovine  che  avanzano  di  un  tempio  a Corinto, 
e presenta  proporzioni  assai  basse,  solite  a praticarsi  nei 
tempi  più  antichi.  Il  secondo  è dedotto  dai  resti  che  avan- 
zano del  tempio  di  Apollo  esistente  nelTisola  di  Deio,  ed 
offre  proporzioni  più  comunemente  praticate  nei  tempi 
medii  dei  Greci,  ossia  allorché  si  edificava  con  la  più  ap- 
provata maniera.  Il  terzo  poi  è tratto  da  alcune  colonne 
esistenti  nella  stessa  isola  di  Deio,  che  si  credono  avere 
appartenuto  ad  un  portico  edificato  in  onor  di  Filippo  Ma- 
cedone, e presenta  proporzioni  più  svelte,  comesi  solevano 
praticare  negli  ultimi  tempi  deirindipendcnza  Greca.  Da 
questi  esempj  in  particolare  si  può  avere  più  chiara  idea 
del  modo  con  cui  ì Greci  impiegarono  la  maniera  dorica. 
È però  da  osservatasi  che  secondo  le  proporzioni  più  basse, 
ne  presentano  quasi  solo  esempio  le  colonne  sovraindicate 
che  ne  rimangono  di  un*antico  tempio  a Corinto;  mentre 
poi  moltissimi  esempj  si  hanno  di  colonne  doriche  ordinate 
sulle  proporzioni  di  quelle  dei  tempio  di  Apollo  a Deio. 
Onde  soltanto  con  simili  proporzioni  si  deve  stabilire  essere 
stata  regolata  la  buona  maniera  dorica.  Colle  proporzioni 
più  svelte  poi,  come  sono  quelle  deirultinrìo  esempio  rife- 
rito, si  solevano  solo  formare  colonne  per  i portici  e per 
gli  edifizj  privati,  e non  si  hanno  sicuri  esempj  che  si  sia- 
no impiegate  nei  tempj , o negli  altri  edifizj  di  maggior 
nobiltà. 
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Della  maniera  dorica  usata  dai  Toscani,  la  quale  gli 
architetti  del  risorgimento  delle  arti  la  considerarono  come 
una  maniera  intieramente  distinta  dalle  altre,  tolte  le  cose 
scritte  da  Vìtruvio,  e ciò  che  si  può  dedurre  da  quanto 
ne  presero  ad  imitare  i Romani  nell*  impiegare  la  maniera 
dorica,  non  si  hanno  altre  cognizioni;  laonde  non  si  può 
conoscere  il  vero  modo  con  cui  Ri  trattata  dagli  Etruschi 
avanti  che  venisse  a participare  deirurchitettura  Romana. 
I pochi  indizj  che  si  rinvengono  particolarmente  tra  i resti 
degli  antichi  sepolcri,  provano  che  si  ponevano  triglifi  e 
metope  nello  scompartimento  del  fregio,  come  si  soleva  pra« 
ticare  nella  maniera  Greca  : ma  però  con  qualche  diversità 
principalmente  nelle  gocce,  le  quali  pare  che  fossero  fatte 
di  forma  quasi  triangolare,  come  quelle  dei  monumenti 
Romani,  ed  i mutoli  collocati  in  piano  come  era  costante 
pratica  dei  medesimi  Romani;  mentre  nella  vera  manie- 
ra dorica  Greca  le  gocce  erano  sempre  tonde,  ed  ì mutoli 
inclinati  a seconda  delia  pendenza  del  tetto.  Vitruvio, 
dopo  di  avere  designato  il  modo  con  cui  si  costruivano  dai 
Toscani  i tempj,  come  abbiamo  indicato  nel  Capitolo  ante- 
cedente, stabiliva  la  grossezza  inferiore  delle  colonne  in 
essi  impiegate  essere  stata  la  settima  parte  della  loro  al- 
tezza, e questa  la  terza  parte  della  larghezza  del  tempio, 
poscia  la  grossezza  delle  stesse  colonne  essere  stata  un  quarto 
meno  di  quella  inferiore.  Le  basi  si  facevano  alte  quanto 
mezza  gossezza  delle  colonne,  ed  aveano  un  plinto  al  di 
sotto  alto  una  mezza  parte  della  loro  grossezza,  e quindi 
un  toro  con  un  listello  alto  quanto  il  plinto.  L* aitozza  del 
capitello  era  eguale  a mezzo  diametro;  e la  larghezza  del 
suo  abaco,  quanto  la  inferiore  grossezza  delle  colonne.  La 
grossezza  poi  del  medesimo  capitello  si  divideva  in  tre  parti. 
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runa  si  assegnava  al  plinto,  che  stava  invece  deirahaco  , 
r altra  alPovolo,  e la  terza  airipotrachelio  col  suo  astragalo 
e listello.  Sopra  le  colonne  si  ponevano  poscia  travi  accop- 
piati, che  formavano  1*  altezza  proporzionata  alla  grandez^ 
za  deir  opera,  ed  avevano  la  larghezza  eguale  a quella 
dell*  ipotrachelio  delle  colonne  stesse.  Si  collegavano  tali 
travi  con  perni  e spranghe  di  modo  che  nella  unione  vi 
restava  uno  spazio  di  due  dita;  poiché  si  era  conosciuto 
che,  allorquando  si  facevano  toccare  fra  loro,  non  potendo 
comunicare  l'aria  nel  mezzo,  si  riscaldavano,  e presto  si 
fracidavano.  Sopra  tali  travi , e le  pareti,  si  facevano  spor* 
gere  i mutoli  per  quanto  era  la  quarta  parte  dell* altezza 
delle  colonna.  Quindi  nelle  fronti  si  ponevano  gli  antepa- 
gmenti,  e sopra  di  essi  il  timpano  del  frontespizio,  fatto 
di  opera  muraria  o di  legno,  e sopra  il  frontespizio,  vi 
collocavano  il  colume,  i cantieri  ed  i tempiali,  in  modo 
che  lo  stillicidio  delfìntiero  tetto  corrispondesse  al  terzia- 
rio (35).  E ciò  è tutto  quanto  si  trova  descritto  da  Vitruvio 
a riguardo  di  questa  particolar  maniera  di  costruire  i tempj 
all* uso  Toscano. 


(55)  Eaeque  $int  ima  crassiludine  altiiudinis  parte  septima^  aliitudo 
tertia  parte  latitudinis  templi^  summaque  columna  quarta  parte  crassitu- 
dinis  imaae  contrahaiur . Spìrae  eartun  altae  dimidia  parte  crassiiudinis 
Jiantx  habeant  spirae  earum  plinthum  ad  rireinum  aitam suae  crassitudinis 
dimidia  parte:  tonun  insuper  cum  apopkfgi  crassum^  quantumplinthus.  Ca- 
piudi  aliitudo  dimidia  crassiiudinis:  abaci  latiiudo^  quanta  ima  crassitudo 
cotumnae:  capitulique  crassitudo  dividantur  in  partes  tres^  e quibus  una 
pliniho^  quae  est  prò  abaco^  defur^  attera  echino^  tertia  hypotracbelio  cum 
astragalo  et  apophygi.  Supra  coUunnas  trabes  compactiles  imponantur,  uti 
sint  altiiudinis  modulis  iis^  qui  a magnitudine  operis postu/abuntur:  eaeque 
trabes  compactiles  ponantur  ^ ut  tantam  habeant  crassitudinem^  quanta 
sommae  columnae  erit  hypotrachelium^  et  ita  sint  compactae  subscudibus 
et  securiclis^  ut  ccmpactura  duortun  digitorum  habeat  laxaiionem,  cum 
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Le  parti  principali  che  costituiTano  questa  tal  qual 
maniera  praticata  dai  Toscani,  le  offriama delineate  nella 
Tav.  LXXXIV.  hg.  i , secondo  quanto  si  deduce  dai  so- 
vraindicani  precetti  Vitruviani.  Esaminando  quindi  ciascuna 
delle  dette  parti  disi  intamente,  osserveremo  che  Vitruvio  sta- 
biliva, egualmente  che  della  maniera  precisamente  dorica, 
Taltezza  delle  Colonne  dovere  esser  sette  diametri.  Ma  con- 
vien  credere  che  le  stesse  colonne  siano  state  primieramente 
regolate  colle  stesse  proporzioni  delle  colonne  Greche,  che 
si  fecero  avanti  alPepoca  con  cui  Vitruvio  scrisse  tali  pre- 
cetti; poiché  con  simili  proporzioni  erano  ordinate  le  opei*e 
tutte  nei  detti  tempi  più  antichi.  La  base,  che  si  poneva 
sotto  alle  stesse  colonne,  dovea  esser  probabilmente  nello 
stesso  modo  fatta  di  quelle  che  stanno  sotto  le  colonne  in- 
terne del  pronao  del  tempio  di  Minerva  a Siracusa  e di 
Cerere  a Pesto.  Un  esempio  più  distinto  di  queste  basi  si 
rinviene  in  quel  tempio  che  fu  ultimamente  scoperto  nella 
citta  di  Pesto,  come  si  offre  delineato  nella  Tav.  LXXXIV. 
fig.  2.  Quindi  simili  esempj  di  basi  si  rinvengono  tra  alcuni 
avanci  di  fabbriche  erette  sino  dai  primitivi  tempi  di  Ro- 

eniiH  inter  se  tangnnt  ^ et  non  spiramenUint  et  perjlatum  venti  recipiunt^ 
concalejaciuntur , et  celeriter  putrescunt . Siipra  Irahes  et  sopra  parietes 
trofecturae  muta  lortun  ^ parte  quarta  altitudinis  columnae^  projiciantur: 
item  in  eorunt  frontibus  antepagmenta  Jiganturx  supraque  ea  tympanum 
Jastigiis  ex  siruclura  seu  materia  collocetur^  supraque  id  fastigium  colu- 
men  , cantherii , tempia  ita  tant  eollocanda , ut  stiilicidium  tecti  absoluti 
lertiario  respondeat.  {Ftiruv.  Libi  IV,  c.  7.)  Plinio,  seguendo  quanto  Vi- 
truvio aveva  scritto  sulle  diverse  maniere  di  edificare,  parimenti  prescriveva 
essere  state  le  colonne  alte  sette  grossezze:  quae  septimam  Tuscanicae.  Così 
ancora  aggiungeva  essere  stata  antica  consuetudini  di  regolare  Taltezza  delle 
colonne  sul  terzo  della  larghezza  dei  temp),  come  Vitruvio  aveva  stabilito  es- 
sersi praticato  nella  struttura  dei  tempj  toscani.  Antiqua  ratio  crai  colti- 
mnarum  altitudinis^  lertia  pars  taiifudinum  delubri,  {Plùu  Hist,  Nat,  Lib, 
XXXFL  c,  50.) 
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ma  nei  paesi  circonvicini  a questa  citta,  principalmente  sul 
monte  Albano,  ove  esisteva  l’antico  tempio  di  Giove  La* 
ziale,  tra  le  di  cui  rovine  sì  è rinvenuta  la  base  che  sì  offre 
delineata  nella  Tav.  LXXKIV.  fìg.  3.  Altre  simili  basì  sì 
sono  ritrovate  esistere  tra  i pochi  avanzi  che  rimangono  del* 
le  fabbriche  di  Alba  Fucense,  e di  alcuni  altri  luoghi,  nei 
quali  primieramente  si  praticava  di  edificar^  colla  indicata 
maniera  dorica  Italiana.  1 fusti  delle  colonne,  sembra  che 
più  comunemente  non  venissero  scanalati;  perchè  le  pietre 
proprie  degl' indicati  paesi,  che  si  solevano  impiegare  in 
simili  strutture,  non  comportavano  una  tale  lavorazione  ; se 
pure  non  veniva  la  medesima  formata  sull’ intonaco,  con 
cui  si  solevano  dagli  antichi  rivestire  tanto  le  colonne  che 
le  altre  parti  delle  fabbriche  erette  con  pietre  comuni. 
Infatti  in  un  capitello  rinvenuto  ultimamente  vicino  all’an* 
tica  Tarquinia,  si  trovano  nel  suo  rivestimento  indicate  le 
scanalature,  come  nella  maniera  dorica.  La  rastremazione 
nell’ipotrachclio  convien  credere  che  sia  stata  praticata 
nel  modo  che  vien  designato  da  Vitruvio,  perchè  presenta 
una  conveniente  proporzione  : ma  non  si  hanno  altri  docu* 
menti  per  comprovarla.  Onde  meglio  stabilire  la  designata 
forma  del  capitello  proprio  di  questa  maniera,  ne  presen- 
tano doeumento  primieramente  quei  tanti  capitelli  qua- 
drango’ ari,  che  servirono  di  cimasa  alla  parte  superiore  dei 
sepolcri  che  furono  ultimamente  scoperti  nel  luogo  gik  occu- 
pato dall’ antica  Vulcia;  poiché  questi  si  vedono  sagomati 
in  modo  assai  simile  ai  capitelli  delle  colonne:  ma  però 
in  essi  sì  trovano  praticati  tre  giri  di  anelli,  come  comu- 
nemente si  rinvengono  nei  capitelli  dorici  dei  Greci,  la 
qual  cosa  ci  fa  conoscere  sempre  più  la  eguaglianza  di 
ornare  le  opere  doriche  che  vi  era  tra  la  propria  Greca  c 
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la  Toscana.  Uno  di  sifTatti  capitelli  si  offre  delineato  nella 
suddetta  Tav.  LXXXIV.  Fig.  4.  In  modo  più  uniforme 
a quanto  venne  da  Vitruvio  prescritto,  si  trova  essei%  il 
capitello  anzidetto  che  fu  rinvenuto  vicino  alTantica  Tar- 
quinia, del  quale  ne  offriamo  la  forma  nella  stessa  Tavola 
fig.  5.  Simili  esempi  di  capitelli  poi  si  rinvengono  fre- 
quentemente nei  monumenti  Romani;  poiché  adottarono 
questi,  neirimpiegare  la  maniera  dorica,  le  pratiche  pro- 
prie dei  Toscani:  ma  però  in  tali  capitelli  si  rinviene  più 
sovente  posta  la  cimasa  sopra  T abaco,  mentre  in  quei  dei 
Toscani  Tabaco  doveva  essere  semplicemente  quadrangola- 
re; e perciò  era  detto  plinto  ossia  mattone,  come 

quello  dei  Greci,  e non  abaco  come  quello  dei  Romani. 

Le  parti  che  costituivano  il  sopraornato  nella  maniera 
Toscana,  siccome  erano  formate  principalmente  con  semplici 
legnami , con  la  quale  materia  erano  pure  fatte  le  primitive 
opere  dei  Greci  ; così  non  si  possono  aver  su  di  esse  alcune 
cognizioni  dai  monumenti:  ma  attenendosi  a ciò  clic  si  rin- 
viene prescritto  da  Vitruvio,  ne  abbiamo  rappresentata  la 
disposizione  nella  Tav.  LXXXIII.  fìg.  1.  L'architrave  do- 
vendo essere  formato  da  due  travi  accoppiati  e con  uno 
spazio  libero' tra  loro,  si  viene  a stabilire  essere  stato  com- 
posto nel  modo  che  si  offre  ivi  delineato.  L'altezza  dell'ar- 
chitrave, doveva  essere  formata  dalla  grossezza  dei  travi, 
che  reggevano  il  lacunare  o altra  specie  di  soffitto,  e dagli 
spazj  intermedi,  sia  che  rimanessero  aperti,  sia  che  fossero 
chiusi  con  muri,  come  differentemente  s'interpretano  le 
parole  di  Vitruvio.  Sopra  siffatti  muri  di  chiusura  negl'in- 
tervalli del  fregio,  e più  evidentemente  sopra  ì muri  delle 
celle,  e sopra  i travi  situati  sulle  colonne,  si  collocavano 
i mutoli  che  doveano  aggettare  non  quanto  comportava 
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mentre  I* aspetto  che  dovevano  avere  gli  stessi  tempj  gik 
Tabbiamo  rappresentato  nella  Tav.  LXXVllI.  Gli  ante* 
pagmentif  che  si  dovevano  porre  nelle  fronti  dei  medesimi 
tempj , consistevano  evidentemente  in  tutti  quegli  orna- 
menti che  erano  necessarj  per  ctioprìre  le  superfici  esterne 
dei  legnami  che  ne  componevano  la  loro  struttura.  Tali  or- 
namenti doveano  essere  stati  formati  in  modo  assai  simile 
a quegli  impiegati  nella  maniera  dorica  Greca;  poiché  oltre 
che  aveano  la  stessa  relazione  colla  struttura  interna  fatta 
primieramente  nello  stesso  modo  tanto  nei  tempj  Greci  che 
negli  Etruschi,  dovevano  essere  pure  egualmente  disposti, 
come  si  può  ancora  confrontare  la  somiglianza  con  quanto 
ti  trova  scolpito  in  diversi  sepolcri  ultimamente  scoperti 
nei  paesi  proprj  della  Toscana.  Due  esempj  di  questi  orna- 
menti offriamo  delineati  nella  Tav.  LXXXIV.  6g.  6.  e 7, 
Tuno  tratto  da  un  sepolcro  esistente  in  Asso  e 1* altro  vicino 
a Tarquinia.  Si  nelPuno  che  nell'altro  si  veggono  sculpiti 
triglib  con  altri  ornamenti  proprj  della  maniera  dorica; 
ma  in  modo  alquanto  rozzo  e particolarmente  con  le  goc» 
ce  triangolari  come  hanno  nel  seguito  praticato  i Romani. 
Nelle  metope  poi  si  veggono  comunemente  sculpiti  certi  ro- 
soni invece  delle  opere  fìgiirate,  che  si  solevano  porre  dai 
Greci;  ma  questa  particolarita  doveva  derivare  solo  dalla 
piccola  dimensione  che  avevano  tali  metope;  mentre  è da 
credere  che  nelle  maggiori  si  siano  impiegate  pure  le  opere 
figurate:  ma  però  formate  di  terra  cotta  semp'icemente, 
giacche  T architravatura , essendo  fatta  di  legname  , non 
poteva  sorreggere  grandi  pesi.  Sopra  le  metope  cd  i triglifi 
sembra  che  i Toscani  praticassero  di  porre  i dentelli , come 
sì  rinvengono  in  una  cornice  esistente  nel  medesimo  sovra- 
indicato  sepolcro  di  Tarquinia,  che  sì  offre  delineata  nella 
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«tessa  Tavola  LXXXIV,  fig.  8.  Questa  pratica  si  trova  con- 
fermasi in  diversi  ornamenti  che  si  vedono  scalpiti  nei  sar- 
cofagi  rinvenuti  negli  stessi  paesi.  I mutoli  dovevano  essere 
più  comunemente  impiegati  dai  Toscani  in  forma  quasi  qua- 
drata; perchè  erano  più  simili  alle  testate  dei  travi  che,  se- 
condo il  designato  metodo,  sì  facevano  sporgere  per  reggere 
le  gronde  dì  siffatti  tempj.  I legnami  poi,  che  formavano 
le  coperture,  doveano  essere  disposti  in  questi  tempj  , in 
modo  consimile  a quello  praticato  dai  Greci.  La  circostanza 
desig'nata  da  Vitruvio,  nel  prescrivere  che  lo  stillicidio  del- 
Tintìero  tetto  dovesse  corrispondere  al  ternario,  o terziario, 
sembra  che  si  debba  riferire  alla  forma  triangolare  che  ave- 
vano i frontespizj  su  cui  sì  dovevano  collocare  i legnami  de- 
signati, e non  alla  pendenza  per  tre  lati  che  sì  suppone  es- 
sersi data  ai  medesimi  tempj;  imperocché  avrebbe  prodot- 
ta una  composizione  di  armatura  destinata  a reggere  il  tetto 
alquanto  complicata,  e non  conveniente  alla  semplice  strut- 
tura dei  medesimi  tempj.  D'altronde  tutte  le  cognizioni  che 
si  possono  avere  dai  monumenti , che  rimangono  di  vario 
genere  in  tali  paesi,  ci  dimostrano  essersi  praticato  di  fare 
simili  tetti  a due  pendenze,  benché  nella  parte  posteriore 
non  fosse  necessario  di  formare  il  frontespizio.  Tutte  le  de- 
signate cose  poi,  quantunque  non  si  adattassero  decisamente 
alle  pratiche  tenute  dai  Greci  nella  maniera  dorica,  pure 
non  potevano  mai  costruire  una  maniera  distinta,  come  si 
trova  designato  da  Plinio  in  particolare,  allorché  volle  ag- 
giungere la  toscana  alla  dorica,  jonica  e corintia,  e come 
si  è comunemente  stabilito  dai  nostri  maestri  del  risorgi- 
mento; poiché  oltre  che  Vitruvio  la  considerava  solo  come 
relativa  ad  una  particolare  struttura  di  edificare  i tempj,  e 
che  egli  designava  chiaramente  in  più  luoghi  dei  suoi  scritti. 
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tre  soltanto  essere  stati  i differenti  generi  di  colonne  , si 
trova  poi  dai  monumenti  rimastici  essere  stata  decorata  con 
ornamenti  e proporzioni  assai  simili  alla  dorica  dei  Greci, 
e più  particolarmente  a quella  dei  Romani , che  pm*e  do- 
rica e non  toscana  dicevasi. 

Questo  è quanto  di  più  importante  si  può  osservare 
intorno  alle  differenti  pratiche  tenute  dai  Greci  e dagli  al- 
tri popoli  antichi'  che  si  dettero  a seguire  le  stesse  tracce 
neirimpiegare  la  maniera  dorica.  Essa'ebbe  la  sua  origine 
e la  sua  sistemazione  nei  paesi  della  Grecia  propria  traen- 
do i suoi  principali  ornamenti  in  particolare  dalle  costru- 
zioni in  legno  che  primieramente  ivi  facevansi,  come  si  è 
chiaramente  dimostrato.  Quindi  allorché  si  propagò  presso 
gli  altri  popoli  della  Sicilia  e deiritalia  in  specie,  dovendosi 
necessariamente  adattare  alle  differenti  qualità  di  materiali 
e parziali  conoscenze,  prese  alcune  particolari  maniere  di 
decorazioni  che  la  facevano  distinguere  da  quella  impiegata 
. nella  Grecia  con  migliori  proporzioni  e più  scelti  ornamenti; 
ma  però  non  cessava  mai  di  appartenere  alla  maniera  propria 
dorica  che  costituiva  il  primo  genere  di  colonne  ora  consi- 
derato, il  quale  veniva  distinto  con  vocaboli  Greci  o 

MANIERA  JONICA.  Il  secondo  genere  di  ornare  le 
^colonne,  che  era  detto  jonico,  (cjyoov,  perchè  venne  ritrovato 
nei  paesi  della  Jonia,*'come  abbiamo  in  principio  di  que- 
sto Capitolo  indicato,  sì  rinviene  trattalo  con  più  varietà 
del  dorico  nei  ^diversi  monumenti  che  ci  rimangono,  come 
infatti  lo  permetteva  la  più  libera  disposizione  delle  palati 
componenti  il  suo  sopraornato.  Vitruvio,  siccome  preferiva 
questa  maniera  alla  dorica  per  le  cognizioni  dedotte  dagli 
scritti  degli  architetti  delia  Jonia,  ì quali  precìpuamente 
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della  maniera  jonica  tratfarono;  così  stabiliva  nei  suoi 
precetti  regole  più  determinate  di  quelle  prescritte  per  la 
dorica.  Osservava  primieramente  questo  scrittore  a riguardo 
del  modo  con  cui  si  stabilì  tale  maniera  presso  i Greci  , 
che  allorquando  se  ne  conobbero  le  sue  proporzioni,  si  fe- 
cero le  colonne  joniche  alte  otto  diametri  e mezzo;  (37)  e 
questa  proporzione  infatti  è quella  che  si  trova  essere  stata 
più  comunemente  impiegata  nelle  fabbriche  joniche  dei 
Greci;  onde  è che  si  viene  semprepiù  a conoscere  che  questo 
scrittore  ebbe  più  conoscenza  della  maniera  jonica  che  della 
dorica  dei  Greci.  Prendendo  pertanto  ad  esaminare  le  pro- 
porzioni delle  colonne  joniche  nei  principali  monumenti 
che  ci  rimangono,  si  trovano  quelle  del  piccol  tempio  si- 
tuato sulle  sponde  delf  llisso  in  Àtene,ehe  sembrano  delle  più 
antiche,  avere  solo  di  altezza  otto  diametri  ed  un  quarto, 
Tav.  XX.;  quelle  poi  tanto  deirEretteo  che  dei  tempio  di 
Minerva  Poliade,  che  stanno  uniti  insieme  sulla  rocca  di 
Atene,  sono  di  proporzioni  più  svelte;  poiché  giungono 
sino  ai  nove  diametri  di  altezza,  Tav.  LXXI.  Con  poca 
dfversità  si  credono  essere  state  regolate  le  proporzioni  delle 
colonne  interne  dei  propilei  dì  Atene,  e di  Eieusi  che  nel 
seguito  esamineremo  coi  respettivi  edihzj.  Le  colonne  poi 
che  sono  incorporate  nei  muri  delle  celle  del  tempio  di 
A|K)!1o  Epicurto  hanno  proporzioni  più  tozze;  poiché  di 
poco  sorpassano  gli  otto  diametri,  Tav.  LIV,  e queste  non 


(57)  Posteri  vero  elegantia  subtifitateque  judidorum  progressi ^ gra~ 
éitiorihus  mndu/is  delectati^  septem  crassìtudinis  diamefros  in  altitudinem 
eolumnae  dorìcae  ,jonicae  octosemis  consti tuerunt . Id  aulem  genus^  quod 
Jones feccrunt  primo ^ joniciun  est  nominatum,  (P'ilruv.  Lib.  c,  1.) 
Qneate  proporzioni  Vilruvio  designiiTa  ne!  parlare  dell'origine  dei  ire  generi 
di  colonne- 


CAP-  III-  TRE  GENERI  DI  COLONNE  863 
«-già  che  fossero  dì  lavoro  più  antico  dì  quello  impiegato 
nelle  nominate,  giacche  vennero  probabilmente  innalzate 
col  tempio  da  Ittino  nell'epoca  in  cui  si  conosceva  il  puro 
stile  dell'arte,  se  però  ancora  non  si  vuol  supporre,  avendo 
riguardo  al  non  buon  uso  che  ne  venne  fatto,  che  siano 
esse  state  aggiunte  posteriormente  alla  costruzione  del  tem- 
pio. 1 monumenti  jonici  dell'Asia  minore,  che  presentano 
un  carattere  alquanto  differente  da  quei  della  Grecia  pro- 
pria nelle  basi,  nei  capitelli,  e negli  altri  ornamenti  supe- 
riori, conservano  poi  nelle  colonne  una  proporzione  quasi 
consimile;  poiché  le  colonne  del  celebre  tempio  di  Apollo 
Didimeo  Tav.  XLlll  erano  alte  poco  meno  dei  nove  dia- 
metri; quelle  del  tempio  di  Minerva  Prienese  si  calcolano 
essere  state  alte  poco  più  degli  otto  diametri  Tav.  XXIX, 
quella  sola  che  rimane  del  tempio  di  Giunone  a Samo  si 
è ritrovata  essere  incirca  otto  diametri  e mezzo  Tav.  XLV; 
e quelle  poi  dei  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso  erano, 
secondo  Plinio,  alte  solo  otto  diametri  (38).  Tutte  le  pro- 
porzioni delle  nominate  colonne  joniche,  essendo  tra  gli 
otto  edi  nove  diametri  di  altezza,  si  viene  a stabilire  essere 
la  proporzione  media  quella  degli  otto  diametri  e mezzo 
designata  da  Vitruvio. 

Passando  poscia  ad  esaminare  la  base  propria  di  que- 
sta maniera,  osserveremo  che  secondo  Polluce  si  diceva 
dai  Greci  (iTUipa.  (39),  e cosi  dicevnsi  evidentemente  per  ì 

(38)  In  Ephetiae  Dianae  aede^  de  qua  prìns  fuit  sermo  ^ primtim  co- 
lumnìs  spirae  suhditae X et  capitula  addita:  placuiique  alfitudinis  octava 
pars  in  crassitudine  , et  ut  spirae  haberent  crassitudinis  dimidium  septi- 
matque partes  detraherentur  summarum  crassitudinis.  {Plin.  Hist.  Nat, 

ub.  XXX  n.  c.  56.) 

(39)  K«l  «rrvXo^ÓTTK  ò toO  Aw/«oy  xlovoj  ^arc?,  amlpa  ò ’Imvixow. 
i^Polluc.  Onom.  Ltb.  c.27.) 
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diversi  giri  di  tori  o bastoni  che  in  esse  si  praticavano,  e 
che  erano  simili  agli  avviticchiamenti  di  un  serpe  intorno 
ad  un  tronco  d’albero.  Plinio  asseriva  essere  state  le  basi  pri- 
inicramenle  posle  in  opera  nel  tempio  di  Diana  in  Efeso(40). 
Le  basi  sottoposte  ai  fusti  delie  colonne  joniche  si  trovano 
diflfercntemente  composte  nei  diversi  monumenti  che  si 
hanno;  ed  anche  Vitruvio  in  due  maniere  distinte  pres- 
criveva potersi  fare  tale  base,  Tuna  che  dicevasi  attìcurga 

0 attica,  e l’altra  jonica.  L’altezza  di  dette  basi,  com- 

preso il  plinto,  TrXt'v^sv,  doveva  essere  eguale  ad  un  mezzo 
diametro  delle  colonne,  ed  un  quarto  l’aggetto,  che  i Gre- 
ci dicevano  Cosi  le  basi  riescivano  lunghe  e larghe 

una  grossezza  e mezza  delie  colonne.  L’altezza  delle  stesse 
basi,  se  erano  atticurghe,  si  doveva  dividere  in  modo  che 
la  parte  di  sopra  fosse  un  terzo  della  grossezza  della  colon- 
na, ed  il  resto  serviva  per  il  plinto.  Escluso  il  medesimo 
plinto,  si  doveva  dividere  in  quattro  parti  il  restante,  una 
delle  quali  si  assegnava  al  toro  superiore,  e le  tre  rima- 
nenti divise  in  due  parti  eguali,  l’una  serviva  per  il  toro^ 
inferiore  e l’altra  per  la  scozia  con  i suoi  quadrelli,  che 

1 Greci  dicevano  r<99;({X9v.  Se  poi  le  basi  erano  formate  sulla 
maniera  jonica, si  dovea  ordinare  la  loro  simmetria  in  modo 
che  la  larghezza  fosse  da  ogni  parte  eguale  alla  grossezza 
della  colonna  coll’aggiunta  però  di  un  quarto  ed  un  ottavo. 
L’altezza  doveva  essere  regolata  come  l’atticurga  e simil- 
mente il  plinto.  Quello  poi  che  rimaneva,  non  compreso 
il  plinto,  che  corrispondeva  alla  terza  parte  della  grossezza 
della  colonna,  si  divideva  in  sette  parti;  indi  tre  delle 
medesime  si  davano  al  toro,  che  stava  in  alto;  e delle  altre 

(40)  In  Ephesiae  Dianae  aede^  de  qua  prìus  fidi  sermo ^ primum  eo- 
tumnis  spirae  subditaet  capitula  addita.  {^Plin.Hist.  ffat.Lib.XXXF'ix.SS.) 
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quattro  egualmente  divise f una  serviva  per  il  trochilo  stipe* 
riore  coi  suoi  astragali  e sopracciglio,  T altra  si  lasciava  per 
il  trochilo  inferiore;  ma  questo  compariva  sempre  mag- 
giore per  la  ragione  che  il  suo  aggetto  giungeva  sino  alla 
estremità  del  plinto.  Gli  astragali  poi  dovevano  essere  Totta- 
va  parte  del  trochilo,  e Paggetto  della  base  l'ottava  ed 
una  sedicesima  parte  della  grossezza  della  colonna  (41). 
Primieramente  a riguardo  di  queste  due  specie  di  basi  osser- 
veremo che  l'una  era  detta  atticurga,  perchè  evidentemente 
era  piu  sovente  praticata  dagli  Attici,  e la  jonica  era  così 
detta  pure  per  essere  più  comune  agli  Toni  ; ed  infatti 
maggiori  esempj  dell' una  e dell'altra  specie  si  rinvengono 
nei  respettivi  paesi  a cui  erano  proprie.  Ciascuna  di  tali 
basi,  che  egualmente  si  dicevano  dai  Greci  <mzipoLi  , si  com- 
ponevano del  plinto  detto,  nXtv^av  y per  la  sua  forma  si- 

(41)  His perfectis  in  suis  tocis  spìrae  collocentur:  tacque  ad  sym- 
metriam  sic  per/tcianfury  itti  crassitudo  cum  plintho  sU  cotumnac  ex  dimi- 
di a crassi tudine:  projecturamque^  quam  Graeci  ty.'MjKf*  vocitant  ^ haheant 
quajilrantem\  ita  tum  lata  et  longa  erit  colttmnae  crassitudinis  unius  et  di- 
midiae:  altitudo  ejus^  si  alticurges  erit  ^ ita  dividatur  ^ ut  superior  pars 
terlia porle  sit  crassitudinis  columnaCy  reliquum plintho  relinquatur.  Dem~ 
pia  plintho  raliquttm  dividatur  in  pai  tes  quatuon  fiatque  superior  torus 
quartata  reliquae  tres  aequaìiter  divindatur^  et  una  sit  in  ferior  torus^  al- 
tera pars  cum  suis  quadris  scotio,  quam  Crocci  diciint. 

Sin  autem  Jonicac  erunt  faciendae,  syynmetriac  earum  sic  erunt  con- 
sfituendae , liti  latitudo  spirae  quoquoversus  sit  crlumriae  crnssifudinis, 
adjecta  crassitudine  quarta,  et  ottava:  altitudo  ufi  atticurgis,  ita  ejus  plin- 
thos:  reliquumque  praeter  plinthon,  quod  erit  tertia  pars  crassitudinis  co- 
iumnae,  dividatur  in  partes  septem:  inde  trium  pnrtium  torus,  qui  est  in 
sununo,  reliquae  quatuor  partes  dividendae  sunt  aequaìiter,  et  una  pars 
fiat  cum  suis  astragalis,  et  supercilio  superior  trochilus,  altera  pars  infe- 
riori trochilo  relinquatur,  sed  inferior  major  ajiparebit  ideo,  quod  habebit 
ad  extremam  plinthum projecturam.  Astragali  faciendi  sunt  oclavae partis 
trochili:  projectura  erit  spirae  pars  Ottava  et  sextadecima  crassitudinis 
columnaC’  (^f^itruv,  Lib.  IJl.  e.  3.) 


966  ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  IL 
mìle  ad  un  mattone,  del  toro,  che  evidentemente  si  diceva 
dai  Greci  pure  topos,  delia  scozia  con  i suoi  quadrelli  che 
dicevasi  rpò/tXov^e  dalPastragaio,  detto  evidentemente  pure 
òjxrpiyaXfl; ; Taggelto  poi,  che  avevano  le  basi  nella  parte 
inferiore,  dicevasi  ixys/jov  , come  lo  stesso  Vitruvio  asseriva. 
Per  conoscere  in  qual  modo  venisse  fatta  dai  Greci  la  base 
atticurga,  ci  rivolgeremo  primieramente  a quelle  che  esisto- 
no sotto  alle  colonne  del  tempio  di  Minerva  Poliade  e del* 
FEretteo,  che  riportiamo  delineate  in  scala  maggiore  nella 
Tav.  XXXIV.  Queste  basi  sono  incirca  formate  nel  modo 
che  prescrìsse  Vitruvio  a riguardo  delle  medesime,  ma  però 
non  vi  è il  plinto  al  disotto,  e per  il  medesimo  ne  faceva 
le  veci  io  scalino  che  girava  intorno  alFedifìzio,  come  sì 
trova  praticato  in  diversi  altri  monumenti.  11  toro  supe- 
riore delia  base  deiPEretteo  era  striato  a somiglianza  delle 
scanalature  incavate  nei  fusti  delle  colonne;  ed  un  tal  la* 
voro  viene  designato  con  la  voce  àpi^^carex.  nella  ben  nota 
iscrizione  risguardante  la  struttura  di  questo  tempio,  poi- 
ché in  essa  per  registrare  tutte  le  basi  che  non  erano  stria- 
te superiormente,  si  trova  espresso  tòg  (mupcc; 

tÌ  ocj'jùz\f , Col  nome  generale  «xora-JcrTa,  nella 
stessa^ iscrizione  impiegato,  si  doveva  designare  il  lavoro 
scolpito  a guisa  di  treccia  nel  toro  superiore  della  base  del 
tempio  di  Minerva  Poliade,come  sì  offre  delineato  ndlla  sud- 
detta Tavola.  Nelle  altre  basi  poi,  che  stanno  sotto  i pila- 
stri dello  stesso  edilizio,  si  vedono  ì due  tori  intieramente 
striati,  come  quei  del  toro  superiore  delle  sovraindicate  co- 
lonne Tav.  LXXIVeLXXV.  In  simil  mudo  proporzionate 
di  quelle  delPEretteo,  e pure  egualmente  striate  nel  toro 
superiore,  si  trovano  essere  le  basi  sottoposte  alle  colonne 
del  piccol  tempio  joiiico  esistente  vicino  alPIlisso  in  Atene 
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Tav.  XX.I,  La  base  ilei  tempio  di  Bacco  a Teo,  per  l’ag- 
getto e per  la  disposizione  dei  membri,  si  adatta  pure  ai 
precetti  Vitruviani  stabiliti  per  la  base  atticurga,  e solo 
sorpassa  di  alcun  poco  la  proporzione  designata  per  Taltezza 
Tav.  XXXU.  Simili  altri  esempj  di  basi  in  tal  modo  for- 
mate si  trovano  in  diversi  altri  monumenti  della  Grecia  pro- 
pria. Per  conoscere  poi  la  forma  della  base  jonica  adoprata 
dai  Greci  ci  rivolgeremo  a quella  del  tempio  di  Apollo 
Didìmeo,  che  riportiamo  delincata  in  scala  maggiore  nella 
Tav.  LXXXIV.  in  essa  effettivamente  si  trova  il  toro  supe- 
riore esser  praticato  alquanto  grande  e corrispondente  a tre 
parti  delle  sette  di  tutta  l’altezza  della  base  tulio  il  plinto, 
e con  simili  proporzioni  sono  ivi  riparliti  i due  trochili 
coi  loro  astragali  che  le  separavano.  Parimenti  circa  egua- 
le disposizione  di  membri  e proporzioni  si  rinviene  nella 
base  del  tempio  di  Minerva  Poliade  a Prieney  ohe  pure  si 
offre  delineata  in  scala  maggiore  nella  stessa  Tav.  LXXXIV; 
però  in  essa  si  vede  praticata  la  particolarita  ragguardevole 
che  il  toro  superiore  venne  per  metà  striato  come  nelle  so- 
vraindicate  basi  dell’Eretteo,  e per  metà  lascialo  liscio. 
Le  basi  poi  che  stavano  sotto  le  colonne  interne  del  tempio 
di  Apollo  Epicurio  a Basse  Tav.  LV,  hanno  una  forma 
tanto  differente  da  tutte  le  altre  in  modo  che  non  si  può 
considerare  con  nessuna  delie  designate  pratiche  tenute  re- 
golarmente dai  Greci. 

Le  colonne  joniche,  come  le  doriche  già  descritte, 
•i  designavano  comunemente  dai  Greci  ora  co!  nome  xzcov, 
ed  or  con  cmiXsj.  Nel  fusto  delle  medesime  colonne  vi  erano 
sempre  incavate  le  ^analature,  che  pure  un  tale  lavoro  si 
distingueva  col  nome  òpajSSfijra,  come  quello  delle  basi  sud- 
dette, e nella  sovrai ndicata  iscrizione  risgiiardnnle  il  tempio 
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(li  Minerva  Poliade  le  colonne  tutte  non  ancora  striate  sono 
registrate  in  questo  modo  : roùg  ìttovocg  àpocfi^tiytovg  òbravrag. 
Le  dette  scanalature  si  rinvengono  comunemente  in  nume- 
ro di  ventiquattro  ed  incavate  secondo  la  figura  in  circa 
eguale  ad  un  semicircolo.  Erano  queste  sempre  separate  da 
un  listello,  come  prescrisse  Vitruvio  nei  suoi  precetti,  (42)  e 
questo  listello  si  trova  comunemente  nei  monumenti  essere 
stato  la  quarta  parte  della  larghezza  di  ciascuna  scanalatura. 
Da  alcuni  frammenti  appartenenti  alle  colonne  del  tempio 
di  Apollo  Didimeo  si  conobbe  che  anche  nella  maniera  joni- 
ca,  come  nella  dorica,  era  consuetudine  di  lavorare  le  sca- 
nalature in  opera;  poiché  in  alcuni  rocchi,  che  dovevan 
essere  situati  nelle  estremità  delle  colonne,  si  trovarono  le 
semplici  estremità  delle  medesime,  come  si  vide  essere  stato 
praticato  nelle  colonne  doriche,  mentre  il  rimanente  del 
fusto  era  lasciato  liscio.  E queste  colonne  non  terminate 
credesi  che  facessero  parte  delle  file  interne  soltanto , poi- 
ché le  esteriori  erano  intieramente  scanalate  ('‘3).  Vitruvio 
prescrisse  le  stesse  regole  per  T assottigliamento  tanto  delle 
colonne  doriche  che  joniche , le  quali  unitamente  a quelle, 
ciregli  crede  doversi  osservare  per  la  diversa  grandezza 
delle  colonne,  pare  che  non  si  possano  attribuire  indistin- 
tamente alle  due  maniere;  poiché  il  carattere  proprio  delle 
doriche  comportava  che  avessero  una  forte  rastremazione, 


(42)  Coìumnarutn  striges  faciendae  sunt  XXI y , ita  ereavatae , uti 
norma  in  cavo  strigis  cum  fuerit  conjecta^  circumacta^  ita  anconihus  stria- 
rum  dextra  oc  sinistra  angulos  tangat^  ut  acttmen  normae  circum  rotun- 
dafione  tangendo  pervagari  possit.  Crassituclines  striarum  faciendae  sunt^ 
quantnm  adjectio  in  media  columna  ex  descriptione  invenietur,  \truv, 
Lib,  III.  c.  3.) 

(43)  Questa  circostanza  venne  rilevata  dalla  ben  nota  società  di  Dilet> 
tanti  neiresamioare  ultimamente  le  rovine  di  tal  tempio. 


CAP.  III.  TRE  GEIVERI  DI  COLOMVE  269 
mentre  alle  joniche  conveniva,  per  la  loro  sveltezza,  una 
rastremazione  assai  minore.  Ed  infatti  le  colonne  joniche 
dei  Greci  sono  meno  assottigliate  delle  doriche;  cosi  in  quel- 
le delPEretteo  c di  Minerva  Poliade  in  Atene  la  rastrema-- 
zione  corrisponde  solo  ai  due  undecimi  del  diametro  infe-.* 
riore,  ed  in  quelle  del  tempio  posto  alle  sponde  deirilisso' 
ad  un  settimo. Consimile  rastremazione  si  era  praticata  pure 
nelle  colonne  del  tempio  di  Apollo  Dimideo,  quantunque» 
fossero  di  molta  maggior  grandezza.  In  quelle  del^tempio  di 
Minerva  a Priene  è di  un  ottavo , ed  in  quelle  poi  del  tem- 
pio di  Bacco  a Tco  viene  ad  essere  appena  la  ventunesima 
parte,  e non  avevano  le  medesime  grande  altezza.  Laonde 
si  può  stabilire  essere  stato  il  termine  medio  della  rastre- 
mazione nella  parte  superiore  delle  colonne  praticato  dai 
Greci  di  un  settimo  del  diametro  inferiore.  Inoltre  sì  può 
ancora  stabilire  che  i Greci  usarono  in  questa  maniera, 
come  nella  dorica,  di  regolare  Passottigliamento  non  in 
ragione  della  grandezza  delle  colonne,  ma  a seconda  del 
carattere  più  o meno  leggiero  che  volevano  essi  dare  alle 
loro  colonne.  L’aggiunta  poi  che  Vitruvio  proponeva  di 
fare  nel  mezzo  del  fusto  delle  colonne  joniche,  chiamata 
dai  Greci  si  congettura  che  doveva  essere  di  quanto 

era  la  larghezza  del  pianuzzo,  posto  tra  le  scanalature,  ossia 
la  quarantaduesima  parte  del  diametro  delle  colonne  (44). 

(44)  De  adjectione^  qiiae  adjieitur  in  mediis  columnist  quaeapud  Grae-  • 
eos  ivToiatf  appellafur^  in  extremo  libro  crii  formata  ratio  ejus  quemadmo- 
dum  mollis^'et  conveniens  efficiatur.  {^Vitrmio,  Uh.  III.  c.  2.)  La  designata 
figura,  essendosi  perduta,  rimane  cosi  non  bene  deciso  quale  fosse  il  metodo  che 
Vitruvio  prescriveva  doversi  tenere  nel  fare  tale  aggiunta.  Però  lo  stesso  scrit- 
tore, spiegando  nel  seguito  la  forma  delle  scanalature  nei  fusti  delle  colonne 
ioniche,  stabiliva^che  la  grossezza  dei  pianuzzi  dovea  essere  eguale  a quella 
aggiunta  che  si  faceva  nel  mezzo  delle  colonne;  Crassi' udines  striarutu  fa- 
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Questa  entasi  doveva  essere  regolata  non  dalie  linee,  che 
erano  innalzate  dal  piede  delie  colonne  paraleile  Tuna  al- 
Taltra,  e nel  di  cui  mezzo  vi  si  fosse  aggiunto  Paumento 
prescritto,  la  qual  cosa  avrebbe  prodotto  un  gon6amento 
nel  mezzo  delle  colonne  di  maggior  grandezza  delPimos* 
capo,  come  hanno  inteso  alcuni  commentatori  di  questo 
scrittore;  ma  bensì  venisse  segnata  nel  mezzo  delle  linee 
che  prescrivono  la  rastremazione  delle  colonne.  Tale  aggiun- 
ta, venendo  ad  essere  circa  la  quarantaduesima  parte  del 
diametro  inferiore  delle  colonne,  si  rendeva  quasi  invisi- 
bile, e perciò  assai  dìllicile  a potersi  conoscere  se  Tabbiano 
praticata  i Greci  nei  loro  edilìzj:  ma  però  pare  che  gene> 
ralmente  anche  in  questa  maniera,  come  nella  dorica, 
usassero  di  assottigliare  i fusti  delle  colonne  a seconda  di 
una  sola  linea  retta  continuata  da  piedi  a capo.  Ciono- 
nostante nella  Tav.  LXX.XV  si  sono  riportate  tutte  le  prin- 
cipali colonne  dei  monumenti  Greci,  nelle  quali  si  è rin- 
venuta una  (pialche  aggiunta  alla  linea  retta,  come  si  pub 
facilmente  conoscere  dalle  misure  ivi  segnate;  mentre  sareb- 
be stato  argomento  difficile,  e lungo  discorso  avrebbe  por- 
tato il  descrivere  parzialmente  il  loro  confronto.  Pertanto 
osserveremo  solo  che  una  tale  aggiunta  non  riesciva  mai 
maggiore  alla  sovraindìcata  proporzione  della  quarantadue- 
sima parte  del  respettivo  diametro  delle  colonne. 

tiendae  suni^quanltim  adjcctio  ia  media  cotumna  ex  descriptione inventen- 
tur.  Lib  HI,  c.  3.)  Siccome  poi  si  è veduto  che  i pianuzzì  si  Iro- 

vaoo  essere  oomuoeinentc  grossi  tra  la  quarta  e la  quinta  parte  della  larghez- 
za delle  scanalature,  ossia  prendendo  la  media  due  none  parti,  ed  essendo  le 
scaualalurc  nel  gii-o  di  ciascuna  colonna  jonica  in  numero  di  ventiquattro , 
a05Ì  si  trova  essere  la  grossezza  di  ogni  pianuzzo  la  centotrentaduesima  parte 
dalla  periferia  delle  colonne,  ossia  circa  la  quarantaduesima  parte  del  dia- 
matru,  e cosi  questa  era  la  proporzione  deirentasi  cotanto  contrastata. 
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II  capitello  sovrapposto  alle  colonne  joniclie  , benché 
fosse  di  assai  diversa  forma  di  quello  impiegato  nella  ma- 
niera dorica,  pure  con  Io  stesso  nome  xtóxpcwov  pare  che 
comunemente  si  distinguesse  dai  Greci.  Così  nella  ben  nota 
iscrizione  risguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva 
Poliade  posto  suiracropolì  di  Atene,  cVera  fatta  con  la  ma- 
niera jonica , per  disegnare  un  capitello  di  colonne  non 
ancora  collocato,  sì  dice  )«6xpavw  perchè  non  in 

miglior  modo  sì  poteva  designare  il  capo  della  colonna. 
Un  metodo  particolare  prescrisse  Vitruvio  per  formare  il 
capitello  jonico  pulvinato:  ma  questo  oltre  che  non  si  può 
giustamente  definire, non  combina  poi,  per  quanto  si  cono* 
sce,  coi  monumenti  che  abbiamo  dei  Greci;  laonde  consi- 
derandolo come  urta  regola  propria  di  questo  scrittore,  tra* 
lasceremu  di  occuparsi  a farne  il  confronto  con  tultociò  che 
si  deduce  dalle  pratiche  tenute  dai  Greci;  ed  infatti  le  pro- 
porzioni del  capitello  jonico  si  rinvengono  nei  monumenti 
alquanto  varie,  e non  soggette  ad  una  sola  determinata 
regola.  Pertanto,  seguendo  i detti  precetti  Vitruvìani , os- 
serveremo che  il  capitello  jonico  si  componeva  principal- 
mente delle  volute,  sXtXEg,  dei  pulvini  detti  evidentemente 
npo<jxpoc/oi  ^ delPechino,  e dell’abaco  «/Soxo;.  Ciascuna 

di  queste  parti  distintamente  esamineremo  nelle  seguctiti 
osservazioni. 

Primieramente  considerando  le  volute,  che  formano  il 
principale  ornamento  di  questo  capitello,  osserveremo  che 
erano  distinte  col  nome  Djx-g;  perchè  con  é)i|  solevano  de- 
notare i Greci  qualunque  specie, di  oggetto  che  si  fosse  av- 
volto intorno,  come  viene  chiaramente  spiegato  da  Esichio 
in  particolare.  Le  volute  nei  inoiiumenti  Greci  si  trovano 
differentemente  formate,  e diflicil  cosa  sarebbe  il  ricercarne 
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il  metodo  parziale  con  cui  ciascuna  di  esse  furono  descritte. 
Il  metodo  prescritto  da  Vitruvio  non  concorda  con  quanto 
si  trova  praticato  dai  Greci  principalmente  perchè,  mentre 
la  formazione  delle  volute  joniche  alla  maniera  Greca  si 
vede  essersi  generalmente  composta  da  due  giri  e mezzo 
incirca,  ed  anche  in  alcuni  casi  da  tre,  i quali  sempre  si 
restringevano  gradatamente  a misura  che  si  avvicinavano 
al  centro,  quella  poi  designata  da  Vitruvio,  secondo  la  più 
approvata  interpretazione,  viene  a comporre  volute  di  soli 
due  giri,  che  si  seguono  Tuno  paralellamente  all’  altro. 
Questo  tal  qual  metodo  poi  si  trova  anche  diversamente 
spiegato  dai  commentatori  degli  scritti  Vitruviani,  ai  quali 
si  potranno  rivolgere  coloro  che  bramano  averne  cognizione, 
senza  nulla  però  poter  definire  di  positivo;  (45)  e benché 
casualmente  apparisse  evidente  la  descrizione  designata, si 
verrebbe  sempre  a determinare  soltanto  una  maniera  par- 
ticolare che  non  si  trova  adattare  ad  alcun  monumento.  La 
formazione  delle  volute  joniche  si  rinviene  esser  perse  stessa 
semplicissima;  perchè  era  formata  da  pochi  giri  di  fascio 
che  si  ravvolgevano  all’ intorno,  restringendosi  verso  la  parte 
centrale;  ed  era  questo  ravvolgimento  praticato  in  vario 
modo, e forse  anche  senza  usare  nessuna  regola  determinata, 
nè  ricercata:  ma  solo  spesso  designata  dagli  artefici  costrut- 
tori in  modo  più  atto  a produrre  una  buona  forma  al  loro 


(45)  Per  conoscere  quanto  siano  estese  le  cose  che  si  scrissero  intorno 
al  metodo  di  stabilire  la  voluta  jonica  alla  maniera  descritta  da  Vitruvio,  e 
quanto  siano  varie  sullo  stesso  argomento  le  opinioni,  si  leggano  in  partico- 
lare gli  scritti  del  Salviatì,  delPAlberti,  del  Cisarano,  del  Durantino,  del  Ca- 
porali, del  Serbo,  del  Filandro,  del  Durer,  del  Bcrtano,  del  DelFOrme,  del 
Goldtnann,  del  Poleni,  del  Marini,  del  Carelli,  e di  tanti  altri  dotti  che  si  ac- 
cinsero a spigare  con  eruditi,  pi^  che  utili^scritti,  tale  oscura  descrizione  che 
si  trova  inserita  nei  precetti  di  Vitruvio. 
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occhio.  Laonde  vana  sì  rende  la  importanza  che  viene  at- 
tribuita alla  loro  descrizione,  da  coloro  che  per  Io  più  si 
occupano  solo  della  parte  teoretica,  e non  della  pratica  dì 
una  tale  operazione.  Il  canale,  che  formava  col  suo  rav> 
volgimento  le  volute,  vuoisi  più  comunemente  dedurre 
dalla  piegatura  che  produceva  un  panno  posto  nei  più 
antichi  tempi  per  cuoprire  gli  echini  collocati  sopra  le  se- 
polture degli  estinti,  come  si  rinviene  designato  in  parti- 
colare da  Omero  nel  descrivere  i funerali  fatti  ad  Ettore 
ed  a Patroclo  (46).  iMa  qualunque  ne  sia  stato  il  modo  con 
cui  fu  originato  tale  membro  del  capitello  jonico,  che  è 
difficile  a definirsi,  osserveremo  pertanto  che  in  alcuni  ca- 
pitelli questo  canale  s’incurcava  nella  parte  inferiore  delia 
fronte,  ed  in  altri  era  disteso  in  linea  retta;  si  deli*  uno 
che  delTallro  metodo  se  ne  rinvengono  diversi  esempj . 
Quindi  intorno  alle  volute  greche,  restringendosi  il  canale 
a misura  che  queste  si  ravvolgevano,  si  restringeva  pure 
comunemente  il  listello  e le  altre  piccole  sagome  con  cui 
venivano  cinte.  Nelle  volute  dei  capitelli  deli*Eretleo  e di 
Minerva  Poliade  in  Atene  Tav.  LXXWI  il  canale,  che  vi 
gira  intorno,  era  anche  suddiviso  per  meta  da  altri  piccoli 
membri  consimili  a quei  che  stanno^ nelle  estremità.  Que- 
sto metodo,  che  si  trova  replicato  solo  in  pochi  altri  monu- 
menti, ornando  anche  di  troppo  le  volute,  produceva  una 
certa  confusione  nel  giro  delle  medesime.  La  fascia , che 
nella  fronte  dei  capitelli  univa  le  volute,  e che  in  alcuni 
edifizj  sì  allargava  nel  mezzo  verso  il  basso  seguendo  una 
tenue  curvatura,  era  spesso  incavata  come  nella  continua- 
zione delie  volute;  onde  è ohe  canale,  dicevasi.  Veniva  la 

• 

(46)  Omerm.  iUad.  Uh.  XXIF.  v.  7‘)3.  e Uh.  XXIII.  v.  25’I. 
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medesima  cinta  nelle  due  parti  da  un  listello  e da  altri 
piccoli  membri,  come  ne  presentano  esempio  i capitelli  del 
piccol  tempio  sull’llisso  Tav.  XXI,  quei  di  Minerva  Prie- 
nesc  Tav.  XXX,  e quei  delie  colonne  interne  dei  propilei 
di  Eieusi.  In  altri  capitelli  questa  fascia  era  distesa  in  linea 
retta  senza  essere  incavata,  nò  cinta  nelle  due  parti  dal 
listello;  per  cui  non  presentava  alcuna  idea  di  canale.  In 
tal  modo  erano  fatti  i capitelli  ritrovati  nel  tempio  di  Bacco 
a Teo  Tav,  XXXII,  quei  del  tempio  di  Apollo  Didimeo 
Tav.  XLIV,  e quei  dei  propilei  di  Priene. 

I piilvini  che  corrispondevano  nei  finnchi  dei  capi- 
telli  jonici,  si  trovano  sempre  essere  stati  ristretti  nel  mez* 
zo  da  cingoli  ornati  in  differente  modo.  Erano  questi  for- 
mati semplicemente  ora  «la  soli  regoli,  come  gli  assi  posti 
alle  estremità,  e«l  ora  da  semplici  bastoni  separati  tra  loro 
da  canali,  come  nei  capitelli  del  tempietto  suU'Ilisso.  In 
alcuni  altri  poi  vi  erano  nel  mezzo  fronde  disposte  a gui* 
sa  di  squame  di  pesce,  come  ne  presentano  esempio  i no- 
minati capitelli  del  tempio  di  Minerva  a Priene.  In  altri 
pochi  si  trovano  essere  stati  adornati  con  fronde  messe  per 
il  lungo  dei  pulvini , come  ne  offre  esempio  un  capitello 
credutoappartenereal  tempiodclla  ViltoriaTav.LXXXVIII. 
I pulvini  dei  capitelli  delPEretteo  e di  Minerva  Poiiade 
in  Atene  erano,  egualmente  delle  volute,  dì  molto  ornati; 
poiché  venivano  intieramente  coperti  dai  cingoli  separati 
da  canali,  e decorati  con  piccole  palle  inblzate.  I pulvini 
dei  capitelli  dei  propilei  di  Priene  erano  ornati  con  più 
bella  maniera  secondo  il  vero  stile  Greco.  Però  comune- 
mente i pulvini  erano  lasciali  liscj,  e senza  quei  tanti  or- 
namenti com[M)sti  con  grandi  fronde  usali  dai  Romani. 

(47  ' R«ì  tliìoi  5v.  [Pollue,  Ub,  f^I>  e.  13.) 
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L’echino, quella  parte  del  capitello  jonico,* 
die  terminava  la  parte  rotonda  della  colonna,  e sosteneva 
il  masso  quadrangolare  del  canale  e dei  pulvini;  e tale  nome 
che  si  dava  a questa  parte  del  capitello  si  trova  contestato 
in  particolare  da  Esichio  nel  dare  le  varie  spiegazioni  degli 
echini,  ix^vot. , . . xxi  tcjv  xiovsxpdvav  La  forma,  che  si 
soleva  dare  aH’echino  evidentemente,  traeva  la  sua  deriva» 
zione  da  quella  specie  di  vasi  che  i Greci  distinguevano 
con  egual  nome,  come  particolarmennte  si  conosce  da  Poi» 
luce;  (47)  ed  è cosa  importante  l’osservare  che  tanto  il 
capitello  dorico  , quanto  il  jonico  erano  principalmente 
formati  da  un  tale  echino,  ossia  vaso,  a cui  stava  soprap- 
posto nel  dorico  il  plinto,  e nel  jonico  l’abaco.  Tra  l’aliaco 
e l’echino  uscivano  i rivolti  che  formavano  nei  lati  i de-  '• 
scritti  pulvini,  e le  volute  nelle  fronti.  Intorno  al  giro  esterno' 
dell’echino,  nel  medesimo  capitello  jonico,  si  vedono  essere 
sempre  stati  sculpiti  ornamenti  formati  a somiglianza  delle  ' ' 
ova,  onde  è che  da  noi  ovoli  comunemente  si  dicono;  ma 
considerando  il  modo  con  cui  tali  figure  di  ova  si  trovano 
contenute  da  altri  ornamenti,  si  viene  a conoscere  doversi 
dare  altra  spiegazione  alla  rappresentanza  di  siflatto  or- 
namento. Avendo  riguardo  ai  diversi  oggetti  ch’erano  di- 
stinti dagli  antichi  Greci  con  egual  nome,  e che  avevano 
una  certa  rassomiglianza  con  gli  stessi  ornamenti,  siamo 
indotti  primieramente  a supporli  derivati  dalla  forma  che 
offriva  una  conchiglia  di  mare  ed  evidentemente  dciroslrìca, 
perchè  con  essa  si  rinviene  un’ eguaglianza  di  nome  e di 
forma.  Infatti  Snida,  mentre  designava  essere  stato  l’echino 
una  specie  di  vaso,  nel  quale  si  solevano  porre  gli  scritti 
dei  giudicati,  e del  quale  ne  aveano  fatta  menzione  De- 
mostene, Aristotile,  ed  Aristorunc,  aggiungeva  in  fin  e che 
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con  la  voce  sì  designava  pure  un'animale  terrestre^ 

e Tostrica  marina  (48).  Cosi  tenendosi  a questo  primo  con- 
fronto si  potrebbe  stabilire  decisamente  essersi  Tornamento 
delPechino  derivato  dalla  figura  che  presentava  una  con* 
chiglia  di  ostrica  aperta  , nel  di  cui  mezzo  apparisce  il 
pesce  distìnto  con  tal  nome,  il  quale  infatti  offre  T aspetto 
di  una  forma  tonda  simile  ad  un  ovo:  ma  da  altri  oggetti 
si  può  con  maggior  convenienza  dedurre  una  tale  deriva- 
zione; e questi  sono  in  specie  i frutti  delle  castagne,  dei 
platani,  ed  altri  di  corteccia  spinosa,  che  da  noi  si  dicono 
ricci,  e che  dagli  antichi  erano  distinti  con  egual  nome  de- 
gli echini,  come  in  particolare  si  designa  da  Esichio  nello 
spiegare  la  voce  ì'/tvot  . . . xaè  twv  TrXoroywv  o xapncg.  Impe- 
rocché precisamente  con  frutti,  ivmpìict,  o ycxpnoi^  designa- 
va Vitruvio  essersi  dai  primi  artefici  decorali  i capitelli 
jonioi  invece  dei  capelli  delle  donne  (49).  Così  supponendo 
alcuni  di  tali  frutti  aperti  nel  mezzo,  si  viene  a rappre- 
sentare una  figura  simile  a quella  dei  suddetti  ornamenti. 
Laonde  il  nome  dì  tale  membro,  sì  per  la  sua  originale 
forma,  che  per  i suoi  ornamenti,  si  trova  essersi  spiegato 
dai  corrispondenti  oggetti  che  erano  dai  Greci  distinti  con 
la  voce  s/Tve?.  Parimenti  in  alcuni  vasi  antichi,  che  forse 
vennei*o  destinati  ad  uso  di  contenere  i giudizj  come  si 

• 

(48)  *E(rrt  ii  Tt  xal  ^&ov  ^tpvoturj,  r«t  BtÙMnàv  oerptov.  {Suida  in 

Non  si  può  con  evidente  sicurezza  precisare  quale  fosse  la  vera  forma , che 
avevano  gli  echini,  cioè  quei  %’asi  in  cui  i giudici  riponevano  gli  scrifti  dei  loro 
giudi/];  ma  stando  a quanto  sì  trova  rappresentato  in  particolare  sopra  alcuni 
dipinti  di  stoviglie  antiche,  si  deve  credere  che  fossero  formati  nel  modo  desi- 
gnato che  corrispondeva  a quanto  fu  praticato  negli  echini  dei  capitelli  dorici, 
e joriici. 

(49)  fìt  cymatiis  et  encarpis prò  crinibus  disposUisfrontes  ornaverunt- 
{Vitniv^  Lib.ir.  c.  1.) 
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praticava  cogoli  echini,  si  vedono  scalpiti  ornamenti  che 
prendevano  la  forma  de!  cosi  detto  ovolo:  ma  però  alquan- 
to piu  allungato,  e circa  simile  ad  un  bacello,  come  ne 
offre  un  belPcsempio  la  tazza  delineata  in  fine  della  Ta- 
vola LXXXVIII.  Gli  ovoli,  che  stavano  sculpiti  nel  giro  / 

esterno  dclPcchino,  si  rinvengono  comunemente  essere  stati 
in  egual  numero  delle  scanalature  delle  colonne,  ed  erano 
sempre  di  forma  meno  tonda  di  quei  che  si  vedono  negli 
edifizj  dei  Romani.  Una  tal  pratica  non  senza  ragione 
veniva  adoperata  dai  Greci;  giacche  vedendoli  in  opera 
sulla  curva  delPechino  comparivano  di  bella  proporzione, 
come  in  particolare  si  può  conoscere  dai  disegni  dei  tre 
capitelli  che  sì  offrono  delincati  nella  Tav.  LXXXVIII. 

I capitelli  deH’Eretleo  e di  Minerva  Poliade  in  Atene 
presentano  anche  un’altra  particolarita  di  maggior  deco-  ' 

razione  neirornamento  che  sta  scalpito  al  di*  sopra  del- 
Techino  e che  si  vede  figurato  a guisa  di  una  treccia,  Ta-  * 

vola  LXXXVII.  In  questo  ornamento  particolare,  più  che 
in  qualunque  altro,  sì  trova  designato  quanto  Vitnivio  indi- 
cava a riguardo  deirorigine  del  capitello  jonico,  cioè  che 
tale  membro  credevasi  derivato  dai  ricci  increspali  dei 
capelli  delle  donne;  poiché  il  suddetto  ornamento  si  trova 
avere  molta  somiglianza  colle  treccie  proprie  di  capelli. 

Sìmile  ornato  si  vede  scalpito  nell’ indicata  tazza  delineata 
nella  Tav.  LXXXVIII;  onde  è che  sempre  più  si  viene 
a stal)ilire  la  rassomiglianza  di  ornamenti  tra  quei  degli 
echini,  ossiano  dei  vasi  distinti  con  tal  nome,  c quei  tiei 
capitelli  jonici.  Per  occultare  poi  quel  vuoto  di  non  bella 
forma,  che  veniva  ad  accadere  nel  giro  dell’echino  all’in- 
contro di  ciascuna  voluta,  praticavano  gii  antichi  di  porvi 
un’ornamento  figurato  a somiglianza  dei  frutti  evidente- 
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mente  delle  fave  egiziane  ossia  del  loto.  Questi  ornamenti 
8Ì  devono  considerare  essere  stati  compresi  nel  numero  di 
quegli  stessi  sovraindicati  encarpi,  i quali  Vitruvio  designava 
essersi  messi  dai  primi  artefici  per  ornare  il  capitello  jonico 
invece  dei  capelli  delle  donne;  imperocché  decisamente 
a somiglianza  di  tanti  frutti  stavano  ivi  disposti.  A quale 
frutto  poi  convenisse  dì  più  la  rappresentanza  di  un  tale 
ornamento  lo  dimostreremo  nel  seguente  Capitolo  parlando 
degli  ornati  diversi  in  particolare. 

Sopra  al  canale  ed  ai  pulvini  nei  medesimi  capitelli 
jonici  stava  sempre  posto  T abaco,  che  ne  formava  il  ter.* 
mine.’A^al  o a/Ssoto^,  e non  come  nella  maniera 

dorica  era  detto;  perché  veniva  profilato  con  modani,  che 
gli  toglievano  la  semplice  forma  quadrangolare  del  mat- 
tone; onde  é che  tale  abaco  comunemente  s’intende  aver 
rappresentato  una  tavola  decorata  nel  giro  esterno  con  orna- 
menti diversi.  In  alcuni  capitelli  quest’abaco  si  trova  essere 
stato  formato  da  un  listello  con  una  gola  ornata  da  foglie 
diverse,  come  ne  presenta  e.sempio  il  capitello  del  tempio 
di  Bacco  a Teo  Tav.  XXXII;  in  altri  monumenti  poi  vi 
sta  sculpito  solo  un  modano  sagomato  alla  maniera  Greca, 
ed  ornato  con  ovoli  e foglie,  come  ne  presenta  esempio  il 
capitello  di  Minerva  Prienese  Tav.  XG,  e quello  di  Apollo 
Didìmeo  Tav.  LXXXVIII.  Questa  maniera  di  decorare  è 
più  comune  nei  monumenti  Greci  che  cÌ  sono  rimasti.  La 
larghezza  superiore  dell’abaco  sì  trova  ragguagliatamente 
corrispondere  incirca  alla  grossezza  inferiore  delle  colon- 
ne, e l'altezza  di  tutto  il  capitello  viene  ad  essere  eguale 
incirca  al  mezzo  diametro  delle  stesse  colonne. 

Oltre  i designati  ornamenti,  che  erano  comuni  con 
quasi  tutti  i capitelli  jonici,  altri  se  ne  trovano  sculpili 
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in  alcuni  capitelli  maggiormente  adornati,  come  nc  pre» 
senta  esempio  principalmente  il  capitello  del  tempio  di 
Minerva  Poliade  in  Atene,  che  offriamo  delineato  in  gran- 
de nella  Tav.  LX.XXVII.  In  esso  primieramente  si  vede 
essere  stato  scalpito  intorno  alPipotraclielio  un'ornato  coni* 
posto  di  fiori  e di  frutti,  dì  cui  molti  simili  esempi  si  rin< 
Tengono  nei  monumenti  Greci.  Si  sogliono  dire  questi  or* 
namenti  palmette,  come  se  fossero  tratti  dalle  frondi  delle 
palme:  ma  considerandone  particolarmente  le  forme,  ed 
in  specie  nelTesempio  che  abbiamo  citato,  che  è uno  dei 
più  belli,  si  trovano  essere  composti  in  vario  modo;  poi- 
ché alcuni  fiori  hanno  le  foglie  alquanto  tondeggiate  nel- 
le estremità,  e rivolte  verso  la  parte  centrale,  ed  in  altri 
sono  acute,  e girate  in  fuori;  e sì  vedono  queste  due  spe- 
cie di  ornamenti  disposti  con  ordine  alternativo.  Gli  steli, 
che  collegavano  tali  fiori,  sono  avviticchiati  regolarmente, 
e terminati  con  fiori  minori  di  altra  specie.  Laonde  si  deve 
considerare  questo  metodo  di  ornare  essere  stato  tratto  da 
varie  specie  di  vegetali,  e non  da  un  solo  albero.  Impe- 
rocché mentre  si  ravvisano  forme  slmili  a quella  di  alcuni 
mazzi  intralciati  di  loto,  o di  fava  egiziana,  si  vedono  pure 
rappresentanze  del  caprifoglio,  della  madreselva,  e di  altre 
specie  di  piante,  come  meglio  faremo  conoscere  nel  se- 
guente Capitolo,  esaminando  particolarmente  il  differente 
modo  di  ornare  dei  Greci.  Pertanto  potremo  stabilire  che 
tali  ornamenti  si  dovevano  distinguere  col  nome  generale 
fvxaorrég,  designato  da  Vitruvio;  perché  con  si  soleva 

designare  un  fiore  qualunque.  Siffatto  metodo  di  decorare 
l'ipotrachelio  delle  colonne  Jonlche  si  trova  essere  stato 
poscia  assai  più  frequentemente  impiegalo  dai  Romani  ; 
mentre  il  suddetto  capitello  viene  ad  essere  quasi  l’unico 
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esempio  che  si  trova  tra  i monumenti  di  vera  architettura 
Greca.  Più  comunemente  si  rinvengono  praticati  nei  capi- 
telli jonici  quegli  ornamenti  che  si  dicono  da  noi  fusaino- 
Icy  e che  sono  composti  di  tanti  piccoli  globi  tondi  cd 
ovali)  frammisti  a girellette,  come  |ne  offre  esempio  il 
suddetto  capitello  del  tempio  di  Minerva  Poliade,  tanto 
nel  giro  superiore  deiripotrachelio,  quanto  in  tutti  i cin- 
goli dei  pulvini.  Sia  che  questi  ornati  rappresentassero 
frutti  diversi  infilzati,  oppure  perle  o altri  oggetti  prezio- 
si, sempre  si  dovevano  considerare  come  collane,  e distin- 
guersi col  nome  orpmxog;  perchè  effettivamente  offrono  la 
forma  di  simili  ornamenti  muliebri.  Il  modano  poi  su  cui 
stavano  seulpitc  le  dette  fusaiuole,  ii  quale  era  formalo  a 
guisa  di  un  cordone,  col  nome  proprio  si  do- 

veva distinguere,  come  si  trova  contestato  dalla  suddetta 
iscrizione  relativa  al  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene, 
nel  designare  alcuni  simili  membri  sculpili  nelle  cornici 
dello  stesso  edifizio.  Inoltre  nel  medesimo  capitello  si  vede 
scolpito  al  di  sopra  delTcchino  un'ornato  intrecciato  assai 
simile  ad  una  treccia  di  capelli  delle  donne;  percui  que- 
sto col  nome  dai  Greci  si  doveva  distinguere.  Laon- 
de se  si  considerano  le  volute,  i pulvini,  le  fusaiuole,  e 
le  trecce  aver  rappresentati  i ricci  di  capelli,  i panni  rivol- 
tali sul  capo,  le  collane  e le  trecce  delle  capigliature,  si 
viene  a confermare  quanto  Vitruvio  designava  essere  acca- 
duto nello  stabilimento  della  maniera  jonica  poc'anzi  cita- 
to; cioè  essere  le  proporzioni  e gli  ornamenti  delle  colon- 
ne e dei  capitelli,  tratti  dalle  figure  muliebri. 

Tutti  i più  ragguardevoli  esempj,  che  si  rinvengono 
di  capitelli  jonici  nei  monumenti  Greci,  di  poco  si  disco- 
slavano  dalle  descrìtte  forme,  c proporzioni.  Imperocché 
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tutti  questi  capitelli  soltanto  dilTerivano  negli  ornamenti 
dei  pulvini,  e nel  canale,  il  quale  nella  fronte  ora  si  di- 
stendeva in  lìnea  retta,  ed  ora  s'incurvava  nel  mezzo  della 
parte  inferiore,  come  sì  può  conoscere  dagli  esempj  che 
riportiamo  delineati  nella  Tav.  LXXXVIIl  in  scala  mag- 
giore. Un  frammento  però  di  un  capitello  creduto  avere 
appartenuto  al  tempio  di  Euclea  presso  l'ilisso  in  Atene, 
presenta  una  particolarita  ragguardevole,  e contraria  al 
signiBcato  che  si  attribuisce  al  canale;  poiché  viene  que- 
sto diviso  per  mezzo  da  un  fiore  composto  colle  cosi  dette 
palmette,  come  si  pub  conoscere  dal  disegno  che  esibiamo 
delineato  in  fine  della  stessa  suddetta  Tavola. 

Nelle  voltate  degli  edifizj  il  capitello  jonico,  com- 
portando un  rivolto  di  fronte,  accadeva  necessariamente 
che  la  voluta  angolare  si  trovava  sulla  direzione  della  dia- 
gonale dell'abaco.  Di  questa  pratica,  ch’era  comune  in 
tutti  quegli  edifizj  nei  quali  le  colonne  continuavano  il 
loro  aspetto  anche  nei  fianchi,  ne  presenta  esempio  il  capi- 
tello che  fu  ritrovato  tra  le  rovine  del  piccolo  tempio  situato 
lungo  le  sponde  delHlisso  Tav.  XXL  I capitelli  poi  delle 
colonne  interne  del  tempio  di  Apollo  Epicurio  Tav.  LV, 
e LXXXVIIl, presentano  una  particolarita,  non  comune  con 
nessun' altro  edifizio,  la  quale  consiste  nell’avere  le  volute 
angolari  in  ambo  i lati;  onde  se  fossero  stati  questi  capi- 
telli intieramente  distaccali  dal  muro,  vi  sarebbero  stale 
le  volute  in  tutte  le  quattro  facce.  In  essi  il  canale,  che 
congiungeva  le  volute,  avea  nel  mezzo  superiore  una  tenue 
curvatura  richiamala  da  quella  che  si  ravvolge  nelle  volute; 
laonde  in  esso  si  trovava  in  certo  modo  conservata  la  vera 
derivazione  di  questo  genere  di  capitelli,  benché  venissero 
intieramente  nei  medesimi  soppressi  i pulvini.  Però  di  una 
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tal  pratica  è questo  unico  esempio,  e non  merita  di  essere 
considerato  per  un  buon  modello  dell’arte.  Coloro  che  non 
amano  di  conservare  le  cose  ragionevolmente  stabilite  dagli 
antichi,  e che  preferiscono  il  capitello  con  tutte  le  fronti 
eguali  al  piilvinato,  possono  trovare  in  tale  esempio  un 
metodo,  onde  comporre  un  simile  capitello,  più  plausibi!> 
mente  di  quanto  si  sia  fatto  dai  nostri  maestri  del  deci- 
moquinto  secolo. 

Le  paraste  nella  maniera  jonica,  come  nella  dorica, 
non  venendo  destinate  a fare  lo  stesso  uffizio  delle  colon- 
ne, ma  solo  impiegate  sempre  per  fortificare  ed  adornare 
in  qualche  modo  il  termine  delle  pareti,  avevano  pcrciù 
ornamenti  proprj,  e corrispondenti  a quei  delle  colonne 
soltanto  nel  particolare  carattere.  Uapacrcocq  si  diceva  tal 
finimento  che  si  poneva  nella  maniera  jonica,  come  si  tro> 
va  confermato  dalla  più  volle  citata  iscrizione  risguardante 
la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Alene.  In 
tal  monumento,  più  che  in  qualunque  altro,'  si  vedono  le 
paraste  ridotte  a minor  larghezza  in  quei  lati  che  non  cor- 
rispondevano alle  colonne.  L’imbasamento  loro  era  in  egual 
modo  ornato  di  quello  che  percorreva  intorno  le  pareti 
della  cella;  onde  precisamente  non  cnapccj  come  la  base 
delle  colonne  si  aveva  a dire,  ma  semplicemente  ^o«ytg.  Pa- 
rimenti il  capitello  delie  stesse  paraste  veniva  formato  in 
modo  differente  da  quello  delle  colonne;  ed  ove  lungo  le 
pareti  sotto  alP architrave  ricorreva  una  qualche  cornice, 
questa  stessa  veniva  rivoltata  sopra  le  paraste  e serviva 
loro  di  capitello,  come  se  ne  ha  un  bello  esempio  nel  sud- 
detto tempio  dì  Minerva  Poliade.  Questa  cornice  si  trova 
distinta  nella  sovraindicata  iscrizione,  risguardante  la  strut- 
tura del  medesimo  tempio,  col  nome  incxpavir'doc^  ossia  par- 
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te  somma  delle  pareti  sotto  gli  architravi , come  pure  si 
trova  spiegato  da  Ateneo;  (50)  e la  parte  che  rivoltava 
sopra  le  paraste f sTTtxpcevtTtda  yayixlcrjy  ossia  rivolto  della 
stessa  cornice  nelle  cantonate , e non  xtoxaccvsv  come  quella 
delle  colonne.  Nel  suddetto  monumento  questi  capitelli  si 
vedono  essere  stati  composti  con  diversi  membri  ornati  di 
ovoli  e di  fronde  in  nessun  modo  analogo  al  capitello  del- 
le colonne;  e solo  in  essi  ricorreva  lo  stesso  ornamento  che 
stava  scolpito  intorno  aU'ipotrachelio  delle  colonne,  come 
si  può  conoscere  dai  loro  disegni  che  si  offrono  nelle  Tavole 
LXXIV  e LXXV,  ed  in  scala  maggiore  nella  Tav.LXXXIX. 
In  circa  simil  mudo  formati  erano  i capitelli  delle  paraste 
del  piccol  tempio  jonico  suIPllisso,  ma  non  però  con  le  sa- 
gome intagliate,  Tav.  XXI.  In  modo  più  conveniente  al 
carattere  della  maniera  jonica,  si  trovano  essere  stati  for» 
mati  diversi  altri  capitelli  di  paraste  joniche,  che  si  sono 
trovate  tra  le  rovine  dei  monumenti  antichi;  poiché  con- 
servavano essi  un*indicazione  di  volute  nelle  fronti,  e di 
pulvini  nei  lati,  ad  imitazione  di  quei  delle  colonne:  ma 
però  ridotti  assai  più  piccoli.  Avevano  poi  dì  più  questi 
capitelli  nelle  facce  ornamenti  di  buono  stile,  e proprj  del- 
la maniera  jonica,  i quali  variavano  di  alcun  poco  nei  lati 
da  quei  delle  fronti.  Per  esempio  di  siffatti  capitelli  cite- 
remo primieramente  quei  del  tempio  di  Apollo  a Didimi, 
che  offriamo  per  una  parte  delineati  nella  Tav  XLllI, 
ossia  per  quella  parte  che,  come  cornice  sottoposta  all’ar- 
chitrave, continuava  tra  gl’intcrcolunnj,  e per  altra. parte 
nella  Tav.  XLIV.  La  fronte  di  questo  capitello,  siccome 
offre  un  bellissimo  esempio  di  ornamenti  sciilpiti  con  vero 
carattere  Greco , cosi  l’abbiamo  trasportata  in  scala  mag- 

(50)  Tó'/iìativ  ibi;  70V  mftrpi/o'/TOf  ì.:tffT-jÀtov.  {^Ateneo  Lib.  V.) 
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giore  e delineata  nella  Tav.  LXXXIX,  con  altri  esempj 
di  simili  capitelli.  Ivi  meglio  si  può  conoscere  come  venisse 
(|uesto  capitello  adornato  con  molta  eleganza  e nobiltà  nel 
tempo  stesso.  Quindi  ci  rivolgeremo  a quello  di  Minerva 
a Pricne,  che  offriamo  delineato  in  scala  maggiore  nella 
stessa  Tav.  LXXXIX,  e questo  pure  si  vede  essere  stato 
adornato  con  ornamenti  proprj  della  maniera  jonica,  In 
simii  modo  composti  erano  i capitelli  sovrapposti  alle  para- 
ste dei  propilei,  che  mettevano  nel  recinto  di  detto  tem- 
pio. Altri  esempj  di  simili  capitelli  si  rinvennero  fuori  di 
opera,  dei  quali  ne  esibiamo  i disegni  dei  più  ragguarde- 
voli nella  Tav.  LXXXIX  unitamente  al  suddetto  di  Miner- 
va a Priene.  Ed  in  seguito  di  questo  primieramente  se  ne 
riporta  uno  trovato  in  Alicarnasso,  il  quale  offre  la  parti- 
colarità di  avere  nelTipotrachclio  scalpiti  rosoncini  fram- 
misti a piccoli  corni;  quindi  succede  in  esso  l’ovolo,  con 
ai  disopra  il  solito  ornamento  che  si  suol  dire  formato  di 
palmette.  Poscia  altro  esempio  si  riporta  delineato  nella 
detta  Tavola,  ed  è un  capitello  rinvenuto  tra  le  antichità 
delia  Jonia,  nei  di  cui  mezzo  vi  sta  sculpita  una  figura 
giovanile  alata  e terminata  in  foglie,  sul  di  cui  capo  vi  sta 
indicato  un  piccolo  capitello  a somiglianza  di  una  caria- 
tide. Altro  esempio  di  capitello  in  fine  riportiamo  nella 
stessa  Tavola  delineato,  che  fu  trovato  tra  le  rovine  delle 
fibbriche  di  Atene,  e presenta  un  particolar  metodo  di  or- 
nare siffatti  capitelli  di  paraste  con  eleganza  e buona  ma- 
niera. 

Passando  quindi  a considerare  gli  architravi,  che  sta- 
vano innalzati  tanto  sulle  colonne  che  sulle  paraste  e pareti 
delle  celle  nei  tempj  Greci , osserveremo  primieramente 
che  in  generale  si  distinguevano  col  nome  proprio  imcrtuho'j; 
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perchè  precisamente  così  si  veniva  a designare  un  oggetto 
posto  sopra  le  colonney  qual* era  Tarchitrave.  Vitruvio  sta- 
biliva Taltezza  degli  architravi  in  proporzione  della  gran- 
dezza effettiva  delle  colonne,  a cui  erano  sovrapposti,  e 
proponeva  che  si  fossero  fatti  piu  alti  a misura  che  s'innal- 
zavano a maggior  altezza  per  alcune  di  lui  ragioni  otti- 
che, alle  quali  egli  credeva  doversene  avere  riguardo,  affin- 
chè non  venissero  impiccioliti  dalla  troppa  elevazione.  Onde 
egli  designava  d’ìngrandirli  in  proporzione  deiraltezza  che 
dovevano  avere  in  opera  (51).  Siccome  negli  edifìzj,  che 
ci  rimangono  di  architettura  Greca,  questo  metodo  non  si 
trova  essere  stato  posto  in  pratica;  così  considerandolo  eo- 
me  una  particolare  opinione  di  Vitruvio  tralasceremo  di 
riferirlo.  Infatti  Tarchitrave  del  piccolo  tempio  situato  lun- 
go rilisso,  mentre  si  rinviene  essere  quasi  eguale  in  altez- 
za al  diametro  inferiore  delle  colonne,  quello  poi  del  tem- 
pio di  Bacco  a Teo,  edifizio  di  molta  maggior  vastità,  si 
trova  corrispondere  solo  ai  tre  quarti  del  diametro  delle 
colonne.  Parimenti,  paragonando  Tarehitrave  dell'Eretteo 
con  quello  del  tempio  di  Apollo  Didimeo , si  vede  il  pri- 
mo, appartenente  a fabbricato  di  piccole  dimensioni,  corri- 
spondere circa  al  quattro  quinti  del  diametro  delle  colonne, 
ed  il  secondo,  che  apparteneva  ad  un  tempio  di  molta  ele- 
vazione, essere  alto  solo  circa  quanto  il  mezzo  diametro 
delle  colonne.  Laonde  questi  esempj  ci  portano  invece  a 
stabilire  essersi  adottate  proporzioni  differenti  da  quelle 
che  Vitruvio  proponeva  di  seguire:  ma  considerando  le 
pratiche  pììi  comunemente  tenute  dai  Greci  nei  monumenti 
rimastici  si  trovano  essere  stati  fatti  alti  quanto  veniva 
determinato  dai  tre  quarti  del  diametro  delle  colonne.  La 

(51)  Vitruvio.  Uh.  IH.  c.  5. 
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largljezza  inferiore  degli  stessi  architravi  si  trova  essersi 
fatta  sempre  eguale  in  circa  al  diametro  superiore  delle 
colonne,  e la  loro  larghezza  superiore  corrispondeva  ap.» 
prossimativamente  al  diametro  inferiore  delle  colonne,  come 
giustamente  prescrisse  Vitruvio  (52).  L’architrave  del  tem- 
pietto jonico  posto  vicino  alTIIisso  si  vede  essere  stato  for- 
mato senza  alcune  divisioni, quello  poi  del  tempio  di  Apol- 
lo Oidimeo  era  diviso  in  due  fascle,  e quei  degli  altri  tem- 
pi si  trovano  essere  più  comunemente  divisi  in  tre  fascie, 
le  quali  erano  ridotte  a progressiva  altezza  dal  basso  verso 
la  sommità,  e separate  alcune  volte  con  un  piccolo  moda- 
no sagomato  a guisa  di  ovolo  oppure  di  gola.  La  cimasa 
deir  architrave  xu/xòrtw  tou  incoTvhoVj  che  Vitruvio  prescri- 
veva doversi  fare  la  settima  parte  dell* altezza  dell’ archi- 
trave, ed  egualmente  aggettata,  (53)  si  trova  essere  fre- 
quentemente formata  con  gole  rovescie  e dritte,  ornate 
con  ovoli  e foglie,  con  al  disopra  un  regolo  lìscio  di  varia 
altezza.  A riguardo  degli  ornamenti,  che  sono  detti  ovoli, 
già  abbastanza  ne  abbiamo  parlato  descrivendo  gli  echini 
dei  capitelli,  a cui  erano  proprii;  ora  considerando  quegli 
ornamenti  scolpiti  a guisa  di  frondi  specialmente  nelle 
gole  di  queste  cimase,  osserveremo  che  si  dovevano  com- 
prendere In  quelle  calche,  che  nella  nota  iscrizione 

risguardante  la  struttura  dell’Eretteo  erano  designate  da 
ultimarsi  negli  architravi,  rò;  int  intrrvXiGtS 


(52)  EpistyUi  lutitudo  in  imo  qunesupra  capitulum  erit  ^ quanta  cras- 
si ludo  summae  columnae  sub  cofutido  erit  tanta  fiat:  summum , quantum 
imtis  scapus.  \ Vitruv,  Uh.  III.c.  3.) 

(53)  Cjmatium  cpistylii  septinm  parte  suor,  altitudinis  est  faciendum , 

et  in  projectura  tantumdem  \ reliqua  pars  pi  aeter  cymafium  dividenda  est 
in  partes  duodecim . et  earum  trinm  fascia  est  facienda , seconda  quatuor^ 
stimma  quinque.  {Vitr.  L.  III.  c.  5.)  , 
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ifiipr/àcffoit  E Suida  per  designava  un'erba  che 

tìngeva  il  color  purpureo;  laonde  da  una  tale  specie  di 
erba  si  deve  credere  che  siano  state  imitate  le  frondi  che 
si  veggono  scolpite  in  tali  gole.  Per  conoscere  poi  le  dif- 
ferenti maniere  impiegate  dai  Greci , si  veggano  i monu* 
menti  citati  per  le  altre  parti  dei  sopraornati,  ed  in  par- 
ticolare quello  del  tempio  di  Minerva  Pricnese  delineato 
nella  Tav  XC;  imperocché  venivano  spesso  in  questa  ma- 
niera ripetuti  gli  stessi  ornamenti  delle  sagome  nelle  diver- 
se partì  componenti  le  cornici. 

Il  fregio  sovrapposto  airarchitrave nella  maniera  jonica 
era  distinto  col  nome  y tanto  perché  portava  sciil- 

pite  efligie  di  animali  detti  quanto  per  altra  specie  di 
essere  viventi  in  essi  figurati.  Vitruvio  stabiliva  doversi  fare 
il  fregio  un  quarto  meno  alto  dell* architrave,  ed  allorché 
vi  erano  sculpite  figure  un  quarto  più  alto,  affinché  vi 
potesse  essere  un  corrispondente  decoro  in  tali  sculture. 
Quindi  la  cimasa  del  medesimo  fregio  doveva  essere  alta 
la  settima  parte  della  sua  alte/.za  ed  egualmente  aggt;tta- 
ta  (54).  ^^ei  diversi  monumenti,  che  ci  rimangono  di  que- 
sta maniera,  si  trovano  essere  i fregi  sempre  poco  meno 
alti  degli  architravi,  compreso  anche  quello  del  picco!  tem- 
pio posto  lungo  le  sponde  deli'llisso,  il  quale  credesi  che 
fosse  stato  ornato  con  sculture,  e parimenti  quello  dell'Erct- 
teo.  11  fregio  poi  situato  sopra  le  eolonne  interne  del  tem- 
pio di  Apollo  Epicurìo,  il  quale  era  decorato  con  sculture 
figurate,  si  trova  essere  anche  più  alto  di  quanto  prescri- 


(54)  Ilem  xophorus  sopra  efìistytium  quarta  parte  minus^  qiiam  epi- 
styliom,  uti  auctorìtatem  habeant  scaìpUtrae. . Cymaliuni  suae  aìtittuìinis 
partis  septinuic  t projectura  cymalù\  quotila  rjm  crassitudo.  (^b'iti  ur.  ìib» 

ni.  c.  3.) 
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veva  Vilruvio  doversi  fare,  allorché  veniva  in  tal  modo 
ornato.  La  cimasa  del  fregio,  ossia  quella  parte  di  cornice 
che  stava  collocata  sotto  i dentelli,  si  trova  essere  comu- 
nemente formata  ora  da  una  gola,  ed  ora  da  un  ovolo. 
La  gola  venne  ornata  sempre  con  quella  specie  di  frondi, 
che  dicemmo  essere  state  evidentemente  tratte  da  quelPcr- 
ba  delta  xaX;^>2  , e l’ovolo  era  pure  quasi  sempre  inta- 
gliato con  ornati  simili  a quei  degli  echini. 

La  cornice,  che  veniva  posta  sopra  alla  cimasa  del 
fregio,  era  composta  comunemente  del  dentello,  orna- 
mento proprio  di  questa  maniera,  colla  sua  cimasa;  quindi 
dalla  corona  ossia  gocciolatojo,  colla  sua  cimasa,  e supe- 
riormente dalla  cima  o gola  diritta.  Insieme  questa  cornice 
si  diceva,  come  nella  maniera  dorica,  dai  Greci  7£7<7<rov,  o 
Il  dentello  era  detto  evidentemente  cdsvTCjrc;, 
la  corona,  yetaoc,  la  gola  diritta,  Queste  sono  le 

parti  principali  componenti  la  cornice;  ora  considerando 
ciascuna  di  esse  in  particolare,  osserveremo  primieramente 
che  Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  il  dentello  tanto  allo 
quanto  la  fascia  di  mezzo  dell’architrave,  e l’aggetto  eguale 
alla  sua  altezza.  L’intersezione,  che  si  diceva  dai  Greci 
, si  doveva  dividere  in  modo  che  la  larghezza  del 
dentello  nella  fronte  fosse  la  meta  della  sua  propria  altezza; 
la  cavita  della  intersezione  della  stessa  fronte  corrispon- 
desse a tre  parti  della  larghezza  medesima,  e la  cimasa  del 
dentello  fosse  la  sesta  parte  della  sua  altezza.  La  corona 
colla  sua  cimasa,  senza  la  gola  diritta,  si  doveva  fare  alta 
quanto  la  fascia  di  mezzo  dell’ architrave.  L’aggetto  della 
corona  col  dentello  si  doveva  regolare  in  modo  che  corri- 
spondesse all* altezza  che  vi  era  tra  il  fregio  e restrema 

(55;  Potine.  Onom.  lÀb.  I.  e.  8.  e IJò,  Vii.  c.  27.) 
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cimasa  Jcllu  corona;  poiché  reputava  Vilruvio  che  quelle 
prominenze,  ch’egli  distingueva  col  nome  Greco  , 

come  nelle  basi,  fossero  le  più  approvale  quelle  nelle  quali 
l'aggetto  era  eguale  all'altezza  (56).  La  cornice  deU'Erel- 
teo  si  trova  formata  soltanto  dal  gocciolatojo  con  la  sua 
cimasa  composta  di  una  fusaiuola  e di  un  ovolo  intagliato 
Tav.  LXXV  e LXXVI.  Nella  ben  nota  iscrizione,  risguar- 
dante  la  struttura  di  questo  tempio,  il  suddetto  principale 
membro  si  distingue  col  nome  comune  YéToa,  la  fusaiuola, 
àTTsayóXo;,  c l'ovolo  TCUfxixTtav , perchè  serviva  di  cimasa. 
Onde  tale  cornice  mancava  deirornamento  proprio  di  que- 
sta maniera,  qual  era  il  dentello.  In  simil  modo  era  for- 
mata la  cornice  del  piccolo  tempio  situato  lungo  l'ilisso 
Tav.  XXL  Nelle  cornici  poi  che  rimangono  dei  tempj  jo- 
nici  della  Grecia  Asiatica,  ove  questa  maniera  era  trattata 
con  più  intelligenza  e con  più  convenienti  proporzioni, 
si  trovano  scolpite  tutte  le  sue  parti  caratteristiche  in  modo 
distinto  ed  elegante,  come  si  può  conoscere  dagli  esempj 
già  citati  per  le  altre  parti,  ed  in  particolare  dal  sopraor- 
iiato  del  tempio  di  Bacco  a Teo  Tav.  XXXli,  e quello  di 
Minerva  a Priene  Tav.  XXX.  Quest'ultimo,  per  maggior 
chiarezza,  si  c trasportato  nella  Tav.  XC  delineato  in  scala 


(56)  Siipra  zophovum  dentlculus  est  factendus  farti  altuSy  quarti  epi-‘ 
sfjrlii  media  fascia  : projectara  ejus  ^ quantum  altitudo.  Infersectio  ^ quae 
ffraece  dicitur , sic  est  dividenda  , uti  dcnticulus  altitudinis  suae 

dimidiam  partem  haJteat  in  fronte:  cai'us  autem  inict  scctionis  ìtujus  frontis 
e tribus  dttas  latitudinis  partes  haheat  : hujus  eymatìnm  altitudinis  ejus 
sextam  partem.  Corona  cum  suo  cymaiio  praeter  simam^  quantum  media 
fascia  epistylii:  projectara  coronae  rum  denticalo  facienda  est^  quantum 
erit  altitudo  a zophoro  ad  summum  coronae  lymntium  : et  omnino  omnes 
ccpfiorae  venustiorem  hahent  spedente  quae  quantum  altitudinis^  iantumdem 
hubeant  projecturae,  {.Fitr,  Lib.  III.  c.  3.) 
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maggiore.  Ivi  si  possono  conoscere  le  vere  proporzioni  del 
dentello  e pel  gocciolatojo  e della  gola  diritta.  11  dentello, 
cdóvTUTo?  t si  trova  essere  alto  precisamnte  circa  quanto  la 
fascia  di  mezzo  dell* architrave,  come  prescrisse  Vitruvio. 
L* intersezione,  furo/ij*  corrispondeva  pure  alle  tre  quarte 
parti  prescritte  della  larghezza  del  dentello.  La  cimasa  del 
dentello,  si  trova  esser  composta  di  un  astragalo 

intaglialo  a fusaiuola,  àffTjsaryóXsj , e di  un  ovolo,  Eyjvog  y e 
corrisponde  assai  più  della  sesta  parte  deH*altezza  del  den- 
tello proporzione  stabilita  Vitruvio.  Il  gocciolatojo,  yùtrety 
si  trova  csere  alto  poco  meno  della  fascia  di  mezzo  del- 
l’architrave, come  venne  prescritto  dal  medesimo  scrittore. 
La  cimasa  poi  del  gocciolatojo  era  assai  più  bassa  di  quella 
del  dentello,  ed  era  composta  di  due  piccoli  membri  non 
intagliati.*  La  gola  diritta , che  Vitruvio  designava , nel 
parlare  delle  cornici  poste  sui  frontispizj,  essersi  detta  dai 
Greci  si  trova  essere  ornata  con  eleganza  e nobiltà: 

ma  siccome  queste  gole  appartenevano  più  alla  composi- 
zione del  tetto  che  agli  ornamenti  proprj  delle  colonne; 
cosi  ne  dimostreremo  le  varie  forme  nel  descrivere  le  parti 
superiori  dei  tempj  nel  seguente  Capitolo.  Pertanto  osser- 
veremo che  l’altezza  delle  cornici  joniche  si  trova  essere 
nei  varii  monumenti  circa  eguale  al  diametro  delle  colonne, 
ed  eguali  comunemente  erano  gli  aggetti,  delle 

medesime  come  giustamente  stabiliva  Vitruvio. 

MANIERA  CORINTIA.  Intorno  la  maniera  corintia, 
che  pure,  seguendo  il  sentimento  di  Vitruvio  si  deve  cre- 
dere essere  stata  annoverata  dai  Greci  tra  i difierenti  generi 
di  ornare  le  colonne,  e che  yè'ifog  o xccjtxs;  xcpcvBtov  doveasi 
dire,  poche  cose  sì  possono  osservare,  come  già  abbiamo 
indicato  in  principio  di  questo  Capitolo;  perchè  poche 
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Sono  le  cose  che  si  trovano  descritte  a riguardo  della  mede- 
sima, e pochi  anche  sono  i monumenti  che  ci  rimangono 
dei  Greci.  Nessuna  notizia  ci  è stata  tramandata  delle  co-* 
loiine,  che  in  simil  modo  designava  Vitruvio  essere  state 
innalzate  da  Callimaco  presso  i Corintj,  nè  di  quelle  del 
tempio  di  Minerva  Alea  erette  da  Scopa  presso  i Tegeati, 
e nè  anche  di  quelle  del  grande  tempio  di  Giove  Olìm- 
pico fatte  da  Cossuzio  presso  gli  Ateniesi;  mentre  poi  mol- 
tissimi esempi  di  opere  corintie  si  rinvengono  tra  i mo- 
numenti Romani.  Laonde  come  maniera  più  propria  a 
questi  ultimi,  che  ai  primi  si  dovrà  la  stessa  considerare, 
e solo  attribuire  ai  Greci  il  ritrovamento  degli  ornamenti 
proprj  dei  capitelo.  D’altronde  lo  stesso  Vitruvio,  a ri- 
guardo di  questo  terzo  genere  di  colonne,  osservava  clic 
siifatte  colonne,  esclusi  i capitelli , avevano  tutte  le  sim- 
metrie delle  joniche,  c soltanto,  per  1*  altezza  dei  loro 
capitelli,  divenivano  poi  in  proporzione  più  elevate  c pili 
svelte;  imperocché  l’altezza  del  capitello  jonico  era  eguale 
alla  terza  parte  della  grossezza  delle  colonne,  e quello  del 
corintio  corrispondeva  a tutta  la  grossezza  delle  medesime. 
Cosi  le  due  parti  diesi  aggiungevano  alle  colonne  corintie, 
per  tale  maggior  elevazione,  apparivano  più  svelte.  Gli 
a tri  membri,  che  componevano  le  dette  colonne,  si  face- 
vanoo  con  le  simmetrie  doriche,  oppure  secondo  la  manie- 
ra jonica;  perchè  il  genere  corintio  non  aveva  una  istitu- 
zione propria  di  cornici  e di  altri  ornamenti:  ma  in  esso 
si  distribuivano  i modiglioni  nelle  cornici  secondo  il  riparto 
dei  triglili,  e le  gocce  negli  architravi  alla  maniera  dorica; 
o anche,  seguendo  le  cose  stabilite  per  la  jonica,  si  pone- 
vano fregi  ornati  con  sculture,  e dentelli  nelle  cornici; 
onde  da  due  generi,  coli’ aggiunta  di  un  capitello,  si  era 

i'j 
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formato  il  terzo  ora  considerato  (57).  Vitruvio  poscia  de- 
scriveva particolarmente  doversi  formare  la  simmetria  del 
capitello  corintio  nel  seguente  modo.  La  grossezza  deH'imo- 
scapo  della  colonna  doveva  stabilire  T altezza  di  tale  capi» 
tello  col  suo  abaco;  la  larghezza  delPabaco  si  regolava  in 
modo  che  la  diagonalCt  presa  da  angolo  ad  angolo^  corri- 
spondesse a due  altezze  del  capitello;  poiché  cosi  gli  spa- 
zj  potevano  rendere  le  fronti  proporzionate.  Le  dette  fronti 
si  dovevano  curvare  indentro  dagli  estremi  angoli  delfabaco 
per  la  nona  parte  della  loro  larghezza.  La  grossezza  infe- 
riore del  capitello  doveva  'essere  eguale  alla  parte  supe- 
riore delle  colonne  presa  al  di  sotto  dell*apotesi  c delfastra- 
galo.  La  grossezza  dell*  abaco  doveva  corrispondere  alla 
settima  parte  dclfaltezza  del  capitello.  Quindi  dedotta  la 
grossezza  delTabaco,  la  parte  che  rimaneva,  si  divideva  in 
tre  ; coll*  una  delle  quali  si  stabiliva  1*  altezza  delle  foglie 
inferiori;  colla  seconda  quelle  di  mezzo,  e colla  terza  si 
prescriveva  Tordine  dei  caulicoli  colle  foglie  che  nasceva- 
no dai  medesimi  sporgenti  in  fuori  come  sostegni  dell*abaco. 

(57)  Colutttnac  Corinthiae^ practer  capitala,  omnes  S')7nmrfrias  hahent^ 
uti  Jonicae:  sed  cofufutorum  altitudincs  ^ficiunt  eas  prò  rata  cxcelsiores 
et  graciliores,  quod  Jonici  capitali  altitudo  tertia  pars  est  crassitudinis  co- 
lumnae,  Corinthii  tota  crassitudo  scapi.  Jgitur  quod  duae  partes  e cras- 
situdine  cohintnarum  caj)itulis  Corinthiorum  adjiciuntur,  efficiunt  excel- 
sitate  spcciem  carum  graciliorem.  Coetera  membra,  quae  siq/ra  columnas 
imponuntur , ant  c Doricis  spnmetriis,  aut  Jonicis  moribus,  in  Corinthiis 
cofunuìis  collocantnr:  quod  ipsum  Corinthium  genus  propriam  coronammo 
refiquorumque  ornamentorum  non  hahuerit  institutionetn , sed  aut  e tri- 
glyborum  rationibus  mutali  in  corinis,  et  in  epistyliis  gnttae  Dorico  more 
disponuntur:  aut  ex  Jonicis  insìitutis  zophori  scafpturis  ornati  cum  denti-^ 
culis,  et  coronis  distribuuntur:  ita  e generilms  duobus  capitalo  interposito^ 
tertium  grnus  in  operibus  est  procreatum.  E columnarum  enim  formatio- 
uibus  ti  iitm  grnerum  Jaxtae  sani  nominationes.  Dorica^  Jonica^  Corintlua. 
(/  itr.  A.  lE.  c.  1 .) 
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Con  quei  caulicoli,  che  stavano  rivolli  verso  gli  angoli,  si 
formavano  le  volute;  e sotto  ai  fiori,  che  stavano  nel  mez- 
zo delle  fronti  dell' abaco,  si  scolpivano  le  dici  minori.  I 
fiori  poi,  posti  nel  mezzo  delle  quattro  fronti,  dovevano 
essere  tanto  grandi  quanto  era  la  grossezza  delf  abaco. 
Con  queste  simmetrie,  opinava  Vitruvio,  che  si  potessero 
dare  ai  capitelli  corinti!  le  giuste  proporzioni  (58).  K que- 
sto è tutto  ciò  che  si  trova  prescritto  dal  medesimo  Vilrii- 
yÌo  a riguardo  della  maniera  corintia;  mentre  molto  scrisse 
intorno  ai  due  antecedenti  generi  dì  colonne.  INè  altre  cose 
sul  medesimo  argomento  di  ({ualche  importanza  si  hnimo 
dagli  scrittori  antichi.  Onde  c che  siamo  astretti  ad  atlc- 
. nersi  a quanto  solo  si  rinviene  prescritto  da  Vitruvio;  il 
quale  ancora  sembra  avere  adattati  questi  suoi  precetti  più 
alle  pratiche  seguite  dai  Romani,  che  a quelle  proprie  dei 
Greci,  come  già  abbiamo  osservato  altrove. 

Le  principali  opere  corintie,  dicci  rimangono  di  vera 
architettura  Greca,  consistono  nel  monumento  coragico  di 

(58)  Fjtis  autem  copi.'uli  simmetria  sic  est  Jitcicntla:  tifi  quanta  ftte- 
rit  crassitndo  imae  columnae^  tanta  sit  altitudo  cajntuli  cuin  abaco-,  abaci 
latitudo  ita  haheat  rationein,  ut  quanta  fneril  altitudo,  bistanfa  sit  diap^o- 
nios  ab  anp'ulo  ad  anf'ulurn  : spatia  enini  'ita  justas  haltebunt  J'rontcs  quo- 
quoversus.Ialitudinis frontcs  sinuentur  introrsus  ah  extremis  anfpulis  abaci, 
sitac  Jrontis  lalitudinis  nona:  ad  imum  cofutuli  tantum  habeant  crassitu- 
dinem,  quantam  habet  summa  columna , praeter  apothesim  et  astrappnluni  -, 
abaci  crassitudo  septima  capitali  altitudinis.  Dempta  abaci  crassitudine  , 
divtdatur  rcUqua  pars  in  partes  tres:  ex  quibits  una  imo  folio  detur:  sccun- 
diun  folium  mediani  altitudinem  teneat  cauliculi  eamdem  habeant  altitu- 
dincrn  , e quibus  folia  nascuntur  projecfa,  uii  abacuni  excipiant:  quac  ex 
caut icorum  foliis  natae  procurrunt  ad  extremos  angulos  volutae,  minores- 
que  belices  floribus,  qui  intra  mediumf  rontium  abaci  sant,  subjecli  scalpan~ 
tur.  Flores  in  quatuor  partibus  quanta  erit  abaci  crassitudo  , tam  ningni 
formentur.  Ita  bis  sj  nunetriis  Corinthia  capitala  suas  babebunt  cxactiones- 

{^ruruv.  Lib.  ir.  c.  1.) 
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Lisicrate,  e nelle  colonne  poste  avanti  le  porte  della  torre 
di  Andronico  Cirreste  in  Atene.  Le  proporzioni  delle  co- 
lonne in  questi  edifìzj  corrispondono  circa  a quelle  delle 
colonne  joniche;  ed  in  esse  si  rinviene  niun*altra  diversità 
di  quella  risguardante  la  soppressione  delle  basi  sotto  alle 
colonne  della  torre  di  Cirreste»  e la  forma  particolare  delle 
scanalature  di  quelle  del  monumento  di  Lisicrate,  le  quali 
vengono  compite  nelle  estremità  con  ornamenti  fatti  a so- 
miglianza di  foglie;  mentre  tutte  le  altre»  che  si  rinvengono 
nei  monumenti»  terminano  con  incavo  tondeggiato  a canale. 
Le  basi  sottoposte  alle  colonne  di  quesf  ultimo  ediGzio  si 
vedono  essere  composte  secondo  la  formastabilita  per  quelle 
della  specie  detta  atticurga»  e non  secondo  la  jonica.  I 
capitelli  poi  tanto  delfuno  quanto  delTaltro  monumento» 
sono  così  varii  tra  loro  di  modo  a Uon  potersene  fare  alcun 
confronto;  imperocché  quello  della  torre  Cirreste  si  trova 
avere  circa  T altezza  di  un  diametro  delle  colonne»  come 
prescrisse  Vitruvio;  mentre  poi  non  aveva  nè  le  volute  sotto 
alPabaco , nè  era  decorato  con  foglie  della  stessa  specie  ; 
così  quello  del  monumento  di  Lisicrate»  mentre  aveva  le 
volute  negli  angoli»  ed  altri  ornamenti  propri!  della  ma- 
niera corintia,  non  era  poi  ordinato  in  alcun  modo  a 
seconda  delle  proporzioni  designate;  poiché  veniva  ad  avere 
una  maggior  sveltezza  per  Taggiunzione  che  vi  venne  pra- 
ticata del  giro  inferiore  di  foglie  » che  particolarmente 
radornano»  e che  non  sono  nè  della  stessa  specie  delle 
altre»  nè  proprie  al  vero  carattere  del  capitello  corintio. 
Però  questi  esempj  » appartenendo  alla  architettura  dei 
monumenti  di  varia  specie»  e non  a quella  degli  edifìzj 
sacri  ora  considerati»  non  ci  possono  perciò  prestare  sicuri 
documenti  per  stabilire  quale  fosse  la  forma  di  quegl  ’ iin- 
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piegati  in  adornamento  dei  tempj,  ch'erano  gli  edifìzj  più 
regolarmente  edificati. 

Onde  supplire  in  parte  alla  mancansa  che  si  ha  di 
più  nobili  esempi  di  questa  maniera , e particolarmente 
dei  capitelli,  che  costituivano  la  principale  sua  decora* 
zione,  ci  rivolgeremo  ad  alcuni  frammenti  di  capitelli  ria- 
venuti  tra  le  rovine  di  varii  tempj,  che  ne  decoravano  le 
colonne  interne,  e primieramente  a quello  del  tempio  di 
Apollo  Dìdimeo  che  abbiamo  trasportato  in  scala  tna*i;* 
giore  e delineato  nella  Tav.  XCI;  perchè  è quello  che  ili 
più  si  adatta  alle  forme  stabilite  per  questo  genere  di  ca* 
pitellì*  Però  le  proporzioni  designate  da  Vitruvio  non  si 
trovano  praticate  nè  in  questo  esempio,  nè  in  alcun  alù'u; 
perchè  le  medesime  si  adattano  quasi  soltanto  ai  capitelli 
impiegati  nei  tempi  posteriori  dai  Romani.  Presso  i Greci, 
per  quanto  si  può  conoscere  dagli  esempj  che  ci  sono  rimasti, 
si  soleva  praticare  grande  varietà  nel  trattare  questo  capi- 
tello, come  si  dimostra  cogli  esempj  che  si  riportano  deli- 
neati nella  Tav.  XCII,  e che  sono  i principali  che  si  rin- 
vengono tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  della  Grecia; 
onde  è che  non  si  possono  stabilire  alcune  regole  deter- 
minate, nè  farne  il  confronto  cui  precetti  sovrai  udienti  cl.e 
abbiamo  da  Vitruvio.  Pertanto  attenendosi  a quanto  que- 
sto scrittore  credeva  essere  accaduto  a riguardo  del  ritrova- 
mento fatto  da  Callimaco  degli  ornamenti  sctdpiti  intorno 
a tale  capitello,  cioè  a quelle  foglie  di  acanto  che  questo 
artefice  vidde  essere  cresciute  intorno  ad  un  vaso  posto sulia 
sepoltura  di  una  giovine  Corintia,  come  in  ppincipio 'di 
questo  Capitolo  abbiamo  riferito,  si  deve  stabilire  primie- 
ramente che  il  vaso,  intorno  al  quale  crebbero  le  foglie  di 
acanto,  benché  di  legno,  fosse  ciononostante  fatto  a guisa 
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del  corpo  con  cui  si  vedano  essere  stati  formati  interna- 
mente i capitelli  corintii,  e non  fosse  fatto  precisamente  a 
guisa  di  cestello,  paniere,  o canestro,  come  meglio  si  vo- 
glia spiegare  il  nome  calato,  designato  da  Vitruvio, 

e come  divei’samentc  si  rinviene  dimostrato  dagli  scrittori 
antichi;  (59)  perchè  in  nessun  modo  si  trova  convenire  a 
tale  uso  una  intrecciatura  di  vinchi,  o di  altri  simili  e 
semplici  lavori.  Quindi  si  deve  stabilire  che  Tacanto,  oxovSeg, 
cui  prese  ad  imitare  Callimaco,  fosse  di  quella  specie 
silvc>5tre,  spinosa,  aculcata  e crispa  che  si  trova  essere  assai 
simile  al  cardo,  e non  di  quella  specie  domestica  con  lar- 
ghe foglie  pieghevoli,  come  si  suole  comunemente  inten- 
dere; (60)  imperocché  tutti  gli  esempj,  che  si  rinvengono 

(59)  Kal  7Ù  (i£v  tv;  yjvaotwvtTt'Jo?  (r/tujj,  zaì.àcvj;  av  zal  xaT«5oyf  xai 
x'xiowt'Tzovf  toóOujv.  (Poflnc.  TJb.  X.  c.  28-  e Lib,  VII.  c.  53.  ) Plinio  pnr.i. 
g»>navn  il  fiore  del  giglio  alla  forma  del  calato  in  questo  modo.  Nec  itUi  fio- 
rum  exccUit OS  major  ^ interdnm  cubiforuni  triuni^  languido  semper  collo 
et  non  sufficiente  capitis  oneri.  Condor  eins  eximius  .Joris  striati,  et  ab 
angustiis  in  luiiiudinem  pmdatim  sesc  laxantis  ejjlgìe  calatili,  resupinis  per 
auìbitum  lahris,  temiique.  filo  et  semine,  stantibus  in  medio  crocis.  (Ptin. 
Ilist.  Nat.  Uh.  XXI.  c.  11.)  Dunque  se  un  tal  vaso  era  simile  al  fiore  del  gi- 
glio non  poteva  essere  un  cestello,  o altio  recipiente  tessuto  con  virgulti.  11 
calato,  spiegava  Pesto,  essersi  detto  dai  Latini  quasillos:  ma  poi  si  trova  da 
questi  stessi  impiegata  la  voce  calathos  per  designare  un  vaso  qualunque,  co- 
me bene  osservava  Daccrio.  (iosl  non  solo  il  canestro,  nel  quale  si  soleva 
mettersi  il  fuso,  c la  lana  dalle  donne,  come  si  deduce  dai  vcr.si  di  Virgilio, 
ma  nnclic  altro  vaso  purché  fosse  fatto  di  legno.  D’altronde  in  un  canestro 
non  si  potevano  riporre  cibi,  nè  cuoprirsi  con  un  mattone,  come  designava 
Vitruvio,  perchè  sarebbe  stato  troppo  debole  a reggerne  il  peso  ed  inatto  a 
cotiservare  cibi. 

((>0)  Le  due  specie  dell’acanto  in  questo  modo  vennero  descritte  da  Pli- 
nio. Duo  genera  ejtts  sunt,  aculeatiirn  et  crispum,  quod  brerius:  altcrum 
larve,  qnod  aliqni  pirderota  vocant,  olii  melamphyllum.  {Ilist.  Nat.  Lib. 
XXII.  c.  54.)  Particolarmente  Dioscoridc  poi  descriveva  la  specie  silvestre 
e.sser  slmile  al  cardo,  cd  aculcata,  ossia  terminata  in  acuto,  nverat  Jàxai  ayptst 
ù/ui5n,  i'ii'/td  TzoAvy/.j  rv;  ìv  ~x&«o£t7f.>  xat  vìsoxj'  In  si- 


CAP.  III.  TRE  CENERI  DI  COLONNE  297 
nei  monnmenti  antichi  della  Grecia  di  ornamenti  scnlpitì 
a somiglianza  dciTacantOy  si  vedono  essere  formati  nelle 
estremità  a guisa  di  punte  acute  e eon  occhi  tondi  simili  a 
quei  del  cardo  spinoso,  come  in  specie  si  può  conoscere 
dalla  foglia  che  esibiamo  delineata  ìngrande  nella' Tav.  XCI 
6g.  1 , la  quale  è tratta  da  un  frammento  di  capitello  rin> 
venuto  tra  le  antiche  fabbriche  di  Atene;  e così  sono  scuU 
piti  tutti  gii  altri  simili  ornamenti  che  si  hanno  dei  Greci; 
mentre  nessun  capitello  si  rinviene  formato  con  fòglie  ton- 
deggiate  nelle  estremità  a guisa  delPacanto  domestico  tale 
quale  si  deduce  da  alcuni  monumenti  Romani  in  partico- 
lare, come  ne  offriamo  un  esempio  colla  foglia  delineata 
nella  stessa  sovraindicata  Tàvola  fig.  2.  D’altronde  comu- 
nemente dai  Greci  si  soleva  distinguere  con  axavSa  una 
spina  qualunque,  e con  ciò  l’oxovSov  lo  spinoso,  mentre 
all’altra  specie  dì  acanto  domestico  sì  davano  altre  deno- 
minazioni (61).  Ora  si  sogliono  dire  frappati  a foglia  di 


milc  modo  TcofrRSlo  designava  essersi  talcspeciedi  acanto  distinta  con  questo 
nome,  perchè  era  piena  di  spine.  {Tenfrasto,  Istorie  delle  Piante.  Uh.  III. 
£.  4.)  Imperocché  con  la  voce  «x/v5a  si  denotava  la  spina  propriamente,  come 
in  particolare  si  conosce  da  Snida;  c così  Polluce,  nel  designare  luoghi  spinosi 
c pieni  di  spine,  le  diceva  axxj>^w'?)c;,  óxsey36v  òevxtÌIcwv.  [Polluc.  Onorn,  Uh. 
I.c.  12.) 

(61)  Awtv3a  . . . . oi  ds  ot  Sì  rratdiwuTx  [DioMCor.  in  Noth.') 

Questa  specie  di  acanto,  era  detta  pederola,  c mclainhila,  come  ancora  da  Pli- 
nio viene  designato.  (Ilist.  Nat.  Uh.  XXII.  c.  34.)  Siccome  poi  questa  stessa 
specie  soleva  produrre  solo  nei  terreni  coltivati;  così  non  si  puh  erodere  che  la 
pianta  nata  casualmente  sulla  sepoltura  della  gipvinc  Corintia  appartenesse 
alla  medesima,  ma  bensì  alla  silvestre,  come  si  è potuto  stabilire  per  le  altro 
circostanze  poc'anzi  designate.  D’altronde  non  si  rinvengono  nei  monumenti 
Greci , ornamenti  alcuni  clic  si  possano  con  sicurezza  conoscere  essere  stiWi 
tratti  da  questa  specie  di  acanto  molle,  mentre  moltissimi  esempj  si  hanno  di 
ornamenti,  sculpiti  secondo  la  forma  che  offriva  l'acanto  silvestre.  Con  la  spe- 
cie di  acanto  molle  si  deve  credere  che  avesse  il  caprajo  di  Teocrito  ornata 
la  tazza  che  volea  oQrire  in  dono  a Tirsi  se  Io  avesse  compiaciuto  del  suo  canlu. 
(Idyll.  /.  V.  55.) 
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olivo  siffatti  ornamenti  terminati  iu  acuto,  come  se  fossero 
composti  (la  tante  foglie  di  olivo  unite  insieme:  mentre 
invece  se  si  paragonano  con  l’acanto  spinoso  si  trovano 
avere  una  giusta  rassomiglianza.  Nei  nostri  paesi  si  rin- 
vengono pure  frequenti  esempj  di  simili  specie  di  acanto 
spinoso,  dai  quali  si  può  prendere  idea  del /a  forma  adat< 
tata  dai  Greci  nello- scolpire  simili  ornamenti:  ma  non  si 
sa  poi  con  essi  giustamente  definire  quale  sia  stata  la  pre- 
cisa fìgura  che  presentò  a Callimaco  l’invenzione  dell’ador* 
namento  fatto  al  capitello  corintio;  poiché  era  prodotta 
da  una  particolare  circostanza,  e difficile  a ripetersi  natu- 
ralmente. Ciononostante  per  non  lasciar  questa  parte  de- 
corativa senza  alcuna  notizia,  ne  abbiamo  delineata  nella 
Tav.  XCI  fig.  .3,  un  effigie  tratta  da  alcune  foglie  di  acanto 
silvestre,  ossia  spinoso,  che  si  sono  trovate  più  conformi 
al  carattere  dei  corrispondenti  ornamenti  eseguiti  dai  Greci; 
ed  in  questa  effigie  si  é designato  il  vaso  di  legno  tale 
quale  poteva  essere  formato  in  modo  più  proprio  ad  adat- 
tarsi a quanto  si  conosce  essersi  praticato  nella  parte  in- 
terna del  capitello  corintio;  quindi  ancora  sopra  al  me<le- 
simo  si  c posta  la  tavola,  colla  quale  fu  ricoperto  il  detto 
vaso,  c che  servi  d'indicazione  a Callimaco  per  formare 
l’abaco;  ossia  tutto  ciò  che  si  narra  da  Vitruvio  essere  stato 
osservato  da  questo  artefice  sulla  tomba  della  vergine  Co- 
rintia. Non  però  i caulicoli  potevano  naturalmente  prestare 
una  tanto  simile  rapprcsenfanza  delle  volute,  come  le  fo- 
glie; perchè  si  vedono  questi  caulicoli  nei  capitelli  corin- 
tii  formati  con  ravvolgimenti  di  corpi  quasi  squadrati  nelle 
facce  e non  intieramente  rotondi,  come  dovevano  essere 
le  rappresentanze  dei  gambi  naturali  dell’acanto  ravvolti 
sotto  al  mattone.  Laonde  convien  credere  che  Callimaco 
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si  sia  giovato  molto  della  sua  immaginazione  per  comporre 
da  tale  casuale  combinazione  il  capitello  corintio.  Quindi 
e che  potendosene  ideare  diverse  forme,  accaddero  tutte 
quelle  variazioni  che  si  rinvengono  nei  capitelli  corintii 
dei  Greci,  le  quali  considerandole  più  facili  a dimostrarsi 
con  figure,  che  a descriversi  con  parole,  ne  abbiamo  perciò 
rappresentati  i principali  esempj  di  esse  nella  Tav.  XCll 
tratti  dai  più  ragguardevoli  monumenti  che  ci  rimangono. 
Il  primo  esempio  di  siffatti  capitelli  è quello  che  esiste  tut- 
tora in  opera  sulle  colonne  del  monumento  di  Lisicrate,  e 
quivi  riferito  in  scala  più  grande  per  maggiormente  far 
conoscere  la  eleganza  dei  suoi  ornamenti , il  quale  però , 
come  si  è osservato  poc'anzi,  si  discosta, più  di  ogni  altro 
esempio  dalle  proporzioni  stabilite.  Per  dimostrare  quale 
fosse  la  forma  più  conveniente  al  medesimo  capitello  corin- 
tio si  è creduto  necessario  di  riportare  alcuno  di  quei  capi* 
telli  che  si  rinvengono  nelle  opere  edificate  in  tempi  po< 
steriori,  allorché  si  soleva  praticare  più  comunemente  questa 
maniera  a preferenza  delle  altre;  ed  in  particolare  quello 
delle  colonne  di  Salonica;  perchè  si  trova  questo  adornato 
con  fronde  scolpite  a seconda  dello  stile  tenuto  nei  piu 
antichi  tempi  della  Grecia,  c perchè  offre  pure  nel  suo 
insieme  buone  proporzioni.  Quindi  nella  stessa  Tavola  si 
offre  il  disegno  di  quello  esistente  sopra  le  colonne  che 
adornano  le  porte  della  torre  di  Andronico  Cirresle  in 
Atene,  poc'anzi  citato;  come  pure  di  quello  che  si  è tro- 
vato adornare  la  colonna  di  mezzo  della  cella  del  tempio 
di  Apollo  Epicurio  a Basse,  benché  sia  alquanto  corroso 
l'originale  rinvenuto.  Di  due  altri  capitelli  di  varia  for- 
ma si  riporta  il  disegno  nella  stessa  Tavola;  l'uno  trovato 
tra  le  rovine  di  Atene  e l'altro  tra  quelle  del  tempio  di 
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Apollo  a Brancliide  vicino  a Mileto.  Tutti  questi  capitelli 
avevano  il  giro  inferiore  adornato  con  foglie  di  acanto , 
ornamento  proprio  di  questo  genere,  quantunque  dissen- 
tissero nelle  proporzioni;  ed  il  mezzo  superiore  era  ador- 
nato col  fiore  tratto  evidentemente  dal  loto,  come  si  soleva 
praticare  negli  altri  simili  ornamenti;  ed  anzi  Tultimo 
esempio  riferito,  si  trova  avere  un  giro  intiero  formato  con 
simili  fiori  di  luto,  detti  comunemente  palmette,  come  si 
rinvengono  in  quasi  tutti  i monumenti  che  abbiamo  di 
Greca  architettura.  Questo  esempio  in  particolare  ci  fa  co- 
noscere come  doveano  essere  più  comunemente  decorati  i 
capitelli  di  questo  genere  che  si  facevano  dai  Greci  avanti 
che  Callimaco  avesse  ritrovatoli  modo  di  ornarle  con  foglie 
tratte  dall* acanto;  imperocché  Ateneo  descrivendo  alcuni 
capitelli  di  straordinaria  forma,  e simili  a quei  che  sole- 
vano fare  gli  Egizj,  ai  quali  pure  si  rassomigliavano  i più 
antichi  dei  Greci,  accennava  che  intorno  a quella  parte 
che  si  diceva  calato,  xxXxBov,  non  vi  erano  volute, 
e nè  aspre  foglie,  xai  (jrjyXccTpct/icc  nsptyatzoa;  ma  calici  del 
loto  fluviale,  XwTcIiv  noTXixiw  xaXuxij,  epaime  mentre  pro- 
ducevano il  frutto,  (pocviY/jyJ  àpxt^lómov  ìtctpKÓ;  (62).  Qua- 
lunque poi  fossero  le  proporzioni,  e gli  ornamenti  del  ca- 
pitello corintio,  sempre  si  trova  il  medesimo  composto  del 
vaso,  eome  negli  altri  generi  di  capitelli;  e questo,  stando 
alla  narrazione  di  Vitruvioedi  Ateneo,  calato,  xaXo5i/g,  si 
deve  dire  invece  di  echino,  ^yjVcg;  quindi  dei  tre  ordini  di 
glie,  che  erano  tratte  dalPacanto,  «xav^s^,  dei  caulicoli  di 
esso  acanto  che  formavano  le  volute,  fXrxij,  dal  fiore  silurato 
nel  mezzo  dei  medesimi  caulicoli,  ed  il  fine  delTa- 

baco  che  pure  dicevasi  à/3«xo5,  come  nei  capitelli  dei  gc- 


(62j  Ateneo  Deipnosojih.  Lib. 
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nere  jonico.  Tutto  il  capitello  poi  si  destingueva  col  nome 
comune  , ossia  capo  della  colonna,  come  lo  era  in 

tutte  le  altre  maniere. 

Le  paraste  della  maniera  corintia  dovevano  essere  in 
egual  modo  formate  dalle  joniche,  e solo  acquistavano  più 
«veij^^M  dalla  maggior  altezza  del  capitello.  Si  praticava 
in  esse  di  far  ricorrere  le  cornici  delTimbasamento  delle 
pareti  per  servire  loro  di  base.  Le  fronti  delle  medesime 
non  si  conosce , che  venissero  scanalate,  nè  rastremate  da 
capo  come  le  colonne;  perchè  non  erano  destinate  mai  a 
fare  Tuffizio  di  queste,  ma  solo  impiegate  per  decorare  le 
estremità  delle  pareti.  Parimenti  il  capitello  delle  paraste 
non  si  trova  mai  fatto  eguale  a quella  delle  colonne,  come 
si  vidde  essersi  praticato  nelle  altre  maniere;  poiché  non 
convenivano  alla  forma  quadrangolare  le  volute  negli  ango- 
li in  diagonale,  l'abaco  rientrante  nel  mezzo,  e le  altre 
forme  dei  membri  chfe  erano  proprie  solo  delle  colonne. 
Un  bcir esempio  di  tali  capitelli  di  paraste  si  è rinvenuto 
ultimamente  tra  le  rovine  del  vestibulo  che  metteva  nel 
recinto  sacro  del  tempio  di  Cerere  e Proserpina,  il  quale 
si  offre  delineato  in  scala  maggiore  nella  Tav.  XCllL  Altri 
tre  esempj  di  simili  capitelli  si  aggiungono  nella  stessa 
Tavola  per  meglio  far  conoscere  il  differente  modo  con 
cui  erano  ornati,  e sono  traiti  da  alcuni  frammenti  rin- 
venuti fuori  d'opera  tra  le  antiche  fabbriche  della  Grecia. 
Siccome  erano  varii  gli  ornamenti  dei  capitelli  corìnti!  del- 
le colonne;  così  varii  pure  erano  quei  delle  paraste:  ma 
in  essi  però  vi  era  sempre  conservato  rornamento  princi- 
pale e caratteristico  quale  era  quello  tratto  dalle  foglie  di 
acanto.  Intorno  gli  altri  capitelli  di  varia  forma,  e di  orna- 
menti straordinarj,  ne  terremo  discorso  nel  parlare  delle 
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altre  maniere  irregolari  e di  poco  comuni  nei  monumenti 
Greci  edificati  con  buona  architettura;  e solo  indicheremo 
ora,  come  bene  osservava  Vitruvio,  che  i medesimi  non 
formavano  proporzioni  diverse  e diverso  genere  di  colonne; 
ed  anzi  traevano,  benché  con  qualche  mutazione,  i nomi 
dai  corintj,  o dai  dorici;  perchè  avevano  le  stesse  propor* 
zioni  di  questi,  ed  erano  arricchite  soltanto  da  nuove  in- 
venzioni di  sculture  che  maggiormente  Tadornavano  (63). 

Per  conoscere  con  quali  simmetrie  si  praticava  dai 
Greci  di  comporre  i sopraornati  corintii  non  abbiamo  altri 
esempi  in  opera  onde  rivolgersi  di  quello  che  ci  offre  il 
monumento  coragico  di  Lisicrate,  e quello  della  torre  di 
Andronico  Cirrcste.  Questi  hanno  tutte  e due  nelle  cornici 
i dentelli  come  quei  della  maniera  jonica,  e sono  in  simil 
modo  ripartiti.  Il  fregio  del  monumento  di  Lisicrate,  essendo 
decorato  con  sculture,  avrebbe  dovuto  essere  alto  un  quarto 
di  piu  deirarchi trave,  secondo  i precetti  da  Vitruvio  pres- 
critti per  la  maniera  jonica,  ma  in  vece  si  trova  essere  di 
meno;  per  cui  le  figure  sono  riuscite  alquanto  piccole.  Le 
gocce,  che  Vitruvio  designava  essersi  messe  dagli  antichi 
neir architrave  di  questa  maniera,  dovevano  essere  eviden- 
temente disposte  senza  interruzione  al  di  sotto  della  cimasa 
del  Parchi  trave;  cioè  come  si  vedono  impiegate  nel  monu- 
mento coragico  di  Trasillo  pure  esistente  in  Atene , per- 
chè non  essendovi  nel  fregio  il  riparto  dei  triglifi,  non  vi 
poteva  essere  neppure  convenientemente  divisione  nelle 


(6j?)  ,9unt  antem,  qnae  iisdem  columnij  imponuntur^  capitulorvm  ge- 
nera variis  vocabutis  nominata,  quorum  nec  proprietates  syrnmetriaram  ^ 
nec  columnarum  genus  aliud  nominare possumus'^  sed  ipsorum  vocabula  tra- 
ducta,  et  commutata  ex  corinthiis , et  pulvinatis,  quorum  symmetriae  in 
novartim  sca/pturarum  transiatae  subtilitatem.  {Vitruv.  LÀb.  c,  1.) 
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^occe.  Dei  modiglioni,  che  si  solevano  porre  nelle  cornici 
corintie,  secondo  quanto  prescrisse  lo  stesso  Vitruvio,  se  ne 
trova  solo  esempio  nella  seconda  cornice  interna  della  tor> 
re  di  Andronico  Cirreste,  nella  quale  vi  sono  inoltre  i 
dentelli,  e questi  furono  posti  al  disopra  degli  stessi  modi- 
glioni» Questa  circostanza,  benché  tale  cornice  non  sia  sa- 
gomata con  buona  maniera,  pure  ci  comprova  la  verità 
di  quanto  asseriva  Vitruvio  a riguardo  della  ragionevolezza 
conservata  dai  Greci  nella  collocazione  degli  ornamenti 
architettonici,  cioè  che  non  si  rinveniva  esempio  presso  i 
Greci,  in  cui  si  fossero  situati  dentelli  sotto  i modiglioni, 
perchè  osservava  egli  che  non  era  naturale  che  i pancon- 
celli stassero  sotto  i puntoni,  come  abbiamo  dimostrato  in 
principio  di  questo  Capitolo.  Le  altre  parti  poi  che  com- 
ponevano la  maniera  corintia,  doveano  essere  assai  simili 
a quelle  della  junica  in  particolare,  come  ci  venne  da  Vi- 
truvio chiaramente  indicato;  onde  è che  le  cose,  che  si  sono 
potute  stabilire  a riguardo  della  detta  seconda  maniera  , 
ci  suppliscono  alla  mancanza  dei  monumenti  che  abbiamo 
di  questa  terza  ora  considerata. 

Con  queste  osservazioni,  fatte  sul  terzo  genere  di  co- 
lonne, abbiamo  compito  ciò  che  di  più  importante  si  è 
creduto  di  far  conoscere  intorno  le  tre  maniere  impiegate 
d.ii  Greci.  In  qual  modo  poi  venissero  queste  stesse  maniere 
adattate  alla  struttura  de’tempj , lo  dimostreremo  nel  se- 
guente Capitolo  unitamente  alle  altre  parti  che  costituivano 
la  intiera  loro  architettura.  Pertanto  potremo  conchindere 
che  mentre  i due  primi  generi  di  colonne  ebbero  una  par- 
ticolare origine,  Luna  accaduta  nei  paesi  della  Grecia 
europea  , e Taltra  in  quei  della  Grecia  Asiatica,  questo 
terzo  |K>i  sì  formò  col  prevalersi  di  parli  giu  proprie  dei  delti 
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due  primi  generi,  e solo  dissentiva  nelle  proporzioni  e neU 
r ornamento  dei  capitello;  onde  precisamente  due  soli  ge- 
neri originarli  di  colonne  si  dovrebbero  considerare  nell'ar- 
chitettura  Greca,  se  non  fosse  consuetudine  generalmente 
approvata  di  aggiungere  per  terzo  il  corintio  a riguardo 
della  designata  particolarità.  In  bne  osserveremo,  che  i tre 
generi  di  colonne,  erano  stati  impiegati  nella  struttura  del 
tempio  di  Minerva  Elea,  come  -ci  dimostra  Pausania  colla 
seguente  descrizione;  o (xìv  Tipùrég  ècrztv  xse/jagrav 


vaou  xtcvsg  ipyocfftocg  r^g  'ìavcùv  ; cioè  con  triplice  ordine  di 
colonne  era  redifizio  adornato,  il  primo  dorico,  e Taltro 
corintio;  fuori  del  tempio  poi  vi  erano  colonne  jonichc  (64); 
e questo  è forse  Punico  esempio  in  cui  con  più  certezza  si 
conoscono  essersi  dai  Greci  impiegati  i detti  tre  generi  di 
colonne;  e quivi  Tabbiamo  riferito  per -designare  il  modo 
preciso  con  cui  venivano  dai  Greci  distinti* 

(64)  Paus.  Uh,  Vili.  c.  45. 
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CAPITOLO  IV. 

STRUTTURA  ED  ORNAMENTI  PROPRI  DE’  TEMPI 

F'ra  i principali  e più  necessarj  ornamenti,  che  costitui- 
vano la  struttura  dei  tempj,  si  devono  considerare  i tre 
generi  di  colonne  descritti  nell' antecedente  Capitolo.  Pli- 
nio asseriva,  per  quanto  evidentemente  aveva  appreso  dai 
suoi  antenati,  che  solo  in  questi  edifizj  s*  impiegavano  le 
colonne  nei  primitivi  tempi,  quando  ancora  non  sì  cono- 
scevano le  loro  vere  proporzioni;  per  cui  non  erano  le  me- 
desime situate  per  magnificenza,  ma  perchè  erano  neces- 
sarie a sorreggere  la  grande  struttura  di  tali  edifizj  sacri  (1). 
Cosi  primieramente  sul  modo  con  cui  erano  impiegate  le 
colonne  nella  struttura  dei  tempj  ci  occuperemo  nelle  cose 
stabilite  ad  esaminarsi  in  questo  Capitolo,  e poscia  le  altre 
parti  ohe  compivano  le  medesime  opere  si  considereranno. 
A queste  cose  però  abbiamo  creduto  opjwrtuno  dì  ante- 
porre un  breve  esame  sulla  ben  nota  iscrizione  Ateniese, 
che  servi  di  documento  per  stabilire  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vava la  fabbrica  del  tempio  di  Minerva  Poliade  sull* arce 
sotto  raccontato  di  Oiocle,  che  accadde  nel  quarto  anno 
rOlimpiade  XLII;  perchè  ci  servirà  per  maggiormente  co- 
noscere le  parti  precìse  con  cui  erano  composti  ì tempj  ed 


(1)  Columnis  demum  utehantur  in  tempìis^  ncc  lautìlìae  causa^  non-^ 
dnm  e.nitn  ista  ìnteU igcbnntur  \ sed  quia  Jlrmiores  aliter  status  non  poie- 
ranl.  Sic  est  inchoatum  Athenis  tcmplum  Jok-ìs  0/impù\  ex  quo  Sylla  Ca- 
pitolinis  aedibus  advexerat  columnas.  {Plin.  IJist,  Aat.  L.  XXXVI,  c.  5.) 
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III  éniarvhcx  aveo  cvra  (Ida)  kKifjy'xaaa^at,  fJc^.o:  àxTowroSa  niaTo; 
Svocv  TZG^orj  YM  Tro).a7nfj; , nàyog  Senapa. 

ToO  di  X^moO  spyov  óhzxvTog  iy  xùxXo)  ap/zt  ò ’E)^u(Ttvtax55 
Xf'3oj,  npòga  tà^wat,  yoci  ìts^vj  III  ini  zàv  èmarocràv  zovrav. 

Twv  YtavGì'j  Twv  im  rsv  zor/pv  zou  npòg  zov  Uocjd(mtiov. 

II II  Xcfjx-'vwv  W5V0JV  àzu.r]ZOt  ÌYZOV  è'jzhgy  XY3£fUGV  ÌYÓOTZOV  zou 
Ytovog  zpia.  ì^jtarrsSta. 

’ErrroTuXtou  ÒYze^odo;  zzi  zou  zot'/pv  zov  npòg  vózov  xvixxztov 
èg  zò  iarù  idzt  im^cTvoa, 

Tàòc  òxaralcTra  xai  àpcxfodoìza. 

zò'J  zo?Xpv  zòv  npog  vozov  àvitjjov  ò(xazóc^z<szov , ttXìjv  zov  èv  r?/  npo- 
azàau  rj?  np'og  K-xpsrrta. 

zovg  èp^oczxzocg  àxocra^zcrrovg  ex  zov  l^coSsv  sy  xux).a,  v riv  Iv 
ryj  npo<7zófjZi  vip  mòg  za  Ks^ponia, 
zàg  (TKZtpag  ànoacig  àòòct^dazovg  zà  oc,ta'^vj. 
zovg  xi'ovag  àpa/3$akovg  anocvzocg , ttXvjv  zàv  ini  zov  zoiypv. 

T/pj  Xf»77r?5a  iy  yxjtùm  anasocj  òatazà^zozov- 

zov  zoi/pvzov  ixròg  axaróliOTa,  yo-ffvXcv  \t^ov  zzzpocTZodtccg  l’III. 

zov  iv  za  npo(TTOfuoct\a)  zszpocnodcacg  divo). 

zi^g  nccpoe7zó:dog  (vijg)  . . . zszpacnodi ocg ... 

zov  npòg  zórjóikijuxzog  zzrpocnodtocg . ... 

’Ev  zy  npocrccéozt  npòg  zov  ^vpajjuxzog 
zòyi  ^a[LVJ  zov  %viyìov  òàzzov. 

T>j;  inapypiocg  CfnY.KTYovg  yjxì  ipiòcnoeg  còizovg. 

’Em  r?t  npo<7Z(Mci  z^  npòg  za  KiYoonia 

idzi  zovg  Xt^ovg  òpo^cctovg  zovg  ini  zàv  xopàv  III  im^iaceo^ou 
ovci)3ev , li.'ffY.og  zptàv  xat  dixa  nodàVy  nXazoo  névzz  nodàv. 
Tàg  "iiÓLK'/ctg  zàg  ini  zotg  imazvltoig  iTtzp^/àoao^ou  idei .... 

Ai5tva  nocjzù.àg  izzip^/aoixévoi , à yctp.'xi. 

AI  nXi'j^ot  zzzpànodeg  [xnxog,  nXsczog  dinodzg,  zàypg  zpiàv  filano- 
dia'j  y àpv^yLO[t). 

I (JOffyjùxGdoc  [xrjYog  zzzpónovg,  nldczog  zpinovg , nàyog  zotàv  n;M- 


nodiav. 


(At^ntoc  rìiLkpyci , à ypL[iOLÌ). 
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TcÙTWv  IxàoTou  ovx  è^Eipyomot  ò àp[xòg  o iiEpog  cv8s  ot  cmcBsv 
àpfjjoi. 

All  017x155  ixnc^zg  f nkarog  ^tno^zgj  no^tocott  tcùtwv  htómov 
cùx  è^gtpycxaraa  0 xpixògò  irzpogov^è  ot  ama^vj  àpiuot. 

P ztzpónoòw;  juuTXog,  itkórog  dme^e^,  nx/pg  no^taìot.  toùtqv  èxóoTov 
oùx  è^Hpyaarau  ò apfiog  0 hspog  pùòs  oi  ontobvj  xppot. 

I Ttcvrénovg  pTXcg,  nXckog  dtnovg,  nóc/p^  nc^iouiotg.  rovrov  xpy^;  ò 

iplihg  è irzpog  itoci  oi  oTrtorScV  appai, 

Tuaa  pyptog  rtrpóno^a  ^ nXàrog  TptTroJa,  fra/og  nzvTsnàXojTzoc 
PII  Xct«  èxnsnotrjfxéva  avsu  xocroczofii^g. 

P hépav,  pJysBog  tooirróv,  wpjoaiov  mi  àffzpoc^aXov  lycoccipoo 
^a>7To(0  ^<Joc\f  Térracpsg  nòdsg  ixàxnov. 

II  izépocv  àrprr^ot  ^crocu  tou  Kupmiov  zéxTpcpsg  nóSsg,  rov  de  àffzpot- 

7ÓX0U  ÓXTOJ  nodeg, 

1 ìxipov  rov  Hopacrtov  xptx^piTcodioi  arpYiraf  àarpoc^xXcv  zértaosg 
nódsg. 

I ixépov  XY]V  psv  "ketocj  ipr^oaioof  tiprpcaxo,  xov  di  Kupmtov  àpyot 

Ttódég  ^crocv  1^  xoci  ripunódtov , àaxpoc^óìko  vàprpì  nódeg  òxrsj. 
(I)  ìxipov  xvpaxiov  nódzg  xjppi , àaxpor/óchv  òxxà  nodzg. 
ì ìxspov  i^pizpyov  vijg  htocg  zpr^ocscag. 

1111  Toàv  òjch  T175  mooigy  p-^og  xcxpxnoda,  TtXocxog  xpinodx,  nàyog 
nvjxmòàaaxx  t \zix  zyTiznotrjpÀva  òcfzv  ìtaxacroprjg. 

II  yoiviaix  im  xiip  npòcxxrjtM  xi^p  npog  ew,  pTXoj  zmodz , nXóxog  xi- 

xàpxov  /jpxTiodiov , nxypg  nzvxenaXoccrxocy  xovxav  xov  éxzpov 
vj  Xeta  pÀ'j  -pyacrix  {£^)etpyoc7xo,  xò  di  xvpóxiov  àoy^  oXov 
xoci  ò òmpócyoìkog'  xov  dè  éxzpov  òpyòv  xvpaxtov  xpz7g  nódzg 
mi  ■^IJunódtov^xov  di  àarxpcc/xXov  ocpyot  nódzg  nz’vxz. 

’Ett  tÒv  xoTypv  xòv  npòg  xov  Uocudpo<Xc(iov). 

(I)  pmog  z ma  nodàv  xa?  lìptnodtov  ^nXócxog  xpcàv  nodàv  xoci  "ópi- 
nodtov , -iipizprpv  xi^g  Xztocg  zpyxT.'ag. 

I pi^og  ix  noddiv , nXcéxog  xptàv  nodòiv  xai  nocXocTrng  » Ttxyog  nzv- 
xzndcXocaxov  y {zni)  xòv  xolypv  xòv  npòg  xov  Xlocvdpocrztov. 
xovxov  òmpor^óDav  ócxprjxot  nódzg  nzvxz. 

PI  xizxtxiot  xàv  òkò  T17V  crxoàg,  prjxog  zmóncdzg  « TÌXóxog  npcùv 
nodòiv  xoci  TÒptnodÌGv , nòcypg  nodcoccoi.  ovxot  r,pizppi. 
li  zxépo),  pijxog  nzvxznodz,  nXcéxog  xpcdiv  nodàv  xotì  ^pLtnGdiov,ncc/pg 
nodiatoi.  òpi^pt. 
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Ttiax  ini  xaùg  aUxovg,  TtXccrog  nivxt  rjiuno^iuv^  fiijMg  terrc^v 
TTsJwv  xar  ìjfjunodiov  ^ i^à/pg  noòtouot' 

I xr}V  X£tccv  €jyya(7i'av  éìOZznstrjiitvGV. 

I ixzpov  >JfJit£/r/5v  TT95  Xctag  Ipytxatctg. 

ini  3v(xxt  XBtvfltt,  fJt.>7X5;  èxTci  ttsJwv  mi  noXaKThjj,  nkóxoq 


^uyy  9è  idst  xGvg  HBgv^  rovg  /xè'Xova?  èvBztvm. 
I o’J?  t5  vntp^vù^  t5  Trpóg  €&> , ijcLreoysv- 
T5  ^'jìn^  t2  tou  BvYptoO  XtBot  UevTeX&txot  f 
III  /xwog  xcxpóno^ig%  vfpo^  5uc7v  noòorj  mi  TroXacmis, 
dra?o(. 

I £T£pog  Tptix{ovg  fJUTXog) 


I curatori  <Jel  tempio,  che  sta  siiirarce,  nel  quale 
Tantico  simulacro  vi  esìste,  Brosin  ....  Cefisiense,  Ca- 
nade Agrilense.  DiodèCefisiense,rarchileltoFilocleAcar- 
ncnse,  lo  scrivano  ttearco  Cidaleneense,  descrissero  queste 
opere  del  tempio  che  si  dovevano  imprendere  dallo  psefi- 
sma,  che  assunse  Epigene,  tanto  compite  che  lasciate  im- 
perfette dalParconte  Diocle,  Gecropide  primo  presidente,  e 
dal  consiglio,  a cui  Nicofane  Maratonio  fu  primo  scrivano. 

Del  tempio  le  opere  imperfette  imprendiamo. 

DalFangolo  vicino  al  Cecropio. 

Quattro  marmi  non  collocati,  lunghi  quattro  piedi,  larghi 
due  piedi,  grossi  un  piede  e mezzo. 

Un  marmo  laterale,  lungo  quattro  piedi , largo  tre  piedi  e 
grosso  un  piede  e mezzo. 

Cinque  capitelli  delle  pareti,  lunghi  quattro  piedi,  larghi 
tre  piedi , grossi  un  piede  e mezzo. 

Un  capitello  angolare  delle  pareti  lungo  sette  piedi,  largo 
quattro  piedi , grosso  un  piede  e mezzo; 

Un  marmo  rotondo  non  collocato  e corrispondente  al  capi- 
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tello  delle  pareti,  lungo  dieci  piedi,  alto  un  piede 
e mezzo. 

Due  marmi  rotondi  lunghi  quattro  piedi,  larghi  un  piede 
ed  un  quarto. 

Un  capitello  di  colonna  non  collocato,  ed 

un  metopo  lungo  due  piedi , largo  un  piede  e mezzo  e 
grosso  un  piede  e mezzo. 

Cinque  architravi  non  collocati,  lunghi  otto  piedi,  larghi 
due  piedi  ed  un  quarto  e grossi  due  piedi. 

Tre  architravi  gik  collocati,  che  si  dovevano  polire , lun- 
ghi otto  piedi,  larghi  due  piedi  ed  un  quarto, 
grossi  due  piedi. 

Tutta  la  rimanente  costruzione  per  Tintiero  circuito, 
si  faccia  di  pietra  Eleusiniaca,  alla  quale  siano 
posti  gli  ornamenti  del  fregio  colla  magistratura 
dei  curatori. 

Delle  colonne  imperfette,  che  sono  nella  parete  vi- 
cino al  Pandrosio. 

Quattro  delle  colonne  collocate  non  divise  dalle  in> 

i 

terne,  e di  ogni  antemio  di  colonna  tre  semi- 
piedi. 

DelParchitrave,  per  la  lunghezza  di  otto  piedi  alla 
parete  australe,  la  cimasa  si  doveva  apporre. 

Le  sculture  e striature  imperfette. 

La  parete  australe  non  polita,  eccetto  la  parete  che  è al 
portico  verso  il  Cecropio. 

Ortostate  non  polite  intorno  Testerno,  eccetto  quelle  clic 
sono  al  portico  verso  il  Cecropio. 

Tutte  le  basi  non  striate  superiormente. 

Tutte  le  colonne  non  striate  eccetto  quelle  che  sono  alla 
parete. 
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L’ ìmbasamento  in  tutto  il  giro  non  pulito. 

Delle  pareti  esterne  non  scolpile  le  pietre  rotonde  per  trcn- 
tadue  piedi. 

Delle  pareti  verso  la  porta  otto  piedi. 

Delle  paraste  ....  quattro  piedi  .... 

Della  parete  verso  il  simulacro  quattro  piedi. 

Nel  portico  vicino  alia  grande  porta . 

L’ara  dei  sacrificj  non  collocata. 

Gli  sfccisci  del  tetto , ed  i legni  minori  non  collocati. 

Al  portico  vicino  al  Cecropio  si  dovevano  le  pietre 
del  tetto  al  di  sopra  delle  giovi  ni  figure , e sciiL 
pirne  tre  in  lunghezza  di  piedi  tredici,  ed  in  lar- 
ghezza cinque. 

Le  calche  sopra  agli  epistilii,  che  si  dovevano  portare  a per- 
fezione .... 

Opere  di  pietra  perfettamente  lavorate  che  giacciono 
a terra. 

Undici  pietre  lunghe  quattro  piedi,  larghe  dùc  e grosse  un 
piede  e mezzo , di  non  adatte  proporzioni. 

Un  marmo  laterale  lungo  quattro  piedi , largo  tre  piedi  e 
grosso  un  piede  e mezzo. 

Opere  di  pietra  imperfette  che  giacciono  a terra. 

^ ♦ 


Di  queste  alcune  ovunque  non  perfette,  altre  colle  commes- 
sure ed  altre  senza  le  commessure  postiche. 

Dodici  pietre  lunghe  sei  piedi,  larghe  due  piedi  e grosse  un 
piede;  di  queste  alcune  ovunque  non  perfette, 
altre  colle  commessure  ed  altre  senza  le  commessure 
postiche. 

Cinque  pietre  lunghe  quattro  piedi , larghe  due  piedi  e 
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grosse  un  piede;  di  queste  alcune  ovunque  non 
perfette,  altre  colle  commessure  ed  altre  senza  le 
commessure  postiche. 

Una  pietra  lunga  cinque  piedi,  larga  due  piedi,  grossa 
uno;  in  questa  una  commessura  non  cominciata, 
e senza  le  commessure  postiche. 

Pietre  della  cornice  lunghe  quattro  piedi,  larghe  tre  piedi 
e grosse  un  piede  ed  un  quarto. 

Sette  pezzi  di  opera  piana  ultimati  senza  intaglio. 

Cinque  altri,  della  stessa  grandezza,  della  cimasa  e delPa- 
stragalo,  tutti  non  divìsi,  ed  erano  in  ciascuno 
piedi  quattro. 

Due  degli  altri  non  divisi  erano  della  cimasa  quattro  piedi 
e delfastragalo  otto  piedi. 

Un'altro  della  cimasa  non  diviso  tre  mezzi  piedi,  dell'a* 
stragalo  quattro  piedi. 

Un'altro  piano  di  certo  lavoro  era  fatto,  ma  della  cimasa 
non  fatta  erano  sei  piedi  e mezzo,  dell'astragalo  non 
fatto  piedi  otto. 

Un'altro  della  cimasa  piedi  sei  non  fatto,  dell'astragalo  otto 

Un'altro  a mezzo  fatto  di  lavoro  piano. 

Quattro  dì  quei  che  appartengono  al  portico,  lunghi  quattro 
piedi,  larghi  tre  piedi,  grossi  un  piede  ed  un  quar- 
to, di  lavoro  piano  senza  intaglio. 

Due  angolari  nel  portico  vcreo  oriente,  lunghi  sei  piedi, 
larghi  tre  piedi  e mezzo,  grossi  piede  uno  ed  un 
quarto  : di  questi  uno  con  lavoro  piano  era  com> 
pito,  poi  la  cimasa  tutta  e l'astragalo,  non  fatto, 
altro  non  fatto  della  cimasa  tre  piedi  e mezzo, 
e dell'aslragalo  piedi  cinque. 
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Nella  parete  verso  il  Panciroseu. 

Uno  lungo  sette  piedi  e mezzo,  largo  tre  piedi  e mezzo, 
a metà  fatto  nel  lavoro  piano. 

Uno  lungo  sei  piedi,  largo  tre  piedi  ed  un  quarto,  grosso 
un  piede  ed  un  quarto,  nella  parete  verso  il  Pan- 
droseo;  di  questo  nelPastragalo  non  intagliato  piedi 
cinque. 

Sei  pietre  del  tìmpano,  che  sono  sul  portico,  lunghe  piedi 
sei,  larghe  tre  piedi  e mezzo,  grosse  un  piede,  e 
queste  a meta  fatte. 

Due  altre  lunghe  cinque  piedi,  larghe  tre  piedi  e mezzo, 
grosse  un  piede , a metà  fatte. 

Pietre  della  cornice  del  frontispizio,  larghe  due  piedi  c 
mezzo , lunghe  quattro  e mezzo , grosse  un  piede. 

Una  di  lavoro  piano  ultimata. 

Altra  a metà  fatta  di  lavoro  piano. 

Quattro  pietre  della  porta,  della  lunghezza  di  piedi 
otto  ed  un  quarto,  della  larghezza  di  cinque  mezzi 
piedi;  dì  queste  tutte  erano  compite;  nei  soprac- 
ciglio però  si  dovevano  porre  le  pietre  nere. 

Una  mensola  all’ipertiro  della  porta  orientale  a metà  fatta, 

Alfara  de*  sacritìzj  preparate  le  pietre  del  Pentelico. 

Tre  lunghe  quattro  piedi , alte  due  piedi  ed  un  quarto , 
grosse  un  piede. 

Altra  tre  piedi  lunga 


(2)  ' 


(2)  Illustrò  questa  importante  iscrizione,  che  si  è rinvenuta  suir acro- 
poli (li  Atene,  e che  ora  esiste  nel  Museo  Britanico  (Spai,  VI.  N.  26);  pri- 
inierainente  Chandler  Inscript,  Graec,  Pari»  11.  iV.  1;  e quindi  G.  Wdklns 
Atheniensia  p.  193;  Jìob.  Walpol.  Memoirs  p.  580;  E.  Visconti  per  una 
parte,  Mas,  Pio-Clem.  Tom.  IVf  Schneider  nel  Vitruv.  Tom.  //;  Mailer . 
De  Mìnerveu:  Poliadis  sacris  et  aede  46  ; ed  ultimamente  in  ampio  mo- 
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Comiaciando  a considerat'e  la  struttura  dei  tcmpj, 
dalle  fondamenta  come  di  giusto  conviene,  benché  le  più 
importanti  cose  risguardanti  Tapparecchio  di  tali  opere  si 
siano  già  designate  nelTantecedente  Capitolo,  osserveremo 
cioiiostante  che  Vitruvio  prescriveva  pure  avanti  d’ im- 
prendere a descrivere  la  struttura  degli  editìzj  sacri,  do- 
versi basare  le  fondamenta  sul  terreno  sodo,  e sul  sodo  si 
doveva  alzare  l’opera  colla  larghezza  che  si  richiedeva  per 
rendere  la  fabbrica  fortissima.  Sopratcrra  si  dovevano  po- 
scia costruire  pareti  sotto  le  colonne  una  meta  più  grosse 
di  quanto  erano  per  farsi  le  medesime,  alBnchè  le  parli 
inferiori  fossero  più  ferme  delie  superiori;  e tali  pareli 
erano  dette  con  vocabolo  Greco  arzptG^caoa  ; perchè  soste- 
nevano il  peso  della  fabbrica  (3).  Questi  stereobati  erano 
soltanto  le  mura  dell’  imbasamento,  che  corrispondevano 
sotto  le  colonne  alquanto  elevate  dal  terreno;  e perciò  erano 
dilfcrenti  dallo  stilobate  che  nel  seguito  considereremo,  e 
non  gli  stessi  come  hanno  alcuni  interpreti  degli  scritti  di 
Vitruvio  malamente  spiegato  (4).  Si  conoscono  nei  mo- 


do Boecfc/i,  Corpus  Inscript.  Graccarum  Pari,  JI.  N,  160.  Negli  scrit- 
ti di  questi  si  possono  rinvenire  le  più  estese  cognizioni  risguardanti  questa 
iscrizione  che  non  sono  di  nostro  preciso  scopo  il  riferirle. 

(3)  Substructionìs  fundationes  eorum  operum  fodiantur ^ si  queant 
inveii iri,  ah  solido^  et  in  solidum  quanium  ex  amplitudine  operis  prò  ra- 
tione  videbitur^  extruanturque  structura  per  totum  solum  quam  solidissima, 
Supraqiie  terram  parietes  extruanfur  sub  colttmnis  dimidio  crassioves , 
quam  volumnae  suntjuturae  y liti Jìrmiora  sint  inferiova  siqierioribus  qiiae 
stereobatae  a/ipellantur,  nam  cxcipiunt  onera,  {Fitruv,  Liber  III,  c,  3. 

(4)  Da  Suida  si  designa  la  slrereonietria,  (Trepioturpia,  come  la  dimen- 
sione dei  corpi  solidi,  c con  ateorema,  <rrtptayM,  la  solidità;  onde  è che  be- 
ne conviene  a siiìattc  pareti  di  sostenimento  il  nome  designato  da  Yitruvio  dì 
stereobati,  (rr;|>eo, Sarac.  In  simil  modo  si  viene  a conoscere  con  altre  cose  rife- 
rite da  diversi  scrittori,  la  differenza  che  vi  era  tra  gli  stereobati,  e gli  stilo- 
bati, In  quale  dipendeva  principalmente  dall’essere  i primi  semplici  muri  in- 
terni di  sostruzione,  ed  i secondi  esterni  di  decorazione. 
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nnmenti  Greci  non  essersi  siffatte  pareti  di  sostenimento 
elevate  a molta  altezza;  perchè  i lempj  loro  solo  per  poco 
comunemente  sMnnalzavano  dal  terreno,  ed  erano  queste 
opere  costrutte  sempre  con  grandi  pietre  quadrate.  Quindi 
Vitruvio  prescriveva  a riguardo  delle  stesse  opere  di  so- 
struzione, che  gli  sporti  delle  basi  non  dovevano  uscire 
fuori  <lal  sodo;  e che  lo  stesso  doveva  accadere  a riguardo 
delle  pareti.  Gl* intervalli  poi  dovevansi  congiungere  con 
volte,  o riempiersi  con  ben  calcato  terreno,  affinchè  fos- 
sero fermi.  Se  per  caso  poi  non  si  trovava  il  sodo,  ed  il 
luogo  fosse  stato  formato  di  terreno  sciolto,  o palustre, 
allora  bisognava  scavarlo;  poscia  conficcar  pali  di  alno, 
di  olivo,  o di  quercia  abbrustolati,  e questi  per  quanto  si 
poteva  si  dovevano  approfondare  colle  macchine, riempiendo 
di  carboni  i vuoti  che  rimanevano  fra  loro  ed  infine  con 
solida  struttura  costruire  le  fondamenta  (5).  Per  stabilire 
precisamente  quale  fosse  il  modo  clic  sì  soleva  praticare  dai 
Greci  insim'li  circostanze  non  possiamo prendernecognìzioni 
dai  monumenti,  a meno  che  se  ne  ricercassero  le  tracce  a 
molta  profondità  sotto  terra  . Pertanto  osserveremo  che 
Plinio  ci  designa  essere  stato  in  tal  modo  formato  il  tem* 
pio  di  Diana  Efesia;  perchè  il  fondo  su  cui  venne  innal- 
zata questa  grandissima  fabbrica  non  era  stabile  ; onde 
COSI  fu  rassodato,  e si  restretto  con  carboni,  e con  velli 

(5)  Spirariim'jue  prnjecturac  non  procctiant  extra  solidnm-  item  sopra 
parictes  ad  eumdem  modani  crassitudo  serranda  est:  intervalla  aatem  con- 
cameranda  aut  soUdanda  fistucationihus^  uti  distineuntur.  Sin  aatem  soU- 
dam  non  invenietur^  sed  locus  crii  congestitius  ad  imam,  aut  paluster^  tane 
is  locus  fodiatur,  exinaniaturque,  et  polis  alneis  , aut  oleagineis , aat  rO~ 
bnsteis  ustulatis  configatur^sublieaeque  machiuis  adigantur,  quam  creherri 
mtie^  carbonihusque  expleantur  intervalla  palvrum^  et  tuncstructuris  soli- 
dissimis Jimdamen'a  impteaniur.  {^Fiiruv^  Ijb.  Ili,  c.  à.) 
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lana  (6).  Filone  Bisantino  ci  conferma  la  stessa  circo- 
stanza, e ci  aggiunge  che  nella  costruzione  di  tale  fuh- 
hricn,  aUhnchè  della  grandezza  fosse  più  ardita  la  fatica, 
e della  fatica  l'arte,  essendo  il  suolo  della  sotto{K)sta  terra 
instabile,  c non  reuscendo  Tartifizio  col  profondare  all'in- 
tìnito  le  scavazioni,  vi  gittarono  dei  profondi  fondamenti, 
formati  colle  pietre  tratte  dai  monti  (7).  L'uso  poi  di  porre 
carboni  per  riempiere  i vuoti  delle  sostruzioni,  si  dice  da 
Laerzio  essere  stato  introdotto  da  Teodoro  di  Samo  preci- 
samente nell'occasione  designata,  allorché  si  vollero  mag- 
giormente consolidare  le  stesse  fondamenta  del  tempio  di 
Diana  in  Efeso  (8). 

Al  disopra  di  queste  sostruzioni  s'innalzavano  dagli 
antichi  i gradi,  che  mettevano  nei  peristili  dei  tempj , e 
questi  erano  disposti  tutt'intorno  o soltanto  d'avanti  a se- 
conda delia  differente  forma  che  essi  davano  ai  loro  edifizj 
sacri.  Questo  rialzamento  era  formato  internamente  col 
mezzo  degli  anzidetti  stereobati,  e costituiva  propriamente 
ciò  che  i Greci  distinguevano  col  nome  e che  noi 

diremo  ad  imitazione  loro  crepidine.  Questa  denomina- 
zione si  trova  particolarmente  contestata  dalla  iscrizione  ri- 


(6)  Magnificentiae  vera  adimraJtio  extat  tempìus  Ephesiae  Dianae  du  - 
centis  viginii  annis  factum  a tota  Asia.  In  solo  id  palìustri  fecere^  ne  fer- 
me moius  sentirete  aiit  hiatus  limerei . Bursus  ne  in  lubrico  alque  instabili 
fundamenta  tantae  molis  locarentur  % calcatis  ea  substravere  carbonibus  ^ 
dein  velleribus  lanae.  {Plin.  Hist,  Nat.  lÀb.  XXXI^I.  c.  21.) 

(7)  *n<rr £ pv  roìi[ixpcTtpov  itveu  tov  jrevov  rw  nròvou  Jè  tìtv  rt/yt).  T d 

liafOi  TK  ùrr®x£/p«vi7C  iOaaj  ó rtyylriji,  xaì  rà  paSig  rfiiv  oprpumr»  xaT«j3«- 

Puiaf  fì{  oTrtipsv  i6aìl5irro  txv  xarwpyya  opwv  t>uroyioi(  Janavwac  «C 

T«  xorra  ynv  xapLirro]Uvoc  rcivfpywv.  (Fiton.  Bisant.  nel  tempio  di  Diana  Efesia^ 

(8)  Jjaerxio  in  Aristippo.  IJb.  II.  Augustino  [De  Civ.  Dei  Lib.  XXXI. 
c.  4.)  poi  spieg»  chiaramente  Puso  che  si  faceva  dagli  antichi  del  carbone 
per  consolidare  le  fondamenta  delle  fabbriche. 
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sgnardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  in 
Atene,  nella  quale  per  voler  designare  essere  stato  tutto  il 
giro  delle  pietre  intorno  deH’edifizio  non  polito,  si  regi- 
stra, £7  «Tracffov  ór/ara^éorcv . E nelPanzi- 

<letta  breve  iscrizione  che  abbiamo  da  Filone  sul  tempio 
di  Diana  in  Efeso  si  dice  esservi  stala  una  crepidine  di 
dieci  gradi,  che  innalzava  Tedìfìzio  ad  una  base  eminen- 
te (9):  ma  comunemente  nei  tempj  della  Grecia  si  trovano 
essersi  praticati  solo  tre  gradi,  come  ne  presenta  esempio, 
tra  gli  altri  tanti  simili  edifìzj,  il  Partenone  Tav.  LVI. 
Nel  tempio  di  Teseo  pure  esistente  in  Alene  si  rinven- 
gono tracce  di  due  soltanto;  onde  c che  essendo  ivi  in 
numero  pari,  come  pure  in  numero  pari  erano  quei  del 
tempio  di  Diana  in  Efeso  poc'anzi  menzionati,  accadeva 
che  non  si  poteva  cITeltuare  ciò  che  Vitruvio  prescriveva 
a questo  riguardo;  cioè  che  i gradi  nelle  fronti  dei  tempj 
dovevansi  fare  di  numero  dispari;  perche  ascendendo  il 
primo  grado  col  destro  piede,  questo  pure  doveva  posare 
il  primo  sul  piano  superiore  (10).  Se  questa  circostanza 
non  era  di  grave  inconvenienza  nelle  pratiche  religiose 
degli  antichi,  di  cui  precisamente  non  se  ne  può  stabilire 
il  vero  motivo,  non  pare  che  lo  fosse  ancor  meno  in  ri- 
guardo alTartc;  poiché  niente  offendeva  la  buona  simme- 

(9)  Tlptùrov  piv  ?^ù)5fv  ì|Sdtiìrro  xpvmfa  ^cxàp«3{xov,  ^t*7icf6>v  irpò;  Sàvi; 
fUTtofOfcc-Àf,  {FU.  Bisant.  Dei  setti  sfteftacoli.  Tempio  di  Diana  in  Efeso.') 
Kpn-fJeciov  si  dice  da  Polluce  in  generale  Piinbasamento  di  una  fabbrica  rife- 
rendo quanto  aveva  scritto  Lisia;  xal  xpi^rrufalov  otxo^ofiriuaTOf,  Avviov 

itffovro;  iv T(ii  TTcpè  ToO  TvTOw.  {Polluc.  Uh.  FU.  c. '11.)  Da  Suida  poi  nella 
spiegazione  voce  xpi};rl;,  si  designa  essersi  con  essa  distinta  ogni  specie  di  opera 
di  sostruzione . 

( 10)  Cradus  in  fronte  ita  costituendi  siinf^  uti  sint  semper  imparcs  ; 
namque  cum  dexiro  jtede  prima s gradui  ascendatur^item  in  sitmmo primas 
erit ponendus.  {Fitruv.  Ult.  III.  c.  3.) 
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tria,  che  vi  fossero  due  gradi  invece  di  uno,  o di  tre;  cd 
ancor  meno  avrebbe  recato  pregiudìzio  ove  erano  in  maggior 
numero,  perche  ivi  soltanto  se  ne  poteva  conoscere  la  loro 
disparita  che  col  contarli. 

Tali  gradì  praticati  intorno  ai  tempj  si  distinguevano 
dagli  antichi  col  nome  comune  ^d^poc;  (11)  e Vitimvio 
prescriveva  che  la  loro  grossezza  si  dovesse  limitare  in  modo 
che  non  fosse  maggiore  di  dieci  dita,  nè  minore  di  nove, 
nninchè  incomoda  non  fosse  la  salita.  I piani  poi  dei  me- 
desimi gradi  non  si  dovevano  fare  minori  di  un  piede  e 
mezzo,  nò  più  dì  due.  Della  stessa  misura  dovevano  essere 
fatti  tanto  quei  che  erano  nelle  fronti,  quanto  quei  che 
giravano  tutto  Tinterno  dei  temp)  (12).  NelfEretteo,  nel 
Partenone  cd  in  altri  tempj  i gradi  situati  nel  loro  d’intorno 
sono  senza  alcun  risalto:  ma  nel  piccolo  tempio  sullTIisso 
Tav.  XX,  nel  prospetto  del  tempio  di  Cerere  e Proser- 
pina,  Tav.  LXVIII,  ed  in  altri  edifizj  i gradi  hanno  nelle 
faccie  una  parte  rientrante.  In  quei  del  tempio  di  Nemesi, 
Tav.  XXVI,  vi  è una  fascia  di  poco  rilievo  corrisj[)ondenle 
alla  meta  supcriore  del  loro  prospetto.  Nelle  misure  della 
altezza  e larghezza  dei  gradi  vi  si  trova  molta  diversità 
nei  monumenti;  poiché  mentre  quei  del  Partenone  sono 
quasi  alti  due  piedi,  quei  poi  del  tempietto  sulPIlisso  non 
giungono  avere  neppure  un  sol  piede;  e cosi  in  propor- 
zione nei  loro  piani.  Perciò  pare  che  gli  antichi  regolas- 

(11)  Suida  nells  spiegazione  della  voce  p«3pa.  Cosi  Polluce  {Lib.  VII. 

c.  26.)  xUftaxtf,  xaì  oì  ava^o^pot  rùv  xX£p2xo>>v. 

(12)  Crassitudin.es  autem  corum  graduum  itajiniendas  censeo^  ut  nc- 
que crassiores  datante^  ncque  tenuiores  dodrante  sint  collocataci  sic  enim 
durus  non  erit  ascensus.  Retractiones  autem  graduum  nec  minus  quam  se- 
squipedaleSi  nec  plus  quam  bipedales  ^ facicndae  videntur.  Item  si  circa 
ardem  gradus  futuri  sunti  ad  cumdem  modum fieri  debent.  {Vitmv.  Lib. 
IH.  c.  3.) 


CAP.  IV.  OR.^AME?JTI  DEI  TEMPJ  510 
sero  i gradi  più  sulle  proporzioni  dei  tempj,  che  su  di  una 
data  misura  che  servisse  per  tutti  gli  edifìzj  egualmente. 
Nei  tempio  della  Concordia  in  Agrigenli  poi  i primi  gradi 
nella  fronte  si  allargavano  di  multo,  per  cui  venivano  a 
formare  una  specie  di  area  avanti  al  tempio,  la  quale  sem* 
bra  essere  stata  destinata  a contenere  le  are  per  i grandi 
sagrifizj  che  i Greci  praticavano  di  fare  alio  scoperto,  come 
nel  seguito  faremo  conoscere.  Nel  tempio  di  Giunone  Lu> 
cina,  pure  in  Agrigentì  Tav.  XXXVI,  si  sono  trovati  esservi 
stati  altri  gradi  nella  fronte,  oltre  quei  che  giravano  intorno 
al  tempio,  i quali  però,  essendo  posti  a molta  distanza  da 
questi,  lasciavano  egualmente  un  grande  spazio  avanti  al 
tempio,  che  doveva  servire  alPindicato  uso.  11  piccol  tem- 
]>io  di  Pesto  presenta  la  particolarita  di  avere  ì suoi  gradi 
nella  meta  dei  fianchi  interrotti  da  un  piantato  riquadrato 
Tav.  XXXIV,  a differenza  di  quei  degli  altri  tempj  i quali 
ricorrono  sempre  tutto  P intorno.  Presso  i Greci  pare  che 
non  vi  fosse  pratica  dTnnalzare  il  basamento  dei  loro  tempj 
molto  in  alto  dal  suolo  che  li  circondava,  come  fecero  so- 
vente i Romani,  e di  praticare  conseguentemente  i gradi 
soltanto  nelle  fronti,  e nei  rimanenti  tre  lati  il  podio,  come 
si  trova  designato  da  Vitruvio  ; cioè  che  si  doveva  ordinare 
in  modo  che  le  quadre,  le  spire,  i dadi,  le  corone,  e le 
lisi  corrispondessero  allo  stilobate,  (rruXojSÓDTd,  che  stava  sotto 
le  basi  delle  colonne  (13).  Per  podio  s'intendeva  quell'im* 
basamento  continuato,  che  corrispondeva  sotto  le  colonne 
o pareti  dei  tempj,  e che  era  ornato  da  cornici  nella  parte 
inferiore;  come  la  circostanza  della  diversità  di  suolo  ha 

(13)  Sin  autem  circa  aedem  ex  tribus  laleribus  podium  faciendum  erit^ 
ad  id  constituantur^  uti  quadrae^  spìrae^  trunci^  coronae^  lysis^  ad  ipsum 
stylobalam^  qui  crii  sub  columnae  spiris^  conveniant  .{Fiiruv.  Lib.  HI.  e.  3 ) 
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|»ortato  che  venisse  praticato  in  due  lati  delTErettco  posto 
siilTacropoli  di  Atene  Tav.  LXXII  e LXXlll,  e come  si 
trova  praticato  in  altri  pochi  monumenti  della  Grecia.  Lo 
stilobate,  poi  era  quella  parte  rilevata  dal  podio,  o anche 
intieramente  isolata,  che  corrispondeva  sotto  alle  colonne 
e che  noi  diciamo  comunemente  piedistallo:  ma  i Greci 
.sembra  che  alcune  volte  denotassero  con  questo  nome  tut- 
ta la  parte  che  stava  sotto  le  basi  delle  colonne;  e Polluce 
per  base  deUe  colonne  doriche  designava  lo  stilobate,  per* 
c!iè  tal  genere  di  colonne  non  comportava  le  basi  come 
nelle  joniche  (14).  Però  dello  stilobate,  tanto  aggettato 
dal  podio  che  isolato,  quale  viene  designato  da  Vitruvio, 
non  se  ne  rinvengono  ragguardevoli  esempj  nei  monu- 
menti di  vera  architettura  Greca;  onde  è che  prescinde- 
remo d’ intrattenersene  a particolarmente  descriverlo;  ed 
ancor  meno  crediamo  non  essere  quivi  luogo  di  occuparsi 
a rintracciare  quali  fossero  quelle  aggiunzioni  che  Vitru- 
vio proponeva  di  fare  nei  mezzo  del  suddetto  podio',  af- 
fnichè  non  comparisse  incavato,  ossia  quegli  scamilli  impari 
Si  rinnomati  per  le  tante  cose  scritte;  perchè  si  devono 
considerare  essere  queste  cose  solo  dettate  da  particolari 
opinioni  di  Vitruvio,  o almeno  inusitate  nella  buona  ar- 
chitettura Greca. 

Parimenti  nella  situazione  delle  colonne , che  for- 
mavano i peristili  intorno  ai  tempj , proponeva  Vitruvio 
di  fare  in  modo  che  le  sole  colonne  di  mezzo,  tanto  della 
fronte  che  dei  fianchi,  fossero  collocate  a piombo  sul  punto 

(14)  Kat  ^ toO  Acjptxov  xiovo?  trmipcc  ii,  iiroO  ’lwvtxoO 

( PoUttr.  Lib.  ni.  c.  27.)  Siccome  sotto  le  colonne  del  genere  dorico  costan- 
temente i Greci  non  vi  posero  mai  le  basi}  cosi  Polluce  per  esse  vi  suppliva 
lo  .it ilobate. 
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di  mezzOf  e quelle  degli  angoli  e tutte  le  altre  che  erano 
a tìlo  delle  medesime,  tanto  a destra  che  a sinistra,  si 
avessero  a situare  in  modo  che  la  linea  anteriore,  la  quale 
risguardava  il  muro  della  cella,  fosse  tirata  a piombo  (15). 
Questa  particolare  collocazione  si  poteva  ottenere  certa* 
mente  solo  col  situare  le  colonne  alquanto  inclinate  in 
dentro,  giacché  non  si  può  supporre  che  le  colonne  me* 
desime  non  dovessero  essere  scolpile  altrimenti  che  a base 
circolare.  Qualunque  però  fosse  il  buon  effetto  che  ne 
potesse  derivare  da  un  tal  metodo,  non  si  hanno  cogni- 
zioni che  venisse  usato  dai  Greci;  poiché  sarebbe  stato 
contrario  ai  principj  delia  solidità,  dai  quali  essi  mai  si 
disco<(tarono,  il  situare  le  colonne  fuori  di  piombo,  e tanto 
più  quelle  degli  angoli;  percui  reputiamo  che  fosse  que- 
sto un  particolare  ritrovato  di  Vitruvio,  come  era  quello 
poc'anzi  designato  a riguardo  della  inclinazione  in  fuori 
che  si  doveva  dare  ai  membri  componenti  i sopraornati. 

La  diversa  grandezza  degrintercolunnj  nei  peristili 
formavano  secondo  Vitruvio  cinque  diverse  specie  di  tempj, 
i quali  erano  denominati  nel  seguente  modo:  il  primo  ve- 
niva detto  picnosti lo , Jn»xv5<3TuXoj,  perchè  avea  colonne  assai 
vicine  le  une  dalle  altre,  il  secondo  sistilo,  (rvarvlcg,  per 
poco  più  discoste,  il  terzo  diastilo,  dtchzOXcgj  anche  di  più, 
il  quarto  areostilo  , àpatocrvXos , distanti  più  del  dovere, 
ed  il  quinto  eustilo,  BvcrriT/.!^,  perchè  era  di  giusto  interco- 
lunnio (16).  La  più  gran  parte  dei  tempj,  che  ci  sono  ri- 

(15)  Vitruv.  Uh.  III.  c.  4. 

(16)  Specias  autem  nedinm  suni  qtiinque^  quorum  ea  sunt  vocahiifo  : 
pyrnosfytos^  idest  crehris  columnis:  systilos  paulo  remissioribus:  diasfifos, 
amptius  patcntihus:  rarius  quam  oportet  inter  se  diductis , areosh  fos:  cu- 
stylos  intervalìorum  fusto  distributione  {Vitruv.  Lib.  III.  c.  2).  Le  suddet- 
te denominazioni  erano  state  da  Vitruvio  derivate  dai  Greci,  e chiaramente 
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masti  dei  Grecia  essendo  dì  ordine  dorico,  ed  avendo  cs5Ì 
sempre  usato  in  questi  edifìzj  di  porre  nel  fregio  un  solo 
triglifo  tra  i due  che  corrispondevano  sopra  le  colonne , 
accadeva  che  la  larghezza  degrintercolunnj  era  sempre 
determinata  dalle  due  raetope,  le  quali  si  trovano  essere 
poco  meno  di  un  diametro  e mezzo  delle  colonne.  Così 
tutti  i tempi  dorici  dei  Greci  erano  picnostili,  giacche  era 
la  larghezza  di  un  diametro  e mezzo  degrintercolunnj 
determinata  da  Vìtruvio  per  questa  specie:  (17)  ma  però 
non  vi  venivano  a corrispondere  le  altezze  delle  colonne, 
le  quali  avrebbero  dovuto  essere  alte  dicci  diametri.  A 
questa  proporzione  non  sì  adattavano  le  colonne  doriche, 
e ciononostante  non  apparivano  i tempj  di  tal  genere  tozzi, 
e uè  anche  reuscivano  sempre  difettosi,  come  egli  asseriva: 
poiché  nel  Partenone,  nel  tempio  di  Cerere  c Proserpina 
ed  anche  nel  tempio  di  Teseo,  il  quale  non  era  di  grandi 
dimensioni,  vi  potevano  benissimo  passare  tra  le  colonne 
le  madri  di  famìglia  accoppiate  per  andare  a far  preghiere 
nei  tempio.  Dalle  quali  cose  appare  chiaramente  che  Vi- 
triivio  trasse  tali  precetti  dagli  scritti  di  Fileo  o da  altri 
architetti  dell* Asia  Minore;  come  ancora  si  conosce  che 
dovevano  essere  tali  scritti  adattati  solo  alla  costruzione 
dei  tempj  jonìci  che  essi  innalzarono  nei  loro  paesi;  onde 
è che  s'indusse  a fare  alcun  conto  della  maniera  dorica 
che  era  la  piìi  comune  ai  Greci  ; e benché  questa  reu- 


spiifgRvano  le  qualità  delle  specie  designate  , per  essere  la  voce  :rjxv«<rTù>05 
forniata  da  nrwzvò;,  e da  orwio;,  cioè  spesso  e da  colonuaj  così  trutrrv^of,  da  orùv 
V da  OTÙÀ9;,  ossia  simile  colonna)  ^tù;rv\o{  da  che  separazione  slgnidca  , 
ùc«io<rrAo( , da  «patos  ossia  raro  , e da  «rrOXoj , colonna  ) rterOXo;  da  «v , ossia 
bene  e da  ffrùXo;,  colonna. 

(17)  L'ryo  Pycnostylos  cst^  cii/us  intercolumnio  unius^  et  dimidialac 
cofumnue  evassitudo  interponi  potest.  [f'itruv.  Lib,  IH.  c.  li.) 
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scisse  (li  strettì  intercolunnj,  ed  in  proporzione  comj[>ortasse 
solo  la  meta  circa  dell’altezza  ch’egli  stabilisce  per  tale 
specie  di  tempj,  non  perciò  erano  da  non  apprezzarsi  gli 
ediHzj  con  tal  genere  di  colonne  edifìcati.  11  tempio  poi 
di  Minerva  Prienese,  fatto  dal  nominato  Fileo  Tav.  XXIX, 
e quello  di  Apollo  Didimeo  Tav.  XLIII,  che  erano  tutti 
e due  di  maniera  jonica,  sì  adattavano  di  più  dei  dorici 
alle  proporzioni  stabilite  da  Vitruvio;  mane  anchc^in  que- 
sti, benché  fossero  sommamente  stimati  per  la  loro  bella 
struttura,  non  giungevano  poi  ad  avere  le  colonne  Taltczza 
dei  dieci  diametri  prescritti  per  la  detta  prima  specie. 
Questa  altezza  non  si  poteva  ottenere  in  un  modo  soddis- 
facente se  non  coll’ impiegare  la  maniera  corintia,  come 
poi  fecero  i Romani  nella  ediheazione  dei  loro  principali 
tempi . 

Il  sistilo  doveva  avere  grintcrcolunnj  larghi  due  gros- 
sezze di  colonne,  i plinti  delle  basi  eguali  agli  spazj  clic 
vi  rimanevano  tra  di  loro,  e le  colonne  alte  nove  diame- 
tri e mezzo  (18).  Queste  proporzioni,  per  riguardo  alla 
grandezza  degli  intercolunnj , si  trovano  in  particolare 
corrispondere  nel  portico  jonico  dcU’Eretteo  Tav.  LXXII, 
ma  non  per  1’  altezza  delle  colonne , che  avrebbe  dovuta 
essere,  secondo  Vitruvio,  di  nove  diametri  e mezzo,  alla 
qual  proporzione  pure  solo  si  poteva  adattare  la  maniera 
corintia. 

La  grandezza  dcgl’intercolunnj  nel  diastilo  era  sta- 
bilita da  Vitruvio  dover  essere  di  tre  grossezze  di  colonne: 
ma  questa  proporzione  presentava  il  difetto  che  gli  arclii- 

(18)  Systylos  est^  in  quo  diuu-um  columnarnm  crassitiido  in  inicrco- 
lumnio  paicrit  coUocari^  et  spirarum  plinthitles  aeque  magnae  sin!  eo  sjm- 
tiOyquod  J'uerit  inter  duas  plinlhides.  {yUruv»  hoc,  cit.) 

2\ 
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travi  per  la  grandezza  degPinlcrvalli  si  spezzavano  facil- 
mente ( i9).  L'altezza  delle  colonne  di  questa  specie  doveva 
essere  di  otto  diametri  e mezzo.  Il  pronao  del  tempio  di 
Minerva  Poliade,  che  sta  unito  airEretteosulla  roccad'Atcne 
Tav.  LXKIIL  di  poco  si  discostava , tanto  per  riguardo 
alla  larghezza  dcgrintercoliinnj,  quanto  per  l'altezza  delle 
colonne,  dalle  proporzioni  stabilite  per  questa  specie;  ed 
i suoi  architravi  da  molti  anni  continuano  a reggere  senza 
che  si  siano  spezzati;  percui  Vitruvio  poteva  dire  che  quei- 
sta  specie  d'intercolunnj  era  difettosa  solo  negli  edifizj  di 
grandi  dimensioni,  nei  quali  erano  necessarj  lunghissimi 
architravi.  Il  tempio  dorico,  che  si  trova  adattare  di  più 
a questa  specie,  è quello  che  fu  ultimamente  scoperto  a 
Cadachio,  c che  riportiamo  delincato  nella  Tav.  XXXllI: 
ma  questo  poi  non  bene  conveniva  pei  suoi  ornamenti  e 
per  le  proporzioni  alla  maniera  dorica  Greca,  perche  i suoi 
intercolunnj  erano  alquanto  larghi,  ed  il  sopraornato  man- 
cava del  principale  ornamento  proprio  di  questa  maniera. 

Negli  accosti  li  poi  non  si  poteva  far  uso  di  architravi 
di  pietra  o di  marmo;  ma  si  dovevano  collocare  lunghi 
travi  di  legno;  onde  è che  gli  edifizj  in  tal  modo  ordinati 
comparivano  pesanti,  tozzi,  bassi,  e larghi;  i loro  fronti- 
spizj  erano  ornati  con  figure  di  terra  cotta  o di  bronzo 
dorato  secondo  l'uso  toscano  (20).  Su  questa  specie  forse 


(19)  Diastyli  autem  haec  erit  compositio^  cumtrium  coUunnarum  cras- 
situdinem  intercoluninìo  inlctponere  possumus,  tamquam  est  Àpoìlinis^  et 
ììiwiae  aedis,  Haec  dispositio  /tane  /label  d^cultalem,  quod  epistylia  pro- 
pter  intervallorum  magnitudinem  franguntur.  {Vitruv.  Loc.  cit.) 

(20)  In  araeostylis  atitem  ncc  lapìdeis^  nec  mannoreis  episty/iis  uti 
datar ^ sed  inqwnendac  de  materia  trabes  perpeluae^  et  ipsanun  aedìitm  spe- 
iies  sant  barycae,  baryccp/ia/ae^ /tnmiles^ /atae^onianfqiie  signisjictilìbus^ 
aat  acrcis  iuaiu'oiit  carum  fastigia  tuscanico  more',  {FUruv,  Loc,  cit,) 
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ne  saranno  stati  innalzati  alcuni  presso  ì Greci,  ma  per 
la  eccessiva  grandezza  degl*  ìntercolunnj , dovendo  avere 
solo  architravi  di  legno,  e non  essendo  questi  perciò  capaci 
di  conservarsi  per  molti  anni,  non  ne  poterono  rimanere 
esempj:  però  tali  dovevano  essere  principalmente  i tempj 
degli  Etruschi,  benché  secondo  quanto  prescrisse  lo  stesso 
Vitruvio  fossero  le  colonne  di  questi  edifìzj  alte  solo  sette 
diametri,  e non  otto  come  doveva  essere  Tallezza  delle 
colonne  proprie  degli  areostili,  e come  si  trova  nel  seguilo 
dallo  stesso  Vitruvio  determinato. 

Vitruvio  considerava  la  disposizione  dclPeiistilo  per  la 
migliore  e la  più  adatta  tanto  per  comodo  e bellezza  quanto 
per  fortezza.  Grintcrcoliiniij  di  questa  specie  doveano  esser 
larghi  due  grossezze  di  colonna  cd  un  quarto;  il  solo  inter- 
colunnio di  mezzo  però,  tanto  della  fronte  quanto  del  di 
dietro,  doveva  avere  tre  grossezze  di  colonne.  In  tal  modo 
credeva  Vitruvio  che  redìtìzio  avrebbe  avuto  un*  aspetto 
leggiadro , il  suo  ingresso  comodo  e senza  impedimenti , 
il  passeggio  intorno  la  cella  magnificente;  ed  in  questo 
modo  egli  ne  stabiliva  la  disposizione.  Allorché  la  fronte 
deir  editizio  doveva  essere  tetrastila , ossia  di 

quattro  colonne,  si  divideva  in  undici  parti  e mezza,  non 
compreso  tanto  il  crepidine  che  gli  aggetti  delie  basi.  Se 
sei  erano  le  colonne,  si  divideva  in  dieciolto  parti, 

c se  era  il  tempio  ottastiio,  èx:x<7Vjlog  in  ventiquattro  e 
mezza.  Cosi  da  queste  parti  tanto  che  fosse  il  tempio  te- 
trastilo,  quanto  esastilo  ed  ottastiio,  prendendone  una,  si 
stabiliva  il  modulo,  il  quale  doveva  corrispondere  alla 
grossezza  delle  colonne.  Ogni  intercolunnio,  esclusi  i me- 
dii  , dovea  avere  due  moduli  ed  un  quarto;  i medii 
poi  tanto  d*  avanti  che  di  dietro,  tre  moduli  dovevano 
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avere.  L'altezza  delle  colonne  veniva  determinata  da  otto 
diametri  e mezzo , e cosi  da  queste  divisioni  gl*  interco- 
lunnj , e le  altezze  delle  colonne  potevano  avere  una 
giusta  corrispondenza.  Queste  proporzioni,  ci  assicura  Vi- 
truvio,  che  vennero  stabilite  da  Ermogene,  il  quale  aveva 
fatto  in  tal  modo  il  tempio  di  Bacco  a Teo  di  sei  colonne 
di  fronte;  ed  il  medesimo  aveva  ritrovate  pure  le  stesse 
proporzioni  per  Tottastilo  (21). 

Del  nominato  tempio  di  Bacco  a Teo  furono  rinvenuti 
pochi  frammenti  appartenenti  alla  sua  architettura:  ma  colle 
indicazioni  che  si  sono  |K)tute  avere  dai  medesimi  frammenti 
e coi  descritti  precetti  Vitruviani  venne  supposta  la  intiera 
sua  struttura  quale  si  offre  delineata  nella  Tav.  XXXI.  Nel- 
l'altro tempio  costrutto  dallo  stesso  Ermogene  a Diana  inMa- 


(21)  Reddenda  nunc  eustyli  ratio^  quae  maxime  probabiUs^  et  ad  ustim^ 
et  da  speciem^  et  ad firmitatem  rationes  habet  explicatas:  namque facienda 
sunt  in  intervalìis  spatia  duartim  columnarum^  et  quoì  tae  partis  columnae 
crassitudinis^  mediumque  intercolumnium  unum^  quod  erit  in  fronte^  alte- 
rum  quod  erit  in  jjostico^  trium  columnarum  crassitudine:  sic  enim  hahehit 
etjigurationis  aspcctum  venustiun,  et  aditus  usum  sine  impeditionibus  ^ et 
circa  cellam  ambulatio  auctoritatem.  Ifujus  autem  rei  raiio  explicabitur  sic: 
frons  lady  quae  in  aede  consfifufa  fuerit , si  tetrastylos facienda  fuerity 
dividaiur  in  partes  tindecim  semis  praeter  crepidines y et  projecturas  spi- 
rarum:  si  sex  erit  columnarumy  in  partes  decemy  et  octo:  si  octastylos  con- 
stituetury  dividaiur  in  vigintiquafuory  et  semissem.  Item  ex  bis partibus  sive 
tetrastyliy  sive  hexastyliy  sive  octaslyliy  una  pars  sumatury  eaque  erit  mo- 
diduSy  cujus  rnodtdi  unius  erit  crassiludo  columnarum.  Jntercolumnia  sin- 
guluy  praeter  medianay  modulorum  duorumy  et  moduli  quartae  partis:  me- 
diana in  frontOy  et  jmsticoy  singola  ternum  modulorum:  ipsarum  columna- 
rum allitudo  erit  modulorum  octOy  et  dimidiae  moduli  partis:  ita  ex  ea  di- 
visione intercolumnia  altitudinesque  colwnnarum  hahehunt  justam  ratio- 
nein.  Hujus  exemplar  Romae  nullum  hubemuSy  sed  in  Asia  Teo  octastylon 
Uberi  patris.  F.as  autem  symmetrias  constifuit  Hermogenesy  qui  eliam  pri- 
miis  ociastyluni,  pscudodipterive  rationem  invenit  ; ex  dipteri  enim  aedis 
I > mmclria  sustulit  inlerioresordines colutnnaì  iun  XX X ( Vitr,  Ijoc,  tit.) 
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gnesia,  in  forma  di  pseudodiptero  ottastilo,  fu  ritrovato  rin<^ 
tercolunnio  di  mezzo  essere  bensì  tre  quarti  più  grande  degli 
altriy  ma  i laterali  non  corris^>ondevano  ai  precetti  Vitru* 
viani,  poiché  erano  larghi  meno  ancora  dei  due  diametri; 
per  cui  quello  di  mezzo  veniva  ad  essere  largo  poco  più 
dei  due  diametri  ed  un  terzo  Tav.  XLI.  La  maggiore  lar- 
ghezza deir  intercolunnio  di  mezzo  non  doveva  convenire 
bene  se  non  ad  un  tempio  di  piccole  proporzioni  , come 
tale  era  precisamente  quello  nominato  di  Bacco,  nel  quale 
Ermogene  ritrovò  questo  ripiego  per  rendere  alquanto  più 
grandioso  il  principale  ingresso.  Però  il  metodo  migliore, 
e che  era  più  comunemente  impiegato  dai  Greci,  si  deve 
considerare  quello  che  stabiliva  intercolunnj  tutti  di  egual 
grandezza;  come  era  stato  ordinato  il  tempio  jonico  sul- 
ITlisso,  benché  fosse  di  piccole  proporzioni,  ì di  cui  inter- 
colunnj si  trovano  corrispondere  precisamente  alla  gran- 
dezza prescritta  per  questa  specie  Tav.  XX.  Nel  tempio 
poi  di  Cibele  a Sardi  furono  ritrovati  i cinque  intereo* 
lunnj  di  mezzo  della  fronte  più  larghi  dei  laterali  e di 
quei  dei  fianchi  Tav.  XLl;  e nel  tempio  eelebre  di  Giu- 
none a Samo  tutti  grintereolunnj  della  fronte  erano  al- 
quanto più  larghi  di  quei  dei  fianchi  Tav.  XLII  ; ma 
questa  varieté  era  evidentemente  praticata  solo  per  rendere 
più  spaziosa  la  fronte  di  tali  edifìzj,  poiché  non  si  cono- 
sce essere  stata  posta  in  uso  in  altri  tempj. 

Nelle  sovraindicate  specie  di  tempj  si  dovevano  ordi- 
nare le  altezze  delle  colonne  a seconda  delle  seguenti  pro- 
porzioni, come  gié  si  sono  per  una  parte  designate;  cioè 
nei  temp^  areostili  dovevasi  fare  in  modo  che  le  grossezze 
delle  colonne  fossero  un’ottava  parte  della  loro  altezza; 
così  nel  diastilo  si  doveva  dividere  la  stessa  altezza  in  otto 
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parti  e me^za,  e con  una  di  esse  si  stabiliva  la  grossezza 
della  colonna.  Nei  sìstilo  Taltezza  si  divideva  in  nove  parti 
e mezza,  ed  una  di  esse  era  per  la  grossezza.  Nel  pieno- 
stilo  si  divideva  Taitezza  in  dieci  parti,  ed  una  serviva  per 
la  grossezza  della  colonna.  Nel  tempio  diastilo,  divide- 
vasi  evidentemente  , come  nel  sistilo  in  nove  parti  e 
mezza  T altezza  delle  colonne,  e dì  una  parte  si  stabiliva 
la  grossezza  dell* imoscapo;  cosi  col  mezzo  di  tali  propor- 
zioni si  prendeva  norma  per  stabilire  giustamente  la  lar- 
ghezza degl*  inlcrcolunnj  (22).  Vitruvio  nell*  aggiungere 
alle  proporzioni  della  larghezza  degl*intercolunnj  1* altezza 
delle  colonne,  nelle  descritte  cinque  specie  diverse  di 
teinpj,  veniva  a stabilire  la  qualità  dei  generi  di  colonne  a 
servirsi  in  particolare  per  ciascuna  delle  dette  specie,  dai 
quali  restava  escluso  il  dorico,  che  fu  quello  più  comune- 
mente usato  dai  Greci;  poiché  le  sue  colonne  non  giunge- 
vano a nessuna  delle  altezze  determinate.  Laonde  convien 
credere  che  negli  originali  precetti  di  architettura  Greca 
la  diversità  delle  nominate  specie  doveva  essere  relativa  sol- 
tanto alla  grandezza  degl*intercoIunnj;  e le  cose  sole,  che 
risguardavano  queste  proporzioni,  pare  che  siano  state  da 
Vitruvio  tratte  dai  Greci,  come  i nomi  stessi  lo  denotano. 
Le  altre  cose  poi , che  erano  relative  alle  altezze  delle  co- 
lonne, sembra  che  fossero  da  luì  aggiunte,  per  accrescere 

(22)  Aedibtis  araeostyìix  columnae  sic  sunt  faciendae^  uti  crassitudi- 
net  earunun  sint  pariis  octavac  ad  tdtitudin.es.  Item  in  diastilo  demetienda 
est  altitudo  columnae  in  partes  octo,  et  dimidiam,  et  tinitis  partis  columnae 
crassitudo  collocetur.  In  systylo  altitudo  dividatur  in  novem  et  dimidiam 
partem,  et  ex  eis  una  ad  crassitudinem  columnae  detur,  Item  in  pycnostylo 
dividenda  est  altitudo  in  partes  deccm^  et  ejns  una  pars  factenda  est  colu- 
mnae crassitudo.  lìustyli  autem  aedis  columnae^  ut  diastyli  in  octo  partes 
altitudo  dividatur,  et  dimidiam,  et  ejus  una  pars  constituatur  in  crassitu- 
dine  imi  scani.  Ita  habebitur  prò  rata  parte  intercolumnioram  ratio,  {l'i- 
truv.  Loc.  cit.) 
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con  tal  modo  in  proporzione  la  grossezza  delle  colonne  a 
misura  che  veniva  in  ciascuna  specie  aumentato  lo  spazio 
che  le  separava.  Un  tal  sistema  lo  deduceva  egli  da  un 
suo  particolar  metodo,  il  quale  era  appropriato  alia  opi- 
nione, che  Paria  giuncando  per  la  troppa  larghezza  de- 
grintercolunnj , apparentemente  consumasse  c scemasse  la 
grossezza  dei  fusti:  mentre  {)oi  al  contrario  la  grossezza 
delle  colonne  nella  strettezza  degrintercolunnj  comparisse 
tozza  e di  brutta  vista  (23).  Approvando  un  tale  sistema 
si  verrebbe  a togliere  la  buona  idea  che  ci  siamo  formati 
della  maniera  dorica  dei  Greci,  giacche  si  stabilirebbe  aver 
essa  potuto  produrre  il  designato  effetto:  ma  ben  si  co- 
nosce che  questa  maniera  in  vece  di  essere  dagli  antichi 
sprezzata,  venne  generalmente  apprezzata,  ed  anzi  si  co- 
nosce dai  resti,  che  sono  stati  dalle  ingiurie  dei  tempi  ri- 
spettati, il  nobile,  ragionato  e semplice  effetto  che  produ- 
ceva; e se  qualcuno  per  adattarsi  ai  precetti  Vitruviani 
immaginasse  o di  alzare  le  proporzioni  delle  colonne,  o di 
allargare  la  grandezza  degli  intercolunnj , gli  toglierebbe 
assai  del  suo  maestoso  carattere. 

Per  la  stessa  opinione,  che  gii  Oggetti  circondati  dal- 
Paria  apparivano  alia  vista  più  piccoli  di  quanto  real- 
mente erano,  Yitruvio  prescriveva  ancora  di  fare  le  co- 


(23)  Quemadmodum  eaim  crcscunt  spatia  inter  cofumnas,  ita  propor- 
tionibus  adaugendae  sunt  crassitudines  scaporum.  Namque  si  in  araeostrfo 
nona  aut  decima  pars  crassitudinis  fuerit , tennis  et  exilis  apparebity  ideo 
quod  per  latitudinem  intercnlumniorum  aer  consumity  et  imminuit  aspeclus 
scaporum  crassitudinem:  aontra  vero  pycnostylis  si  octava  pars  crassitu- 
dinis fueritypropter  crebritatemet  angustias  intercufunwiorumy  tumidam  et 
invenustam  efficiel  speciem  : itaque  generis  operis  oportet  persequi  sy  nime- 
irias.  {Vitruv.  Ijoc,  eit.')  Simili  ragioni  riferiva  Vitruvio  per  provare  che  si 
dovessero  (are  le  colonne  interne  dei  pronai,  più  grosse  delle  esterne. 
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lonnc  degli  angoli  un  cinquantesimo  del  loro  diametro  più 
grosse  delle  altre  (24).  Questa  precauzione,  che  pare  in 
teorica  ragionevole,  sarebbe  certamente  riuscita  in  pratica 
di  cattivo  effetto;  poiché  in  un  edilìzio  formato  con  co- 
lonne in  tutto  il  d’intorno  non  sempre  quelle  degli  angoli 
possono  apparire  alla  vista  circondate  dall’aria  aperta,  ma 
da  alcuni  punti  potevansi  vedere,  tra  le  colonne  esterne, 
le  interne  e le  mura  della  cella,  ed  anche  le  intermedie 
potevano  in  alcuni  casi  vedersi  circondate  dall’aria;  per  la 
qual  cosa  quelle  sarebbero  comparse  maggiormente  più 
grosse,  secondo  il  metodo  proposto,  e queste  più  sottili  in 
confronto  dell’une  coU’altre.  D’altronde  tale  ripiego,  oltre 
che  sarebbe  riuscito  dì  cattivo  effetto,  per  l’ineguaglianza 
che  avrebbe  prodotto  nelle  direzioni  delle  colonne  tanto  e- 
sterne  che  interne,  sarebbe  stato  ancora  di  non  pìccolo 
inconveniente  nella  distribuzione  dell’architravatura,  se  si 
fosse  posto  in  c^secuzione.  Onde  e che  i Greci,  i quali  si 
tennero  sempre  solo  alle  buone  pratiche,  fecero  comune- 
mente le  colonne  nel  giro  degli  edìHzj  di  uno  stesso  dia- 
metro: e se  in  alcuni  casi  si  è trovata  qualche  colonna  degli 
angoli  alquanto  più  grossa  delle  altre,  si  è pure  forse  più 
spesso  riconosciuto  esservene  state  anche  alcune  intermedie 
alquanto  più  grosse  di  quelle  degli  angoli,  e questa  rarie- 
tà  si  deve  attribuire  solo  ad  inesattezza  di  esecuzione  e non 
ad  alcun  determinato  sistema.  Se  poi  la  maggior  grossezza 
delle  colonne  angolari  si  riguardasse  necessaria  alla  solidità 
degli  editìzj,  osserveremo  che  per  questa  parte  i Greci  tro- 


(24)  Ffiamqac  angiifares  coìumnae  crassiores  faeiendae  sunt  ex  sua 
diametro  quinquagesima  parte^  quod  eae  ab  aere  circumeiduntur^  et  gra- 
cifiores  esse  videntur  aspicienlibus.  Ergo  quod  oculos fallita  ratiocinationc 
est  exaequandunu  {Vitnw.  Loc.  cit.) 
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varano  miglior  ripiego  ad  un  tal  inconveniente^  e consisteva 
nel  far,  nella  maniera  dorica,  a loro  più  comune,  gl’ inter- 
colunnj  estremi  alquanto  più  stretti  degli  altri , come  lo 
portava  la  ragionevole  distribuzione  delle  metope  e tri> 
glifi  del  fregio.  Coloro  poi  che  hanno  creduto  riconoscere 
in  alcuni  frammenti  di  capitelli  corinti!  di  forma  ovale , 
ritrovati  tra  le  rovine  degli  edifizj  delPisola  di  Deio  in  specie, 
un  mezzo  adoperato  dagli  antichi  per  accrescere  la  gros- 
sezza delle  colonne  angolari , (25)  pare  che  si  siano  al- 
quanto ingannati;  poiché  il  puro  stile  usato  generalmente 
dagli  antichi  Greci  nella  loro  architettura  non  permetteva 
certamente  di  ricorrere  a tali  mezzi  non  belli;  d’altronde 
poi  tali  avanzi  sono  ■ visibilmente  appartenenti  ad  opere 
fatte  negli  ultimi  tempi  dell’impero  Romano, come  losono 
pure  alcuni  altri  che  si  rinvengono  tra  le  rovine  dei  monu- 
menti che  esistono  sparsi  per  l’Italia  ed  in  Roma  stessa.  ' 
Le  colonne , che  prescriveva  Vitruvio  di  mettere  in 
corrispondenza  di  quelle  situate  tra  le  paraste  nei  pronai 
dei  tempi , allorché  la  larghezza  fra  le  mura  sorpassava  i 
quaranta  piedi,  come  già  si  é indicato  nell’antecedente  Ca- 
pitolo , dovevano  essere  di  diametro  inferiore  a quelle  dei 
peristili!  esterni;  poiché  attenendosi  egli  alla  designata  sua 
opinione,  credeva  che  l’aria  chiusa,  in  cui  stavano  collo- 
cate, non  faceva  distinguere  che  fossero  più  sottili  : ma  se 
mai  lo  parevano,  allora  proponeva  di  aumentare  il  numero 
delle  scanalature  nel  loro  fusto,  alfine  di  apparentemente 
restituire  quello  che  veniva  detratto  dall’aria  (26).  Benché 
sembri  in  questo  ragionamento  sussistervi  palese  contrad- 


(25)  Le  Roy.  Ixs  niines  dei  plus  heauz  monumens  de  la  Grèce.  V ol. 
//.  par.  2.  Questa  opinione  era  comune  a lutti  ^li  scrittori  della  stessa  epoca. 

(26)  Vitruv.  Ub.  IV,  c.  4. 
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dizione,  giacche  se  si  dovevano  fare  le  colonne  interne  più 
piccole,  onde  comparissero  di  egual  grossezza  delle  esterne, 
non  era  quindi  necessario  di  ricorrere  al  ripiego  di  accre« 
scere  le  scanalature  per  farle  comparire  di  nuovo  più  grosse; 
contuttociò  osserveremo  che  le  colonne  poste  nei  prospetti 
dei  pronai  del  Partenone,  erano  bensì  di  minor  grossezza 
di  quelle  dei  pcristilii  esterni,  ma  avevano  poi  egual  nu- 
mero di  scanalature  Tav.  XXXIX.  Una  tale  particolarità, 
che  si  rinviene  impiegata  in  questo  insigne  monumento, 
il  quale  è il  principale  che  si  conosca  esservi  stata  praticata 
un  evidente  diversità  nel  diametro  delle  colonne  dei  diffe- 
renti |K>rtici  esterni  di  uno  stesso  tempio,  pare  che  siastata 
prodotta  non  dalPessersi  voluto  fare  tali  colonne  di  minor 
grossezza,  onde  nell*  aria  chiusa  comparissero  eguali  alle 
altre,  ma  più  probabilmente  per  conservare  la  stessa  gran- 
dezza degl’intercolunnj  di  quella  stabilita  nei  peristilii  e- 
sterni;  poiché  la  lunghezza  totale  della  fronte,  che  occu- 
pavano le  sci  colonne  dei  pronai,  si  trovava  essere  minore 
di  quella  corrispondente  in  egual  numero  di  colonne  nel- 
r esterno.  Una  pratica  poi  ben  intesa,  ohe  veniva  posta  in 
uso  dai  Greci  in  quasi  tutte  le  ediScazioni  dei  loro  tempj, 
si  riconosce  essere  quella  che  consisteva  nell*  inalzare  tali 
colonne  interne  al  di  sopra  del  piano  in  cui  erano  poste 
le  esterne  per  uno  o due  gradi , e ciò  si  faceva  perchè  ve- 
dendole al  di  fuori,  luogo  certamente  più  basso  del  detto 
piano,  la  elevazione  dei  gradi  esterni  non  nascondesse 
alcuna  parte  del  loro  fusto.  Una  tale  diversità  di  piani, 
osservata  sui  disegni  geometrici  di  siffatti  edifizi,  per  Tal- 
tezza  maggiore  a cui  si  elevano  le  suddette  colonne,  pre- 
senta l’aspetto  di  una  irregolarità  di  costruzione,  la  quale 
invece,  considerandola  posta  in  esecuzione,  si  viene  a co- 
noscere aver  prodotto  un  buon  effetto. 
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PARETI  ESTERNE  DELLE  CELLE.  Compito  cosi 
tutto  ciò  che  riguardava  la  disposizione  principale  delle 
fronti  dei  tempj  di  qualunque  numero  di  colonne  fossero 
formate,  passeremo  a descrivere  le  pareti  che  cingevano  le 
celle  interne  dei  medesimi  edifìzj  sacri,  e quindi  ì lacunari 
che  cuoprivano  i peristilii;  poiché  delle  colonne  e dei  loro 
ornamenti  già  abbastanza  si  è tenuto  discorso  nel  parlare  dei 
tre  dijOTeren ti  generi  di  esse,  e parimenti  delle  pareti.  Si  ri» 
ducono  perciò  le  cose  a<l  osservarsi  sulle  pareti  a quelle  re* 
lative  alla  loro  costruzione;  poiché  nessun  altro  ornamento 
proprio  avevano,  e né  erano  mai  decorate  con  fronti  di 
paraste  disposte  in  tutta  la  loro  lungezza  in  corrispondenza 
di  ogni  colonna,  come  si  suppose  per  il  passato.  Solo  nella 
loro  superficie  esterna  apparivano,  in  modo  più  o meno 
distinto,  le  commessure  delle  pietre  con  cui  erano  composte 
le  dette  pareti;  giacché  in  più  gran  partesi  vedono  costrutte 
coiropera  quadrata  composta  di  scelte  pietre  o marmi  di 
differente  specie.  , o tcT/ov  , era  delta  comunemente 

dai  Greci  la  parete  di  un  tempio  come  quella  di  ogni  altro 
edifizio  (27). erano  dette  le  commessure  delle  pietre 
e XtBot  le  pietre  stesse,  come  in  specie  si  conosce  dalla  sur* 
riferita  iscrizione  Ateniese.  Alcune  poche  mura  erano  co» 
strutte  coir  opera  composta  di  pietre  tagliate  irregolarmente 
come  erano  le  mura  dette  poligonie,  ed  altre  colf  opera 
cementizia:  ma  queste  tutte  dovevano  essere  poi  ricoperte 
da  un  intonaco  figurato  a somiglianza  di  pietre.  In  alcuni 


(27)  Memj  9i  olxoiouTiwraxv  rolxpi.  {Polluc.  lih.  Vii.  c.  27.)  Colla  voce 
si  trova  designato  nella  nota  iscrizione  Ateniese  lo  spazio  retto  in  lun» 
gbezza  della  parete,  con  la  larghezza  trasversale  della  stessa  parete, 

con  rra/ot  la  grossezza , e con  l'altezza  perpendicolare.  Quindi  le  pietre 
impiegate  nelle  medesime  pareti  eran  dette  e le  loro  commessure. 
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Gasivi  ricorreva  da  piedi  fin  corris|)ondcnza  delle  basì  delle 
colonne  negli  editìzj  di  maniera  jonica  e corintia,  una  cor- 
nice composta  di  j>oclii  membri,  che  pure  base,  /3a(7(g,  a 
somiglianza  di  quella  delle  colonne  dicevasi.  Parimenti  in 
altri  pochi  casi  venivano  le  pareti  coronate  da  una  cornice 
corrispondente  ai  capitelli  delle  colonne , che  col  nome 
éntypxvtrtSa  si  distingueva,  come  abbiamo  veduto  registrato 
nella  sovraindicata  iscrizione,  per  essere  stata  una  tale  cor- 
nice praticata  nel  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene, 
alla  di  cui  struttura  si  riferiva  la  iscrizione  medesima  . 
Onde  è che  per  solo  esempio  della  costruzione  delle  pareti 
dei  tempi  considereremo  quello  dedotto  dal  tempio  sud- 
detto delineato  nelle  Tav.  LXXI,  LXXII,  LXXIII;  perche 
esso  solo  offre  più  distintamente  di  ogni  altro  monumento 
la  disposizione  e forma  di  tali  parti. 

Coronavano  poi  le  pareti  tutte  dei  tempj,  tanto  si- 
tuate nelPesterna  che  neH’interna  parte  dei  peristilj,  gli 
architravi,  come  quei  che  ricorrevano  sopra  le  colonne;  e 
soventi  ancora  il  fregio  decorato  cogli  stessi  ornamenti  pro- 
prj  di  ciascun  genere,  come  in  particolare  ne  offre  esempio 
il  tempio  di  Nettuno  a Pesto  Tav.  LII,  ove  si  vedono  scol- 
piti i triglifi  e le  metope  come  esistevano  nel  fregio  ester- 
no ; ed  in  simi  1 modo  doveva  pure  essere  stato  praticato 
nel  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide,  ove  tra  i triglifi 
vi  stavano  ancora  le  sculture  descritte  da  Pausania , Ta- 
vola L,  A.  In  altri  monumenti  poi  tali  ornamenti  proprj 
di  ogni  genere  si  vedono  essere  stati  suppliti  da  sculture 
continuate  a guisa  di  bassirilievi  figurati,  come  ne  offre 
un  nobile  esempio  il  Partenone;  ove  però  si  conservarono 
le  gocce  negli  architravi,  affinchè  non  fossero  affatto  sop- 
pressi gli  ornamenti  propr)  della  maniera  dorica  , colla 
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quale  venne  edificato  il  tempio,  Tav.  LVII.  Queste  scul- 
ture, che  recavano  certamente  molta  nobiltà  alKedifizio, 
in  alcuni  tempj , come  nel  medésimo  Partenone , erano 
continuate  in  tutto  il  d’intorno  della  celia,  e rarchitrava* 
tura  interna  non  aveva  perciò  alcun  braccio  di  collega- 
mento con  quella  dell* esterno  che  girava  sopra  le  colonne; 
ed  anzi  era  di  questa  alcun  poco  più  elevata.  In  altri  tempj 
poi  le  suddette  sculture  erano  poste  solo  nei  fregii  che  cor< 
rispondevano  al  di  sopra  dei  pronai  avanti  alle  porte,  come 
ne  offire  esempio  il  tempio  dì  Teseo  in  Atene  Tav.  XXIII; 
ed  ivi  Tarchitravatura  continuava  sulla  stessa  direzione  sino 
al  di  sopra  delle  colonne  esterne,  onde  avere  una  più  lun- 
ga estensione  per  le  sculture  del  fregio,  in  tale  parte  più 
nobile  e più  apparentemente  veduta.  Erano  tali  sculture 
eseguite  in  assai  basso  rilievo;  perchè  solo  da  molto  vicino 
sì  potevano  vedere,  e da  dove  il  forte  rilievo  avrebbe  re- 
cato pregiudizio  all’opera.  I sovraindicati  collegamenti  del* 
l’architrave  interno  con  quello  dell’esterno  erano  ancora 
necessari  per  conservare  una  regolare  disposizione  del  la- 
cunare che  cuopriva, tutto  il  giro  dei  peristilii;  poiché  nei 
due  lati  minori  del  soffitto  in  direzione  della  lunghezza 
del  tempio,  come  giustamente  lo  denotavano  gli  ornamenti 
scolpiti  nel  sopraornato  esterno,  e così  nei  lati  maggiori 
venivano  posti  sulla  direzione  della  larghezza;  ond’è  che 
per  correggere  nelle  voltate  un  tal  cambiamento  di  dire- 
zione erano  necessarie  le  indicate  protrazioni  dell’archi- 
trave. Questa  disposizione  si  offre  delineata  nella  pianta 
del  lacunare  del  tempio  di  Nemesi  Tav.  XXV;  e più  chia- 
ramente in  quella  del  lacunare  che  esiste  più  conservato 
del  tempio  di  Teseo  in  Atene  Tav.  XCIV.  Questa  stessa 
disposizione  reusciva  facile  in  tulli  quei  tempj  di  semplici 
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perìstilit,  o anche  di  doppj  iiitercolunnii;  senza  però  che 
vi  fosse  soppressa  alcuna  colonna  come  nei  tempj  peripteri, 
e dipteri;  ma  negli  pseudodipteri,  onde  non  lasciare  i de> 
signati  collegamenti  delFarchitrave  da  sopra  le  paraste  e 
colonne  del  pronao,  sino  sopra  alle  colonne  esterne,  ossia 
per  il  tratto  di  due  ìntercolunnii , e di  una  grossezza  di 
colonna,  senza  alcun  sostegno,  solevano  gli  antichi  collo- 
care colonne  in  ogni  angolo  nella  direzione  della  fila  delle 
colonne  soppresse,  come  si  conobbe  essere  stato  praticato 
nel  tempio  di  Diana  a Magnesia  Tav.  XLI,  che  fu  quello 
in  cui  Ermogene  stabili  la  disposizione  propria  dei  tempj 
pseudodipteri.  Cosi  veniva  sempre  conservata  agli  architravi 
minori  dei  lacunare  in  tutto  il  giro  dei  perislìlii,  in  qua- 
lunque modo  fossero  formati  i tempj,  la  direzione  corri- 
spondente in  linea  perpendicolare  agii  architravi  esterni, 
come  giustamente  veniva  designato  dagli  ornamenti  soliti 
a scolpirsi  nei  sopraornati  continuati  in  tutto  il  d'intorno 
dei  tempj. 

LACUNARI  DEI  PERISTILI.  II  lacunare,  che  for- 
mava il  soffitto  dei  peristilii  nei  tempj  Greci  si  trova  es- 
sere stato  più  comunemente  eseguito  con  scelti  marmi,  e 
colla  stessa  qualità  di  pietra  con  cui  erano  fatte  le  colonne 
e le  altre  parti  esteriori  della  fabbrica,  , ed  an- 

che aocutdcafLocra  era  detto  dai  Greci  un  tale  soffitto  lacu- 
nato  (28).  Sfecisci , qwjxt'ffxsi  ed  imanti,  si  cono- 

scono essersi  distinti  nella  designata  iscrizione , risguar- 
dante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  sull'a- 


(28)  Esichio  nella  voce  fccrvw{i«T«,  e Suida  con  queste  parole  lo  designa 
come  un  letto  ornato  di  sculture.  ♦«Tvw|i«Ta,  aavt^ùn«Tci^  arv/ij  Jiay).uy«,  qua- 
le era  infatti  il  lacunare-  Da  Plutarco  parimenti  con  la  voce  y«r:wy«rr/e;  vie- 
ne designato  il  lacunario. 
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cropoli  d’Atene,  architravi  maggiori  e minori  che  com- 
ponevano il  lacunare  di  uno  dei  portici  di  tale  edilìzio; 
perchè  in  essa,  on<Ie  registrare  che  tali  parti  superiori  della 
copertura  non  erano  state  collocate,  sì  scrisse 
o(fnjxi(Tyj>vg  xa«  iixr/rcxg  à^srovg  , nè  altra  spiegazione  più 
conveniente  sì  trova  potersi  dare  a questi  nomi  nonostante 
le  cose  riferite  in  contrario  da  diversi  scrittori  (29).  Dalia 
medesima  iscrizione  si  può  stabilire  essersi  voluto  designare 
con  la  non  cognita  voce  67r<v)^»y/a  T intiero  lacunare,  il  quale 
solevasi  piu  comunemente  distinguere  con  la  sovraindicata 
denominazione  (pocvjàjx^Toc.  Polluce  poi  indicava  tra  le  parti 
componenti  una  fabbrica  il  lesbio,  Xs<7/3(9V  il  fatnoniata, 
(pocvyànocrx  e la  cima,  xaè  xii /xa,  come  opere  nominate  da 
Eschilo  nei  Talamopìi;  cioè  che  un  certo  lesbio,  di  alcun 
lacunare,  ed  una  cima  con  triplice  ritmo  si  doveva  lodare; 
e supponeva  egli  che  con  tale  detto  avesse  voluto  Eschilo 
designare  o il  nome  degli  artefici  dei  talami,  o dell*  arte 
di  costruire  tali  parti.  Quindi  aggiungeva  che  il  sostegno 
delle  coperture  da  Erodoto  era  detto  orr/ary/xara , (30)  nomo 


(29)  La  diversa  interpretazione  che  si  diede  ai  riferiti  nomi  sembra  es- 
sere derivata  dall'uso  che  facevano  gli  antichi  nel  designare  con  gli  stessi  no- 
mi le  dette  parti  del  soffitto,  tanto  che  fossero  costrutte  con  marmi  c pietre, 
quanto  con  legni  diversi.  Cosi  bene  si  pub  spiegare  ciò  che  si  trova  scritto  da 
Polibio  nel  designare  che  Antigono  aveva  donalo  ai  Rodii  diecimila  legni  lun- 
ghi otto  cubiti  ad  uso  di  sfecisci  per  riparacele  loro  fabbriche  dai  danni  pro- 
dotti da  un  terremoto,  cerò  kxMtStxamiXMf  Uoi  ìktoi7cì:-/o\j(,  tif  Gfuxicxuyj 
Xòyov,  pùfaa,  orcwr«pa;  ioramfijjttf  7rfvrax<o';^t){o\/f.  (Pofih,  Ub,  c.  89.)  Con 
la  voce  (TTfxjTiiptt  tanto  da  Arpocrazione  che  da  Snida  in  particolare  sono 
designati  i travi  minori  e maggiori  che  si  ponevano  a traverso  per  reggere 
le  coperture  delle  fabbriche. 

(30)  K'A  AÌe^4ov  dà  x«i  éx^parveipwcTa,  xai  zùfia,  pipri  iv  .\ur/jj)o'j  Qk- 
).c<uoJTO(&i;.  'AaV  ó |AÌv  Tt;)à7^iov  faTAupuic  ri  x-jp'  ìv  Tfr^wvoi;  i’^tf>acA~u  6v'y5t<. 

TÒr/JU.  oi  y.ui  oi  tlòoi  TO^Vj;{.  XCCÌ  'Hf.ÓÒOTOi 

>»'/«.  [Polluc.  Lib,  FU,  c.  27.) 
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che  si  attribuiva  pure  generalmente  al  lacunare  in  qua- 
lunque modo  fosse  costrutto.  Per  il  lesbio  designato  da 
Polluce,  sembra  solò  doversi  intendere  quelle  gole  rovescie 
intagliate  a guisa  di  foglie  che  adornavano  le  estremità 
superiori  di  tutte  le  incassature  dei  lacunari,  come  se  ne 
rinvengono  frequenti  esempj;  e così  pure  per  la  cima,  in-  ^ 
dicala  dal  medesimo  Polluce,  solo  le  gole  dritte  che  erano 
impiegate  in  eguale  adornamento  agli  sfondi  dei  lacu- 
nari, come  meglio  dimostreremo  nel  parlare  delle  porte, 
per  le  quali  simili  membri  sono  prescrìtti.  Questo  è tutto 
quanto  che  credesi  potere  essere  sufficenle  ad  osservarsi 
sulle  interpretazioni  delle  riferite  denominazioni.  Passando 
poscia  a dimostrare  la  disposizione  di  questi  lacunari,  che 
è di  più  importanza  al  nostro  scopo,  osserveremo  primie- 
ramente che  erano  questi  più  soventi  ripartiti  in  frequenti 
sfecisci  che  reggevano  nel  mezzo  due  fila  d’  incassature 
quadrale  formate  dagPimanti,  come  precisamente  si  tro- 
vano eseguiti  nel  tempio  di  Teseo  in  Atene  Tav.  XGIV, 
ed  anche  nelPEretteo.  Nei  soffitti,  che  cuoprivano  la  lar- 
ghezza di  un  solo  intercolunnio,  come  nei  peristilii  late- 
rali dei  tempj,  gli  sfecisci  reuscivano  non  molto  lunghi,  e 
contenevano  circa  soli  cinque  doppj  lacunari:  ma  nei  sof- 
fitti dei  pronai,  che  comunemente  si  distendevano  sopra 
due  intercolunnj,  accadevano  a farsi  lunghi  sfecisci  che 
sostenevano  sino  a dieci  doppj  lacunari,  come  precisamen- 
te si  trova  praticato  nel  soffitto  del  tempio  di  Teseo  deli- 
ncato nella  surriferita  Tavola,  onde  lunghe  pietre  per  sif- 
fatti sfecisci  occorrevano.  Precisamente  per  la  lunghezza 
di  queste  pietre  Pausania  lodava  la  struttura  dei  propilei 
deir  acropoli  di  Atene;  perche  ivi  venivano  ad  essere  lun- 
ghi più  di  venti  piedi.  Si  solevano  le  estremità  superiori 
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delle  parti  componenti  questi  lacunari  ornare  con  gole 
dritte,  ossiano  sime,  e rovescie,  ossiano  lesbie,  ed  ovoli 
intagliati,  con  i piani,  tanto  orizzontali  che  perpendico> 
lari,  decorare  con  meandri  ed  altri  ornamenti  dipinti  in 
colore  comunemente  rosso,  come  sono  designati  nella  figu» 
ra  1 della  suddetta  Tavola  rappresentante  la  elevazione  di 
un  lacunare  del  tempio  di  Teseo, -e  nella  6g.  2 rappre- 
sentante il  piano  di  un  lacunare  delPEretteo  (31).  La 
struttura  dei  medesimi  lacunari  si  trova  essere  comune- 
mente ben  intesa,  e composta  tutta  di  pietre  tagliate,  che 
le  une  si  reggevano  sopra  le  altre  senza  alcun*  altro  col- 
legamento  che  quello  degl*incastrì  ricavati  nelle  medesime 
pietre,  come  ne  offre  esempio  il  detto  tempio  di  Teseo,  e 
quello  di  Nemesi  delineato  nella  Tav.  XXVIII.  Il  tempio 
di  Apollo  Epteurio  a Basse  offriva  poi  1* aspetto  di  un  la< 
cunare  ripartito  in  diverse  forme,  come  si  può  conoscere 
da  quanto  si  offre  delineato  nella  ^Tav.  XCV,  e questo  si 
deve  considerare  per  uno  dei  più  importanti  esempj  che 
si  abbiano;  perchè  in  esso  si  trovano  riunite  tutte  le  più 
belle  forme  che  si  solevano  impiegare  dai  Greci  nella  com- 
posizione dei  lacunari  proprj  dei  tempj. 

FRONTESPIZI.  Sopra  al  lacunare  vi  corrispondeva 
il  tetto,  che  cuopriva  non  solo  i peristili!,  ma  pure  comu* 
nrmcnte  la  cella;  però  prima  di  descrivere  le  parti  di 
questa  copertura  nella  intiera  sua  struttura,  reputiamo 
necessario  di  designare  tutti  quei  membri  che  neiresterno 

(31)  Non  però  di  queste  pitture  si  deve  intendere  che  parlasse  Plinio  nel 
dire  che  Pausia,  uno  degli  scolari  di  Parafilo,  fu  il  primo  che  istituì  di  dipin- 
gere i lacunari  j Idem  et  lacunaria  prìmus  fingere  instHuit  \ nec  cornerai 
ante  eum  taliter  adomari  mas fuit.  (Plin.  Hist,  Nat.  Lih.  XXXV.  c.  40.) 
perchè  consistevano  tali  pitture  in  semplici  ornamenti  spesso  ripetuti , e non 
da  recare  alcun  merito  ad  un  artehee  accreditato  quale  era  Pausia. 
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al  di  sopra  delle  cornici  servirano  tanto  per  dimostrarne 
la  sua  disposizione,  quanto  ancora  per  soddisfare  al  pro- 
prio uso  dello  stesso  tetto,  e tra  questi  si  deve  conside- 
rare, come  il  principale,  il  frontespizio;  percliè  esso,  men- 
tre era  di  un  nobile  ornamento  alPedifìzio,  serviva  poi 
per  essenziale  sostegno  alla  culminazione  del  tetto.  Intor- 
no alla  etimologia  dei  nome  o dato  comu- 

nemente dai  Greci  al  frontespizio  dei  tempj,  molte  cose 
si  scrissero  dagli  eruditi,  e varie  spiegazioni  si  diedero; 
però  una  tale  denominazione  tanto,  si  sia  derivata  dalla 
forma  che  offriva  un*  aquila  colle  ali  stese , la  quale  si 
rassomiglia  in  certo  modo  alla  figura  triangolare  dei  fron- 
tespizj,  quanto  sia  stata  prodotta  dalle  aquile  che  si  cre- 
dono essere  state  [K>ste  nei  primitivi  tempi  sopra  i fron- 
tespiz)  dei  tempj  consacrati  a Giove  in  particolare,  quanto 
pure  da  quelle  aquile  che  si  scolpivano  entro  i timpani 
degli  stessi  froiitespizj , come  nelPuno  e nell*  altro  modo 
se  ne  rinvengono  indicazioni  nelle  medaglie  antiche  in 
particolare,  (32)  non  s* intratterremo  a ricercarlo;  perchè 
non  ridonderebbe  a ragguardevole  utile  pel  nostro  scopo, 
e d'altronde  reputiamo  essere  ora  assai  difHcile  il  defìnire 
una  tale  provenienza:  ma  potremo  stabilire  che  con  tal 
nome  si  soleva  distinguere  dagli  antichi  tanto  lo  spazio 
compreso  tra  le  cornici  inclinate  sopra  il  timpano,  quan- 

(32)  Binerò.  Spiìic.  Àntiq.  N.  3.  SaJmasìo.  Note  in  Spariìan.N.  155. 
Suida  nella  voce  àrróoara,  cliiaramente  spiegava  la  derivaKÌone  della  mede- 
xiina  dalle  ale,  e dairarpiile,  e ci?»  lo  spiegava  seconde  il  sentimento  di  Ari- 
stofane jTà  7’Z't  Uf*iv  ffriyaTuaTa  nrifi'jyu;  x«ì  àtraiif  xa^oO^tv,  Af>leT9fttvr,f>  Così 
Esirbio  chriràmeiite  detìniva  la  spiegazione  della  voce  órro^  in  questo  modo, 
xu{MT(Ov  TÓ  iv  T3t;  7tT<70(;  ; cioè  la  cimasa  che  formava  le  gronde.  II  frontespizio 
posto  sulla  parte  anteriore  dei  tempj  si  diceva  &prpo<r5iv,  e quello  della  parte 
p>slcriore  ó:rtT3cv;  come  in  particolare  si  conosce  da  Pausania  nella  descri- 
ziuu»  che  ci  trasmise  del  tempio  di  Giove  in  Elide.  {Lib.  V,  c.  10.) 
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to  tutto  il  frontespizio f come  in  particolare  si  trora  desi» 
guato  da  Pausania  descrivendo  la  struttura  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Elide,  ove  per  indicare  quale  fosse  la 
misura  delPaltezza  totale  della  fabbrica,  sino  alla  sua  più 
aita  parie,  che  corrispondeva  sull* alto  del  frontespizio, 
designava  |)er  limite  lo  stesso  frontespizio,  ossia  l'aquila» 
rio,  òsròv;  come  pure  ivi  indicando  il  luogo  in  cui  stava 
eretta  la  immagine  della  Vittoria,  la  quale  doveva  esistere 
sul  bel  mezzo  della  sommità  del  frontespizio,  la  dice  po» 
sta  sull*  aquilario , àsxov  ; e così  ancora  per  designare  il 
luogo  ove  stavano  le  sculture  dei  frontespizj,  le  quali  do» 
vevano  esistere  certamente  nei  timpani,  le  dice  poste  ne» 
gli  aquilarj , àrroT;  (33).  È bensì  vero  che  lo  stesso  autore 
nel  dimostrare  quale  fosse  Tarchitettura  comune  dei  se» 
polcri  eretti  dai  Sicionii , accennava  che  usavano  essi  d'in» 
naizare  su  due  colonne  un  sopraornato  dettò  inOìjfJta,  che 
comunemente  si  spiega  per  timpano,  o fastigio,  a guisa 
dei  frontespizj,  o aquilarj  dei  tempj  (34)}  ma  ora  dalie 
ulteriori  scoperte  ed  osservazioni  fatte  sui  monumenti  della 
Grecia,  e particolarmente  dai  frammenti  di  un  simile  mo- 
numento rinvenuto  in  Epidauro,  ben  si  può  stabilire  che 
la  forma  dell*  è7r(^)2pK  i bensì  simile  a quella  dei  fron- 
tespizj dei  tempj,  ma  era  però  diversamente  decorata;  e 


(33)  'Yxpoc  fxiv  ii,  airi  rovro  if  tòv  àrròv  ivr/ov , thtv  ol  ixrw  nó^t(  tal 
l|óxovr«.  ossia  Paliczza  sino  alla  soininltk  dell' aquilano  era  di  piedi  otto  e 
sessanta.  Cosi  la  situazione  della  Vittoria  del  mezzo  delPaquilario  si  dice, 

Piixq  xarà  ftirov  f/àìtara  toripcs  róv  órrdy . htlxfivaof  xkì  avrvg.  Quindi  nel 
seguito  per  designare  ciò  che  rappresentavano  le  sculture  dei  due  aquilari,  si 
trova  scritto^  Tà  Jè  iv  toTc  òrrolc.  (Po/ts.  Li6.  V.  c.  10.) 

(34)  Aùroi  Si  ZxxuwvtM  rà  noXkk  ioanòti  ^àirrovec  rò  piv  yi 
xpORTOuatv,  )L3eu  Si  htecxo^epxxrayrtc  -xpmlS^  xlovuf  ifiaràfft  ^ xai  ir'  «ùral; 
(rri3ap«  aotoùet  xctrà  reùc  ómù(  fmhrra  rvvf  h rat;  vaet;.  (Paus.  Ub.  //.  c.  7.) 
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d’altronde  con  tale  denominazione  si  conosce  che  dai  Greci 
si  soleva  designare  sempre  un’ornamento  qualunque  so* 
vrnpposto  ai  monumenti  sepolcrali , come  dimoUreremo 
nel  seguito  descrivendo  particolarmente  siffatte  opere.  Così 
ancora  ben  si  conosce  che  con  la  voce  cexpov  si  soleva  de- 
signare qualunque  parte  superiore  di  un  edilìzio,  e non 
solamente  il  frontespizio  di  un  tempio;  d’onde  poi  venne 
derivata  la  denominazione  àxoù>r/jpta  solita  a darsi  a que- 
gl'imbasamenti  che  s'innalzavano  sopra  ai  frontespizj  per 
collocarvi  statue  , come  nel  seguito  esamineremo  . Però 
con  la  voce  cO(poyrr,pto'j  si  trova  distinto  da  Plutarco  il  fron- 
tespizio eretto  sulla  casa  di  Cesare.*  ma  con  questo  nome 
sembra  essersi  voluto  designare  più  un'oggetto  particolare 
che  un  comune  frontespizio  (35).  Così  mentre  con  la  vo- 
ce si  denotava  il  sopraornato  solito  ad  erigersi  sopra 

i sepolcri  a guisa  di  frontespizj,  con  ày^ourr^piGV  poi  i so- 
praornati , ohe  si  erigevano  sulle  case , si  deve  credere 
che  venissero  designati.  Nella  nota  iscrizione  riguardante 
la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  per  designare 
alcune  pietre  del  frontespizio  sopra  al  portico,  si  distin- 


(3.'))  Benché  si  rinvenga  da  Plutarco  nella  vita  di  Cesare  designato  ràxpo- 
rnMov,  per  denuiare  il  frontespizio  che  dicevasi  eretto  sulla  casa  di  tale  ìmp»- 
ratorej  pure  questa  denominazione  se  era  solita  usarsi  dai  Greci,  dovea  essere 
relativa  solo  a quei  frontespizj  e simili  ornamenti  che  si  erigevano  sopra  le 
case,  e non  a quei  prnprii  dei  tempj.  Infatti  come  parte  sola  propria  agli 
etlifìzj  sacri,  si  trova  designato  da  Aristofane  in  particolare  essere  stato  rórro; 
nel  dire  ai  giudici  che  abiterebbero  come  nei  tempj,  perchè  sulle  loro  case  si 
sarebbe  eretto  il  tolto  col  fastigio. 

'Eira  npòi  Toùrotcrv,  woirip  fv  upot;  (JtxrjTtT* 

Tà;  yip  vp^ùv  oiKÌa(  tpr]«0[i4v  npòi  àuTÒv* 

(Àristofane.  Kella  eommedia  degli  Uccelli  O.1109.,  Polluce  le  ultime  parole 
di  questi  versi  riferiva  nel  designare  come  si  doveano  cominciare  a descrivere 
le  parti  degli  edifiz).  (/./i.  UH,  c.  27.) 
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icro  col  nome  oùrctstiotf  voce  architettonica  sin*  ora  iiico* 
giiita,  la  quale  bene  concorda  con  la  denominazione  propria 
dei  frontespizj  sovraindicata.  In  seguito  di  tutte  queste 
osservazioni  si  viene  a conoscere  non  esservi  stata  distin- 
zione di  nome  apj>o  i Greci  Ira  il  timpano  ed  il  fronte- 
spizio. Credesi  comunemente  essere  stato  il  fiontcspizio 
dei  tempi  invenzione  dei  Corintii,  e ciò  si  deduce  prin- 
cipalmente da  quanto  si  trova  indicato  da  Pindaro  , al- 
lorché questo  poeta  , lodando  Corinto  ed  annoverando 
le  invenzioni  dei  suoi  illustri  abitatori , diceva  chi  altri 
se  non  essi  nei  tempj  dei  numi  la  regina  degli  uccelli  ge- 
mina posero  (36):  ma  gl’interpreti  di  tali  versi  non  sono 
tutti  d’accordo  nel  riconoscere  in  queste  parole  la  vera 
invenzione  dei  frontespiz j,  né  infatti  con  esse  non  bene 
viene  spiegata.  D’altronde  sembra  assai  probabile  che  il 
frontespizio  non  sia  mai  stata  opera  d’invenzione:  ma  de- 
rivata naturalmente  dalle  due  pendenze  del  tetto,  con  cui 
si  cuoprirono  i primitivi  tempj;  per  cui  se  vuoisi  attribuire 
ai  Corintii  un  qualche  merito  a riguardo  di  un  tal  ritro- 
vamento, si  dovrà  poi  considerare  essere  stato  il  medesimo 
solo  relativo  agli  ornamenti  proprii  dei  frontespizj,  e forse 
alle  aquile  che  in  quei  particolarmente  consacrati  a Giove 
ponevansi,  e non  alla  loro  forma;  ne  questa  stessa  forum 
si  dovrà  credere  che  sia  stata  derivata  dalla  struttura  delle 
primitive  capanne,  come  si  pretese  di  stabilire  da  qualche 
moderno  scrittore,  ma  bensì  solo  dai  primitivi  tetti  for- 


(56) 'H  3tuv  vaòtvtv  oiùrj&it  Oitxs.  {Pind.  Ofimp^  Otlissea. 

Xm>  V.  129.)  Questa  indicazione  evidentemente  doveva  riferirsi  alle  aquile 
poste  sugli  acrotcrj  dei  frontespizj , e non  ai  frontespizj  stessi  ; come  si  può 
dedurre  da  Pausanin  nel  descrivere  che  vi  erano  nel  portico  di  ponente  del 
tempio  di  Minerva  Ergane  in  Spartn,  due  aquile,  non  lasiigii,  ma  uccelli,  i òi 
rfvjuà»  t/ju  r«wv  sryii'j  «79-j;  t«  ov»  ti-ì;  ócvti/;.  {Paus.  Lil>.  Ill.c.  i7.\ 
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mali  a.  due  pendenze  al  di  sopra  dei  tempj  quadrango> 
lari . Imperocché  questi  dovendo  essere  proclivi  verso  i 
due  lati  e necessariamente  rialzati  verso  il  mezzo  deiredi- 
Éziot  venivano  a produrre  nelle  due  fronti  un  vuoto  dì 
figura  triangolare,  simile  a quella  che  offriva  un* aquila 
colle  ali  aperte. 

Vìtruvio  stabiliva  doversi  fare  il  timpano,  che  stava 
nel  fastigio,  alto  una  nona  parte  di  tutta  la  lunghezza 
della  cornice  posta  sopra  la  fronte  dei  tempj,  e doveva 
questo  corrispondere  in  linea  perpendicolare  agli  architravi 
ed  ai  sommoscapi  delle  colonne  (37).  Questa  proporzione  si 
trova  adattarsi  con  poca  diversità  a quella  che  avevano  i 
frontespizj  del  Partenone,  ed  a quei  del  tempio  di  Teseo, 
come  ancora  a quei  d* alcuni  altri  tempj  di  cui  avanza  una 
qualche  traccia  nei  monumenti  della  Grecia;  mentre  poi 
non  molto  concordava  con  quei  frontespizj  che  ci  riman- 
gono dei  tempj  eretti  dai  Romani,  ì quali  si  trovano  es- 
sere alquanto  più  elevati;  onde  è che  un  tale  precetto  si 
deve  credere  essere  stato  tratto  dagli  scritti  dei  Greci  ar- 
chitetti. Solevano  i Greci  ornare  i timpani  con  sculture 
figurate,  delie  quali  ne  rimanevano  sino  a questi  ultimi 
tempi  in  opera  resti  forse  del  più  nobile  esempio  che  vi 
fosse  in  Grecia,  cioè  di  quelle  che  furono  scolpite  da  Fidia 
sulle  due  fronti  del  Partenone;  ed  in  una  di  esse  si  è potuto 
conoscere  che  erano  figurate  nel  mudo  che  si  offre  deli- 
ncato nella  Tav.  LVI.  Da  Pausania  poi  ci  sono  partico- 


(57)  Timpani  autem  quoti  est  in  fastìgio^  altitudo  sic  est  facientia  j 
ut  Jrons  corontie  ah  extremis  cymatiis  tota  dimetiatur  in  partes  novem , et 
ex  eis  una  pars  in  media  cacumine  tympani  consfituantur:  dum  cantra  epi- 


iJb . in.  c.  5.) 
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larmente  descritte  quelle  ehe  adornavano  ì due  timpani 
del  tempio  di  Giove  in  Elide,  le  une  sciilpite  da  Peonio 
di  Mendoy  e le  altre  da  Alcamene  (3S).  Si  conosce  in  spe- 
cie dal  citato  primo  esempio  essere  state  queste  opere  seni- 
pile  a quasi  intiero  rilievo,  onde  si  avessero  potute  hene 
distinguere  da  lontano,  da  dove  solo  si  potevano  ammi- 
rare; mentre  quelle  che  stavano  situate  nei  fregii  dei  |>e' 
ristilii  erano  sciilpite  a bassorilievo,  perche  solo  da  vicino 
si  potevano  vedere. 

Le  cornici,  che  sopra  ai  timpani  sì  ponevano,  senra 
le  sime  o gole  dritte,  prescriveva  Vitruvio,  che  dovevano 
essere  eguali  a quelle  di  sotto;  quindi  sopra  tali  cornici 
si  facevano  le  sime,  che  i Greci  dicevano  più 

a'te  un’ottava  parte  delTaltezza  delle  stesse  cornici  (39). 
Da  questa  indicazione  si  conosce  che  tali  cornici,  poste 
sopra  ai  frontespizj,  erano  formate  dal  solo  gocciolatojo , 
come  infatti  si  rinvengono  eseguite  nei  monumenti  (ìreci, 
e non  composte  con  gli  altri  membri  soliti  a sculpirsi  nelle 
cornici  dei  sopraornati  si  dorici  che  jonici  e corintii.  Il 
grande  aggetto  che  veniva  ad  avere  cosi  il  gocciolatojo , 
era  sorretto  dalla  stessa  inclinazione  del  frontespizio,  che 
presentava  un  contrasto  sulla  divisione  delle  pietre  com- 
ponenti tali  cornici;  onde  è che  non  vi  erano  necessarj  i 
modiglioni  o dentelli,  come  nelle  cornici  in  piano;  c cosi 
col  mezzo  di  tali  semplici  cornici  non  veniva  recato  pre- 
giudizio al  buon  effetto  delle  sculture  figurate  nel  timpano 

(38)  Paus.  Lib,  V,  c.  10.  Rappresentavano  lali  sculture  Pona  Pelope 
con  Enomao,  e Paltra  la  pugna  dc'Lapiti  coi  Centauri. 

(39)  CoronaCy  quae  stipra  tympaniim Jìunty  aeqnaliter  ìmis praefrr  si- 

mas  sunt  collocoìuiae  •,  insuper  coronas  simae  , quas  Cvneci  ìtzitùììòv.;  tli- 
ciuity  fac.iendae  sunt  aliiores  octava  jHirta  coronarum  allilmUnis.  itrm’. 

Lib.  III.  c.  5.) 
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coll*  intaglio  degli  ornamenti.  Avevano  però  al  disopra  le 
sime,  dette  perchè  precisamente  venivano  so- 

prapposie  a siffatte  cornici;  ed  erano  queste  formate  a 
guisa  di  gole  diritte,  e comunemente  intagliate  con  orna- 
menti dedotti  dal  loto,  e piccole  volute,  come  si  offrono 
delineate  nella  Tav.  XGVI  6g.  1 e 2 tratte  dalle  rovine 
del  tempio  di  Apollo  Epicurio,  e di  quello  di  Minerva  a 
Priene;  non  però  in  queste  gole  de*frontespizj  vi  erano 
mai  sculpite  nè  le  teste  di  leone,  nè  gli  altri  ornamenti 
destinati  ad  ornare  gli  sbocchi  delie  acque,  perchè  per 
tale  parte  non  potevano  avere  esito  le  medesime  acque 
piovane. 

Nelle  estremità  e nel  mezzo  dei  frontespizj  si  sole- 
vano dai  Greci  innalzare  alcuni  basamenti  quadrati  per 
situarvi  statue  o vasi  sacri,  i quali  si  dicevano  acroterj  , 
àxpur>óptcXf  perchè  erano  collocali  in  alto,  come  lo  dimo- 
stra la  prima  parte  di  tal  voce,  cioè  alto.  Per  àxpa'" 

vópiav  sembra  ancora  che  s* intendessero  dai  Greci  denotare 
quegli  imbasamenti  continuati  che  si  ponevano  sopra  alle 
cornici  a guisa  di  attici  per  contenere  iscrizioni  e sorreg- 
gere grandi  6gure  aggruppate  o trofei,  come  tale  doveva 
essere  quello  designato  da  Plutarco  aver  Cesare  eretto 
sulla  sua  casa,  il  quale  comunemente  si  spiega  per  fron- 
tespizio. Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  gli  acroterj  ango-  . 
lari  tanto  alti  quanto  era  il  mezzo  del  timpano,  ed  i medii 
un'ottava  parte  più  alti  degli  angolari  (40).  Due  interpre- 
tazioni si  danno  dai  commentatori  di  Vitruvio  a questi  di 
lui  precetti;  colf  una  si  stabiliscono  gli  acroterj  angolari 


(40^  Acroteria  angttìaria  tam  alfa  quantum  est  iympanum  meditim  j 
mediana  altiora  octava patfe^  quum  angtdariu.  '^Fitruv.  Lib.  IIL  c.  5.) 
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dorer  essere  alti  quanto  tutta  Taltezza  media  dei  timpano, 
e coir  altra  quanto  la  metà  delia  stessa  altezza  maggiore 
del  timpano.  Se  la  prima  si  trova  potersi  appropriare  a 
qualche  monumento  di  architettura  Romana,  non  si  potrà 
poi  la  stessa  adattare  ad  alcuno  dei  Greci  ; perchè  nelle 
tràcce,  che  si  rinvengono  dei  loro  tempj,  si  trovano  sem- 
pre essersi  gii  acroterii  elevati  ad  assai  piccola  altezza , 
onde  è che  ai  medesimi  conveniva  più  la  seconda  che  la 
prima  proporzione  dedotta  dalle  due  sovraindicate  inter- 
pretazioni. Questi  acroterj  poi  non  erano  mai  posti  in  li- 
nea perpendicolare  dell' architrave  o fregio,  come  comu- 
nemente si  è finora  stabilito.*  ma  portati  in  fuori  ed  ele- 
vati a piombo  del  gocciolatojo.  Così  con  questo  mezzo 
mentre  si  otteneva  di  non  dovere  innalzare  di  molto  gli 
acroterj,  affinchè  non  venissero  coperti  dagli  aggetti  delle 
cornici,  vedendoli  dal  basso,  si  acquistava  poi  di  dare 
alia  parte  superiore  dei  tempj  una  figura  alquanto  allar- 
gata e propria  al  carattere  delie  maniere  doriche  e joni- 
che  più  soventi  poste  in  esecuzione  dai  Greci.  Questo  me- 
todo di  situare  gli  acroterj , oltre  che  si  trova  verificarsi 
nei  monumenti  di  architettura,  vedesi  essere  confermalo 
ancora  con  quanto  viene  rappresentato  nelle  pitture  e scul- 
ture antiche,  nelle  quali  si  offre  l'aspetto  di  un  qualche 
edilizio.  Era  al  di  sopra  dei  descritti  acroterj  che  nel  tem- 
pio di  Giove  in  Elide  vi  stavano  nelle  estremità  i due  iebeti 
dorati,  e nel  mezzo  una  Vittoria  pure  dorata,  come  da 
Pausania  vien  designato.  Comunemente  però  si  rinven- 
gono essersi  poste  figure  diverse,  oppure  vasi  e tripodi  di 
varia  specie. 

I designati  membri  appartenenti  ai  timpani,  fronte- 
spizj  ed  acroterj,  non  si  trovano  mai  disposti  coli’ inclina- 
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zione  dalla  parte  d* innanzi  corrispondente  alla  duodicesima 
parte  della  loro  altezza,  come  prescrisse  Vitruvìo,  affinchè 
nulla  perdessero  della  loro  elevazione  vedendoli  dal  basso: 
ma  invece  si  trovano  sempre  come  quei  degli  architravi, 
fregi  e cornici , sempre  posti  in  linea  perpendicolare;  per- 
chè una  tale  inclinazione  era  contraria  ai  principj  della 
statica,  nè  anche  il  metodo  proposto  si  trova  essere  stalo 
posto  in  opera  dai  Romani,  pei  quali  Vi  travio  scrisse  i suoi 
precetti;  laonde  solo  dettata  da  ima  particolare  sua  opi- 
nione si  deve  considerare  una  tale  precauzione. 

Le  sime,  o gole  dntte,  che  stavano  sopra  le  cornici 
dei  frontispizj,  ricorrevano  nello  stesso  modo  sopra  i goc- 
ciolato) posti  lungo  i Ranchi  dei  tempj,  ed  in  esse  si  trovano 
quasi  sempre  essersi  sculpite  le  teste  di  leone,  come  da 
Vilruvio  viene  prescritto,  le  quali  doveano  essere  disposte 
in  modo  che  alcune  venissero  effigiate  al  di  sopra  di  cia- 
scuna colonna,  ed  altre  distribuite  con  tale  eguaglianza, 
che  ciascuna  corrispondesse  ad  ogni  tegola  del  tetto.  A 
questo  riguardo  Vitruvio  aggiungeva  che  quelle  teste,  che 
stavano  sopra  le  colonne,  fossero  traforate  nella  direzione 
del  canale,  che  riceveva  dalle  tegole  V acqua  del  cielo:  ma 
le  intermedie  poi  si  dovevano  lasciare  piene,  affinchè  T ac- 
qua che  scorreva  con  forza  dalle  tegole  nel  canale,  non 
cadesse  fra  gl*  intercolunnj , e non  bagnasse  chi  vi  passava, 
mentre  le  altre,  che  corrispondevano  sopra  le  colonne, 
dovevano  sembrare  di  vomitare  sgorghi  di  ac<)ua  dalla 
bocca  (41).  Se  avessero  i Greci  usata  la  precauzione  de- 


(41)  In  simis  quae  sopra  coronam  in  lateribus  sunt  aedium^  capita 
leonina  sunt  sculpenda  ita  posila^  ufi  cantra  columnas  singulas  ea  prinmrn 
aint  designata^  coetera  vera  acquali  modo  disposita^  uti  singuta  singulis 
metta  tegulis  resfioadeant.  Haec  auiunit  quueerunl  cantra  columnas^  per- 
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sìgnata  da  Vitruvio  di  non  far  cadere  T acqua  tra  grin- 
tercolunnj,  ora  non  si  può  conoscere;  perchè  quasi  tutti 
gli  esempj  che  ci  rimangono  di  queste  sime,  si  rinvennera 
fuori  d*  opera , e comunemente  con  tutte  le  teste  traforate. 
Siccome  gli  accessi  principali  ai  tempj  erano  sempre  pra- 
ticati nelle  fronti,  ove  i frontespizj  non  facevano  cadere 
acqua;  così  non  reusciva  di  grande  inconveniente  che  pur 
tra  gl*  intercolunnj  dei  lati  corrispondessero  gli  sbocchi  delle 
acque  dei  tetto.  Però  la  distribuzione  di  queste  teste  in  al- 
cuni tempj  fu  ritrovata  ripartita  in  modo  che  in  ogni  fila 
di  tegole  ve  ne  corrispondeva  una , come  si  crede  essere 
stato  praticato  nel  piccol  tempio  di  Diana  Propilea  in  E- 
leusi.  Tav.  XVII  e XVIII;  ed  in  altri  poi  una  testa  ri- 
ceveva r acqua  da  due  file  dì  tegole,  come  si  potè  deter- 
minare essersi  usato  nel  tempio  di  Nemesi  a Ramnunte 
Tav-  XXVI;  e secondo  questo  metodo  tali  teste  venivano 
a corrispondere  nel  mezzo  di  ciascuna  metopa  dei  fregio, 
mentre  coll* indicato  primo  metodo  ve  ne  corrispondevano 
due  per  ogni  metopa.  Queste  diverse  distribuizioni  poi  ve* 
nivano  impiegate  a seconda  delia  grandezza  dei  tempj. 
Per  dar  a conoscere  il  modo  ond*  erano  fatte  queste  gole 
dritte  ed  ornate  con  teste  di  leone,  ne  esibiamo  nella  Ta- 
vola XCVI.  fig.  3.  un*esempìo  tratto  dalle  rovine  del  tempio 
di  Minerva  Prienese,  perchè  è uno  dei  migliori  che  ci 
siano  rimasti;  ed  altronde  questo  stesso  esempio  ci  serve 
ancora  per  comprovare  che  solo  nei  fianchi  dei  tempj  si 


terebrata  sint  ad  catudtm . qui  excipit  e tegulis  aquam  coeletfem:  mediana 
autem  sint  solida^  uti  qttae  cadii  vis  aquaeper  (egulas  in  canatem,  ne  deji- 
datar  per  in1ercolumnia%  neque  transeunfes  perfundat-  sed  quae  sunt  can- 
tra columnas  vìdeantur  enùttere  vomentiaructus  aquarum  ex  ore.  [Pliruv. 
Lib.  ///.  c.  3.) 
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solevano  scuipire  teste  di  leone  dai  Greci;  poiché  offre  il 
medesimo  una  continuazione  della  stessa  sima  che  ricor- 
reva sopra  le  cornici  dei  frontespizj  e che  viene  delineata 
nella  fig.  2 della  stessa  Tavola.  Altro  esempio  di  sima  de- 
corata con  teste  di  leone  si  riporta  ivi  delineato  alla  fig.4: 
ed  è tratto  da  alcuni  frammenti  ritrovati  fuori  d’  opera  tra 
le  rovine  delle  fabbriche  dì  Pompei.  Offre  il  medesimo 
esempio  eleganti  ornamenti  di  stile  veramente  Greco,  e 
composto  con  fiorì  di  loto  differenti  dagli  altri  : ma  era 
questo  però  semplicemente  fatto  in  terra  cotta  e non  in 
marmo,  come  lo  erano  gli  altri  esempj  sovraindicati. 

TETTI.  Passando  a considerare  le  parti  spettanti  alla 
com|M>sizione  esterna  del  tetto,  ossia  alla  sua  copertura  per 
essere  le  altre  parti  di  sostenimento  appartenenti  alla  strut- 
tura interna  dei  tempj,  che  nel  seguilo  imprenderemo  a 
dimostrare , osserveremo  primieramente  che  si  trovano  le 
medesime,  dalle  diverse  indicazioni  che  si  hanno,  essere 
state  disposte  con  intelligenza , ed  in  modo  da  produrre 
un  nobile  aspetto  nel  tempo  stesso  come  lo  richiedeva  il 
carattere  dì  siffatti  edifìzj.  2T£y>9,  o <niyc>^,o  semplicemente 
T670;,  si  designava  dai  Greci  il  tetto;  e con  questo  nome  si 
trova  distinto  in  particolare  da  Paiisania  nel  descrivere  le 
fabbriche  della  Grecia  , e da  Senofonte  ancora.  Questa  de- 
nominazione si  faceva  derivare  da  arf/a  , difendere  o so- 
stenere ; onde  è che  era  più  propria  alle  partì,  che  soste- 
nevano il  tetto  che  a quelle  della  copertura  superiore,  ora 
considerate;  per  cui  anche  tutta  una  fabbrica  coperta  dal 
tetto  distìnguevasi  con  questo  nome  (42).  Polluce  ciò  clic 

(42)  Suida  nella  voce  ariyu,  indicava  che  dicevasi  urr/dvrwv  il  soslcni- 
menlu,  e secondo  Giuseppe  detta  era  una  fabbrica  che  aveva  s«'pia  due  co- 
lutine il  tello  sostenuto  dalie  lucdvsìme  : oÌmì  r,v  ovo  xcsvuy  ffTtysvKuv  x'jzo'-t 
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risgiiarrlava  il  tetto  di  una  fabbrica  in  questo  modo  desi- 
gnava «75; , npoxiytov  òpcfov  Traocj^tSa,  alle  quali  deno- 
nazioni  si  danno  diverse  interpretazioni:  (43)  ma  a quali 
parti  dei  tetto  più  propriamente  tali  nomi  convenivano  Io 
dimostreremo  nel  seguito.  Pertanto  osserveremo  che  la  co- 
pertura si  componeva  principalmente  di  tegole,  le  quali 
X£/3a|uoj  erano  dette  comunemente;  (44)  e da  queste  vuoisi, 
secondo  una  opinione,  che  ricevesse  il  nome  una  regione 
della  citta  di  Atene,  la  quale  dicevasi  perciò  Ceramico,  o 
secondo  altra  opinione  questa  regione  desse  il  nome  a sif- 
fatte opere  di  terra  cotta  (45).  Dallo  stesso  nome  delle  te- 
gole veniva  ancora  distinto  alcune  volte  il  tetto;  e perciò 
dicevasi  xipaixsv  (46).  Ne*  tempi  più  antichi  si  solevano 
cuoprire  tutti  gli  erlifìzj  indistintamente  con  tegole  di  terra 
cotta:  ma  poiché  Bize  di  Nasso  ebbe  ritrovato  il  modo  di 
fare  le  tegole  di  marmo,  si  servirono  i Greci  di  queste  per 
cuoprire  i più  nobili  tempj  che  avessero , come  tale  ci 
viene  designato  in  particolare  da  Pansania  essere  stato  fatto 
il  tempio  di  Giove  in  Elide  , ove  primieramente  si  pose 


(43)  Iriyói^ta,  ipifte*,  riyet,  rpori'/iov,  òpofov  nafitnoflSa;  óStv  xaiòpofiae 
Sf€(.  (Polluc.  Lib.  VII,  c.  a;.) 

(44)  xtpapiuo^.  xtpafula,  i rinvìi,  *ul  TstfMfWJrnri,  xÌMfxo{,  xai  xt> 
ov  fMvov  I7TÌ  Toù  Tiyou?,  xìjfitcuSiveu.  (Polluc.  Lib.  VII.  c.  33.) 

(45)  Fecit  et  Chalcosthenes  cruda  opera  jéfhenis,  qui locus  ab  officina 
ejus  Ceranucos  appel/antur,  [Plinio.  Histor.  Piatur.  Lib.  XXXV • c,  45.) 
Cosi  Plioio  faceva  derivare  il  nome  di  Ceramico  dalle  designate  opere  di  creta. 
Snida  dai  sacri  esercizj  di  Ccraroo , che  si  facevano  nella  suddetta  regione 
di  A tene.credeva  che  avessero  ricevuto  il  nome  le  stesse  opere  figiiline,K*p«pi?* 

ieri  roO  AxccjMcvri^o;,  ot  K.c/^aptti(  ii  roù  vgp«  èaiò  rÌK  xipauaÒK  ri- 
Xvee,  xai  TOÙ  3vuv  KtfixuM  rivi  ifxnl.  Pausania  poi  opinava  aver  preso  il  nome 
tale  località  dall'eroe  Cernmo.  [Patts.  Lib.  /.  c.  3.) 

(46)  Kal  avrò  rò  riyoc.  oò  ptóvov  oi  vwv  xi^apov  òvopafouen»,  òXXà  xal  ’Am» 

trrojaviK  ov  iotxt  xoc)([y  itirùv  iv  K(axà)M , Ko^rvovf  d(  txcAivov  ifti(  ini 

Tóv  xi/wuov.  (Polluc.  lib.  VII.  c.  33.) 
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in  opera  il  ritrovato  eli  Bize  con  maggiore  .sontuosità  (47). 
Queste  tegole,  tanto  di  terra  cotta  clic  di  marmo  fossero 
fatte,  si  trovarono  essere  di  due  specie;  cioè  le  une  piane 
che  formavano  la  copertura  dei  tetto,  e le  altre  acuminate 
che  servivano  per  cuoprire  le  unioni  delle  piane.  Le  pri- 
me erano  comunemente  larghe  due  piedi  e lunghe  tre  con 
le  sponde  alquanto  rilevate  per  impedire  gli  scoli  delle 
acque  nei  lati;  e quelle  acuminate  erano  lunghe  eguale 
mente  e larghe  la  terza  parte  circa  delie  piane,  e formate 
con  due  lati  retti , e due  che  si  congiungevano  a guisa  di 
triangolo  con  un  incavo  di  simil  forma  nell’  interno  per 
ricevere  i risalti  laterali  delle  piane,  come  si  offrono  de- 
lineate nelle  6g.  4.  5.  8.  9.  della  Tav.  XCVII , le  quali 
sono  dedotte  dai  frammenti  delle  tegole  rinvenute  tra  le 
rovine  del  tempio  di  Apollo  Epiciirio  a Basse.  Que.ste  tegole 
acuminate  però,  le  quali  facevano  le  veci  degfimbrici  o ca- 
nali dei  tetti  composti  alla  maniera  Romana,  venivano  par* 
ticolarmente  designati  ora  col  nome  xccXiififLÓtta,  ed  ora  con 
owX>7Véj,  perchè  rivoltate  so.ssopra  prendevano  1*  aspetto  di 
un  canale;  mentre  le  piane  erano  dette  propriamente  yipx- 
fWa  . Con  queste  due  specie  di  tegole,  disposte  in  file  alter- 
native di  piane  e di  acuminate  in  direzioni  verticali  alle 


(47)  Kipaitof  iim  7^;  òirr^  iiTTtv  à^à  rp6rrov  "XiSo;  ó ntvrll99ti> 

it/>ya<rpiivoc.  tó  ik  (upqpc  àvfpo^  Net^lov  léyaufftv  «vai  Bw^ov,  «5  fcevtv  it 
rà  iyaXtucr»  if'  wv  iiriycapiua  «voi. 

NóPmc  fU  ytlvu  AvTOÙf  Tró/te 

Ual(,  oc  rr|x3ri9Toc  rcù^c  Xi3ou  xipafiov. 

Non  però  con  questa  descrizione  si  dice  da  Pausania  die  primieramente  si 
fossero  poste  io  opera  le  tegole  di  marmo  nel  tempio  di  Giove  in  Elide  ri- 
trovate da  Bize;  ma  bensì  fa  credere  che  ivi  per  la  prima  volto  fossero  state 
impiegate  in  modo  piò  nobile.  Questo  Bize,  designava  lo  stesso  Pausania,  aver 
vissuto  al  tempo  di  Aliatte  re  di  Lidia  • di  Astiage  re  de'  Medi.  {Paui.  Ai- 
bro  V.  e.  10.) 
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due  pendenze,  sì  componeva  tutta  la  intiera  copertura  del 
tetto  in  modo  stabile,  ed  anche  bello  a vedersi  (48).  I 
medesimi  imbrici,  allorché  erano  fatti  di  terra  cotta,  ere- 
desi  che  fossero  ornati  con  dipinti  dì  meandri  e baccelli, 
come  sì  è potuto  dedurre  da  un  frammento  di  essi  ritrovato 
tra  le  rovine  di  un  tempio  a Metaponto,  e delineato  nella 
fig.  10  della  Tav.  XCVII;  ma  allorché  erano  fatti  di  mar- 
mo sì  dovette  conservare  loro  il  proprio  colore  naturale. 
Nelle  estremità  poi  di  ciascuna  fìla  di  tegole  acuminate  si 
ponevano  quegli  ornamenti  fìnali,  che  i Latini,  secondo 
Pesto,  distinguevano  col  nome  anteflxae  y (49)  c che  dai 
Greci  venivano  detti  primieramente  npórvnoi  ,e  poscia  iyxvnct^ 
come  si  deduce  da  Plinio,  il  quale  asseriva  inoltre  essere 
state  le  dette  antefisse  ritrovate  da  Oibutade , donde  poi 
ebbero  origine  le  opere  di  plastica  (50).  Però  queste  an- 
tefisse particolarmente  sembra  che  fossero  dai  Greci  com- 
prese nel  sovraìndicato  nome  designato  da  Polluce,  npc/zsytcv; 
perché  con  questo  nome  si  designava  precisamente  un  og- 
getto posto  avanti  al  tetto,  e non  il  culmine  del  tetto  come 
si  spiega  comunemente;  onde  é che  con  il  nome  npoxiyia- 
ymat,  sì  può  stabilire  essersi  distinte  le  antefisse  dai  Greci. 
Questi  ornamenti,  venivano  fìssati  nelle  estremità  degl’ im- 


(48)  !ùv  dk  rovTotf  "XtyivSuvav,  Ixfìleif  arpurifti  xaìufifiórta, 

(Po/tuc.  Lib.  X.  c.  34.)  E Suida  nella  voce  KAXwjwf.  E per  vuìkiivtt,  ^Polluce 
(/i&.  X.  c.  6.)  e Snida  nella  voce  auXiiv. 

(49)  Antefixa^  quae  ex  opere  figulino  teetìs  adfguntur  sub  stillici- 
dio. {Pesto.  IJb.  /.) 

^^50)  Dibutadis  inventum  est,  rubricam  addere,  atti  ex  rubrica  cre- 
iamfngere:  primusque  persones  tegularum  extremis  imbricibus  imposuit  ^ 
quae  inter  initia  protjrpa  vocavit.  Postea  idem  ectypa  fecit.  Hine  et  fasti- 
gio templorum  orta  ; propter  hunc  plastae  appellati.  ( Plin>  Histon  Nat. 
hb.  XXXr.  c.  43.) 
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bricì  col  mezzo  di  una  prominenza  praticata  nella  parte 
posteriore,  che  rientrava  nell'incavo  dei  medesimi  imbri- 
ci , come  si  oflfre  delineata  nella  fig.  2 della  Tav.  XCVIl; 
e COSI  mentre  queste  antefisse  adornavano  tali  estremità  del 
tetto,  che  rimanevano  tronche  senza  di  esse,  servivano  poi 
di  ritegno  agli  stessi  imbrici.  In  alcuni  teinpj  queste  me> 
desiine  antefisse  si  trovano  essere  state  collocate  in  ogni 
estremità  delie  file  di  imbrici,  come  ne  presenta  un  esem- 
pio quanto  si  dedusse  della  struttura  del  tempio  di  Te- 
mide dagli  avanzi  superstiti,  Tav,  XV;  ed  in  altri  erano 
alternativamente  disposteselo  in  una  metà  delle  medesime 
file,  come  si  conobbe  essere  stato  praticato  nel  tempio  di 
Diana  Propiiea  Tav.  XVII.  É quindi  importante  T osser- 
vare a riguardo  della  disposizione  di  questi  ornamenti  che 
in  alcuni  tempj  si  è rinvenuto  essersi  soppressa  la  conti- 
nuazione delle  sime  o gole  dritte,  che  ricorrevano  sopra 
le  cornici  dei  frontespizj  per  porvi  le  antefisse  con  più  sta- 
bilità sopra  il  gocciatolo,  nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  fig.  2 della  Tav.  XCVIl.  Secondo  questo  metodo 
rimaneva  soltanto  un  ristretto  tratto  delle  sime  nelle  estre- 
mità dei  lati  dell'edifizio  con  una  sola  testa  di  leone  per 
dare  lo  scolo  alle  acque  che  cadevano  da  sopra  i lati  in- 
clinati dei  frontespizj. 

Con  antefisse  a doppie  faccie  poi  sì  adornavano  le 
estremità  superiori  degl' imbrici , e queste  servivano  nel 
tempo  stesso  di  collegamento  alle  due  file  dei  medesimi 
imbrici  che  si  estendevano  sulle  pendenze  del  tetto,  onde 
con  esse  si  veniva  a formare  un  leggiero  ed  elegante  col- 
mareccio, come  si  offre  delineato  nella  fig.  3 della  Tavo- 
la XCVIl,  e nelPelevazione  di  fianco  del  tempio  di  Nemesi 
Tav.  XXVII.  Si  adornavano  poi  le  faccie  di  queste  ante- 
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iBsse  comunemente  con  quel  fiore,  che  si  dice  volgarmente 
fatto  a somiglianza  di  palmettc;  ma  invece  si  deve  credere 
essere  stato  tratto  dal  loto,  e sorretto  dai  soliti  ornamenti 
elicati,  ossiano  girati  a guisa  di  volute.  I migliori  csempj 
di  anteSsse,  che  si  siano  finora  rinvenuti  tra  ic  antiche  fab- 
briche della  Grecia , si  offrono  delineati  nelle  fig.  1,  2,  3, 
4,  5,  6,  e 8 della  Tav.  XCVIII.  Non  si  frequente,  come 
venne  fatto  dai  Romani,  si  rinvengono  essere  stale  impie- 
gate dai  Greci  antefisse  ornate  con  figure  umane  diverse; 
onde  è che  Livio  osservava  avere  M.  Perciò  Catone  fallo 
conoscere  che  dopo  essersi  trasportate  in  Roma  le  statue  di 
Siracusa,  già  di  troppo  si  lodavano  gli  ornamenti  di  Corinto 
e di  Atene,  e si  sprezzavano  le  antifisse  di  terra  cotta  dei 
numi  Romani  (51).  Ove  nelle  estremità  dei  frontespizj 
non  venivano  eretti  gli  acroterj  sostenenti  figure  o vasi,  si 
ponevano  invece  antefisse  angolari,  delle  quali  buoni  esempj 
si  offrono  delineati  nelle  fig.  7,9, 1 1 e 1 2 della  Tav.XCVIIi. 
Nelle  due  prime  delle  medesime  figure  si  vede  più  chiara- 
mente essersi  rappresentato  il  loto  con  i suoi  fiori.;  quindi 
è che  queste  servono  di  chiaro  documento  per  caratteriz- 
zare e distinguere  tali  ornamenti.  Parimenti  ove  nel  mezzo 
dei  frontespizj  non  venivano  innalzati  gli  acroterj  mediì, 
si  solevano  porre  antefisse  con  corrispondente  ornato,  come 
si  offre  delineato  nella  fig.  10  di  detta  Tavola,  che  fu 
tratta  da  un  frammento  ultimamente  scoperto  tra  le  rovine 
delle  fabbriche  di  Atene.  Questi  ornamenti  finali  dei  fron- 
tespizj però  erano  più  proprj  ai  sepolcri  che  ai  tempj , 


(51)  Infesta^  mihi  credile^  signa  ab  Sjrracusis  illata  sunt  buie  urbi, 
lam  nitnis  nudlos  audio  Corinthi  et  Athenarum  ornamenta  laiidantes  mi- 
ranlesqiie,  et  antejixa ^ctilia  deorum  Romanorum  ridentes.  {Livio.  Lib. 

xxxir.  c.  4.) 
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come  si  dimostrerà  nel  descrivere  tale  particolàre  specie 
di  monumenti.  Pertanto  faremo  conoscere  che  con  queste 
osservazioni,  fatte  sulle  coperture  superiori,  si  è compito 
di  descrivere  tutto  ciò  che  risguarda  la  esterna  struttura 
dei  tempi  di  forma  quadrangolare.  Quindi  per  dare  una 
distinta  idea  di  essa,  offriamo  nella  Tav.  XIV  delineato 
Taspetto  prospettico  delPEretteo;  poiché  questo  edifizio  per 
la  sua  triplice  composizione,  presenta  unite  in  se  solo  tutte 
le  particolarità  che  si  possono  rinvenire  in  altri  tempj. 

I tempj  rotondi,  tanto  monopteri  che  peripteri,  do- 
vevano essere  parimenti  coperti  con  tetti  composti  di  tegole 
fatte  più  comunemente  di  marmo,  e coronati  nel  d’intorno 
da  antefisse,  come  incirca  ne  presenta  un  bello  esempio  il 
monumento  di  Lisicrate  in  Atene,  che  si  riporta  delineato 
nelle  successive  Tavole  cogli  altri  edifizj  di  simile  specie.  In 
alcuni  di  tali  tempj  le  tegole  dovevano  essere  fatte  a guisa 
di  squame  di  pesce,  come  sono  quelle  del  suddetto  monu- 
mento di  Lisicrate,  ed  altre  rettangolari,  e ristrette  verso 
la  parte  centrale,  come  sono  quelle  della  torre  dì  Andro* 
nico  Cirreste  pure  esistente  in  Atene.  Questi  due  monu- 
menti , in  mancanza  di  tempj , ci  fanno  conoscere  tutta  la 
disposizione  dei  tetti  di  forma  rotonda;  ed  anche  dal  secondo 
di  essi  si  può  prendere  idea  del  fiore  che,  secondo  Vilruvio, 
doveva  essere  collocato  nel  mezzo  del  tetto  in  siffatti  edifizj 
rotondi;  (52)  e solo  in  esso,  in  vece  della  piramide  prescritta, 
vi  era  un  tritone  che  serviva  per  indicare  i varii  venti. 
Nè  queste  coperture  tonde  potevano  essere  altrimenti  for- 

(52)  In  medio  tedi  ratio  ita  haheatur^  ufi  quanta  diameiros  totius 
operis  erit  futura.,  dimidia  altitudo  fiat  tholi  praeter  Jlorem . Flos  autem 
tantam  habeat  magnifudinem,  quantam  habuerit  in  summo  colunuiae  capi- 
tulum praeter  pyramidem.  [Fitrurio.  Liber  IV,  c.  7. 
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mate  che  nel  modo  designato  , ossia  disposte  a guisa  di 
tetti;  e non  mai  fatte  con  volte  emisferiche,  e tanto  meno 
queste  molto  elevate,  come  le  hanno  alcuni  moderni  scrittori 
supposte  per  adattarsi  ad  una  non  ben  chiara  spiegazione 
che  si  suol  dare  ai  designati  precetti  di  Vitruvio;  cioè  che 
il  tolo  si  dovesse  elevare  a tanta  altezza,  quanta  era  il  nicz/o 
diametro  di  tutto  il  piantato  del  tempio;  imperocché  oltre 
tutte  le  indicazioni , che  si  deducono  dai  monumenti  ar> 
chitettonici,  dai  dipinti  e dalie  sculture  antiche,  le  quali 
tutte  fanno  conoscere  essere  stati  i medesimi  edifìzj  co|)oi'li 
con  tetti,  pur  anche  da  Vitruvio  nel  designare  la  surriferita 
proporzione  a datasi  alle  coperture  dei  tempj  rotondi,  viene 
prescritto  per  limite  superiore  il  mezzo  del  tetto.  D'altronde 
si  conosce  ancora,  che  con  tolo,  si  soleva  dai  Greci 

denotare  non  solo  una  volta  rotonda,  come  comunemente 
si  spiega,  ma  pure  una  fabbrica  rotonda  qualunque,  come 
si  dimostra  in  specie  da  Pausania  essere  stato  l’edilizio  in 
cui  sagrificavano  i Pritani  in  Atene,  (f)3)  cd  anche  più 
spesso  un  tetto  circolare  qualunque  come  si  designa  in 
specie  da  Esichio  nel  dire  che  il  tolo  propriamente  era  una 
camera,  ossia  fornice  detta  abusivamente  casa,  il  di  cui 
tetto  terminava  in  acuto  (54).  Servio,  spiegando  ciò  clic 
scrisse  Virgilio  a riguardo  degli  aggetti  che  si  sospendevano 

(53)  ToO  pouXeimjpiov  twk  jrivraxoffiwv  Triijfflov  6óao;  ivri  x«^6U(Uv)j , xeU 
3vowtI  Tt  ivrav^K  ol  Kf^ònut  ( Paus,  lib.  I.  c.  5.)  c cosi  Suida  nella  spiega- 
sìoDe  della  voce  ©^o;. 

(54)  ©óXoc,  xuploJC  xapàpa,  xara;(pr,ffTix&»;  cUxof  iti  ò^w  Ù7:o\rjyov<7crj 

Tijv  crriyv*  xaTaaxiwaffjuvo;,  {Esichio  in  6ó)o;.)  cd  anche  altrove  si  designava 
il  tolo  essere  una  fabbrica  rotonda  coperta  in  circolo,  e con  inibrici  nel  tetto. 

«T^f/^ouSvi  elxoc  òvrpaxwv  ìAuptuvo;.  E così  Arpocrazione  nel  desi- 
gnare come  si  dicesse  il  tolo  pure  (nuùSu^  ne  dava  ragione  in  ([uesto  ino<lu} 
iti  rò  oùruf  ùxodop^3«(  «Orov  orpoyyvXov  i:ap6\vj  Sokia. , ossia  slmile  ad  una 
ombrella,  come  egualmente  si  trova  spiegato  da  Polluce,  {lib,  VII.  c.  37>.) 
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tolo,  chiaramente  stabiliva  essere  stato  il  medesimo  tolo 
una  specie  di  scudo  posto  nel  mezzo  del  tetto,  a cui  si 
congiungevano  i travi  , ed  al  quale  si  sospendevano  i 
doni  (55).  Si  suole  poi  comunemente  questa  denomina- 
zione far  derivare  da  ^oXtot^  specie  di  cappello  o berretto; 
ma  qualunque  ne  sia  la  derivazione  precisa  di  un  tal  nome, 
sempre  si  deve  credere  aver  denotato  presso  i Greci  una 
copertura  rotonda,  ed  anche  un  edilizio  di  simil  6gura,  e 
non  mai  una  volta  o cupola,  come  si  spiega  comunemente, 
e come  in  alcuni  casi  si  trova  essersi  eseguita  dai  Romani; 
imperocché  sappiamo  che  i Greci  nei  tempi  piu  antichi  non 
praticavano  di  costruire  volte  rotonde  formate  con  pietre 
ouneate:  ma  solo  alcune  di  quelle  opere  circolari  composte 
con  pietre  situate  a strati  orizzontali,  colle  quali  si  veniva 
bensì  a formare  internamente  una  specie  di  volta  assai 
acuminata,  come  erano  quelle  dei  tesori  di  Orcomeno  e di 
Micene,  ma  poi  non  erano  suscettibili  nell* esterno  di  pre- 
sentare un  elegante  aspetto,  quale  si  conveniva  ai  tempj 


(55)  Tholiis  proprie  est  velati  seutum  hreve^  quod  in  medio  tecto  est, 
in  quo  trabes  coeunt,  ad  quod  dona  sospendi  consueverant-,  quae  tam  diu 
dona  dici  poterant,  quamdiu  non  profana Jìerent,  sicuti  in  libris  sacrorum 
refertur . Alii  tholum  aedium  sacrarum  dicunt  genus  fabricae  F'estae , et 
Pantheon.  Alii  tectum  sine  parietibus  columnis  subnixum.  Posto  noUa  spie- 
ipzione  del  seguente  verso  di  Virgilio  del  Libro  IX.  Eneide: 

Suspendive  iholo,  aut  sacra  ad  fastigia  Jixi, 

Infatti  simili  doni  si  designano  da  Pausania  in  particolare  essere  stati  appesi 
ai  travi  degli  ediiìzj  rotondi,  come  per  esempio  si  era  praticato  nel  Filippeo 
in  Elide,  sulla  di  cui  sommità  vi  stava  un  papavero  di  bronzo  legato  alle  tra- 
vi. [Paus.  JÀb.  V.c.  iiO.)  Diverse  altre  indicazioni  si  rinvengono  negli  scritti 
degli  antichi  di  minore  importanza;  ina  tutte  concordano  nel  far  conoscere 
essersi  inteso  per  tolo  un  corpo  di  fabbrica  rotondo  qualunque  ed  anche  spesso 
UI4  tetto  simile,  e non  mai  solamente  una  volta  emisferica.  * 
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rotondi  circondati  da  colonne.  Questa  opinione  più  palesa.* 
mente  ci  verrebbe  dimostrata  se  ci  fossero  stati  tramandati 
gli  scritti  di  Teodoro  Foceo  sul  tolo,  che  era  in  Delfo,  de.* 
signati  da  Vitruvio  tra  le  più  accreditate  opere  che  si  ave.* 
vano  dagli  scrittori  di  architettura  Greca. 

PORTE  DELLE  CELLE.  Dalle  parti  esterne  dei 
tempj,  rivolgendoci  a considerare  le  interne,  s*intratterre« 
mo  primieramente  sulle  porte  delie  celie,  per  le  quali 
infatti  dovevasi  passare  se  un  tale  esame  si  fosse  fatto  sulla 
effettiva  struttura  dei  medesimi  tempj.  o era 

detta  una  porta  dai  Greci  in  generale,  e nella  nota  iscri-* 
zione  riguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Po« 
liade  per  designare  alcune  pietre  della  porta  si  dicono 
Bripoc;  Pausania  volendo  indicare  che  sopra  alla  por- 

ta  d* avanti,  ossia  nel  fregio  del  pronao,  corrispondente 
sopra  la  porta  del  tempio  di  Giove  in  Elide,  vi  erano  scul- 
ture figurate,  le  dice,  ùnsp  /xsv  xoO  v«ou  nmoiìjtca  tóv  Bvpùv^ 
e sopra  la  postica,  ossia  deiropistodomo  le  dice,  vrtip  di 
TGu  omaBodòjJav  ràv  ^pàv;  come  ancora  designando  essere 
egli  entrato  per  le  porte  di  bronzo  dello  stesso  tempio, 
scrisse,  ràg^pocg  hiòvuTag  onde  è che  solo  da 

queste  semplici  indicazioni  si  pub  conoscere  che  tanto  le 
aperture  delle  porte  situate  nel  d*a vanti  o nel  di  dietro  dei 
tempj,  quanto  le  porte  di  legno  o di  bronzo,  che  le  chiu- 
devano, si  distinguevano  dai  Greci  con  la  stessa  denomi- 
nazione, la  quale  era  comunemente  usata  in  numero  plu- 
rale; benché  si  riferisse  ad  una  sola  porta.  DalPindicato 
nome,  col  quale  si  solevano  designare  le  porte,  si  trovano 
essersi  composte  le  seguenti  principali  denominazioni  ris- 
guardanti  le  loro  parti,  e ciò  che  le  stava  d'intorno;  come 
per  esempio  dicevasi  àfj/pùvpog  per  designare  un  edifizio 
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con  (lue  porte,  come  si  praticavano  nei  tempj  ipetri;  noXù^pog 
impiegavasi  per  denotare  un  fabbricato  con  molte  porte; 
cnniBùpog,  un  luogo  opposto  alla  porta;  npóBùpcv  tutto  ciò 
che  era  posto  avanti  alle  porte,  e forse  anche  ciò  che  s* in- 
tendeva per  antepagmenti  dai  Latini,  ossiano  gli  stipiti, 
egli  altri  ornamenti  situati  avanti  alle  medesime;  [iJsvoBvpoq 
per  designare  una  porta  di  una  sola  partita;  ^iBvpog  per 
una  porta  bifora;  rtrpòc^pog,  quadrifora;  òpBo^vpyj  per  una 
porta  molto  elevata;  òptroBupa,  o anche  opaoBvpìjf  una  gran- 
de porta,  come  di  frequente  si  trova  designato  da  Omero; 
nporòp^sg  venne  spiegato  per  designare  le  mensole  che  so- 
stenevano le  cornici  delle  porte,  come  si  trova  indicato  da 
Vitnivio;  vn^pBvpov  limite  superiore  delle  porte,  sopracci- 
glio, o altro  ornamento  sovrapposto  alle  medesime;  vnò^pcv, 
limite  inferiore,  ed  anche  la  soglia,  come  particolarmente 
si  trova  designato  da  Omero;  £ÌpeBóp9i  il  cardine  delle  por- 
te da  aprirsi  e con  ^vyiiì^pcv  poi  si  designava  spesso  T archi- 
trave ossia  sopracciglio,  deducendo  un  tal  nome  dalla  somi- 
glianza dei  gioghi  che  tenevano  uniti  gli  stipili,  come  i 
buoi  al  carro. 

Vitruvio  in  tre  generi  distinti  designava  potersi  fare 
le  porte,  cioè  il  primo  dorico,  il  secondo  jonico  e il  terzo 
attico;  e questi  si  dovevano  adattare  ai  corrispondenti  tre 
generi  di  colonne  con  cui  erano  edificati  i tempj.  Le  sim- 
metrie di  queste  porte  con  le  seguenti  proporzioni  si  do- 
veano  eseguire.  La  sommità  della  corona,  la  quale  pog- 
giava sopra  lo  stipite  superiore,  doveva  trovarsi  ad  eguale 
elevazione  dei  capitelli  delle  colonne  che  stavano  nel  pro- 
nao. La  luce  poi  della  porta,  vno^pov,  sì  doveva  disporre 
in  modo,  che  T altezza  del  Tedi  tizio  dal  pavimento  al  lacu- 
nare, venisse  divisa  in  tre  parti  e mezza,  e con  due  di 
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queste  si  stabilisse  Taltezza  deirapertura  delle  porte.  Questa 
poscia  si  fosse  suddivisa  in  dodici  parti,  cinque  e mezza 
delle  quali  erano  per  la  larghezza  inferiore  dell* apertura. 
Quindi  nella  sommiti  si  restringesse,. se  la  luce  dal  basso 
alTalto  era  di  sedici  piedi,  una  terza  parte  dello  stipite, 
se  dai  sedici  ai  venticinque,  un  quarto,  e se  dai  venticin» 
que  ai  trenta,  un'ottavo;  e nelle  altre  più  alte  si  fossero 
gli  stipiti  posti  in  linea  perpendicolare.  Gli  stipiti,  si  do- 
vevano restringere  in  allo  la  decimaquarta  parte  della  loro 
grossezza,  e Taltezza  deirarchitrave  si  fosse  fatta  quanto  la 
grossezza  superiore  degli  stipiti.  La  cimasa  era  <la  farsi 
la  sesta  parte  dello  stipite,  e l'aggetto  poi  quanto  la  sua 
grossezza.  Indi  si  fosse  scolpila  la  cimasa  lesbia  coll' astra- 
galo; sopra  la  cimasa,  che  era  nell'  architrave,  si  fosse 
collocato  il  fregio,  o soprapposto,  della  stessa 

grossezza  dell'architrave,  e nel  medesimo  si  fosse  scolpita 
la  cimasa  dorica,  e l'astragalo  lesbio.  Quindi  la  corona 
piana,  il  di  cui  aggetto  doveva  essere  eguale  alla  grossezza 
dell'architrave,  che  stava  sopra  gli  stipiti.  A destra  ed  a 
sinistra  si  dovevano  fare  gli  sporti  in  modo  che  uscissero 
dalle  estremità,  csi  congiungessero  ad  unghia  con  la  cima- 
sa. Se  poscia  le  porte  erano  del  genere  jonico  si  doveva 
stabilire  in  esse  la  luce  come  in  quelle  del  genere  dorico, 
la  larghezza  loro  poi  si  fosse  costituita  in  modo,  che  l'al- 
tezza restasse  divisa  in  due  parti  e mezza,  e con  una  e 
mezza  delle  quali  si  fosse  stabilita  la  larghezza  inferiore 
dell'apertura.  Il  restringimento,  come  nelle  doriche,  e la 
grossezza  degli  stipiti  la  decimaquarta  parte  dell'altezza 
dell'apertura  nella  fronte;  la  cimasa  la  sesta  parte  di  detta 
grossezza,  ed  il  rimanente,  esclusa  la  cimasa,  fosse  diviso 
in  dodici  parli,  tre  delle  quali  stabilivano  la  prima  fascia 
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coll’astragalo,  quattro  la  seconda,  e cinque  la  terza;  e tali 
fascie  dovevano  girare  intorno  alle  stesse  porte  coi  loro 
astragali . 1 fregi  poi  si  componevano  colla  stessa  maniera 
di  quelle  doriche.  Le  mensole,  noaSvptdigy  sculpite  a destra  . 
ed  a sinistra,  dovevano  discendere  sino  alla  estremità  infe- 
riore del  Parchi  trave,  non  compresa  però  la  foglia;  dove- 
vano esser  queste  larghe  nelPalto  due  terzi  della  grossezza 
delio  stipite,  e nel  basso  una  quarta  parte  meno  (56). 

(56)  Ostìorwn  auiem  et  eorum  antepagmentorum  in  aedihus  hoc  sunt 
rationes,  uii  primum  constituatitur^  qno  genere  sunt  futurae.  Genera  sunt 
enim  thyromaton  liaec^  doricum^  jonicum^  atticurges.  Horunt  symmetriae 
dorici  generis  conspiciuntur  Iiis  rationibus^  uti  corona  stimma^  quae  siqtra 
antepagmentum  superitts  imponiiur%  acque  librala  sit  capifutis  summis  colu- 
mnartim,  quae  in  pronao  fucrit.  Lumen  autem  bjpofhj  ri  consiituatur  sic^ 
uti  quae  altitudo  aedis  a pavimento  ad  lacunaria  Juerit,dividaturin  partes 
tres  semisy  et  ex  eis  duae  partes  lumini  valvarum  altitudine  consfituantur. 
IJaec  autem  divi  dai  ur  in  partes  duodecim  , et  ex  eis  quinque  et  dimidia 
latifudo  luminis  fìat  in  imo,  et  in  summo  contrahatnr:  si  erit  lumen  ab  imo 
ad  scxdecim  pedes,  antepagmenti  tertia  parte:  si  a sexdecim  pedum  ad  vi~ 
gin  fiquinque,  superior  pars  luminis  contrabatur  antepagmenti  parte  quarta: 
si  apedibus  vigintiquinqueadtriginta,summapars  contrabatur  antepagmenti 
parte  octava:  reliqua,quae  altiora  e.runt,ad perpendiculum  videnlttr  oportere 
collocari.  Ipsa  autem  antepagmenta  crassa  fiant  in  fronte  altitudine  luminis 
parte  duodecima,  contrahanturque  in  summo  suae  crassitudinis  quarta  de- 
cima parle:supercilii  altitudo,  quanta  antepagmentorum  in  summa  parte  erit 
crassitudo:  cymatiwn  faciendnm  est  antepagmenti  parte  sexta:  prhjectura 
autem  quanta  est  ejits  crassitudo  . Scalpendum  est  cymatium  lesbium  cum 
astragalo.  .Supra  cymatium,  quod  erit  in  supercilio,  collocandum  est  b'^per- 
tìiyrum  crassitudine  supercilii,  et  in  eo  scalpendum  est  cymatium  doricum, 
et  a stragalum  lesbium.  Summa  scaptatur  corona  plana  cum  cymatio,pro- 
jectiira  autem  ejus  erit  quanta  altitudo.  Supercilii,  quod  supra  antepag- 
menta imjyonitur , dextra  ac  sinistra  projecturae  sic  sunt  faciendae , uti 
rrepidines  excurrant:et  in  unguem  ipsacymatia  conjugantur.  Sin  autem  fo- 
nico genere  futurae  erunt,  lumen  altum  ad  eumdem  modum  quemadmodum 
in  doricis  fieri  videtur:  l.ititudo  constituatur,uti  altitudo  dividatur  in  par- 
tes dtias  et  diniidiam,  ejusque  partis  nnitis  semis  ima  luminis  fiat  latitudo^ 
contracturae,  ita  ut  in  doricis:  crassitudo  antepagmentorum  altitudine  In- 
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Per  essere  state  le  porte  dei  tempj  Greci  comunemente  piii 
distrutte  delle  altre  parli,  non  si  possono  perciò  dedurre 
ragguardevoli  cognizioni  dagli  stessi  monumenti,  ed  in  par» 
ticolare  per  quelle  adattate  ai  tempj  di  maniera  dorica» 
Però  dalle  poche  indicazioni  rimaste,  si  potè  conoscere  che 
le  aperture  delle  medesime,  viroBvpoVf  o co*®®  diver- 

samente si  designa,  giungevano  quasi  sino  sotto  all  archi- 
trave del  pronao,  e vi  rimaneva  solo  lo  spazio  per  il  so- 
pracciglio, ÙTKp^vpsv,  con  una  semplice  cornice  non  molto 
aita,  e sagomata  con  pochi  membri.  La  proporzione  della 
stessa  apertura  delle  porte,  si  conobbe  essere  stata  con  poca 
diversità  praticata  neiraltezza  doppia  della  larghezza;  ed 
in  oltre  si  conobbe  esservi  stata  bensì  una  rastremazione 
nella  parte  superiore , ma  poi  non  venne  fatto  di  poter  defi- 
nire se  in  essa  si  siano  conservate  le  proporzioni  designale 
da  Viti’Uvio.  Gli  stipiti,  che  doveano  partecipare  di  ciò  che 
era  designato  con  la  voce  npo^vpcVj  (57)  convien  credere 
che  fossero  corrispettivamente  rastremati;  perche  cosi  lo 
richiedeva  la  proporzione  della  luce  della  porta:  ma  non 
se  ne  hanno  ragguardevoli  prove;  e solo  si  può  conoscere 
ch*erano  formati  con  una  o due  fascie  piane  e coronati  da 

minis  in  fronte  quartadecima pat'te'.  cymathun  hujus  crassitudinissexta:  reli- 
qna  pars  praeler  cymatìum  dividatur  in  partes  duodecim  , harum  trium 
prima  corsa  fiat  cum  astragalo^  seconda  quatuor^  tertia  qm'nque:  eaeque 
corsae  cum  asiragalis  circumcurrant.Hyperthyra  auiem  ad  eumdem  modum 
componantury  quemadmodum  in  doricis  hyperthyridihus>Ancones  sive  pro^ 
thyrides  vocentuCy  exculptae  dextra  ac  sinistra  praependeant  ad  imi  super- 
dia  Ubramentum  praeter  folium.  Eae  habeant  in  fronte  crassitudinem  ex 
antepagmenti  tribus  partibus  unam,  in  imo  quarta  parte  gracilioremy  quam 
superior.  {^f^itruv.  Lib.  IV.  c.  6.) 

(57)  Polluce  osservava  con  quanto  aveva  scritto  Gratina  nel  Dionisalcs- 
sandro,  che  della  parasta  o del  proliro  vario  era  il  signiBcatoj  Kp«nvo{  ^’iv 
UapairraSaf  xai  TrpóSvpa  ^ùXu  TmxlXu.  (^PuU.Lià,  VII.  c,  27.) 
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una  gola  rovescia,  la  quale  da  Vitruvìo  si  dice  cimasa  les- 
bia,  xujuwrrtcv  Xe(T^«ov,  ossia  una  gola  rovescia,  con  un  astra* 
gaio,  àfjzpoc^càag^  verso  la  parte  interna,  ed  un  listello  nel* 
di  fuori.  Gongiungeva  i due  stipiti  il  sopracciglio,  il  quale, 
come  si  può  dedurre  dalla  nota  iscrizione  riguardante  il 
tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene,  venne  distinto  con 
la  voce  a similitudine  dei  gioghi,  che  tenevano  uni- 
ti i buoi  al  carro,  ed  anche  come  si  è indicato 

poc'anzi.  Sopra  la  cimasa  del  medesimo  sopracciglio  vi 
dovea  corrispondere  il  fregio,  che  Vitruvio  precisamente 
distingue  col  nome  vrxpBvpav^  e doveva  essere  egualmente 
alto  del  sopracciglio,  ed  ornato  con  una  cimasa  dorica, 
Swpowv,  ed  un  astragalo  lesbio,  àarpoc^ockoq 
Trovandosi  da  Vitruvio  a questo  riguardo  distinta  la  cima- 
sa dorica,  e la  cimasa  lesbia,  si  viene  a stabilire  che  per 
la  prima,  ossia  la  dorica,  si  debba  intendere  la  gola  dritta 
formata  però  nel  modo  che  si  vede  praticato  nei  monu- 
menti Greci  con  il  labbro  superiore  rivoltato  in  fuori,  ed 
adornata  con  lunghe  foglie  terminate  in  tondo;  e per  la 
seconda,  ossia  la  lesbia,  si  debba  conoscere  la  gola  rove* 
scia  ornala  con  foglie  comuni  ed  acuminate,  come  se  ne 
rinvengono  frequenti  esempj  nei  monumenti;  imperocché 
in  essi  sempre  si  trova  essersi  impiegata  la  gola  rovescia 
nelTadornare  le  estremità  esteriori  degli  stipiti  e soprac- 
cigli delle  porte,  c questo  ornamento  si  designava  da  Vi- 
truvio con  la  denominazione  di  cimasa  lesbia;  onde  è che 
si  riduce  a doversi  intendere  per  la  gola  dritta  la  cimasa 
dorica.  In  simil  modo  abbiamo  poc'anzi  spiegato  doversi 
intendere  il  lesbio  e la  cima  designata  da  Polluce  nell'in- 
dicare  le  parti  componenti  i lacunari;  perche  in  essi  si 
trovano  s^ìesso  essersi  impiegate  le  due  specie  di  gole  per 
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adoraare  le  estremità  delle  incassature  di  tali  soffitti.  L*as» 
tragaio  f ciò  che  fosse  abbastanza  Tabbiamo  dimostrato  nel 
parlare  dei  diversi  generi  di  colonne;  e parimenti  inta- 
gliato, a guisa  di  piccoli  globi,  si  conosce  da  qualche  firam* 
mento  antico  essere  stato  impiegato  in  adornamento  degli 
stipiti  delle  porte.  Sopra  al  fregio  poi  vi  corrispondeva  la 
cornice  piana  con  la  sua  sima,  o gola  dritta,  la  quale  do- 
veva aggettare  tanto  in  fuori  quanto  era  alto  il  sopracci* 
glìo.  Di  quegli  aggetti  che  si  dovevano  fare  a destra  ed 
a sinistra  non  delle  cornici,  come  alcuni  hanno  inteso,  ma 
dei  sopraccigli,  se  ne  hanno  diversi  esempj  in  particolare 
nei  resti  delle  porte  che  ci  rimangono  degli  antichi  sepol- 
cri ; e consistevano  essi  in  una  maggior  dilatazione  del 
sopracciglio,  intorno  alla  quale  giravano  gli  stessi  membri 
ch*erano  scolpiti  negli  stipiti.  £ questa  era  la  principale 
particolarità  che  caratterizzava  le  porte  doriche;  imperoc- 
ché le  joniche  si  dovevano  egualmente  formare  delle  do- 
riche, e solo  variavano  nelle  proporzioni,  e nelle  tre  fa- 
scie  che  si  avevano  da  aggiungere  negli  stipiti  e sopracci- 
glio; ed  invece  degli  aggetti  del  medesimo  sopracciglio, 
si  dovevano  porre  le  mensole,  della  proporzione 

designata  da  Vitriivio.  Ora  siccome  non  ci  rimane  alcuno 
esempio  ben  conservato  di  porte  del  genere  dorico,  potre- 
mo osservare  la  comune  disposizione,  che  avevano  le  mede- 
sime, in  un  belio  esempio  che  si  è rinvenuto  ultimamente 
del  genere  jonico,  e che  apparteneva  alla  porta  che  doveva 
decorare  T ingresso  del  tempio  di  Minerva  Poliade  sulla 
rocca  di  Atene,  come  si  riporta  delineato  nella  Tav.  XCIX. 
E per  far  conoscere  come  erano  fatti  i suddetti  aggetti  late- 
rali dei  sopraccigli,  che  caratterizzavano  le  porte  del  gene- 
re dorico,  designeremo  quei  che  stanno  alle  finestre  pra- 


3G6  ARCIIITETTUEA  GRECA-  PARTE  H. 
ticatc  nella  parte  posteriore  dello  stesso  tempio,  e delineati 
nella  Tav.  LXXV,  Nel  detto  esempio  dì  porta  jonica  si 
rinvengono  principalmente  resti  delle  mensole,  dette  da 
Vitruvio  TipoBupthgy  che  doveano  pendere  dall’una  e dalPal- 
tra  parte  della  cornice,  e che  formavano  la  parte  caraU 
terìstica  delle  porte  del  genere  jonico.  Con  puro  stile  Gre- 
co si  vedono  tali  mensole  decorate,  ed  offrono  1* esempio 
più  bello  che  ci  rimanga  di  tal  genere  di  ornamenti,  come 
si  può  conoscere  dalle  fig.  3 e 4 della  Tav.  XCIX.  Alcuni 
rosoncini  delineati  nella  fig.  5,  e ritrovati  tra  i resti  di  que- 
sta porta,  dovevano  decorare  il  fregio  e la  fascia  che  girava 
intorno  agli  stipiti , nel  modo  che  si  offre  delineato  nella 
fig.  1.  Parimenti  diversi  avanzi  della  cimasa  lesbia  col  suo 
astragalo  si  rinvennero,  come  sono  designati  nella  fig.  6f 
i quali  dovevano  decorare  il  giro  esterno  degli  stipiti  e del 
sopracciglio.  Elegante  esempio  di  sima,  ossia  gola  dritta, 
ci  offre  quella  che  ornava  la  estremità  superiore  di  questa 
porta,  e che  si  rappresenta  delineata  nella  fig.  2. 

Intorno  alle  porte  di  legno,  poche  cose  si  possono 
osservare,  perchè  niun  ragguardevole  esempio  ci  è rimasto 
dagli  antichi  tempj  dei  Greci . Queste  porte  di  legno  si 
dicevano  dai  Greci  Svpoa  StàTtpvrcoi,  e quelle  in  bronzo  5vpca 

Hot,  Secondo  Polluce  nomìnavansi,  t«  de  ^pa;  ^ùXa, 
rèrrapcc  òvs/Jia^cv,  e dìcevasi  da  lui  lo  stare  tra  le  quaterne 
nel  modo  stesso  che  indìcavasi  lo  stare  tra  le  porte  (58). 
Vitruvio  poi  prescriveva  che  le  porte  di  legno  sì  congiun- 
gessero in  modo,  che  i fusti  cardinali  fossero  la  duodecima 

(58)  Tà  (?è  T^{  Supa;  rirrapa,  àyójia^or  xal  tò  tvrò(  rfiv  3vp&v  ytn~ 

«J'/t,  Ì-/7ÒÌ  zfTTÙpw.  [Paline.  Ub.  VII.  c.  ^7.)  Pnrimenti  queste  porte  di 
legno  , o di  bronzo  clic  fossero  fatte  , sempre  in  numero  plurale , come  le 
apeiiui'c,  sono  nominate. 
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parte  della  larghezza  della  luce,  ed  a ciascuna  incassatura, 
che  stava  tra  i fusti,  venissero  assegnate  tre  di  tali  dodici 
partì . Le  distribuzioni  delie  guarnizioni , si  facessero  in 
modo  che  divise  le  altezze  in  cinque  parti,  due  ne  fossero 
assegnate  alla  superiore,  e tre  alla  inferiore,  e nel  mezzo 
venissero  interposte  le  guarnizioni  medie,  come  pure  nel 
basso  e nell* alto  altre  ne  fossero  attaccate.  La  larghezza 
della  guarnizione  doveva  essere  una  terza  parte  dell’ incas- 
satura ed  una  terza  parte  della  guarnizione  la  cimasa.  Le 
larghezze  dei  fusti  dovevano  essere  la  meta  delle  guarni- 
zioni; e cosi  il  regolo  di  mezzo  la  mct'a  ed  un  sesto  della 
stessa  guarnizione.  Se  poi  le  porte  erano  valvate,  le  altez- 
ze dovevano  essere  le  stesse  : ma  per  largo  si  aggiungeva 
di  più  la  larghezza  di  una  porta,  e se  erano  a quattro  par- 
tile si  doveva  accrescere  1* altezza  (59).  A questo  riguardo 
osserveremo  ohe  le  porte  dei  principali  tempj  dei  Greci, 
dovevano  essere  più  comunemente  ricoperte  con  lastre  di 
bronzo,  come  tali  erano  quelle  del  tempio  dì  Giove  in 
Elide  designate  da  Pausania  (60).  Evidentemente  queste 

(59)  Fores  Ha  compingantur^  uti  scapi  cardinales  sìnt  ex  latitudine  tu- 
minis  totius  duodecima  parte:  inter  duos  scapos  tympana  ex  dtiodccimpar- 
tibus  habeant  ternas  partes.  Impagibus  distributiones  ita fieni , uti  divisis 
altitudinibus  in  partes  quinque^  duae  stqteriori^  tres  inferiori  designentur: 
super  meditun  ntedii  impages  colloceniur^  ex  reliquis  olii  in  sttmmo^  olii  in 
imo  compi ngantur:  latitudo  impagisfiatlympani  tertia  parte ^ cymatium  sexta 
parte  impagisj  scaporum  lutiludines  impagis  dimi  dia  parte\  item  replum  de 
impage  dimidia^  et  sexta  parte:  scapi  qui  sunt  ante  sccundum  pagmentum^ 
dimidiiun  impagis  eonstituantur.  Sin  autem  valvatae  erunt^  altitudines  ita 
manebunt^  in  latitudinem  adjiciatur  amplius  foris  latitudo.  Si  quadriforis 
futura  est^  altitudo  adjiciatur.  [Vitruv.  lib.  IV.  c.  6. 

(60)  Polis.  Lib..  V.  c.  10.  Porte  dorale  dei  tempj  si  trovano  designate 
in  particolare  da  Aristolane  nei  seguenti  versi 
©ùj'i  vtio{  Tìpà;  oixoioiuiv  iti 
Aùivovi  òpiroti,  oùSi  3vpùtru( 

\(.\Krw(rt  [Aristofane  negli  Uccelli  v.  495. j 
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in  simil  modo  di  quelle  fatte  con  legnami  doverano  essere 
ornate,  come  si  trova  contestato  da  varj  esempj  di  simili 
porte  che  abbiamo  dai  Romani;  e dovevano  essere  piìi  co- 
munemente fatte  a due  partite,  ossia  ^ì^poi;  poiché  quelle 
di  una  partita,  le  valvate  dette  forse  rpiBupot^  e 

le  quadrifore,  xsrpói^potf  convenivano  più  ad  altre  specie 
di  edìfizj  che  ai  tempj.  Nel  resto  poi  dovevano  essere  ripar* 
lite  in  circa  simil  modo  come  viene  da  Vitruvio  descritto. 

Lé  porte  attiche  si  dovevano  fare,  secondo  Vitruvio, 
a somiglianza  delle  doriche,  se  non  che  negli  stipiti  sotto 
le  cimase,  si  dovevano  disporre  le  fascie  in  modo  che  tutta 
la  larghezza  dello  stipite,  dedotta  la  cimasa,  delle  sette 
parti,  due  ne  avesse  la  prima.  Queste  porte  poi  non  si  face- 
vano nè  clostrate,  nè  bifore,  ma  valvate,  e si  dovevano 
aprire  in  fuori  (61).  È importante  ad  osservarsi  primiera- 
mente a riguardo  di  queste  porte,  che  siccome  nei  tre  ge- 
neri di  colonne  il  corintio,  ai  quale  corrispondeva  Tattico, 
o Tattìcurgo,  non  aveva  parti  proprie  caratteristiche,  eccet- 
tuato il  capitello , e che  veniva  decorato  con  ornamenti 
tratti  dal  dorico  e dalTjonico;  così  pure  questo  terzo  genere 
di  porte  non  aveva  particolari  ornamenti  e solo  differiva 
dal  dorico  nelle  fascie  degii  stìpiti  ; onde  è che  precisa- 

G>me  mngnificentissinie  ci  sono  dimostrate  da  Cicerone  quelle  tolt*  da  Verro 
nel  tempio  di  Minerva  a Siracusa  , le  quali  erano  tanto  ornate  di  oro  c di 
avorio,  ebe  con  nessuno  di  altro  tempio  si  potevano  paragonare.  Valvas  ma- 
gnificentiores^  ex  atiro  aique  eboreperfectiores  nullas  unquam  ulto  tenifdo 
Jìusse-  {Cicer.  Verr.  Uh.  VI.  c.  56.) 

(61  ) Atticurges  autem  iisdem  rationibus  per/iciuntur,  quibus  dorica^ 
praeterea  corsae  sub  cymatiis  in  anfepagmentis  circumdantur^  quae  ita  di- 
stribui  debeni^  uti  in  antejtagmentis^  praeter  eymantium^  expartibns  septem 
haheant  duas parles.  Ipsaque forium  ornamenta  non Jiunt  cerostrota^  ncque 
bifora  s sed  valvola  % et  aperturas  habent  in  exteriores  partes.  {yitruv. 
Uh.  IV.  c.  6.) 
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mente  quasi  soli  due  generi  originali  si  devono  conside> 
rare.  L’uso  poi  di  aprire  in  fuori  le  porte,  come  si  doveva 
praticare  secondo  Vitruvio  in  quelle  del  genere  attico , era 
comune  presso  tutti  i Greci  nelle  più  antiche  epoche  non 
solo  per  i tempj,  ma  pure  in  ogni  genere  di  fabbrica,  come 
si  accenna  in  particolare  da  Dionisio  e da  Plutarco  nell’in- 
dicare  che  a Marco  Valerio , onde  distintamente  onorarlo, 
gli  era  stato  concesso  che  la  porta  della  sua  casa  sì  fosse 
aperta  in  fuori,  secondo  l’uso  Greco  (62).  Ma  però  i prin- 
cipali tempj , dovevano  avere  le  porte  che  si  aprivano  in 
dentro,  come  erano  quelle  del  genere  dorico  e jonico;  poi- 
ché sarebbero  riescite  di  qualche  inconveniente  le  aperture 
in  fuori  di  dette  porte  nei  pronai;  mentre  alcun  ostacolo 
presentavano  allorché  erano,  aperte  nella  grossezza  dei  muri 
della  cella. 

Non  bene  ancora  si  può  stabilire,  se  per  trasmettere 
alcun  poco  di  luce  neU’interno  dei  tempj  non  ipetri,  allor- 
ché erano  chiuse  le  porte,  si  siano  praticate  dai  Greci  le 
porte  di  legno  o di  bronzo  con  la  parte  superiore  traforata, 
in  modo  simile  a quello  che  si  vede  impiegato  nella  porta 
del  Panteon  di  Àgrippa , ed  in  altri  edifizj  dei  Romani , 
oppure  si  siano  intieramente  fatte  chiuse  sino  alla  sommità, 
e che  le  celle  suddette  non  ricevessero  luce,  se  non  quando 
erano  aperte  le  porte;  imperocché  non  ci  rimangono  mo> 
numenti  abbastanza  conservati  per  stabilire  bene  queste 
disposizioni.  Ciò  che  si  trova  scritto  da  Dionisio  Trace  in 

(62)  Diorùt,  Aìicar.  Uh.  V.  c.  39.  e PliUarc.  in  Publicota.  L’uso  di 
aprire  in  fuori  le  porte,  che  avevano  i Greci,  si  conferma  ancora  con  quanto 
si  trova  indicato  nelle  commedie  di  Plaulio  e di  Terenzio,  nelle  quali,  facendo 
uscire  di  casa  i diversi  personaggi,  si  designano  essersi  dati  segni  dal  di  den- 
tro per  avvertire  quei  che  passavano  per  strada  di  scansarsi. 
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particolare,  cioè  che  i tempj  presso  gli  antichi  si  costrui- 
vano in  modo  che  il  sole  nascente  le  risguardasse,  onde  vi 
entrasse  il  lume  dalle  porte  aperte  e si  potessero  celebrare 
le  cose  sacre,  indica  chiaramente  che  i tempj  più  antichi  si 
solevano  situare  in  tallmodo  verso  oriente;  affinchè  avessero 
potuto  essere  illuminati  dalla  luce  del  sole  nascente  che  vi 
entrava  dalla  porta,  la  quale  perciò  in  allora  aprivasi  per 
celebrare  i sagri  fìzj.  Laonde  convien  credere  essere  state  le 
porte  chiuse  in  tutta  la  loro  altezza.  E questa  circostanza  si 
trova  anche  confermata  da  Luciano  nel  descrivere  la  posi- 
zione di  una  nobile  sala,  la  quale  egli  diceva  risguardare 
la  più  bella  parte  del  giorno,  di  cui  desideratissimo  e bel- 
lissimo reputavasi  il  principio,  ed  appena  che  alzava  il 
capo  riceveva  subito  il  sole,  ed  aperte  le  porte  si  riempiva 
di  luce;  quindi  asseriva  che  risguardanti  la  stessa  parte  si 
facevano  dagli  antichi  i tempj  (63).  Ma  la  sala,  che  Lu- 
ciano designava  avere  la  stessa  posizione  degli  antichi  tem- 
pj, veniva  illuminata  da  diverse  finestre;  onde  è che  in 
simil  modo  potevano  pure  ricevere  altra  luce  i tempj  oltre 
quella  che  prendevano  dalla  porta.  Infatti  nella  parte  po- 
steriore deU’Eretteo,  ove  corrispondeva  la  cella  del  tempio 
di  Minerva  Poliade,  si  trovano  essere  state  praticate  tre 
finestre,  come  sono  designate  nella  Tav,  LXXII.  Simili 
finestre  è da  credere  che  si  siano  praticate  in  quei  tempj 
in  cui  si  aveva  bisogno  maggior  luce  di  quella  che  vi  pote- 
va entrare  dalla  porta,  e che  non  erano  cinti  tutt'intorno 


(63)  Dionis.  Trace  Uh.  III.  Atatfamv.  La  stessa  circostanza  si  trova 
designata  da  Luciano  colle  seguenti  parole.  Tò  yàp  ria  rt  ripipccf  npòi  tò 
«TTOv  ÒTro^ÀJTrttv  xà)5itorTov  Si  «urfit.  Tati  7ro5«vÓTaTov  i&  àpyjfi'  wti  tòv  riUo'*  irrc^xù- 
ìpavru  iv3v(  wmSi^^ieSut,  xal  toO  farro;  i|«rinrXa(r3at  i{  xópw,  «yarcrrausveav  ràiv 
3wpàiv*  XB.S*  5 xat  T«  Up«  ^Xìttovtk  iaoiouv  U Koàtuw.  {Luciano  TItpi  toìì  òtxou.) 
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da  peristilii.  1 tempj  di  piccola  vastità,  come  cranio  i più 
antichi,  dei  quali  era  costante  uso  situarli  verso  oriente, 
come  viene  da  Luciano  e da  Dionisio  Trace  contestato, 
potevano  benissimo  essere  illuminati  solo  dalia  luce  che 
ricevevano  dalle  porte  aperte;  poiché  queste  si  solevano 
fare  larghe  ed  alte.  I tempj  poi  circondati  da  peristilii 
tutt* intorno  e che  avevano  una  celia  di  ragguardevole 
grandezza  in  modo  da  non  potere  essere  illuminata  dalla 
luce,  che  vi  entrava  dalla  porta,  dovevano  avere  alcune 
aperture  praticate  in  alto  e corrispondenti  sul  tetto;  poi- 
ché nel  tempio  di  Teseo  in  Atene,  per  esempio,  Pausania 
descriveva  avere  attentamente  esaminate  pitture  rappresene 
tanti  una  la  guerra  degli  Ateniesi  contro  le  Amazoni, 
Taitra  la  contesa  dei  Centauri  coi  Lapiti,  c la  terza  Teseo 
con  Minosse,  (64)  le  quali  certamente  non  mai  bene  avreb- 
be potuto  egli  vedere,  se  il  tempio  avesse  ricevuto  altra 
luce  di  quella  che  vi  poteva  entrare  dalla  porta;  poiché 
oltre  che  avanti  alla  medesima  vi  corrispondeva  il  pronao 
col  peristilio,  veniva  ad  essere  poi  la  cella  lunga  in  modo 
da  potere  ricevere  solo  una  debolissima  luce  dalla  detta 
porta;  e né  altra  porta  vi  poteva  essere  dalla  parte  dell’o* 
pistodomo,  perché  tre  erano  ivi  le  pitture,  due  delle  quali 
dovevano  occupare  le  pareti  laterali , e per  la  terza  non  vi 
rimaneva  altro  luogo  dì  quello  che  offriva  la  parete  posta 
d*incontro  alla  porta.  Onde  é che  convien  credere  esservi 
stata  praticata  una  apertura  sull* alto  del  tetto,  in  modo 
consimile  a quanto  dimostreremo  nel  seguito  essersi  fatto  da 
Senocle  nel  tempio  dì  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi;  e né 
per  resistenza  di  una  tale  apertura  si  deve  stabilire  che  il 

(64)  Pausati*  Lib.  /.  c.  17. 
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tempio  fosse  del  genere  degli  ipetri;  poiché  oltre  al  carat>> 
tere  del  nume,  a cui  era  dedicato,  ed  a cui  non  conveni- 
vano siffatti  tempj,  non  vi  erano  poi  nelPinterno  colonne 
a due  ordini  come  vi  dovevano  esistere  nei  tempj  ipetri. 
D*  altronde  questi  stessi  tempj  ipetri  doveano  essere  nel 
mezzo  intieramente  scoperti , e non  semplicemente  scoperti 
in  una  ristretta  parte,  c forse  nè  anche  questa  stessa  ri- 
stretta parte  scoperta  affatto,  ma  riparata  con  sottili  la- 
stre di  marmo,  traforate  a figure  regolari,  comesi  solevano 
praticare  per  chiudere  le  finestre  verticali.  Delle  aperture 
del  tetto  non  se  ne  possono  ora  avere  cognizioni  dai  monu- 
menti, perchè  in  essi  tutte  le  parti  superiori  si  trovano  esse- 
re state  distrutte:  ma  delle  finestre  praticate  nelle  pareti, 
un  beir esempio  abbiamo  nel  designato  tempio  di  Minerva 
Poliade  in  Atene,  e si  vedono  ivi  essere  state  decorate  con 
stipili  e sopracciglio  aggettato  nelle  estremità,  ed  egual- 
mente disposte  delle  porte,  come  si  offrono  delineate  nella 
Tav.  LXXV. 

CELLE  DEI  TEMPJ.  Neirinterno  dei  tempj  vi  era 
la  cella,  la  quale  più  comunemente  dai  Greci  si  diceva 
vxèg  o vscij,  d’onde  poi  si  dedusse  il  nome  con  cui  veniva 
designato  il  pronao  Tcphvochgj  ossìa  il  luogo  posto  avanti  alla 
medesima  cella,  come  spesso  si  trova  indicato  dagli  anti- 
chi scrittori,  mentre  poi  con  denotavasi  la  parte  più 

interna  c separata  dalla  cella  ove  ìnalzavansi  i simulacri 
dei  numi  (65).  Erano  le  celle  nei  tempj,  intieramente  co? 


(65)  Polluce  chiaramente  designava  i nomi  di  queste  partì  interne  dei 
tempj,  nel  dire  che  il  luogo  in  cui  sì  contenevano  i numi  era  il  itfÀv  ed  il  vtù;, 
c dove  questi  si  collocavano  era  il  ed  anche  il  rtpevo;.  Però  osservava 
lo  stesso  Polluce  che  il  «njxò»  si  appropriava  più  accuratamente  agli  eroi,  ma 
dai  poeti  ancora  si  attribuiva  ai  numi.  Kaì  ri  piv  -jfufAn , jv  w roO; 
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perle  dal  tetto,  e decorate  colla  più  grande  semplicità;  poi- 
che  soltanto  alcune  pitture  allusive  ai  numi,  a cui  veni- 
vano dedicati  i tempj,  come  erano  quelle  poc'anzi  indicale 
del  tempio  di  Teseo  in  Atene,  ed  i simulacri  dei  numi 
stessi  ci  vengono  descritti  esservi  stati  in  siffatte  celle  dei 
tempj  non  ipetri.  Perciò  non  vi  potevano  essere  nè  colonne, 
nè  paraste  nel  loro  d'intorno:  ma  dovevano  avere  le  pareti 
loro  semplici  cornici  nell'imbasamento,  ed  altre  sulla  som* 
mila,  delie  quali  solo  alcuni  piccoli  frammenti  si  rinven- 
nero fuori  d'opera,  ed  in  particolare  del  tempio  di  Nemesi 
a Ramnunte  Tav.  XXVllI.  Avevano  queste  celle  una  sola 
porta  che  comunicava  col  pronao;  poiché  nella  parte  op- 
posta vi  stava  collocato  il  simulacro  della  divinità , onde 
non  vi  poteva  essere  per  tale  parte  alcuna  comunicazione 
coll'opistodomo.  Le  porte  venivano  praticate  nelle  due  parti 
solo  nei  tempj  ipetri;  perchè  in  essi  i simulacri  dei  numi 
stavano  alquanto  discosti  dal  muro  posteriore  della  cella; 
però  nel  tempio  di  Venere  a Gnido,  che  certamente  non 
doveva  essere  del  genere  degl'lpelri,  aveva  le  porte  in  am- 
bo le  parti;  e queste,  designava  Luciano,  essersi  cosi  fatte, 
perchè  si  avesse  potuto  contemplare  la  figura  della  Dea , 
ammirabile  opera  di  Prassitelc,  tanto  dalla  parte  d'avanli, 
che  di  dietro.  Tali  due  aspetti  non  polevansi  vedere  al- 
tro che  col  passare  dall'una  all'altra  parte  separatamente; 
poiché  sembra  che  non  fosse  permesso  di  girare  intorno 


Stoò(  Upint,  ìucì  ivBct  fk  x«5t<fpo{«v,  ffjptò;,  Tiptivo?.  ol  piiv  yip  aKptSiartpot, 
ai)xòv  xin  t&v  iip^v  "kiycfwxtv'  ot  Sk  poc/irul,  xai  tòv  wj  « rpuyoì^oi, 

{PoUuc.Ub.  I.C.A .)  Elsichio  ancora  chiaramente  spiegava  essere  (rfl/ò;  la  parte 
interna  di  un  tefov,  ossia  tempio.  lifcxoc  iv^ortpo;  oezo?  toO  Upov',  e questo  ancora 
si  trova  indicato  da  Diodoro  nel  dire  che  la  cella  d’ Iside  era  nel  tempio  di 
Vulcano,  <rvxòv  wmp^tn  iv  tw  u[uvsi  voi»  'Uyatarou.  (Diod.  Lib.  /.) 
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alla  statua  nella  cella  stessa  (66).  I soffitti,  che  cuoprivano 
queste  celle,  dovevano  essere  fatti  più  comunemente  di 
legno;  perchè  i più  grandi  architravi  di  marmo,  che  si 
conoscono  essersi  impiegati  dai  Greci  per  reggere  i soffitti 
interni,  si  considerano  quei  dei  propilei  di  Atene,  i quali 
erano  lunghi  circa  venti  piedi,  e per  la  grandezza  di  que* 
sti  stessi  massi  venne  lodata  da  Pausania  la  struttura  di 
tale  edifìzio  : ma  non  erano  sufficenti  per  sorreggere  un 
soffitto  di  una  celia  di  ragguardevole  vastità;  poiché  comu* 
nemente  esse  si  estendevano  in  maggior  larghezza  della 
designata  misura.  Onde  è che  i soffitti  loro  dovevano  es* 
sere  fatti  di  legno  , e sorretti  dalla  stessa  travatura  che 
sosteneva  il  tetto.  , o ópc<pcv , era  nomata  comune- 

mente tale  travatura  del  letto,  come  si  comprova  princi- 
palmente con  quanto  venne  designato  da  Polluce  e da  Suida 
in  particolare  (67)  Siccome  dal  nome  della  stessa  travatura 
veniva  alcune  volte  distinto  il  tetto,  che  era  sostenuto  dalla 
medesima;  cosi  pure  il  nome  stesso  si  attribuiva  spesso  al 
soffitto  appeso  ad  essa,  come  in  particolare  si  trova  essere 
stato  indicato  de  Pausania  nel  descrivere  la  lampada  fatta 
da  Callimaco  per  il  tempio  di  Diana  Poliade  in  Atene, 


(66)  *Eerrt  fi  àftfiSjpot  àvrii  ó vii»;  j?al  tot;  3é^ovffi  riiv  0iòv  io«v 

yai  xxrà  viiTW,  x«i  tv«  [irjfh  mrrì);  èc3aufia<rrov  {^Luciano  nelC opuscolo  de- 
gli Amori.) 

(67)  Polluc,  Uh,  VII.  c.  27.  c Suida  nella  voce  Spoyij  cd  Ópvfov.  Pausa- 
nia parlando  del  tempio  di  Apollo  DelBnio,  che  si  slava  costruendo  io  Atene, 
allorché  vi  giunse  Teseo  sconosciuto,  osservava  avere  questo  eroe  slanciato 
un  carro,  per  dimostrare  quale  fosse  la  sua  forza,  sino  sull'alto  delPó|3op9v  di 
tale  edifìzio,  (Paus.  Uh.  I.  c.  19.)  e con  questo  nome  non  altro  volevasi  de- 
signare chela  travatura  del  tetto,  come  altrove  viene  confermato  dallo  stesso 
scrittore  nel  descrivere  In  qual  modo  fosse  appeso  il  cocchio  di  Penelope  nel 
tempio  di  Castore  e Polluce  detto  Anactoro  j poiché  ivi  da  egli  si  designa 
attaccato  aH'ó^^v.  (JPaas.  Uh.  II.  c.  14.) 
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la  quale  aveva  una  palma  di  metallo  che  giungeva  sino 
al  soffitto,  detto  opc/psVt  e che  era  destinata  a disperdere  il 
fumo  (68).  Ma  però  il  soffitto  particolarmente  si  dovea 
distìnguere,  nel  modo  stesso  che  erano  designati  quei  di 
marmo,  con  la  voce  ^'jauzrcCf  ed  anche  più  propriamente 
con  (jocA^cùiicczat^  perchè  erano  i medesimi  più  soventi  for- 
mati con  tavole  di  legno  dette  comunemente  aavl,.  Da 
Pausania  poi  si  distingueva  un  sìmile  soffitto  col  nome , 
iVTipznctccj  ar/y>7;,  ossia  tetto  decorativo,  nel  descrivere  il  ri- 
trovamento fatto  del  cadavere  dì  un  militare  armato  tra 
quel  soffitto  in  tal  modo  designato,  ed  il  letto,  xs/sajcxsv,  allor- 
ché si  volle  dagli  Elei  riattare  la  travatura  del  tetto,  cpo'pc^v, 
del  tempio  di  Giunone  in  Olimpia.  Miglior  documento  di 
questo  non  si  potrebbe  rinvenire  per  conoscere  i diversi 
nomi  delle  parti  componenti  la  copertura  dei  tempj;  poi- 
ché in  esso  viene  designata  con  Y.ipa.iw)f  la  parte  superiore 
del  tetto,  ossia  la  copertura  fatta  di  tegole,  come  si  é 
poc'anzi  osservato,  con  Óporpvj  la  travatura  di  legname  che 
la  sorreggeva,  e con  iVTtpiixztccv  crxijnó  la  parte  decorativa  del 
tetto,  ossia  il  soffitto,  (69)  che  propriamente  poi  ffocvtdaixaroc 
si  nomava.  Questi  soffitti  dovevano  essere  formati  con  incas- 
sature quadrangolari  o romboidi,  come  quelle  dei  soffitti 
di  marmo,  ed  erano  evidentemente  sostenuti  dagli  stessi 
travi  che  servivano  di  catene  alla  travatura  del  tetto:  onde 
è che,  facendo  parte  di  questa  travatura,  la  quale  con  la 
voce  opopsg  era  delta,  pure  opvpz'^  veniva  distinto  lo  stessa 

(68)  ùrzìp  ToO  «vqxuv  «;  tóv  «vaff^a  rìft 

ÒTfufa.  (Paits.  Uh.  I.  c.  26.) 

(69)  *0{  Ini  •rts  iikMXlKf  tfn  Tflc  lOCUTOW,  TÒV  ÓpOifOV  TOV  ‘Ilpaiov  Wn'OVnxÓTflt 

nrRvo^U|xiv(uv  'U^uea'j,  órritTou  vrxpòv  Tpaù{iscT«  f^ovra  fura^v  àitfC/rifM'j  tùpt- 
3ÒV0U,  TV(  TI  i{  tùnfiinuxv  ffriyw,  x«i  rc{  tòv  xtp«f*9y.  [Pausania 

Uh.  V,  c.  20.) 
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so6Qtto.  Esichio,  nello  spiegare  la  voce  indicava 

essere  stato  il  meandro,  inxtav^pog,  un’ornato  dei  soilitti, 
xóijixsg  zig  0/3590(5;,  ossia  propriamente  dei  legni  che  regge- 
vano il  sodìlto.  In  fatti  questo  genere  di  decorazione  si  trova 
essersi  soventi  impiegato  dai  Greci  nell’ adornare  le  facce 
laterali  degli  architravi,  che  sorreggevano  i lacunari,  come 
ne  presenta  esemplo  il  soffitto  del  peristìlio  del  tempio  di 
Teseo  in  Atene;  onde  è che  in  simil  modo  si  devono  credere 
essere  state  decorate  le  parti  laterali  dei  travi  che  reggevano 
i soffitti  di  legno  ncirintcrno  dei  tempj,  i quali  col  desi- 
gnato nome,  si  dovevano  distinguere.  Cosi  mentre 

da  questa  spiegazione  veniamo  a conoscere  con  quale  nome 
proprio  erano  distinti  tali  legni,  troviamo  poi  indicato  il 
modo  come  erano  i medesimi  adornati  con  meandri.  Gli 
stessi  travi  senza  essere  lavorati,  nè  adornati  nel  designato 
modo,  si  doveano  comprendere  nella  comune  denomina- 
zione (7T/30)T<ì5c;,  come  sono  designati  da  Arpocrazione  c da 
Suida  in  particolare.  Gli  sfondi  dei  medesimi  soffitti,  erano 
evidentemente  decorati  con  stelle  radiate,  come  se  ne  sono 
rinvenute  alcune  indicazioni  dì  quelle  che  stavano  dipinte 
nei  lacunarj  del  tempio  di  Nemesi  a RamnunteTav. XXVIII. 
La  piu  comune  disposizione  poi,  che  dovevano  avere  questi 
soffitti  delle  celle,  si  offre  delineata  nella  Tav.  XCIV,  adat- 
tandola alla  struttura  del  tempio  di  Teseo  in  Atene,  benché 
di  tal  parte  nel  monumento  non  ne  rimangano  più  alcune 
tracce.  Di  tutti  i tempj,  che  vi  erano  in  Grecia,  ci  assicura 
Pausania  che  quello  solo  di  Venere  armata,  esistente  in 
Sparta,  aveva  sopra  al  soffitto  un’altro  sacrario,  nel  quale 
si  adorava  la  Dea  Morfo  (TO).  Agli  altri  tutti  sopra  al  sof- 

(70)  Naó>y  dk,  S>v  olja,  toùtu  xal  vfctpyw  Ì7n>xofójJUfT«t  Mopfovs 
itpàv.  (Paus.  Lib.  III.  c.  15.) 
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fitto  vi  corrispondeva  il  tetto  nel  modo  designato,  e come 
si  oflfre  delineato  nella  suddetta  Tav.  XGIV. 

Ben  diversamente  dalle  descritte  celle  dei  tempj , in- 
tieramente coperti  dal  tetto,  erano  formate  quelle  dei  teni- 
pj  ipetri,  ossiano scoperti  nei  mezzo;  imperocché  dovevano 
avere,  secondo  Vitruvio,  nella  parte  interna  due  ordini  di 
colonne  Tuno  posto  al  disopra  delP  altro,  e questi  discosti 
dalle  mura,  allìnchè  vi  fosse  rimasto  un  portico  a guisa  di 
peristilio.  Il  mezzo  doveva  essere  scoperto,  e vi  si  entrava 
nella  cella  perdile  porte,  Tuna  dal  pronao  e Tal  tra  dal  por- 
tico posteriore.  Per  esemplo  di  questo  genere  di  tempj  Vi- 
truvio designava  il  tempio  in  Atene  ottastilio  detto  TOlìm- 
peo  (7 1 ).  Mancandoci  affatto  quanto  costituiva  Tarc^iltettura 
di  questo  tempio  di  Atene  come  viene  indicato  da  Vitruvio, 
per  essere  ciò  che  vi  rimane  appartenente  alla  riedificazione 
fatta  da  Adriano,  ci  rivolgeremo  ad  altri  monumenti  on- 
de conoscere  quale  fosse  il  modo  più  preciso  con  cui  erano 
edificate  siffatte  celle,  e primieramente  a quello  che  esiste 
in  Pesto,  perchè  ci  offre  questo  tali  parti  interne  più  con- 
servate di  qualunque  altro  tempio  che  ci  rimanga  di  simil 
genere  dei  Greci.  Ivi  infatti  si  scorgono  tuttora  ragguar- 
devoli avanzi  dei  due  ordini  di  colonne  che  formavano  il 
portico  a guisa  di  peristilio  intorno  alla  cella,  come  viene  da 
Vitruvio  prescritto;  e questi  due  ordini  di  colonne  sono 
dello  stesso  genere  dorico,  come  sono  quelle  dei  perlslilii 
esterni  del  tempio;  cosi  era  conservata  in  tutto  Tedifizio 

(7 1 ) Hypaethros  vero  decastylos  est  in  pronao y et  postico:  rctiqua  omnia 
habety  qnae  dipteroSy  sed  interiore  parte  columnas  in  altitudine  duplices 
remotas  a parietibus  ad  circuitionem , ut  porticus  peristyliorum  ; mediani 
autem  sub  divo  est  sine  tectOy  aditusque  valvarum  ex  utraque  parte  in  pro- 
nao et  postico.  Uuius  autem  exemplar  Romae  non  esty  sed  Mhenis  octastylos  * 
in  tempio  Olympio.  i^Vitruv,  lÀb.  lU.  c.  1.) 
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runith  di  carattere,  Tav.  LII.  Una  semplice  cornice  ar> 
chitravata,  la  quale  con  Io  stesso  nome,  di  quello 

designato  da  Plutarco  per  denotar  la  cinta  che  sovrappose 
Metagene  al  primo  ordine  di  colonne  del  tempio  di  Diana 
e Proserpina  in  Eieusi,  separava  l’uno  e l’altro  ordine 
delle  medesime  colonne  iuterne.  Le  proporzioni,  di  questi 
due  ordini  corrispondono  in  modo  tale  che  il  superiore  si 
trova  essere  in  circa  quattro  settime  parti  dell’ inferiore, 
ed  il  suo  imoscapo  è di  molto  minore  del  sommoscapo  delle 
colonne  inferiori,  come  distintamente  si  può  conoscere  dai 
disegni  riportati  nella  Tav.  Lll.  Due  porte  dovevano  met- 
tere nella  cella  di  questo  tempio,  onde  è che  col  nome 
SI  doveva  distinguere.  U vnaiBpov , ossia  la  parte 
scoperta  in  questo  tempio,  doveva  occupare  tutto  lo  spa- 
zio, che  corrispondeva  tra  le  due  file  di  colonne,  escluso 
j[>erò  il  luogo  in  cui  doveva  essere  collocato  il  simulacro 
del  nume.  Per  non  altro  volevasi  intendere  che 

un  luogo  scoperto;  così  Pausania  nel  designare  che  in  Co- 
rinto vi  erano  tre  simulacri  di  Giove  allo  scoperto,  scrisse 
rà  òì  xeO  Alò;  xocl  rajra  evra  èv  (72).  Parimenti  lo 

stesso  scrittore,  volendo  indicare  che  quei  di  Aliarto  aveano 
un  tempio  allo  scoperto  sacro  alle  dee  Prassidiche,  lo  dice 
€V  vTcxìBpo),  ove  pure  vi  erano  tempj  senza  statue  e senza 
tetto  (73).  Così  ancora  Strabene,  nell’ indicare  esservi  state 


(72)  Paux.  Uh.  IL  c.  2.  Una  tale  denomìnaxìone  sempre  si  doveva  rife- 
rire ad  un  lungo  scoperto  qualunque,  ed  anche  dell’interno  degli  edifìzj,  ben- 
ché le  suddette  statue  stessero  nell’esterno.  Parimenti  lo  stesso  scrittore  nel 
designare  che  nella  piccola  città  di  Corsca  vi  era  una  statua  di  Mercurio  alio 
scoperto,  la  diceva  iv  ÙTTat3fjy.  (Paus.  Uh.  IX.  c.  24.) 

(73)  'iWitt-utlm  C7TCV  Iv  ÙTTuiSfÀt  3tùv  Upòv,  ù(  rip«^t^ixa{ 

'ÀÌuàfiTu  Si  tìat  vuol  Y.ui  afi7tv  «ùx  àyaÀfitccroc  ivuxriv  ovx  ópvfOf  intvrtv.  {Pau- 

sattia  Uh.  IX.  c.  33.) 
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ilei  tempio  di  Giove  Salvatore  in  Atene  collocate  allo  sco- 
perto alcune  vecchie  statue,  le  dice,  rà  5 òv^ptovroc-; 

e similmente  lo  stesso  scrittore  designando  esservi  state  nel 
tempio  di  Giunone  in  Samo  statue  rinomate  allo  scoperto, 
le  dice  tòte  vnxùpov  (74).  Simili  altre  indicazioni  si  hanno 
dagli  scrittori  antichi;  onde  è che  precisamente  i designati 
tempi  ipetri  si  devono  credere  essere  stati  scoperti  nel 
mezzo,  e non  con  una  semplice  apertura  a guisa  di  6ne- 
stra  praticata  sulTalto  del  tetto,  come  si  pretese  di  dimo> 
strare  ultimamente.  Per  riparare  poi  dalle  intemperie  t 
simulacri  che  in  essi  conservavansi , dei  quali  si  hanno 
ampie  descrizioni  dimostranti  la  loro  grande  sontuosità,  vi 
dovevano  essere  alcune  edicole  poste  d'incontro  alla  porta 
principale,  e ricoperte, col  tetto,  come  se  ne  sono  trovale 
tracce  del  loro  piantato  nel  grande  tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Sclinunte,  il  quale  pure  doveva  essere  disposto 
sulla  forma  degl' ipetri  Tav.  LX  e LXI,  e come  ne  riman- 
gono diverse  rappresentanze,  ridotte  in  piccole  dimensioni, 
nei  monumenti  che  abbiamo  dei  Romani,  fatti  ad  imita- 
zione di  quei  della  Grecia.  Si  designavano  dai  Greci  que- 
ste edicole  col  nome  vatJtJjy,  o vxiayo'j,  ossia  piccolo  edili- 
zio sacro,  o tabernacolo.  In  tale  tempio  di  Selinunte  si 
conobbero  esservi  stati  i due  ordini  di  colonne  prescritti 
da  Vitruvio,  ed  egualmente  durici  come  quei  del  tempio 
di  Pesto.  Nel  tempio  poi  di  Giove  Olimpico  in  Elide  il 
simulacro  del  nume,  tanto  rinomato  per  la  sua  magnifi- 
cenza, doveva  essere  collocato  in  una  parte  della  cella  rico- 
perta dal  tetto;  poiché  Strabono  osservava  che  tale  simu- 
lacro era  tanto  alto  che,  stando  a sedere,  toccava  col  capo 
quasi  il  tetto,  o il  soffitto,  fiìs  onde  chi  lo  riguar- 

(74)  Sirab.  Uh.  IX.  e XIF. 
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clava  imagìnavasi  che  se  alzato  si  fosse  da  sedere  avrebbe 
sfondato  il  tetto  stesso  (75).  Cosi  si  deve  stabilire  che  fosse 
stato  questo  simulacro  situato  nel  modo  che  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  L.  A e B,  coperto  da  una  porzione  del 
tetto,  che  corrispondeva  sopra  alle  due  ultime  colonne 
della  celia.  Non  per  questo  si  dovrà  credere  che  il  tempio 
non  fosse  ipetro  cioè  scoperto;  poiché  tutta  la  rimanente 
parte  della  cella  restava  senza  tetto,  come  si  designa  nelle 
stesse  Tavole,  e come  si  c riconosciuto  dalle  tracce  ultima- 
mente scoperte  nel  tempio.  Era  inoltre  impedito  di  giun- 
gere sino  al  trono  del  medesimo  simulacro  da  alcuni  ripari 
fatti , a guisa  di  muri , i quali  sono  detti  rpìmenf 

xoi'/pì'j  da  Pansania;  (76)  e questi  ripari  dovevano  elevarsi 
solo  a poca  altezza,  aflinchè  non  avessero  impedito  la  ve- 
duta del  simulacro.  Veniva  inoltre  la  stessa  grande  imma- 
gine riparata  da  un  telone  di  lana,  nxpccnixacapM  èpsovv^ 
reso  sontuoso  tanto  per  la  tessitura  Assiria,  quanto  per  la 
tintura  di  porpora  Fenicia;  il  quale  era  stato  dedicato  da 
Antioco,  e non  veniva  questo  alzato  verso  il  tetto  o sof- 
fitto, òpotpov,  come  quello  di  Diana  Efesia:  ma  abbassan- 
dolo con  funi.  Io  riponevano  al  pavimento,  to'  Dal- 

Puso  che  facevasi  di  questo  telone,  e dal  modo  con  cui  lo 
calavano,  si  viene  a conoscere  primieramente  che  il  simu- 
lacro medesimo  corrispondeva  in  luogo  seoperto , e che 
perciò  era  necessario  un  tal  riparo  per  conservarlo  dalle 
intemperie;  quindi  è che  non  vi  era  soffitto  o tetto  stabile 
al  disopra  del  medesimo  simulacro,  giacche  non  si  poteva 


C75)  ’Arrriuevov  (rò  5ya)u«)  J»  tìJc  òfofiit  w;  T$ffifaacv 

ffoutv  i«v  òpSòi  yiìJtTcu  à.TOTTtyaattv  tóv  vewv.  (Sirab,  Lib.  Vili.) 

(76)  ’Ev  ’OÀujirria  jpOjJKcra  rpónov  toì/juv  mmt^pÀva^  rk  3i  kjcùf/onk  $art. 

(Patts.Lib.r.c.iì.) 
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il  telone  alzare  sotto  il  soffitto,  come  si  faceva  nel  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  il  quale  doveva  essere  coperto  dal  tetto, 
ma  erano  costretti  di  abbassarlo  al  pavimento. 

Lo  stesso  Pausania  ci  fa  conoscere  che  in  tal  tempio 
Olimpico  vi  erano  colonne  che  sostenevano  il  piano  supe- 
riore, ÙTTépoisv,  e portici  pei  quali  si  passava  per  andare  al 
simulacro;  (77)  cosi  mentre  con  questa  indicazione  si  di- 
mostrano esservi  stati  nella  cella  <lue  ordini  di  colonne  , 
che  formavano  un  portico  a guisa  di  peristilio  come  si  pre- 
scrive da  Vilruvìo  per  questo  genere  di  tempj  ipetri,  si  con- 
ferma ancora  che  il  mezzo  della  cella  era  cffellivaniente 
scoperto,  giacche  per  andare  vicino  al  simulacro  sì  passava 
per  i portici  che  erano  coperti.  Inoltre  Pausania  ci  fa  cono- 
scere ancora  che  vi  era  in  tale  tempio  una  scala  rivoltala, 
(TxoXìa,  che  saliva  sul  letto,  (78).  Comunemente  si  è 

spiegato  essere  stata  una  tale  scala  fatta  a chiocciola  , che 


(77)  *Ev  Si  *0>uprta  napaTAràaiia  ff:o3v  xe>«W|i»il*ivov  (nv.aitafftv  'Avcfvploif 

iteli  nopY^peti  rin  ^otvtxuv,  àvsjijxiv  •Avrto^o? toOto  oùx  tf  tò  «vm 

TÓ  TTupaTTSToiafui  rrpx  tòv  iyjnso  yt  ' ApzÌMo  oj  zvi  ’Eftatui,  avtizovKTC,  xaAw- 

oioif  Si  ÌTTt^a\ùvTS(,  7zci3isciuv  i;  tò  (^Paus.  I^b,  V . c.  12.'!  Altro  simile 

telone  vi  era  in  Olimpia  nel  tempio  di  Giunone , il  quale  però  si  designava 
con  difTercntc  nomcj  poiché  si  diceva  rt.rìov.  {^Paus.  Lih.  V • e.  16.  e Libro 
FI.  c.  24. 

(78)  ‘EffTTjxafft  Si  xai  r/rò{  toO  vuoO  /.al  crocci  mvO  ov  oi  xecl 

np6oSo(  Si  aÙT(ùv  inlró  ccy«)pi«  idu.  ( Paus.  I.ib.  F.  c.  10.)  Non  dal  piano 
superiore,  checrasorrettodnlle  colonne  entro  il  tenipio  diGiovc01Ìnipico,con)C 
alcuni  interpreti  di  Pausnnia  hanno  spiegato , si  doveva  passare  per  andare 
al  simulacro:  ma  bensì  dal  portici  situali  nel  plano  dell.i  cella;  poiché  da  un 
luogo  assai  alto  malamente  si  avrebbe  potuto  osservare  la  l)cllcvz.a  di  un  t.nlc 
simulacro.  Nè  d'altronde  per  v-tfxóot  si  deve  intendere  aver  voluto  Pausania 
indicare  essere  stati  i portici  inferiori  altissimi , come  si  spiega  comunemente: 
ma  bensì  essere  stato  con  tale  voce  designato  il  piano  supcriore,  come  com- 
portava questo  genere  di  tempj;  poiché  con  C.Tr,cwov  si  soleva  denotare  la  parte 
superiore  di  una  fabbrica  qualunque. 
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propriamente  si  direbbe  xo/X/a;:  ma  dalle  ultime  scoperte 
fatte  sull'area  occupata  da  questo  tempio,  si  è conosciuto 
cb’era  fatta  rettangolare  e con  molti  rivolti,  onde  pur  crx&Xia 
dicevasi,  portava  sino  sul  tetto,  (79)  come  si  offre  delineata 
nella  Tav.  L.  Se  però  non  v’era  alcun'altra  scala  ricavata 
ncirinterno  di  qualche  colonna  decisamente  a chiocciola  , 
come  si  c conosciuto  essere  stata  praticata  nel  Partenone, 
della  quale  però  ivi  non  si  ebbero  indicazioni  alcune;  nò 
da  Pausania  venne  designata  esistere  in  qualche  colonna. 
Due  invece  di  una  sola  si  conobbe  ancora  ch'erano  ivi  le 
scale  in  tal  modo  ed  a tale  cffclto  costrutte,  e stavano  po> 
ste  in  ambo  i lati  della  porta  principale,  come  se  ne  hanno 
simili  esempi  dagli  altri  monumenti.  Tutta  poi  la  intiera 
struttura  di  questo  tempio,  nel  modo  più  analogo  a quanto 
si  trova  descritto  da  Pausania,  ed  a seconda  delle  indica- 
zioni avute  dalle  ultime  scoperte  fatte,  si  offre  delineata 
nella  Tav.  L.  A e B.  Si  rinvenne  ancora  nel  piano  di  detto 
tempio  un  musaico  bianco  e nero,  che  formava  parte  del 
pavimento  del  pronao,  ed  in  esso  vi  era  rappresentato  un 
tritone  circondato  nel  giro  interno  da  un  fregio  di  bori  di 
loto,  e nel  giro  esterno  da  un  meandro,  come  si  offre  de- 
lincato nella  Tav.  L.  Ci  serve  questo  residuo  d’importante 
documento  per  conoscere  in  qual  modo  erano  decorati  i 
pavimenti  dei  tempj  più  nobili  della  Grecia,  e nel  tempo 
stesso  per  stabilire  la  vera  maniera  impiegata  in  simili 
opere  dai  Greci.  Da  tutte  queste  indicazioni,  che  si  hanno 
sull'  architettura  dei  tempj  ipctri,  si  è ideata  quella  dei 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  citato  per  esempio  nei 

(79)  ni.Toiirrau  Jà  x«i  avo^oc  tòv  trmki-  [Pmus.  Uh,  V,  e,  10.) 
Questa  scala  oltre  che  saliva  sino  sul  tetto,  doveva  ancora  servire  per  andare 
sul  portico  superiore  de  Ila  cella. 
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designati  precetti  di  Vitruvio,  non  già  circondandolo  con 
peristili!  esterni  in  forma  di  decastilo,  come  lo  dimostrano 
le  rovine  superstite,  le  quali  appartengono  alla  riedificazione 
fatta  da  Adriano;  ma  componendolo  in  forma  di  ottastilo 
come  venne  architettato  da  Cossuzio;  c la  intiera  archi- 
tettura di  tale  prima  edificazione  si  offre  delineata  nelle 
Tav.  XLVIII  e XLIX..  l due  ordini  dì  colonne  sono  stati 
ivi  stabiliti  nell* interno  della  cella,  con  il  simulacro  del 
nume  al  coperto  nella  parte  piu  interna  della  stessa  cella, 
e con  le  due  porte  corrispondenti  nelle  due  fronti,  e la  parte 
di  mezzo  scoperta,  cioè  il  tutto  come  si  trova  prescritto  per 
questo  genere  di  tempj. 

Il  Partenone,  insigne  tempio  dell’ Acropoli  di  Atene, 
vien  creduto  comunemente  essere  stato  del  genere  degl’ipe- 
tri,  ossia  scoperto  nel  mezzo  della  sua  cella,  per  essersi 
rinvenute  indicazioni  delTesistenza  dei  due  ordini  di  co- 
lonne nell’interno  della  medesima;  e ciò  nonostante  che 
siano  credute  le  colonne,  esistenti  in  detta  cella,  collocate  in 
tempi  assai  posteriori  alla  edificazione  del  tempio,  e che  il 
medesimo  edifizio,  essendo  stato  consacrato  a Minerva, 
non  comportasse  di  avere  la  cella  allo  scoperto,  la  quale 
solo,  secondo  ì precetti  di  Vitruvio,  a Giove  ftilmìnanle, 
al  Cielo,  al  Sole  ed  alla  Luna,  si  doveva  edificare;  ed  anzi 
vi  è chi  crede  avere  Vitruvio  designato  per  esempio  degl’i- 
petri  questo  tempio  per  essere  stato  effettivamente  ottastilo, 
e non  quello  di  Giove  Olimpico  poc’anzi  descritto:  ma  al 
contrario  si  conosce  che  mentre  questo  sarebbe  stato  da 
lui  designato  col  proprio  ben  cognito  ^1aome , non  cor- 
rispondeva poi  a quanto  egli  stesso  prescriveva.  L’archi- 
tettura piu  probabile  che  doveva  avere  la  cella  del  Parte- 
none,  come  si  deduce  dai  precetti  che  ci  vengono  stabiliti 


584  ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  H. 
a riguardo  dei  tempj  di  questo  genere  , e da  quanto  \i  ri- 
mane nel  monumento,  sì  offre  delineata  nelle  Tav.  LVll. 
e LVIII.  Si  sono  disegnati  in  essa  i due  ordini  di  colonne 
tali  quali  si  suppongono  esservi  stati  nella  cella,  cd  il  si- 
mulacro dì  Minerva  intieramente  fatto  di  avorio  e di  oro, 
come  si  descrisse  da  Pausania  e da  Plinio  in  particolare. 
Innanzi  a questo  simulacro  si  soleva  tirare  un  telone,  detto 
rtiTÌko'i^  sul  quale  stava  dipinta  la  Dea  sopra  un  bellissimo 
cocchio  tirato  da  giovani  destrieri,  e Giove  in  atto  di  ful- 
minare i Titani  (80),  Per  salire  sul  tetto  non  vi  erano 
scale  praticate  nella  grossezza  dei  muri  : ma  bensì  una  vi 
si  era  ricavata  con  molta  maestria  nell’  interno  di  una 
colonna  c fatta  decisamente  a chiocciola,  come  sì  conobbe 
dalle  scoperte  fatte  ultimamente  nelle  rovine  che  avanzano 
dì  questo  nobile  edilìzio;  e questo  importante  ritrovato  ci 
servirà  di  chiaro  documento  per  dimostrare  la  origine  di 
quelle  colonne  coclidi  che  eressero  nel  seguito  i Romani 
in  onore  dei  loro  imperatori. 

Mentre  non  bene  resta  definito  che  tutti  ì tempj , 
aventi  nell’interno  due  ordini  dì  colonne,  fossero  ipetri,  si 
può  quindi  quasi  con  certezza  stabilire  che  alcuni  erano 
costrutti  colla  parte  di  mezzo  scoperta  a guisa  degli  ipetri,  e 
non  avevano  altro  che  un  solo  ordine  di  colonne  intorno 
alla  cella.  Un  bello  esempio  di  questo  genere  di  tempj  ci 
offre  il  tempio  ultimamente  scoperto  vicino  al  monte  Cotilio 
nel  luogo  detto  Basse,  e dedicato  ad  Apollo  Epicurio,  il 
quale  era  stato  architettato  da  Ittino,  ed  aveva  il  tetto,  che 
cuupriva  i peristilii  ed  il  pronao  con  l’opistodomo,  fatto  di 


(80)  Euripide.  NeWlJìf;enia  in  Tauride  e Meurzio.  Lectiones  jétticae. 
Uh.  II.  c.  I‘z.)  Un  simile  telone  si  trasportava  nelle  pompe  Panatenaiebe , 
come  viene  riferito  dallo  stesso  ftleurzio. 
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marmo  come  quello  di  Giove  in  Elide  (81).  NelIMnterno 
di  questo  furono  ritrovate  esservi  state  colonne  di  un  solo 
ordine,  e congiunte  alle  pareti  laterali  in  modo  tale  da  non 
lasciare  i portici  intorno,  come  sono  prescritti  da  Vitruvio 
per  questo  genere  di  tempj,  e come  si  offrono  delineati 
nella  Tav.  LIV.  Innanzi  al  luogo  ove  doveva  essere  situato 
il  simulacro  del  nume,  vi  era  una  colonna  isolata  ivi  eretta 
evidentemente  per  sorreggere  la  parte  del  soffitto  che  do- 
veva cuoprire  lo  stesso  simulacro.  Con  più  straordinaria 
struttura  poi  si  trova  essere  stato  architettato  il  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Agrigento;  poiché  questo  non  aveva  in- 
ternamente colonne  alcune,  ma  grandi  pilastri  su  quali  ve- 
nivano sovrapposti  colossali  telamoni,  come  secondo  la  più 
probabile  disposizione  si  offrono  delincati  nelle  Tav.  LXII, 
LXIII  e LXIV.  La  parte  coperta  in  esso  doveva  corrispon- 
dere nel  mezzo  della  cella,  ove  il  simulacro  del  nume,  se 
già  era  stato  posto,  doveva  esistere  in  una  edicola,  archi- 
tettata  nel  modo  che  si  offre  ivi  delincato.  Questa  cella  poi 
era  circondata  da  portici  grandissimi,  i quali  avevano  sem- 
plici comunicazioni  colla  medesima  praticate  nei  suoi  Iati 
minori. 

Altro  nobile  esempio  di  temp]  di  struttura,  che  ave- 
vano i due  ordini  di  colonne  nel  loro  interno,  e che  non 
erano  ipetri,  ci  offre  quanto  si  potè  conoscere  sull’archi- 
tettura del  celebre  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi. 
Poiché  dalle  scoperte  ultimamente  ivi  fatte  evidenti  tracce 
dei  detti  due  ordini  di  colonne  si  rinvennero;  ma  invece 
poi  sappiamo  che  né  il  carattere  delle  divinità  a cui  era 
consacrato,  nè  la  sua  particolare  struttura  comportava  che 
fosse  intieramente  scoperto  nel  mezzo.  Plutarco  ci  lasciò 

(81)  Paus.  Lib.  FUI.  c.  41. 
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una  bensì  breve,  ma  importante  descrizione  di  questo  tem- 
pio, la  quale  dette  origine  a diverse  interpretazioni  sulKar- 
chitcttura  del  medesimo.  Annoverando  egli  le  opere  erette 
per  ordine  di  Pericle,  accennava  aver  Corebo  cominciato 
a fabbricare  il  luogo  delle  iniziazioni  Eleusine,  erette  le 
colonne  sul  pavimento,  rovg  kn  i^ccpcvg  x/cvo?  I3>tx£V 
cCto;,  e congiunte  queste  cogli  epistilii,  vjixlroig  èmtrcvyictg 
iné^cvgsv  ; quindi  dopo  la  di  lui  morte  aver  Metagene 
Sipezio  sovrapposta  la  fascia,  , e 1* altro  ordine 

di  colonne,  to;)?  «vcj  xtovocg  £j:égvo<J£;  e poscia  Senocle 
Colargense  avere  innalzata  1* apertura  sopra  rAnactorio, 
ró  y ònouev  im  tou  ’AvoxT^psu  (82).  Per  ciò  che  riguarda  la 
situazione  del  primo  ordine  di  colonne,  il  collegamento 
degli  epistilii,  e la  sovrapposizione  del  secondo  ordine, 
alcun  dubbio  ora  si  rinviene  in  seguito  di  quanto  si  scoprì 
nel  monumento;  ma  varie  ancora  sono  le  opinioni  intornò 
ciò  che  Plutarco  intese  designare  con  ' A'joatxópGV , e con 
ònouov.  Considerando  però  attentamente  la  forma  principale 
che  aveva  questo  tempio,  come  si  offre  delineata  nella 
Tav.  LXIX,  si  trova  essere  assai  simile  a quella  di  una 
comune  basilica  disposta  nel  modo  stabilito  dai  Romani  ad 
imitazione  di  quanto  evidentemente  ne  avevano  essi  tratto 
dai  Greci;  poiché  ivi  si  vedono  precisamente  le  navate 
ripartite  con  quattro  file  di  colonne,  come  in  particolare 
ed  in  più  ampiezza  si  trova  essere  stato  praticato  nella 
celebre  basilica  Ulpia  che  Trajano  fece  edificare  nel  suo 
foro;  e questa  disposizione  in  alcun  modo  conveniva  a 


(Sa)  Tò<J’  iv  'Eìtuvm  Ttìiariiptov  UfifxTo  [liv  ìLópot^  olxofoiutv , xai  toù{ 
i/z'  iiùfo-jf  xioyxf  iSvxev  emo(,  x«l  rote  ir-trrvXlote  irzi^tvftv  • òanSuvóvrof  di 
TOÙTOu,  Mrraycvij;  ó Swriuos  tó  xul  tow{  ócvu  xtovccf  (Treanjert*  tò  i'  ònedov 

«,TÌ  Toù  ’AvaxTÓpw  ScvoxXò;  ó Xo>opycv;  ixopvfzaat.  {Plutarc.  in  Perici,  c.  i3.) 
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quanto  si  stabilisce  per  i tempj  ipetri;  giacche  questi 
dovevano  avere  un  sol  giro  di  colonne  poste  a poca  distanza 
dalle  pareti,  come  si  è poc'anzi  designato.  Laonde  crediamo 
di  doversi  attenere  a quella  interpretazione,  colla  quale  si 
suole  derivare  il  nome  dato  a questo  luogo  da  òvaxrspcv, 
come  attributo  di  regia  fabbrica;  perchè  òcvoc/x&piog ^ regio 
significava  al  solersi  denotare  con  ovai  un  principe,  o re 
qualunque.  Ed  infatti  Esichio  nella  spiegazione  della  voce 
«VO)tròpa)V  designava  essersi  con  essa  distinto  un  edilìzio 
sacro,  o la  casa  regia  o una  basilica,  òvoxtsoojv,  vaàv,  /}  orxcov 
^diXicav  y (83)  perchè  parimenti  con  la  voce  Ij'XdtXty.óg  si 
soleva  denotare  ogni  oggetto  regio.  Quindi  è che  crediamo 
non  poter  convenire  quella  interpretazione,  colia  quale  si 
suole  comunemente  derivare  un  tal  nome  da  àvKXctov,  edilizio 
sacro  ai  Dioscuri,  i quali  ancora  «vaxT£5,  erano  chiamati, 
e le  di  cui  immagini  si  credono  essere  state  poste  neil'indicato 
tempio,  d'onde  poi  avesse  dalle  medesime  divinità  preso  il 
nomedi  luogo  sacro,  mentre  ci  vien  <letto  essere  stato  pre- 
cisamente dedicato  a Cerere  e Proserpina;  nè  si  adatta  a 
quella  che  si  deduce  dai  misteri  eiie,  a somiglianza  di  quei 
dei  Gabiri  e dei  Samotraci,  si  dicono  essersi  ivi  celebrati 
e che  si  distinguevano  pure  col  nome  oV50(T£;;  c nò  anche 
a quella  derivazione  dedotta  da  òvà  zà  v.opa-,  colla  quale 
si  stabilisce  essere  stato  il  tempio  dedicato  a Cerere  ed  alla 
figlia  Proserpina;  (84)  nè  convengono  simili  altre  interpre- 

(83)  Esichio  stesso  indicava  altrove  spiegando  la  voce  avazT^ìa,  che  a 
ed  a ^(OTrorcta . si  poteva  paragon.ii  o quanto  si  rilcriva  a riguardo 
della  stessa  denominazione;  e così  ancora  circa  la  mcilcsima  spicga/.itnic  vietio 
designata  da  Snida  nella  voce  ’AvKZTt;.  Però  quantunque  vi  tosscro  stale  statue 
dei  Dioscuri,  non  potevano  inai  (juesle  dare  nome  al  tempio  stesso. 

(81)  Le  indicate  varie  inicrprctazioui  principalmente  si  deduLono  dalla 
spiegazione  che  viene  desigtiuta  da  Esitino  alla  vote  àvàzrci^w/,  la  quale  anche 
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tnzioni  che  si  derivano  da  coloro,  i quali  si  occupano  più 
della  somiglianza  dei  nomi , che  dei  proprii  attributi 
delia  medesima  grande  fabbrica,  e della  sua  particolare 
disposizione.  Con  troppa  evidenza  si  trova  confermasi  la 
eguaglianza  di  architettura  che  avea  questo  tempio,  con 
quella  delle  sovraindicate  comuni  basiliche,  per  non  doversi 
attribuire  altra  interpretazione  di  quella  da  noi  proposta,  la 
^ quale  inoltre  viene  confermata  dalla  somiglianza  di  attribuì 
to  tra  «yaxTo/3ov,  o òveoas/xwv,  e fiocatk'jìg , ossiatra  fabbrica 
regia  e basilica.  Per  riguardo  poi  all’òn:«?ov  osserveremo 
che  al  disopra  del  secondo  ordine  delle  colonne,  erette  da 
Metagenei  non  altro  che  il  soffitto  col  tetto  vi  poteva  essere 
posto,  il  quale  cuopriva  TAnactorio,  ossia  la  basilica  in 
modo  consimile  a quanto  che  si  conosce  essersi  praticato  in 
altre  simili  fabbriche.  È questa  in  particolare  doveva  essere 
Topera  che  precisamente  aveva  fatto  Senocle,  la  quale  sola 
poteva  meritare  di  essere  annoverata  tra. quelle  degli  altri 
due  antecedenti  architetti,  e non  quella  semplice  di  un*a- 
pertura  qualunque;  onde  e che  siamo  indotti  a credere  che 
negli  scritti  originali  di  Plutarco  stesse  registrato 


creitesì  che  invece  si  (tebbn  leggere  àvàxopov  per  dedurre  la  spiegazione  di 
«và  Tw  xófoc  • ma  in  Esichio  però  si  trova  scritto  tò  àiutrpof  o xal  Miyxaov 
xaXoùfftv  ótw  ri  •Avirropa  Ti^rrou.  L'alira  interpretazione  risguardantc  i Dio- 
scuri, i quali  erano  detti  comunemente  avaxrt;,  vien  designata  principalmente 
pure  da  Ksichio  nel  dìreàvàxorv.  rotv  Atovxócotvj  e cosi  da  Snida  nello  spiegare 
la  voce  «vaxTif  osservava  che  cosi  si  chiamavano  tali  divinità,  ed  il  tempio  ad 
essi  dedicato  «varropov  ; cioè  àvaxrc;  ot  3toi-  xkI  àvxxropx  tx  up« . Quindi  da 
Pausania  questa  spiegazione  vien  meglio  designata  nel  dire  che  gli  Anflssesi 
celebravano  una  iniziazione  chiamata  ancora  Av«xwy,  ossia  de'  re  fanciulli  ; 
quali  divinità  fossero  questi  re  fanciulli  non  erano  ben  cognite;  poiché  alcuni  le 
supponevano  essere  i Diosciiri,  altri  i Curcti,  ed  altri,  credendo  saperne  di 
più,  1 Cabiri;  xyoutji  dè  xat  TiWTè-j  oi  'Ay.ft7<rii(  'Avàxuv  XK).ovpiv>;v7ra(deov.  oIr«- 
vc;  di  3ediv  eÌ7(v  oi  ’AvaxK  nxiitt . où  xarà  raOrà  è<mv  E(piQ|xiv9v . xXkx  oi  yÀv 
«va;  Aioaxo'jfoui,  oi  di  Koupirra;,  oi  dì  rrXioy  ri  i-iarxv^xt  vopt^ovre; 
'^iyo'J9t.{Pau$.  Lib.  X.  e.  38.) 
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ossia  il  soffitto  coir  intera  copertura  del  tetto , in  vece  di 
cjraTov.  Infatti  siccome  per  oTtoctov  sempre  si  conosce  essersi 
denotato  dagli  antichi  un'apertura  qualunque;  cosi  non  si 
può  intendere  come  questa  comportasse  poter  essere  opera 
elevata  sopra  le  colonne  superiori,  quale  si  designa  da  Plu> 
tarco  con  exopu(po}<7S,  mentre  palesemente  questa  indicazione 
era  propria  al  soffitto  e tetto  alzato  sopra  alle  medesime  co- 
lonne. Inoltre  considerando  la  spiegazione  artistica,  che  ci  ha 
trasmessa  Vitruvio  della  denominazione  ortag  praticata  dai 
Greci,  si  viene  a conoscere  che  con  essa  si  solevano  denotare 
i letti,  o siano  ì piani  su  cui  si  appoggiavano  i travi  ed  i 
travicelli  delle  fabbriche  per  sorreggere  le  coperture  di 
ogni  genere;  (85)  onde  si  può  dedurre  che  per  onoaov  s’iii- 
tendesse  ancora  tutto  il  ietto  su  cui  appoggiava  T intiera 
travatura  del  tetto  e del  soffitto.  D'altronde  il  soffitto  o 
lacunare  ripartito  a cassettoni  quadrangolari,  come  si  soleva 
praticare  dai  Greci,  si  adattava  elfeltivainenle  alla  distribu- 
zione che  avevano  le  melope  nel  fregio  dorico,  a riguardo 
della  quale  lo  stesso  Vitruvio  attribuiva  la  spiegazione  di 
onde  si  può  ancora  dedurre  che  fosse  detto  il  soffitto 
mccloVt  per  le  tante  aperture  che  rappresentavano  gli  sfondi 
dei  cassettoni.  Ma  però  primieramente  con  veniva 

distinta  una  apertura  che  si  soleva  praticare  nei  tetti,  tanto 
per  dare  una  qualche  luce  ncirinterno  degli  edifìzj,  quanto 
per  spandere  il  fumo  che  in  essi  facevasì,  (86)  come  lo 


(85)  Utraque  entm,  et  inter  denticufos  et  in  ter  trif'lvphos  quae  sunt 
intervalla  ^ metopae  nominantur-^  ó,Taj  enim  Crocci  tignornm  viihilium  et 
asserum  appellante  uti  nostri  ea  cava  coliimharia , ita  quod  inter  duas' 
opus  est  intertignium.  {^f^itruv.  IJb.  IV.  c.  2.) 

(86)  Una  tale  spiegazione  si  deduce  ancora  da  queste  parole  che  Omero 

scrìsse  nell'Odissea  {lÀh,  I.  v.  326.)  ópc{  3'  w;  àvó-«t«  Da  Polluce 

poi  si  spiegava  essersi  distinto  con  ÓTrcctev  dagli  Attici  un  aiilura  o vaso  di 


S90  ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  IL 
dimostra  palesemente  la  sua  derivazione  da  finestra, 
o apertura  qualunque.  Cosi  se  vuoisi  dedurre  da  quanto 
scrisse  Plutarco  che  T opera  di  Senocle  semplicemente  fosse 
un'apertura,  si  dovrà  credere  essere  stata  questa  una  fine- 
stra praticata  nel  mezzo  del  soffitto  o tetto  per  dar  luce 
air  interno  dell'  edìfizio , e non  mai  una  lanterna  o cu- 
pola, come  si  suppose  da  alcuni  interpreti;  poiché  sì  t'una 
che  Taltra  non  erano  convenienti  alia  struttura  della  fab- 
brica; o almeno  si  dovrà  supporre  che  venisse  detto  da 
una  tale  apertura  onxlov , i 1 soffitto  tutto , per  denotare 
essere  il  medesimo  traforato.  Questa  apertura  doveva  esse- 
re praticata  in  modo  consimile  a quanto  si  offre  indicato 
nella  sezione  di  questo  tempio  riferita  nella  Tav.  LXIX. 
Stando  poi  alla  più  probabile  opinione,  che  si  è poc'anzi' 
designata,  cioè  che  fosse  detto  l'interno  di  questo  stesso 
tempio  òcvccxropcàv ^ perchè  era  egualmente  disposto  di  una 
basilica,  crediamo  di  poter  stabilire  essere  stato  architettato 
col  metodo  che  si  offre  rappresentato  nelle  due  sezioni  deli- 
neate nella  Tav.  LXJX.  A,  ossia  in  modo  che  sopra  ai  due 
ordini  di  colonne  delia  navata  di  mezzo  vi  fosse  stato  un  rial- 
zamento di  tetto  con  pendenze  dis|>oste  in  senso  contrario' 
a quello  che  cuopriva  il  pronao  e le  navali  minori;  e nelle 
pareti  del  detto  rialzamento  vi  fossero  praticate  tante  finestre 

terra  cotta  che  aveva  un  traforoj  Ó-T«tov  oL 'Arrotoi  rfiv  tzaXoyv,  4 

Tiiv  ÒTnjv  Polluce  Lib,  II.  c.  4.)  In  circa  siinii  modo  viene  definito  da 
Esichio  l’ón-atov,  se  pure  per  y.Uaaov  vuoisi  intendere  un  vaso  di  ferra  cotta  e 
non  il  tetto  in  riguardo  delle  tegole  distinte  con  egual  nome  con  cui  era  for- 
mato . come  spesso  si  trova  praticato  dagli  antichi  j poiché  designava  egli 
r Óffaia,  5u/5t{  4 ix  ToO  xepapwu.  In  qualunque  modo  però  si  spiega  una  taie 
denominazione  sempre  si  viene  a conoscere  essersi  dagli  antichi  designato 
con  la  medesima  un’apertura  o traforo,  praticato  nei  letti  o nei  vasi  ad  imi- 
tazione di  una  finestra;  e forse  per  derivazione  di  questa  si  sarà  ancora  desi- 
gnala con  il  medesimo  nome  la  parte  in  cui  era  praticata  l’apertura  stessa. 
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quanti  erano  gl'intcrcolunnj  inferiori  come  precisamente 
veniva  praticato  nelle  basìliche  antiche  per  illuminare  il 
loro  interno.  Cosi  mentre  bene  conveniva  a questo  rialza.* 
mento  il  nome  si  trovava  poi  essere  analogo  alla 

descrizione  di  Plutarco^  alla  quale  si  designa  un  tale  lavoro 
dopo  i due  ordini  di  colonne;  e cosi  ancora  poteva  essere 
un’opera  degna  di  commemorazione  in  confronto  alle  altre 
due  fatte  da  Corebo  e da  Metagene.  Inoltre  tale  disposizione 
ben  conveniva  a far  distinguere  le  edicole  delle  divinità, 
che  vi  doveano  essere  evidentemente  collocate  nelle  due 
testate  della  stessa  navata  dì  mezzo;  poiché  al  disopra  delle 
medesime  corrispondeva  una  maggiore  elevazione  di  solHtto, 
che  non  vi  era  nelle  altre  navate.  Questa  stessa  disposizione 
verrà  da  noi  maggiormente  comprovata  nel  descrivere  la 
struttura  delle  basiliche  antiche  in  particolare  erette  dai 
Romani  nella  Sezione  terza  di  quest’opera;  e la  crediamo 
essere  la  più  conveniente  a concordare  quanto  ci  viene 
indicato  a riguardo  di  questo  importante  edifizio,  mentre 
le  poche  altrejndicazìonì,  che  di  esso  si  sono  esibite  fìn’ora, 
riescono  alquanto  discordi  tra  loro  , e meno  adatte  alla 
designata  struttura. 

1 due  ordini  che  costituivano  i portici  a guisa  di  peri- 
stilii  tanto  nell’ interno  del  detto  tempio  di  Cerere  e Pro- 
serpina  in  Eleusì,  quanto  in  tutti  quei  che  si  conoscono 
essersi  edificati  sulla  specie  degl’ipetri,  si  trovano  essere 
stati  fatti  di  un  solo  genere  , e principalmente  col  solo 
dorico,  come  viene  contestato  particolarmente  da  quanto 
rimane  del  tempio  di  Nettuno  a Pesto.  Però  Pausanìa, 
descrivendo  il  tempio  di  Minerva  Alea,  che  stava  presso 
i Tegeati  , e che  era  stato  compito  con  buona  architet- 
tura da  Scopa  Pario,  indicava  esservi  stato  un  primo  ordine 
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di  colonne  doriche,  ed  al  disopra  di  questo  un  secondo  di 
colonne  corintie,  con  un  terzo  al  di  fuori  di  colonne  jo- 
niche;  (87)  onde  da  ciò  si  deduce  che  nelfinterno  di  questo 
tempio  vi  fosse  stato  ad  un  ordine  di  colonne  doriche  so- 
vrapposto un’altro  di  colonne  corintie,  e che  i peristili! 
esterni  fossero  fatti  con  colonne  joniche  : ma  questa  varia 
disposizione  di  colonne  non  si  può  giustamente  definire  , 
nè  vi  esistono  altri  documenti  per  contestarla;  ed  altronde 
come  opera  singolare  ci  viene  designata  dallo  stesso  Pau- 
sania.  Sopra  ciascun  ordine,  di  colonne  veniva  po- 

sto r architrave , iTticrrjhcv^  e quindi  semplicemente  una 
fascia,  detta  come  si  trova  designata  nella  sovrain- 

dicata  descrizione  che  abbiamo  da  Plutarco  a riguardo  del 
tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Eieusi;  e di  queste  due 
superiori  parti  se  ne  rinvenne  un’avanzo  che  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  LXVIII,  nel  quale  si  veggono  sculpiti 
ornamenti  proprii  al  carattere  di  tali  divinità.  Semplici 
cimase  poi  dovevano  coronare  questi  sopraornati.  Resta 
ora  alquanto  difhcile  il  poter  definire  quali  fossero  le  pro- 
porzioni con  cui  erano  più  comunemente  sistemati  tra  loro 
i medesimi  ordini;  perchè  di  essi  solo  pochi  resti  ci  riman- 
gono: ma  per  quanto  si  può  dedurre  dall’ architettura  del 
tempio  di  Nclliiiio  a Pesto,  si  conosce  essere  stalo  l’ordine 
superiore  assai  piìi  piccolo  dell’inferiore,  ed  in  nessun  modo 
analogo  a quanto  venne  prescritto  da  Vitruvio  a riguardo 
della  sovraposizione  delle  colonne. 

ARE.  Erano  in  certo  modo  attenenti  alla  struttura  dei 
tempi  facevano  i sacrifizj,  benché  fossero 

^87)  ’O  TTpóiTOf  ìoTtv  avTw  xóff|xo;  Tùli  xtóvuv  Avciof,  0 Jè  ini  Tovrw 

Koci/5to;’  iffTrixxfft  6i  z«i  ìxr»;  t«oO  u«oO  xiovi?  h-fuTiott  rÌK  ’Iwvwv.  (Pausania, 

Lib.  rjll.c.  ^5.) 


CAP.  IV.  ORiVAMEIVTI  DEI  TEMPJ  595 
indipendenti  dalla  medesima,  e formassero  opere  distinte, 
infatti  come  erano  le  immagini  dei  numi.  Il  precetto  che 
abbiamo  da  Vitruvio  sulle  are  dei  tempj  è questo.  Le  are 
dovevano  essere  collocate  verso  oriente  e sempre  più  basse 
dei  simulacri  che  stavano  nel  tempio,  acciocché  i suppli- 
canti cd  i sacrificanti,  alzando  gli  occhi  alla  divinità  si 
componessero  secondo  il  decoro  particolare  che  si  doveva 
a ciascun  nume.  Le  altezze  delle  are  dovevano  essere  in 
tal  modo  ordinate:  a Giove  ed  a tutte  le  divinità  celesti  si 
dovevano  formare  elevatissime,  a Vesta,  alla  Terra  ed  al 
Mare  assai  basse,  e cosi  da  queste  istituzioni  si  doveva 
prender  norma  per  la  conveniente  formazione  delle  are  nel 
mezzo  dei  tempj  (88).  I Romani  a seconda  della  difTerenti 
altezze  a cui  si  elevavano  le  are  le  distinguevano  ora  col 
nome  aitarla  ed  ora  con  arac:  ma  dai  Greci  comunemente 
si  dicevano ed  alcune  di  esse  erano  denominate  liiT.vpoi 
ed  altre  con  àrrjpoc^  secondo  col  fuoco  o senza  fuoco  sole- 
vasi  sacrificare  sopra  di  esse,  cd  anche  «vatfiaxTct  per  de- 
notare ch’erano  improprie  all’uso  del  sangue.  Cosi  Polluce 
designava  essere  ciò  che  sopra  si  sacrificava,  e si  accendeva 
col  fuoco,  l’ara,  il  timiaterio,  Sv/juotvj/jwv,  e l’estia, 

èarta  ^ (89)  e Suida  soggiungeva  che  (ttcou^oi  si  diceva  dai 

(88)  ^rae  spectent  ad  oricntem,  et  semper  inferiores  sint  collocai ae 

quarti  sìmitlacra,  quae  Jìierint  in  aedexuti  suspicientes  divinìiatem  qui 
supplicante  et  sacrificante  disparibus  altitudinibus  ad  sui  cujusque  dei 
decorem  componanitir.  Aliitudines  auiem  earum  sic  sunt  explicandae  e ut 
lovi  omnibusque  Coelestibus  , quam  excelsissimae  constifuanfur  : esiae  , 

TerraCe  Mari que  burnii  e s colleceniur:  ita  idoneae  bis  istitutionibus  expli- 
cabuntur  in  mediis  aedibus  arartim  deformationes.  {^l'^ilruv.  Lib.  IV . c.  8.) 
Sulla  posizione  dei  lempj  e cosi  pure  sulle  are  gik  altrove  se  n’è  tenuto  discorsoj 
onde  è che  soltanto  ora  sulla  loro  forma  crediamo  d'intrattersi 

(89)  ’E^  wv  5vo{jwv  i irOc  &v«xetlo{av,  SvfuaTtjptov,  iarUt  {Polluce. 

Ub.  /.  c.  1.)  Per  estia  s'intende  comunemente  essere  stato  lo  stesso  di  Vesta, 
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Laconj  Tara.  Tutte  quelle  are,  che  erano  |K)ste  neirintcrno 
dei  tempi , venivano  collocate  in  quel  luogo  che  era  consi- 
derato come  divino,  sf  vo,  consacrato,  ed  intatto,  e che 
si  diceva,  (90).  Queste  are  erano  fatte  di  marmo 

bianco  e comunemente  di  forma  quadrata,  e rare  volte 
rotonda  o poligona,  ma  ornate  tutte  con; festoni  e teseli] 
dei;!i  animali  che  si  solevano  sacrificare.  Di  esse  se  ne 
hanno  diversi  esempj  tratti  dai  monumenti  di  vera  archi- 
tettura Greca,  i qtiali  si  distinguono  traila  grande  quantità, 
che  abbiamo  dei  Romani,  par  la  loro  semplicità  e puro  stile 
degli  ornamenti,  come  si  può  conoscere  da  quelle  che  of- 
friamo delineate  nella  Tav.  G,  le  quali  sono  le  principali 
che  si  conoscano.  Gli  ornamenti  in  esse  sculpiti  erano  ana- 
loghi tanto  a!  carattere  delle  divinità  a cui  erano  consacrati 
i tempi , che  apjiarlencvano,  quanto  alla  speciejdci  sacrifizj 
clic  su  di  esse  celebravansi;  cosi  quelle  che  erano  destinate 
per  i sacrilìz)  di  vittime  consumate  dal  fuoco,  dette  i[JJwpoty 
venivano  adornate  con  teschj  delle  stesse  vittime,  e quelle 
che  servivano  per  i sacrifizj  fatti  senza  fuoco,  dette  cawpot, 
erano  adornale  con  semplici  festoni  di  frutti  e di  fiori.  Così 
ancora  per  adattarle  ai  carattere  delle  divinità,  venivano 
ornate  con  simboli  proprii  alle  medesime;  come  per  esem- 
pio quelle  rinvenute  vicino  al  tempio  di  Cerere  e Proscr- 
pina  in  Kleusi,  aveano  sculpite  faci  diverse  come  attributi 
particolari  di  Proserpina  Tav.  LXX.  Quelle  are  poi  che 

pcrclìò  sopra  di  un  luogo  con  tal  nome  distinto  situato  nel  Pritaneo,  ci  assicura 
lo  stesso  Polluce  che  si  soleva  mantenere  contiiiuainenle  il  fuoco,  come  in 
pari  modo  sappiamo  essersi  praticato  nel  seguito  dai  Romani  nei  tempj  con- 
sacrati a Vesta.  Ma  questa  spiegazione  non  è bene  definita  ed  oflrc  ancora 
un’ampio  argomento  a discussioni. 

(f)o)  ’Et/j  «V  ó fdv  Iio-w  Tóiv  rtp»òpa-/rij(ilwv  rózo;,  iv3to; , iipò;,  xaSiepr^ 
pivs; , xajuvtctfiivo; , «ps5j}Xoc-  xatroc  ovoirru  iv,rtrv;^cxu  rèo  òv&y«i.  {Polluce. 
Liti.  l.  c.  i.) 
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Stavano  situate  allo  scoperto  al  di  fuori  dei  tempj  in  un  luogo 
distinto,  che  era  detto /Si/'SvjXog,  ossia  profano,  (9l)  veni- 
vano fatte  di  maggior  grandezza  di  quelle  poste  nell*  inter* 
no,  e tra  queste  era  forse  la  maggiore  quella  che  ci  vien 
descritta  da  Pausania  esservi  stata  in  Elide  tra  il  Pelopio, 
ed  il  tempio  di  Giunone,  la  quale  era  stata  fatta  intiera- 
mente colle  ceneri  delle  cosce  delle  vittime  sacrificate  a 
Giove;  poiché  il  suo  circuito  inferiore,  distinto  con  il  nome 
Ttpó^uotv,  era  di  centoventicinque  piedi,  ed  il  perimetro  di 
ciascuna  parte  sopra  la  protisi  stessa  era  di  trentadue  piedi; 
Paltezza  totale  deipara  giungeva  a ventidue  piedi;  si  saliva 
alla  protisi  per  gradini  di  pietra,  ed  alla  superiore  per 
gradini  di  cenere  (92).  Queste  are  poi,  allorché  il  tempio 
non  aveaun  recinto  proprio,  venivano  custodite  nel  d'in- 
torno con  ripari  fatti  di  marmo  o di  metallo,  come  se  ne 
hanno  alcune  indicazioni  nei  monumenti  antichi;  e dove- 
vano essi  avere  l’aspelto  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  C, 
prendendo  a rappresentare  Tanzidetta  ara  di  Elide.  L*area 
su  cui  stavano  erette  le  dette  are  avanti  il  prospetto  dei 
tempj  veniva  alquanto  elevata  dal  suolo  circonvicino,  e 
lastricata  con  grandi  pietre,  come  se  ne  sono  trovate  tracce 
avanti  al  Partenone,  al  tempio  di  Giunone  a Girgenti  in 
particolare,  ed  in  altri  diversi  tempj  della  Grecia.  In  quei 
casi  poi  in  eui  non  vi  rimanevano  spazj  sufBcenti  avanti  ai 
tempj,  per  essere  i medesimi  situati  lungo  le  vie,  venivano 
le  are  poste  su  di  un  basamento  formato  nel  mezzo  dei 
gradi  che  mettevano  nei  pronao  di  tali  tempj,  come  ne 

(91)  'O  Si  TÒ  yòp  avUfiOf  à^jxórrM  àv  ini  tùv  où  xccSa^v 

Torruy.  {PoUuc.  Lib.  /•  c.  1.) 

(92)  Paus.  Lib.  V.  c.  13.  Lo  stesso  Pausania  osservava  che  simili  are 
vi  erano  in  Pergamo,  ed  in  Samo,  le  quali  erano  fatte  pure  colle  ceneri  delle 
vittime,  e ridotte  in  qualche  modo  consistenti. 
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offrono  esempj  diversi  i tcmpj  di  Pompei,  che  esamineremo 
colle  opere  di  architettura  Romana,  ai  quali  apparten- 
gono. Tutte  le  altre  cose,  che  si  rinvengono  scritte  dagli 
antichi  sulle  are,  risguardano  più  il  modo  con  cui  si  cele- 
bravano su  di  esse  i sacrifìzj,  che  le  loro  particolari  forme; 
perciò  essendo  estranee  al  nostro  scopo,  tralasceremo  di 
riferirle;  e crediamo  che  con  le  accennate  poche  cose  di 
avere  indicato  quanto  basti  per  fare  conoscere  le  differenti 
• figure  che  avevano  le  are,  e come  venivano  più  comune- 
mente adornate. 

CARIATIDI  E TELAMONI.  La  parte  dell’Eretteo, 
che  venne  dedicata  a Pandroso,  ci  offre  motivo  onde  con> 
siderare  quali  ornamenti  proprii  dei  tempj , quelle  figure 
di  donne  impiegate  in  vece  di  colonne  per  sostenere  il  so- 
praornato degli  edifizj.  A tale  riguardo  ci  viene  daVitru- 
vio  narrata  una  storia,  che  quantunque  ben  cognita  pure 
quivi  trascriveremo  per  pienamente  conoscere  la  origine 
di  questa  specie  di  decorazione.  Riferiva  adunque  Vitru- 
vio  per  citare  un'esempio  atto  a dimostrare  essere  neces- 
sario agli  architetti  di  conoscere  le  storie  antiche,  che  sic- 
come in  vece  di  colonne  si  fossero  impiegate  statue  di 
marmo  rappresentanti  donne  stolate,  che  si  dicevano  Ca- 
riatidi, e sopra  di  esse  fossero  stati  posti  mutuli  e cimase, 
a chi  ne  avrebbe  chiesta  ragione,  cosi  si  doveva  rispon- 
dere: Caria  città  del  Peloponneso  per  essersi  collegata  coi 
Persiani  contro  i Greci,  e poscia  i Greci  essendosi  con 
vittorie  gloriosamente  liberati  da  tale  guerra,  di  comune 
consiglio  la  intimarono  ai  Cariati.  Presa  quindi  la  fortezza, 
uccisi  gli  uomini,  ed  abolita  la  cittadinanza,  trassero  in 
loro  servitù  le  matrone.  Nè  si  permise  a loro  di  deporre 
le  stole,  e gli  altri  vestimenti  matronali;  affinchè  non  si 
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conducessero  ad  un  sol  trionfo,  ma  con  eterno  esempio 
di  servitù  da  grave  contumelia  oppresse  , sembrassero 
portare  la  pena  per  la  citta.  Perciò  gli  architetti  di  allora 
designarono  di  collocare  nei  pubblici  edifìzj  le  loro  im- 
magini per  sostenere  il  peso  ; affinchè  si  trasmettesse  alla 
memoria  dei  posteri  la  pubblica  pena  del  peccato  dei 
Cariati.  Parimenti  i Laconi,  avendo  per  duce  Pausania 
figlio  di  Colombroto,  e vinto  con  poca  gente  T infinito 
numero  delKesercito  Persiano,  e gloriosamente  trionfando, 
eressero  colle  spoglie  e prede  conquistate  il  portico  Per- 
siano, monumento  della  vittoria,  e trofeo  perenne  alla 
posterità;  ed  in  esso  posero  i simulacri  dei  prigionieri  per 
punire  la  superbia  colla  meritata  vergogna,  e le  colloca- 
rono a sostegno  del  tetto  con  tutto  Tornamento  delle  loro 
barbare  vesti;  affinchè  i nemici  inorridissero  con  timore 
della  fortezza  loro,  cd  i cittadini  riguardando  quelPesem* 
pio  di  valore,  animati  di  gloria,  fossero  sempre  pronti  a 
difendere  la  liberta.  Perciò  d’allora  in  poi  molti  fecero  uso 
delle  statue  Persiane  per  sostegno  degli  architravi,  e del 
loro  ornamenti,  e da  questo  uso  trassero  argomento  per 
aggiungere  diverse  eccellenti  varietà  nelle  fabbriche  (93), 
Si  è preteso  da  varj  scrittori  moderni  di  dimostrare  essere 
questo  racconto  di  Vitruvio  intieramante  di  sua  invenzio- 
ne : perchè  non  si  trova  presso  gli  storici  antichi  nessuna 
descrizione  della  guerra  che  fecero  i Greci  ai  Cariati:  ma 
osservando  che  la  seconda  parte  del  medesimo  racconto 


(93)  Historias  autem  plures  nevisse  oportet,  quod  multa  ornamenta 
saepe  ia  operibus  architccti  designant,  de  quibus  argumentis  rationem  cur 
fecerint  qnaerentibus  reddere  debent,  Qucniadmodum  si  quis  statuas  mar~ 
moreas  muliebres  stolatas,quae  Caryatides  dicuntur^pro  columnis  in  ope- 
re statuerit^  et  insuper  mutulos  et  coronas  collocaverit^  percontantibus  ita 
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viene  contestata  dall* esistenza  dei  celebre  portico  Persiano 
in  Sparta  sino  al  tempo  di  Pausania,  il  quale  lo  descrisse 
come  uno  dei  principali  monumenti  della  città,  (94)  non 
si  può  cosi  credere  die  del  tutto  favolose  fossero  le  cose  che 
Vitnivio  narrava  a riguardo  dei  Cariati;  le  quali  essendo 
di  poco  rilievo  furono  evidentemente  trascurate  negli  scritti 
dei  principali  storici  della  Grecia,  che  ci  sono  stati  traman* 
dati.  D'altronde  alcuni  dotti  scrittori  hanno  osservato  che  di 
una  tal  narrazione  pure  ne  venne  riferita  da  Erodoto  una 
indicazione  nel  dire  che  certi  Arcadi,  mancando  di  vitto, 
si  rifugiarono  ai  Persiani , offrendo  a questi  il  loro  servi- 
zio; (^95)  imperocché  dei  due  luoghi  del  Peloponneso,  che 
erano  distinti  col  nome  Caria,  più  a quello  dell'Arcadia, 
che  a quello  della  Laconia  si  giudica  doversi  attribuire  un 

rcddcl  raiionem.  Cai'ya  civitas  Peloponnesi  cum  Persis  hostibus  cantra 
Gnwciani  consensit:  postea  Graeci  per  vicloriam  gloriose  bello  liberati^ 
communi  consilio  Curyiilibus  bellum  indixerunt,  Itaquc  oppido  captOy  viris 
intez-fcrtis,  cid/atc  delcta^  matronas  eorum  in  servitutem  abduexeruni . 
Aec  siinf  passi  stolas,  ncque  ornatus  matronales  deponere:  itti  non  uno 
triumpho  duvet  en/ur , sed  aeterno  servitutis  exemftlo  groi'i  contumelia 
prcssac,  poeti as  {tendere  vidercntur  prò  civitate.  Ideo  qui  tane  architecti 
Jucrunt^  acdificiis  puhUcis  dcsignaverunl  carum  inuigines  oneri ferundo 
coUncatas:  ut  ctiam  posteris  nota  jtocna  peccati  Caryatium  metnoriae  tra- 
dervtur.  Aon  minus  iMCones  Pausania  Cleombroti  filio  duce  Plaiaeeo 
prai’lio,  /mura  matiu  infinitum  numerum  exercitus  Persarum  cum  supe- 
racissent^  arto  cum  gloria  triunqtho  S{>oliorum  et  praedae,  porticum  Per~ 
sicam  ex  manubiis  laudisi  et  virtutis  cicium  , indicem  victoriae  ^ posteris 
{tra  trophaeo  constituerunt:  ibique  captivorum  simulacra  barbarico  vestis 
ornatila  su{)Crhiii  meritis  cotiftuneliis  /tunita^  substinentia  rectum  colloca- 
verunt:  itti  et  bostcs  horrescerent  timore  fortitudinis  qffecti^  et  cives  id 
cxemjthun  virtutis  as/iicientcs  ^ gloria  erecti ad  defendendam  libertaiem 
rsscut  {tarali.  Itaquc  ex  co  multi  statnas  Pcrsicas  substinentcs  C{nstylia 
et  ornamenta  eorum  collocaverunt:  et  ita  ex  eo  argiimento  varietates  egre- 
gias  auxerunt  o{teribus.  (I^itruv.  Lib.  I.  c.  1.) 

(94)  Paus.  Lib.  III.  c.  11. 
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tal  fatto.  Inoltre  per  stabilire  che  precisamente  i Greci 
facessero  uso  di  statue  denominate  Cariatidi  in  vece  di  co- 
lonne, se  ne  hanno  diversi  documenti,  ed  .in  particolare 
chiaramente  venne  contestato  da  Plinio  nel  dire  che  Dio- 
gene Ateniese  aveva  decorato  il  Panteon  di  A grippa  con 
Cariatidi  poste  nelle  colonne,  o invece  di  colonne,  come 
diversamente  si  spiega  (96).  Cosi  Ateneo  ci  conferma  an- 
cora essere  stato  uso  dei  Greci  l’impiegare  le  figure  dette 
Cariatidi  per  reggere  pesi , nel  far  dire  ad  Eucrate  Corido, 
che  mentre  beveva  in  una  casa  rovinosa,  gli  pareva  di  do- 
verla sostenere  a guisa  di  Cariatide,  KawarcSc?  , colla  mano 
sinistra , onde  egli  con  sicurezza  avesse  potuto  stare  ivi  al 
desco;  e questa  circostanza  ci  dimostra  ancora  come  tali 
figure  tenevano  il  braccio  sinistro  sollevato  in  atto  di  sor- 
reggere il  peso  che  gli  veniva  sovrapposto  (97).  Diverse 
statue  in  tal  modo  effigiate  poi  ci  confermano  sempre  più 
il  frequente  uso  che  nc  fecero  i Greci,  e non  essere  favoloso 
ciò  che  narrava  Vitruvio  su  tal  riguardo.  È ben  vero  che 
dai  Greci  pure  si  so’evano  distinguere  col  nome  di  Cariatidi 
quelle  vergini  Spartane  che,  danzando,  celebravano  an- 
nualmente la  solennità  in  onor  di  Diana  Cariati«le,  come 
ci  viene  contestato  da  varii  scrittori  antichi;  onde 
sì  diceva  tanto  quella  festa,  che  quel  tempio  sacro  a Diana, 
e KapvchcSsg,  quelle  vergini;  (98)  come  pure  Kapvxzi^ag  cp- 
)^svfJLrjocg  si  dicevano  alcune  effigie  di  simili  figure  danzanti 

(95)  Erodoto  Uh.  Vili.  c.  26.  e Txircher  Not.  in  Erodoto  toc.  rii. 

(96)  j4grippae  Pantheum  dccoravit  Diogenes  Àlhcniensis-.  et  C arp'a- 
tides  in  columnis  tempii  ejtts  probnntur  intcr  panca  operum.  (^Plin.  Ilist, 
Nat.  Uh.  XXXVl.  c.  4.) 

(97)  Eux|j«7tk  Ó ttìvwv  rapi  rtvf  ffarrtoi;  òùjrj;  tà;  ò«/ta«  ìvravrx  or/jirt 

Tov  «MffT£p«v  ^ òxim'A  ((.  Attnco-  Lib. 

IV.  c.  9.) 
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sculpite  in  pietre;  (99)  ma  poi  è bensì  vero  ancora  essere 
improbabile  che  si  avessero  potute  dai  Greci  conveniente- 
mente rappresentare  statue  danzanti  e sostenenti  pesi  nel 
tempo  stesso,  come  si  è con  poca  verosimiglianza  cercato  di 
dimostrare  ultimamente  (100).  Ora  considerando  i monu- 
menti che  di  tal  genere  di  decorazione  ci  sono  rimasti,  os- 
serveremo primieramente  che  un  importante  documento 
per  comprovare  la  sovraindicata  derivazione  delle  Cariatidi, 
se  non  vi  fosse  dubbio  sulla  sua  antichità , sarebbe  quel 
bassorilievo  rinvenuto  in  Avellino  sul  quale  sono  rappresen- 
tate nei  lati  due  donne  in  piedi  in  atto  di  sorreggere  un'ar- 
chitrave a guisa  di  Cariatidi,  ed  altra  nel  mezzo  sedente 
con  al  di  sopra  un'ornamento  di  fiori  diversi,  e sull'alto  del 
quale  a grandi  lettere  si  legge  TH  EAAAAI  TO  TPOIIAION 
E2TA0II,  ed  in  lettere  minori  tra  le  figure  KATANIKH0E- 
TON  TiiN  KAPTATiìN;  cioè  alla  Grecia  il  trofeo  si  è innal- 
zato dei  debellati  Cariati;  ma  ora  è prevalsa  la  opinione  di 
credere  un  tal  monumento  essere  un'opera  scolpita  dopo 
che  venne  propagato  il  riferito  racconto  di  Vitruvio,  o per 
lo  meno  dopo  tale  epoca  grafita  la  designata  iscrizione  per 
accreditare  la  medesima  narrazione  (101).  Considerando 


(98)  Esichio  in  Kupvóut,  Pai/s.  Uh.  III.  c.  10.  c Uh.  IV.  c.  16.  Ate- 
neo. Uh.  IX.  c.  48.  e Polluc.  Uh.  IV.  c.  14.  Evidentemente  tali  fiqure 
danzanti  rappresentavano  quelle  statue  che  si  trovano  annoverate  da  Plinio 
tra  le  opere  sculpite  da  Pressitele  e trasportate  in  Roma;  poiché  erano  fìgure 
isolate.  {Plin.  Hist-  Nat.  Uh.  XXXIV.  c.  4.) 

(99)  Plutarco  in  Artaserse  c.  18.  Con  lo  stesso  nome  Kapvàri^èf  si  tro- 
vano da  Polluce  essersi  distinti  alcuni  pendenti  con  cui  si  sole>ano  ornare  le 
donne  Greche.  (Uh.  V.  c.  16.) 

(100)  Carelli.  Dissertazione  Esegetica  intorno  alVorigine  ed  al  siste- 
ma della  sacra  architettura  presso  i Greci. 

(101)  Il  Capaccio  fu  il  primo  a pubblicare  questo  monumento  e deci- 
samente lo  credette  opera  degli  antichi  Greci  ed  allo  a comprovare  rindicalo 


I 
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per  altro  essere  Io  stile,  con  cui  è scolpito  questo  bassorilievo 
veramente  Greco,  ed  in  specie  Tornamento  posto  sopra  la 
figura  di  mezzo,  come  ancora  essere  decisamente  Greco  il 
modo  con  cui  sono  vestite  le  figure,  non  si  può  credere  che 
d'esso  sia  opera  fatta  nel  tempo  dei  Romani  dopo  Tepoca  in 
cui  scrisse  Vitruvio  i suoi  precetti.  Inoltre  per  essere  troppo 
apparente  la  rappresentanza  delle  Cariatidi  nelle  due  figure 
laterali,  tale  quale  precisamente  ci  vengono  da  Ateneo  in- 
dicate coi  bracci  alzati  in  atto  di  sorreggere  T architrave, 
reputiamo  non  doversi  tanto  contradire  Topinione  di  quei 
dotti  che  hanno  considerato  per  intieramente  opera  dei 
buoni  tempi  della  Grecia  questo  bassorilievo,  benché  le 
lettere  con  cui  c scritta  la  iscrizione  ed  in  particolare  la  A, 
A,  H e la  A non  siano  conformi  al  carattere  di  quello  usato 
dai  Greci  nei  tempi  più  antichi.  Quindi  con  essi  crediamo 
di  poter  stabilire  non  essere  questo  già  un  pubblico  monu- 
mento, ma  bensì  un  privato  ornamento  di  chi  forse  ebbe 
qualche  parte  nella  guerra  fatta  contro  i Cariati,  o almeno 
una  imitazione  di  uno  di  quei  pubblici  monumenti  cretti 
al  medesimo  oggetto  dai  Greci,  ed  adattato  a servire  di 


racconto  di  Vitruvio,  (^Capaccio  TJist,  Neap.  Uh.  /.  c.  21.)  c cosi  seguirono 
la  stessa  opinione  particolarmente  PHoIstcin  nelle  note  a Stefano  geografo 
Greco,  ed  il  Reincsio  nelle  sue  antiche  iscrizioni,  e quindi  con  maggiore  eru- 
dizione si  cercò  di  convalidarla  dal  Prof.  Parascandolo  in  una  dotta  disser- 
tazione pubblicata  in  Napoli  nclPanno  1817.  11  Mnlfei  al  contrario  nella  sua 
arte  critica  lapidaria,  il  Carelli  nella  dissertazione  esegetica  intorno  alPori- 
. gine  ed  al  sistema  della  sacra  architettura  pressoi  Greci,  pubblicata  dagli  Ac- 
cademici Ercolancnsi , ed  il  Pinati  nel  Volume  X del  Museo  Borbonico  in 
particolare  credono  essere  stata  la  iscrizione  esistente  sul  detto  monumento 
sculpita  dopo  che  fu  propagato  il  racconto  di  Vitruvio  per  maggiormente 
accreditarlo.  Diversi  commentatori  degli  scritti  di  Vitruvio  hanno  seguito 
ora  Tiina  ora  Paltra  opinione*,  ed  il  dottor  Lnbus  nella  Prefazione  al  Museo 
Worsli'jano  segue  la  prima  opinione,  la  quale  poi  contradice  nella  prefazione 
al  Museo  Gabiuo.  ^ 
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sostegno  a qualche  tavola  eli  marmo,  a guisa  di  trapczzo- 
foro,  come  sembra  indicarlo  la  sua  forma,  e come  tale  |)otè 
benissimo  essersi  fatto  anche  molti  anni  dopo  da  che  accadde 
il  suddetto  avvenimento,  come  lo  dimostra  il  carattere  delle 
lettere  colle  quali  è composta  la  iscrizione.  Questa  opinione 
crediamo  essere  più  conveniente  di  adottarsi  di  quella  con- 
traria, con  cui  si  stabilisce  essere  stato  lo  stesso  monumento 
fatto  per  accreditare  il  racconto  di  Vitruvio  presso  gli  an> 
fichi  Romani.  Cosi  tanto  che  si  consideri  come  opera  deci- 
samente eseguita  poco  tempo  dopo  al  suddetto  avvenimento, 
quanto  fatta  nei  tempi  posteriori  ad  imitazione  di  un  qualche 
pubblico  monumento,  sempre  lo  giudichiamo  atto  a farci 
conoscere  il  vero  modo  di  vestiree  di  atteggiare  le  Cariatidi; 
ed  a tale  oggetto  lo  riportiamo  delineato  nella  Tav.  CI. 
Colla  figura  di  mezzo  poi  sembra  essersi  voluto  rappresentare 
Tefììgie  della  provincia  domata  dai  Greci  evidentemente 
nella  sovraindicata  circostanza. 

Quanto  Vitruvio  indicava  in  fine  del  riferito  racconto, 
cioè  che  ad  imitazione  delle  Cariatidi  e delle  statue  Per- 
siane, impiegate  per  sostegno  degli  architravi  e dei  loro 
ornamenti,  molti  nel  seguito  trassero  argomento  per  ag- 
giungere diverse  eccellenti  varietà  nelle  fabbriche,  si  trova 
effettuato  nella  sovraindicata  decorazione  del  Pandrosio 
aggiunto  aU’Eretteo  in  Atene;  imperocché  sci  figure  soste- 
nenti bensì  il  sopraornato  erano  ivi  effigiate  a guisa  di 
Cariatidi,  come  si  conosce  da  quelle  che  rimangono  an- 
cora in  opera,  e come  si  offrono  delineate  nella  Tav.  LXXII 
coir  imbasamento  su  cui  stavano  ivi  innalzate,  e con  il  ca- 
pitello posto  sul  loro  capo  per  sorreggere  il  sopraornato  a 
guisa  dì  colonne:  ma  poi  precisamente  rappresentanze  di 
Cariatidi  non  potevano  essere , perchè  non  conveniva  al 


CAP.  IV.  ORNAMENTI  DEI  TEMPJ  405 
carattere  di  quell'  edifìzio  T attributo  di  un  tal  trofeo  di 
vittoria  ; ed  infatti  nella  nota  iscrizione  risguardante  la 
struttura  di  questa  fabbrica  si  trovano  siffatte  6gure  desi- 
gnate col  semplice  nome  di  giovini  donne,  y^pou;  e queste 
evidentemente  rappresentavano  sacerdotesse  addette  al  culto 
della  divinità  a cui  era  il  tempio  consacrato  ; onde  è che 
non  potevano  essere  quelle  giovini  che  abitavano  antica- 
mente ivi  vicino,  e che  si  dicevano  dagli  Ateniesi  àòÒYj^popcc, 
poiché  queste  due  sole  erano , e semplicemente  destinate 
al  culto  di  Minerva  Poliade  (102).  Qualunque  però  sia  la 
loro  vera  rappresentanza , si  devono  considerare  sempre 
per  le  principali  opere  che  di  simil  genere  ci  siano  ri- 
maste dagli  antichi;  perchè  sono  le  sole  che  offrono  chiara 
apparenza  dell' uso  a cui  erano  destinate.  In  riguardo  a 
quelle  figure  che  erano  distinte  coi  suddetto  nome  àòprypoptu 
e più  comunemente  m'jrjfépot  benché  non  fossero  precisa- 
mente  destinate  a sostenere  pesi,  ma  soltanto  semplici  vasi 
e canestre,  donde  il  nome  loro  di  canefore  o cisti  fere  si 
era  derivato,  pure  considerandole  come  figure  decorative, 
osserveremo  che  si  stabilisce  comunemente  essersene  tratta 
la  imitazione  da  quelle  giovini  che  nelle  feste  Panatenaiche 
e nelle  altre  pompe,  solevano  in  Atene  portare  con  canestre 
le  cose  appartenenti  ai  sacrifiz);  (103)  ed  inoltre  vuoisene 
riconoscere  una  replica  di  quelle  celebri  scolpite  in  bronzo 

(102)  Paus.  Uh.  /.  c.  27. 

(105)  Arpocraztone  in  Kuv/ifópof,  e Scol.  di  Aristofane  in  Arcarn. 
Pesto  parimenti  nella  spiegazione  della  voce  Caiiefora  diceva , Canephora 
mulier  Ofìpellalur^  quae  ferì  cumum,  id  est  quasitlurn^  quod  est  cistae  gc- 
nus,  e cosi  Ovidio  coi  seguenti  versi; 

Illa  forte  die  cestae  de  more  puellae 
V ertice  supposto  festas  in  Palladis  arces 
Pura  coronatis  portabant  sacra  canistris. 

{Metani.  Uh.  II.  v.  711.) 
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da  PolicIetOy  e trasportate  dalla  Sicilia  in  Roma  da  Verre, 
come  ci  viene  riferito  da  Cicerone,  (104)  in  un  bassorilievo 
di  terra  cotta,  (105)  che  noi  riportiamo  nella  Tav.  CI  per 
farne  conoscere  la  loro  azione,  benché  sia  reputato  dì  uno 
stile  non  troppo  conveniente  alle  opere  di  Poììcleto.  Tra  le 
rovine  del  tempio  di  Cerere  e Proserpina  in  Elcusi  sì  è 
pure  rinvenuto  un  frammento  di  una  figura  che  si  crede 
comunemente  essere  una  Canefora,  (106)  ma  invece  consi- 
derando la  forma  del  vaso  che  essa  reggeva  sul  capo,  ed  il 
carattere  degli  ornamenti  esìstenti  intorno  al  medesimo,  i 
quali  sono  assai  simili  a quei  che  sì  vedono  sculpiti  in 
un  fregio  appartenente  alla  architettura  del  tempio , 
Tav.  LXVIII,  crediamo  avere  piu  probabilmente  rappre- 
sentato una  Cariatide , ossia  una  6gura  destinata  a sor- 
reggere  alcuna  parte  della  stessa  struttura  del  tempio  ; 
come  si  può  conoscere  da  quanto  offriamo  delineato  nella 
Tav.  CI.  Nella  stessa  Tavola  riportiamo  altra  Canefora  o 
Cariatide,  che  esiste  attualmente  nella  villa  Albani,  per- 
chè offre  dessa  un  belPaspetto.  Altre  simili  figure  di  Cane- 
fore  sì  rinvengono  tra  le  sculture  antiche  , le  quali  per 
essere  meno  adatte  alla  decorazione  delle  fabbriche,  trala- 
sceremo  di  dimostrarne  la  loro  forma. 

Nel  portico  Persiano  designava  Vitruvìo  esservi  stati 
i simulacri  di  quei  prigionieri  collocati  a sostegno  del  tetto; 

(104)  Erant  aenea  praeterea  duo  tigna  non  maxima^  veruni  etìam 
eximia  venustate^  virginali  habitu  atque  vestita  quae  manihus  sublaiis 
sacra  quaedam  more  Atheniensium  virginum^  reposita  in  capitibiis  susti- 
nebant.  Canephorae  ipsae  vocabantur.  Sed  earum  artijicem^  qtiem?  quem- 
natn?  recte  admones  j Polycletum  esse  dicebant . ( Cicer.  in  F errem  \Lib, 
IV.  c.  5.) 

(105)  Winkelmann.  Storia  delle  arti  Uh.  IX.  c.  2. 

(106)  Visconti.  Museo  fVorslejano  Tav.  XVIII,  N.'S,  DI  questa  figura 
peraltro  non  vi  esiste  che  un  piccolo  frammento. 
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onde  è che  in  circa  simil  modo  dì  quanto  si  trova  prati» 
cato  nel  PandrosiOf  doveva  essere  stato  edificato  tale  portico 
nella  sua  originaria  costruzione , e solo  doveva  diflfcrire 
nella  sua  maggior  grandezza  e nell’avere  lo  stilobate  inter- 
rotto da  frequenti  aperture,  come  lo  richiedeva  l’uso  di 
portico  a cui  era  destinato,  e come  si  oflt'c  delincato  nel 
mezzo  della  Tav.  GII.  Venendo  questo  portico  nei  tempi 
successivi  ridotto  a maggior  vastità,  e con  altri  ornamenti 
nobilitato,  come  si  trova  indicato  da  Pausania,  i suddetti 
simulacri  si  dovettero  trasportare  dal  basso  a sopra  le  co- 
colonne,  ic(ji  dé  èrrt  t5v  xìcvcjv,  come  sono  da  egli  designati; 
perchè  non  con  altro  mezzo  si  poteva  ingrandire  l’cdifi- 
zio  per  altezza;  e cos\  mentre  si  ottenne  di  rendere  più 
vasto  e decoroso  l’edifizio,  si  conservarono  pure  quei  simu- 
lacri che  dovevano  essere  pregiatissimi,  perchè  fatti  in 
candido  marmo,  e perchè  rappresentavano  i capitani  del- 
Tescrcito  Persiano,  e tra  essi  Mardonio  figlio  di  Gobria, 
ed  Artemisia  regina  di  Alicarnasso,  per  aver  preso  parte 
con  Serse  nella  battaglia  navale  di  Salainina  contro  i Gre- 
ci (lOT).  Laonde  questa  seconda  costruzione  del  portico 
doveva  essere  disposta  incirca  nel  modo  che  sì  offre  deli- 
neato in  un  lato  della  detta  Tav.  GII.  Questa  tal  quale 
disposizione  poi  si  trova  confermata  da  un  monumento 
che  esiste  in  Salonica  detto  volgarmente  l’incantada,  e che 
quantunque  sia  apparentemente  opera  del  tempo  in  cui 
era  la  Grecia  soggetta  al  governo  degl’imperatori  Romani, 

(107)  'E7nf«yi<reaT09  Si  rvt  «yopàs  8Trtv,  Jiv  |ffToà»  lltpmyròv  ò-Mya^ovtm  à.TÒ 
iufvpuy  TTotìì^tiffocv  Tójv  MKjJtzwv  «va  Kfiovòv  Si  uvrfiv  »;  fitytjof  rò  rOv  x«i  *;  xoff- 
pov  TÓv  Trapóvra  prra^(pAf,x«7tv'  ctfft  ini  twv  xcóvwv  Ilipacu  ).ivxoù  xal 

uXiot.  xal  M«p<fóv(o(ó  Fcii^pvou.  rrfrol/rrai  oi  x«t  *ApTépt<rt« , Sv/àrrtp  piv  Avryoà- 
puJoc  ipuoiivjtrt  Si  'A^apvaaeroù.  TaÙTìjv^uiv  iwjsiuf  i~i  tàv  'Eùàoa  a'jctrpa- 
Ttùveu  ^ip^v,  x«i  *p7«  iv  Tp  v«up«;^ia  tv  £«A«plvt  {Paut.L.IIlx.11.) 


40G  ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  li. 
pure  si  deve  credere  essere  stata  fatta  ad  imitazione  di 
altro  monumento  più  antico,  e per  tale  oggetto  si  riporta 
delineata  nella  Tav.  GII.  In  esso  però  le  colonne  erano 
isolate  , e le  statue  sovrapposte  alle  medesime  avevano 
doppio  aspetto;  mentre  quelle  del  portico  Persiano,  dovendo 
comporre  un*edi6zio  coperto  dal  tetto,  dovevano  figurare 
da  una  sol  parte,  ed  essere  posteriormente  collegate  colla 
struttura  della  fabbrica.  Questa  stessa  disposizione  inoltre 
si  trova  non  con  molta  diversità  essersi  praticata  posterior- 
mente dai  Romani  nel  collocare  quelle  figure  di  prigio- 
nieri sopra  le  colonne  con  cui  essi  decorarono  ì loro  archi 
di  trionfo;  laonde  si  pub  credere  che  sia  stata  questa  seconda 
specie  di  decorazione  tratta  dall*  indicato  modo  con  cui 
venne  riedificato  il  portico  Persiano;  poiché  al  medesimo 
scopo  erano  alzati  questi  monumenti  tutti. 

Oltre  alle  descritte  figure  di  Cariatidi  e di  Persiani 
destinate  a sorreggere  pesi,  Vitruvio,  nelPindicare  come 
differivano  i Latini  dai  Greci  nei  nomi  di  alcune  parti 
delle  fabbriche,  faceva  conoscere  che  da  essi  si  dicevano 
Telamoni  le  statue  di  figura  virile  impiegate  a sostenere  i 
mutuli  e le  cimase;  poscia  osservava  egli  che  il  motivo 
perche  erano  cosi  dette  non  veniva  indicato  nelle  storie  : 
ma  bene  si  conosceva  che  dai  Greci  si  nominavano  «rXocv- 
t«3;(108).  Di  quelle  figure  rappresentate  nell’atto  di  reg- 
gere il  globo  celeste , che  in  memoria  del  favoloso  nome 
di  Atlante,  Atlanti  pure  si  dicevano,  tralasceremo  di  oc- 
cuparsene, perchè  non  spettavano  a cose  di  fabbrica:  ma 
riguardo  a quelle  figure  in  simil  modo  denominate  impìe- 

(108)  Ucm  si  qua  virili Jigura  signa  mutulos  aiti  coronas  suslinent^ 
nostri  telamones  appellante  cujus  rationes  quid  ita  aut  quote  ex  historiis 
non  inveniuntuf,  Graeci  vero  vocitani.  {yUruv»  LA.  IV , c.  10.) 
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gate  a sorreggere  le  parli  superiori  degli  edifìzj  osserveremo 
primieramente  che  Ateneo  ci  descrive  avere  Archimede, 
fatto  ad  imitazione  di  quanto  si  soleva  praticare  dai  Greci 
in  adornamento  di  alcune  fabbriche,  nella  grandissima  e 
ricchissima  struttura  della  nave  oprata  per  Cerone,  sostene- 
re rimpalcalura  superiore  ed  i triglifi  da  6gure  di  Atlanti 
alte  sei  cubiti,  con  buon  ordine  disposte  (109).  Ed  è 
importante  questo  documento,  perchè  con  esso  si  conosce 
che  il  sopraornato,  solito  a sovrapporsi  a tali  figure,  era 
fatto  colla  maniera  dorica.  Nella  Sicilia  stessa,  ove  Archi- 
mede  fece  eseguire  le  suddette  figure  decorative,  si  rinven- 
gono tuttora  ragguardevoli  avanzi  deile  forse  più  grandi 
simili  statue  che  si  siano  fatte  dagli  antichi,  quali  erano 
quelle  che  stavano  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento, sulla  situazione  delle  quali  tante  e varie  cose  si  scris- 
sero ultimamente:  ma  se  è incerto  il  modo  con  cui  erano 
state  ivi  impiegate,  non  però  resta  dubbiosa  la  loro  forma, 
per  essersene  trovati  diversi  frammenti,  coi  quali  si  potè 
compire  la  intiera  loro  figura;  come  si  offre  delineata  nelle 
Tav.  LXIV,  LXV  e LXVI,  ove  ancora  viene  dimostrato 
il  modo  più  probabile  con  cui  furono  impiegate  nell'orna- 
mento di  tale  immenso  edifizio.  Con  assai  minori  dimen- 

Vitruvio  osservava  quindi  che  Atlante  nelle  storie  antiche  si  figurava  in  atto 
di  sostenere  il  cielo;  perchè  si  credeva  che  avesse  il  primo  insegnato  agli 
uomini  il  corso  del  Sole  e della  Luna,  ed  il  nascere  ed  il  tramontare  di  tutte 
le  stelle;  perciò  da  questo  motivo  i pittori  e gli  scultori  per  tal  benefizio  Io 
rappresentavano  in  atto  di  sostenere  il^cielo;anzi  le  Atlantidi  sue  figliuole,  che 
erano  dai  Latini  chiamate  Yergilie,  si  diceano  dai  Greci  ed  erano 

state  poste  tra  le  stelle  del  cielo  stesso.  [F'ilruv.  foc.  cit.\  Infatti  diversi 
esempi  di  Atlanti  sostenenti  il  globo  celeste  si  rinvengono  tra  i monumenti 
antichi,  ed  in  particolare  viene  ammirato  quello  del  Museo  di  Napoli. 

(log)  'At^vtic  ti  7tffuÌTf>t)(OV  Tiri  vaw«  ixtó;  ge«c7tTÓ;^ttc,  ói  Towf  óyxov«  wztù^ 
furxv  Toùf  «vwrecrw,  ned  rò  rptyì^vfw,  Ttwrtf  iv  dt«ioTÓ(t«Ti  |3ip«rif.  (jéuneo^ 
Lib.  y.  c.  1 1.) 
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sioni,  ma  bensì  con  più  evidenza  della  loro  situazione,  si 
rinvengono  esempj  di  Telamoni  impiegati  in  adornamento 
di  un  calidario  delle  terme  di  Pompei,  dei  quali  ne  offria- 
mo la  disposizione  e forma  nella  Tav.  CI,  perchè  sono  essi 
i soli  che  si  rinvengono  tuttora  collocati  in  opera,  e ne 
dimostrano  la  precisa  loro  funzione  , quantunque  non 
appartengano  alla  struttura  di  un  edilizio  sacro.  Fuori 
d'opera  poi  diversi  esempj  di  Telamoni  si  rinvengono  tra 
le  sculture  antiche,  i quali  di  poco  variano  però  dai  sud- 
detti. Si  trovano  questi  comunemente  figurati  sotto  Paspetto 
di  robusti  uomini  spogliati  di  ogni  specie  di  abito,  ed  in 
atto  di  sostenere  parte  cogli  omeri  e parte  colle  braccia  il 
peso  che  gli  veniva  sovrapposto,  senza  avere  sul  loro  capo 
alcuna  effìgie  di  capitello  o vaso,  come  si  soleva  praticare 
sopra  le  Cariatidi.  Molti  esempj  di  simili  Telamoni  desti- 
nati a sorreggere  tavole  a guisa  di  trapezofori,  come  quello 
sovraindicato  rappresentante  Cariatidi,  si  trovano  tra  le 
opere  degli  antichi,  ed  uno  di  essi  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CI.  Questo  monumento  mentre  ci  serve  per  sempre 
più  stabilire  quale  fosse  fazione  dei  Telamoni,  ci  con- 
ferma poi  essere  stato  quello  delle  Cariatidi  anzidetto 
destinato  al  medesimo  uso.  Queste  o|)ere  tutte  quantunque 
rinvenute  tra  le  fabbriche  dei  Romani,  sembrano  essere 
stale  scolpite  da  Greci  artefìci;  perchè  il  carattere  degli 
ornamenti  in  essi  esistenti,  è decisamente  Greco. 

Per  essersi  rinvenuti  molti  esempj  di  simili  figure , 
destinale  invece  di  colonne  a sorreggere  i sopraornati  delle 
fabbriche  , tra  i tanti  monumenti  che  ci  rimangono  di 
architettura  Egiziana  in  particolare,  si  suole  comunemente 
far  derivare  dall'Egitto  e dalla  Persia  Porigine  di  siffatta 
decorazione  impiegata  dai  Greci:  ma  se  questi  effettiva- 
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mente  ne  trassero  da  tali  regioni  alcuna  imitazione,  hanno 
però  dato  alle  loro  opere  un  carattere  particolare  e diffe- 
rente assai  da  quello  che  venne  praticato  nelle  simili  opere 
più  antiche;  e questo  tal  qual  carattere  dovette  maggior- 
mente acquistare  originalità  e nobiltà  nel  tempo  stesso  , 
allorché  accadde  la  guerra  Persiana;  poiché  in  tale  epoca 
fu  che  precisamente  le  arti  presso  i Greci  giunsero  al  loro 
splendore;  e per  le  propizie  circostanze  che  in  allora  accad- 
dero, tale  specie  di  decorazione  prese  l’aspetto  Cariatido  e 
Pei*siano,  come  si  é dimostrato  poc’anzi;  mentre  nei  tempi 
più  antichi  si  faceva  solo  uso  evidentemente  di  Atlanti  o 
Telamoni,  ai  quali  ne  avevano  prestato  motivo  i racconti 
favolosi  che  si  narravano  in  particolare  di  Atlante,  e quanto 
si  era  dedotto  dalle  pratiche  già  stabilite  nelle  fabbriche 
più  antiche  esistenti  presso  gli  altri  sovraindicati  popoli. 

Più  simili  alle  opere  dell’Egitto  e delle  regioni  Asia- 
tiche erano  quegli  ornamenti  di  animali  con  cui  si  rinven- 
gono essere  stale  decorate  alcune  opere  di  maniera  dorica 
rinvenute  in  particolare  nell’isola  di  Deio,  delle  quali  ne 
offriamo  la  forma  delineata  nella  Tav.  CUI.  Esse  consi- 
stono in  alcune  figure  di  tori  accoppiati,  e sollevati  sopra 
pilastri  sino  all’altezza  del  capitello  delle  colonne  incorporate 
nei  medesimi  pilastri,  e queste  a guisa  di  Telamoni  reg- 
gevano il  sopraornato,  come  si  designa  nelle  6g.  1.  2.  3.  6. 
e 7.  Questa  specie  di  decorazione  credesi  essere  stata  dai 
Greci  imitata  da  quanto  solevano  praticare  in  specie  i 
Persiani  nella  decorazione  dei  loro  principali  edificj  Mi- 
triaci,  come  tra  le  rovine  di  essi  se  ne  rinvennero  diversi 
esempi  e come  ancora  se  ne  trovano  indicazioni  nelle  loro 
medaglie  (110).  Parimenti  teste  di  tori  si  vedono  sculpite 

(110)  Porter's  Travels  in  Persia  Voi.  /.  Pi.  17.  35.  «45. 
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nel  mezzo  dei  triglifi,  come  si  designano  nella  fig.  1,  e 
questa  decorazione  doveva  essere  in  circa  simil  modo  impie- 
gata in  qualche  edifizio  eretto  per  le  vittorie  ottenute  sui 
Persiani,  e consacrato  allo  stesso  culto  Mitriaco  di  quello 
che  solevano  costoro  praticare.  Di  questa  stessa  specie  di 
decorazione  se  ne  trova  una  imitazione  in  quelle  opere  di 
Balbeck  edificate  in  tempi  assai  posteriori  a quegli  ora 
considerati,  e ch’erano  dedicate  al  medesimo  culto;  laonde 
convien  credere  che  fosse  propria  agli  edifizj  destinati  a 
tale  uso.  Però  nei  monumenti  che  ci  rimangono  dei  Greci 
non  se  ne  rinvengono  altri  esempj;  per  cui  come  opere 
a loro  poco  comuni  si  devono  le  medesime  considerare. 
Fra  le  fabbriche  delKEgitlo  si  è rinvenuto  un  fregio  com- 
posto nel  modo  che  sì  offre  delineato  nella  fig.  8 della 
Tavola  suddetta  ed  adornate  con  alcune  teste  di  tori  scul- 
pite  a vicenda  nel  mezzo  delle  meloj)e  con  alcuni  rosoncini; 
ma  però  sembra  avere  questo  fregio  appartenuto  ad  un  opera 
edificata  ivi  dai  Greci  in  tempi  che  già  era  stata  stabilita 
la  maniera  dorica  presso  di  loro.  In  un  altro  frammento 
di  fregio  dorico  esìstente  nella  metropolitana  di  Atene,  sì 
vedono  le  metope  ed  i triglifi  parimenti  alcuni  di  essi  or- 
nati con  teschi  di  bove,  frammisti  ad  altri  ornamenti,  come 
si  offrono  delineati  nella  fig.  9:  ma  questi  erano  relativi 
ai  sacrifizj  che  sì  solevano  dai  Greci  celebrare  nei  loro 
tempj.  Però  a questo  riguardo  osserveremo  che  il  metodo 
di  ornare  le  metope  era  comune  presso  i Greci,  ed  era  ra- 
gionevole e di  bello  effetto  in  esecuzione;  ma  quello  di 
ornare  pure  i triglifi,  oltre  i canali  che  vi  erano  in  essi 
incavati,  non  doveva  essere  di  frequente  praticato,  e l’un 
ornato  sovrapposto  aH’altro  doveva  recare  una  certa  con- 
fusione alla  vista. 
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PRINCIPALI  DISCONVENIENZE  DEI  TRE  GE- 
NERI DI  COLONNE.  Designava  Vitruvio  nei  suoi  scritti 
che  oltre  al  comune  metodo  di  ornare  le  colonne  con  capi- 
telli proprj  dei  differenti  tre  generi^  vi  erano  ancora  altre 
specie  di  capitelli  che  si  ponevano  sopra  le  stesse  colonne, 
e quantunque  fossero  distinti  con  diversi  nomi,  pure  non 
si  potevano  dire  che  avessero  differenti  simmetrie,  o che 
formassero  generi  diversi  di  colonne  , anzi  si  vedevano 
trarre,  benché  con  qualche  variazione,  le  loro  denomina- 
zioni o dai  corintj,  o dai  pulvinati,  o dai  dorici,  giacche 
avevano  le  stesse  simmetrie  di  questi , ed  erano  solamente 
ornati  da  nuove  scolture  (111).  Quantunque!  Greci  siano 
stati  sempre  intenti  nel  conservare  ad  ogni  maniera  i 
proprii  loro  ornamenti  caratteristici,  pure  si  rinvengono 
alcuni  esempi  della  sovrai ndicata  impropria  decorazione: 
ma  sono  d*essi  assai  pochi,  ed  esistenti  in  edifizj  composti 
evidentemente  in  tempi  posteriori  a quegli  ora  considerati 
con  materiali  di  opere  più  antiche,  ed  anche  eseguiti  in 
paesi  lontani  dalla  Grecia  propria,  nei  quali  non  si  osserva^ 
vano  dagli  architetti  i precetti  stabiliti  dai  migliori  maestri. 
Alcuni  di  questi  esempj  offriamo  delineati  nella  Tav.  CIV. 
£ primieramente  è ivi  da  osservarsi  quello  dedotto  dalle 
rovine  di  un  tempio  ultimamente  scoperto  in  Pesto;  impe- 
rocché offre  questo  maggiore  improprietà  di  qualunque 
altro  monumento  antico.  Le  colonne  di  tal  tempio,  mentre 

(111)  Sunt  autem^  quae  ìisdem  cofumnis  imfmtuntur  ca/u‘(ulorum  ge- 
nera variis  vocabuUs  nominata  , quorum  nec  proprietates  symmetriarum, 
nec  oolumnarum  genus  aliud  nominare  possiimus'.  sed  ipsorum  vocahuta 
traducta , et  commutata  ex  eorinthiis  , et  pufvinatis  et'  doricis  videmus , 
quorum  symmetriae  sunt  in  novarum  scalpturarum  translatae  subtiliiatem. 
{fltruvio.  lÀher  IV,  c.  1.)  Queste  pnrticolari  disconvenienze  sono  designate 
da  Vitruvio  solo  nei  capiiellij  ma  si  devono  riferire  pure  ad  altri  membri. 
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erano  scaianate  in  modo  consimile  alle  joniche  ed  alle 
corintie,  avevano  poi  la  base  eguale  incirca  alle  toscane. 
11  capitello  loro  era  di  quel  genere  irregolare  che  venne 
annoverato  da  Vitruvio  nei  sovraindicati  precetti,  e sì  trova 
composto  con  un  giro  di  foglie,  dai  quale  sorgono  i cauli- 
coli che  si  rivolgono  negli  angoli,  e nel  mezzo  vi  stanno 
sculpitc  teste  umane.  Sopra  questo  capitello  corrispondeva 
il  sopraornato  in  generale  composto  alla  maniera  dorica 
Greca,  con  mctope  e triglifi  nel  fregio  e gocce  nell' archi- 
trave; ma  poi  nella  cornice  si  vedono  scolpiti  i dentelli 
alla  maniera  jonica,  e nel  disotto  dei  modiglioni,  corri- 
spondenti sopra  le  metope,  non  vi  stanno  le  gocce  come 
erano  comunemente  praticate  dai  Greci,  ma  solo  alcuni 
rosone! ni.  Cosi  questa  decorazione  partecipava  nella  base 
della  maniera  toscana,  nella  colonna  e capitello  della  corin- 
tia, ncirarchitrave  e fregio  della  dorica  e nella  cornice 
della  jonica.  Circa  simili  capitelli  si  sono  rinvenuti  in  altri 
luoghi  fuori  d'opera,  dì  due  dei  quali  nei  mezzo  della 
indicata  Tavola  ne  esibiamo  il  disegno , l'imo  esistente  a 
Cori,  e l'altro  a Toscanella.  Ma  molti  altri  differentemente 
formati  si  rinvengono  tra  le  fabbriche  antiche,  i quali 
appartengono  più  alle  opere  eseguite  dai  Romani,  che  a 
quelle  dei  Greci.  Parimenti  simili  alle  opere  degli  Egiz) 
erano  quei  capitelli  descritti  da  Ateneo  che  decoravano 
una  grande  nave,  i quali  erano  di  forma  rotonda  tutta 
circondata  da  rose  alquanto  aperte.  Intorno  alla  parte, 
che  si  diceva  xóXoSov,  non  vi  erano  volute,  fJ.occj,  all'uso 
Greco , nc  grosse  foglie;  ma  calici  del  loto  fluviale,  e pal- 
me coi  loro  frutti,  come  pure  ogni  genere  di  fiori.  Quello 
poi  che  intorno  al  capitello  formava  il  nascimento,  era 
decorato  con  fiori  di  fava  Egiziana,  xc/Sojptoy,  cd  a guisa  di 
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complicate  foglie  era  scolpito  (1 12).  Tra  le  rovine  <li  Seli- 
11  unte  poi  si  sono  discoperti  avanzi  di  un  piccol  tempio 
in  antis , che  venne  creduto  essere  stato  composto  con 
colonne  del  genere  jonìco  e con  sopraornato  dorico,  come 
si  offre  delineato  nella  stessa  Tavola;  la  qual  decorazione, 
se  effettivamente  fosse  esistita  in  tal  modo  in  opera,  avreb* 
be  presentato  Tescmpio  della  maniera  jonica  congiunta 
alla  dorica:  ma  non  si  hanno  certi  documenti  per  com* 
provarla.  Però  un  evidente  esempio  di  tal  mescolanza  di 
decorazione  lo  presenta  il  sepolcro  cosi  detto  di  Terone  che 
esiste  in  gran  parte  conservato  in  Agrigento.  Pochi  altri 
esempj  di  simili  improprie  decorazioni  si  rinvengono,  ma 
sono  d*cssi  di  minore  interessamento  dei  suddetti,  ed  anche 
più  incerti  a definirsi  se  abbiano  appartenuto  effettiva- 
mente ad  un  medesimo  edifizio,  o se  siano  state  opere 
eseguite  nel  periodo  di  tempo  ora  considerato  della  indi- 
pendenza  Greca. 

CARATfERE  DEI  DIVERSI  ORNAMENTI.  Il  co- 
mune metodo  tenuto  dai  Greci,  neiradornare  le  parti 
principali  dei  loro  edifizj,  era  semplice  ed  elegante  nel 
tempo  stesso.  Quindi  è che  per  non  produrre  alcuna  con- 
fasione  nelle  opere  si  lasciava  tra  Tuna  e Taltra  parte 
decorata  con  ornamenti  un  conveniente  riposo.  A questo 
riguardo  ci  torna  in  acconcio  il  ripetere  ciò  che  scriveva 
Luciano  per  dimostrare  quanto  si  doveva  apprezzare  l'ar- 


(tia)  ‘Etcì  S'aùrùv  xaì  ai  xt(fu^ul  tw  cjjfi|xaTt  , Mt  i)  (tiv  óX»  mpt- 

•jffMfti  TupuK^Tialei  ^^otf  ini  [Wtpòv  àvarriTrrafrtvoiC  icrlv.  npi  di  iv  Trpocaycrpcito- 
fuvov  MÓcXaSav  ov^  iìixif  xeCSamp  ini  rem  EVAi;vr/.*v,  xal  «ù»a  rpa'/ia  ntpeanaì^ 
Xeoroiiv  Si  narapluv  xà^uxc(  xalotvtxuv  faprt^àcruv  r.apnóf.  tari  S'  òri  xal  nltiow» 
av5iwv  yi)^unr«t  ytn).  ó S'  ùnò  tjjv  pl^av.  òSà  và  ouvonrovri  npc(  ■nQv  xc- 
faXijv  inlxuTKt  aa<r»Sv^.tp  xt^apiov  uv2tat  xal  ^uAAot;  ùcavu  xaTarruXtyfUvoK  ó{xoiav 
ù/t  njv  Stèùtat^,  (jStenco.  Lii,  V.  c.  9.) 
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chilettura  di  una  nobile  sala,  la  quale  era  stata  decorata 
con  parsimonia;  ed  osservava  che  nulla  potevasi  riprendere 
nelPornato;  poiché  decorosamente  vi  era  Toro  misurato  e 
distinto,  nè  vi  soverchiava  oltre  il  bisogno.  Quindi  para- 
gonando tali  ornamenti  a quelli  che  poteva  usare  una 
donna  bella  c discreta,  indicava  che  essa  rendeva  più  no- 
bile la  sua  bellezza,  o con  un  leggiero  vezzo  intorno  al 
colio,  o con  un  anello  di  giusta  mole  nel  dito,  o con  pen- 
denti alle  orecchie,  o con  una  fìbula,  o con  una  benda 
che  stringevale  la  chioma  ondeggiante,  la  quale  tanto  fa- 
ceva risaltare  la  bellezza  quanto  una  veste  la  porpora.  Men« 
tre  le  meritrici,  e precipuamente  le  più  brutte,  cingevano 
una  veste,  tutta  di  porpora,  si  cuoprivano  il  collo  di  oro, 
e nella  ricchezza  cercavano  gli  allettamenti  , e si  conso- 
lavano col  piacere  di  quegli  accattati  ornamenti  in  vece 
della  bellezza,  e credevano  che  il  braccio  loro,  rilucendo 
coir  oro,  sarebbe  comparso  più  candido;  che  il  piede, 
non  di  bella  forma  , sarebbe  rimasto  nascosto  entro  un 
sandalo  di  oro,  c che  il  loro  aspetto  tutto  sarebbe  stalo 
più  amabile  se  era  più  splendido.  Queste  cose  si  compor- 
tavano ma  la  donna  saggia  usava  delforo  quanto  bastava 
solo  in  quelle  cose  che  era  necessario , e non  si  vergognava 
di  mostrare  con  semplicità  la  sua  bellezza  (113).  Tale  era 
il  confronto  che  Luciano  faceva  tra  una  bella  fabbrica  de- 
corata con  eleganza  , ed  una  brutta  ricoperta  da  molti 
ornamenti.  I Greci  però  non  ebbero  bisogno  di  far  com- 
parire belle  le  loro  fabbriche  per  la  ricchezza  delfornato; 
perchè  erano  esse  pregevoli  per  le  simmetrie,  e per  la  ra- 
gionevolezza delia  loro  struttura,  come  bastantemente  l*ab- 
biatno  osservato  negli  antecedenti  ragionamenti  ; onde  c 


(t  i3)  Luciano.  Ihfn  toO  mxov. 
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che  quei  pochi  ornamenti,  che  gli  venivano  aggiunti,  erano 
precisamente  posti  in  luoghi  adattati  per  rendere  più  nota- 
bile la  loro  bellezza,  a guisa  del  confronto  fatto  da  Lucia- 
no. Gli  ornamenti  tutti  negli  edifizj  Greci  si  rinvengono 
scolpiti  con  molta  eleganza , o adattandosi  al  carattere  di 
quelle  parti  che  dettero  origine  alla  struttura  delle  fab> 
briche,  o derivandoli  dalle  più  belle  produzioni  della  na- 
tura. Questi  in  sei  specie  principali  si  possono  distinguere, 
cioè  i primi  formati  a ravvolgimenti  rotondi  , ì secondi  a 
ravvolgimenti  squadrati  ossiano  meandri,  i terzi  ad  imita- 
zione dei  fiori,  i quarti  a quella  di  alcuni  frutti,  i quinti 
a quella  di  foglie  diverse,  e gii  ultimi  a rappresentanza  di 
animali.  Ora  di  ciascun  ornamento  di  questa  specie  ne  da- 
remo una  indicazione  tanto  sul  modo  come  erano  più  co- 
munemente formati,  quanto  pure  come  vennero  più  pale- 
semente originati. 

Gli  ornamenti  della  prima  specie,  che  sembrano  es- 
sere stati  anche  i primi  ad  essere  impiegati  dai  Greci,  sono 
quei  formati  a ravvolgimenti  in  tondo,  che  si  comprende- 
vano sotto  la  denominazione  onde  è che  con  quella  di 
elicati  da  noi  pure  verranno  distinti.  Sotto  questo  nome  i 
Greci  denotavano  tra  altre  cose  una  dipintura  o una  scul- 
tura in  curva  qualunque,  come  ancora  il  giro  delle  orec- 
chie, ed  i vitici  della  vite,  (114)  ed  anche  le  volute  delle 
colonne  joniche,  come  si  è dimostrato  nel  parlare  delle  co- 
lonne appartenenti  a questo  genere.  L'origine  di  questo 

(i  i4)  , x&Xoi%  ó xal  xocruypaffOi  x«l  ló  àv«- 

yhjfh  T(Aì  ip^tri-xroat,  xal  ó xxprròi,  xal  'pùhov,  xal  toO  ojto;  ^ mpio'/r^,  xal 
Stirpai  rii  rvhypa  ^ irapax’knvii.  (Btichio  in  . Parimenti  lo  stesso  Esichio 
quindi  designava  'Ellnctc,  tììc  à{x;rs)i9v  rà  ajmaru  Sr,.  ìi  Ì'mti'x.  h q daxruXtoi 

I!  ikiypara.  (Esichio  in  *EXrx({.)  Simili  spiegazioni  ci  vengono  designate  da  Polluce 
e da  Suida  in  particolare. 
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ornamento  elicalo,  secondo  una  opinione,  si  può  far  deri- 
vare dalla  figura  che  presentano  le  onde  del  mare,  come 
si  designa  da  Esichio  nella  spiegazione  della  voce  ffu- 
v^àxotù'jf  ossia  movimento  circolare  delle  acque;  e 
come  viene  spiegato  a riguardo  di  Nettuno  Eliconio  nel 
grande  etimoligico  alla  voce  dicendo  5mc  to  ihxxg 

etvai  rag  Stuog  rij;  ^oàómrjg , ossia  che  simile  alla 
natura  era  raccolto  nella  rotondità  delle  onde.  Per  altra 
opinione  si  può  far  derivare  io  stesso  motivo  dalla  figura 
che  presentano  alcuni  alberi  elicati  ed  in  specie  ì vitici  delle 
viti;  ed  anche  per  altra  opinione  la  stessa  derivazione  si 
può  dedurre  dai  ricci  dì  capitelli,  come  si  e supposto  essere 
state  prodotte  le  volute  jonìche.  Ma  qualunque  sia  il  modo 
con  cui  vennero  originati  questi  ornamenti,  che  è al  certo 
difficile  a definirsi,  se  ne  trovano  però  esempj  nei  piu  an- 
tichi monumenti  che  si  rinvengono  dei  Greci,  ed  in  specie 
in  quei  resti  rinvenuti  nel  tesoro  di  Micene;  nei  quali  si 
vedono  essere  stati  in  tal  modo  ornate  le  basi  ed  i fusti  di 
alcune  colonne  ed  anche  alcuni  fregi,  come  si  offrono  nella 
Tav.  GV  fig.  1 e 2.  Questi  ornamenti  poi  vennero  congiunti 
ad  altri  e disposti  non  di  seguito,  ma  divisi  ed  in  senso 
opposto  tra  loro  a guisa  dì  pìccole  volute , nel  mezzo  delle 
di  cui  divisioni  si  facevano  nascere  alcuni  fiori,  come  ne 
presentano  infiniti  esempj  ì monumenti  Greci;  ed  in  altro 
modo  venivano  composti  da  un  ravvolgimento  continuato 
unito  con  fiori  diversi,  come  pure  se  ne  hanno  alcuni  e- 
sempj  nei  monumenti,  ed  in  particolare  nei  dipinti.  Ma 
questi  mentre  eran  sempre  elicati  si  discostavano  poi  dal 
loro  carattere  originale,  e dalla  più  probabile  loro  rappre- 
sentanza, quale  era  quella  del  movimento  delle  onde  de- 
signato da  Esichio  con  maggiore  evidenza  di  qualunque 
altra  derivazione. 
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I meandri,  che  costituivano  la  seconda  specie  dei  dif- 
ferenti ornamenti  da  noi  distinta,  si  trovano  pure  impie- 
gati dai  Greci  nelle  opere  più  antiche . e di  frequente 
in  quelle  edi Beate  nei  tempj  medii,  ed  anzi  come  orna- 
mento decisamente  proprio  dei  Greci  viene  considerato, 
e perciò  volgarmente  designato  anche  col  nome  dì  greca. 
Strabene  in  particolare  nel  descrivere  come  il  fiume  Me- 
andro dopo  di  avere  ricevuto  le  acque  dell’Orga,  scorreva 
nella  Frigia,  e divideva  la  Caria  e la  Lidia  con  moltissimi 
giri»  osservava  che  ogni  cosa  composta  con  diversi  giri  si 
diceva  meandro;  (116')  onde  è che veniva  de- 
nominato detto  ornamento,  perchè  era  composto  precisa- 
mente  da  un  continuo  ravvolgimento.  Nel  modo  stesso  si 
poteva  denominare  r ornamento  elìcalo  poc'anzi  designato, 
perchè  pure  era  formato  con  giri  continuati:  ma  più  pro- 
priamente solo  questo  secondo  in  tal  modo  era  distinto, 
benché  fosse  composto  con  ravvolgimenti  di  linee  rette  ri- 
piegate ad  angoli  retti,  e non  con  giri  di  linee  curve,  come 
doveva  essere  il  corso  del  fiume  da  cui  prese  il  nome.  Per 
essersi  più  frequentemente  dai  Greci  impiegato  siffatto  or- 
namento nella  decorazione  dei  soffitti,  si  diceva  modano 
dei  medesimi  soffitti,  rk  come  si  trova  spie- 

gato da  Esichio  in  particolare  (1 16'>.  Di  questo  ornamento 

(11 5)  “Eireira  nftv  Kapwv  x«l  ■rìlv  AvSta'*  xavà  tò  Maiayjpou  xaAou- 

pcvov  jri(ttov,  wv  ci;  UTrep^Xiv,  ùxrrt  ìxctvou  rà;  cxoXtoTJjTa;  à^aTa; 

xaìiìtrdec.  (Strab:  Uh,  XII,  c.  8.)  La  stessa  denominazione  attribuita  ad 
ogni  oggetto,  che  di  molto  si  ravvolgeva  , si  dedoce  da  quanto  si  trova  scritto 
da  Ovidio  (flfefevn.  Uh.  Vili.  v.  162.^  ed  Eroìd.  Uh,  IX,  v.  55.)  da  Lucano 
{Uh.  Ili,  V.  208.)  da  0)]uinella  [Uh,  Vili,  c.  17.)  da  Cicerone  (Pisonia- 
na  XXII.)  Aulo  Gellio(/./6,  Vili.  c.  8.)  e da  Àmmiano  Marcellino  in  j>ar- 
ticolare  (L/6.  XXX.  c.  1.) 

(116)  Maiavdpo;  Me^crou  àAXoi , Kapta;,  xal  xoopto;  tÌ(.  òp«^o(. 

xat  tlàoi  LiTrafflR;  rrapoc  imoSeiuàvTOUi.  [Esichio  in  Moixvdpo;.) 
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infiniti  esempi  offrono  tuttora  i monumenti  antichi;  e 
si  trova  composto  con  pochi  o più  giri  di  rivolti  a misura 
che  si  volevano  adornare  le  parti  in  cui  era  eseguito.  In 
cinque  principali  specie  si  può  considerare  essere  compo- 
sto questo  stesso  ornamento;  e di  queste  se  ne  rappresen- 
tano esempi  delineati  nella  Tav.  CV,  fig.  4,  5,  6,  7,  e 
i quali  furono  tratti  da  quanto  ci  rimane  di  più  interes- 
sante nelle  opere  degli  antichi.  Venivano  questi  impiegati 
comunemente  per  adornare  le  parti  piane  degli  edifizi  che 
rimanevano  senza  altra  specie  di  ornamento,  come  erano 
in  particolare  le  fascie  degli  architravi  che  reggevano  i la- 
cunari, ai  quali  propriamente  sì  attribuivano;  e per  la  dif- 
ficolta che  portava  la  loro  esecuzione  nel  rilevarli  dal  mar- 
mo, erano  più  soventi  semplicemente  distinti,  con  colori 
anche  praticati  nella  stessa  struttura  degli  edifizj  fatti  con 
marmi  levigati,  come  in  particolare  ne  presenta  tuttora 
esempio  quanto  rimane  del  tempio  di  Teseo  in  Atene. 

Sotto  la  denominazione  òaf^i(j.lov  comprenderemo  pri- 
mieramente quegli  ornamenti  composti  di  fiori  che  ab- 
biamo designati  costruire  la  terza  specie,  perchè  con 
comunemente  si  soleva  denominare  un  fiore  qualunque; 
onde  è che  trovandosi  registrato  nella  ben  nota  iscrizione 
riguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade 
sulla  rocca  di  Atene,  tra  i lavori  ad  eseguirsi,  tutti  gli  an- 
temii  delle  colonne,  àvBéfitov  inófrcou  rov  Ktoveg^  si  deve 
credere  essersi  voluto  designare  non  altro  membro;  come 
venne  supposto  dai  diversi  illustratori  di  tale  iscrizione. 
Cosi  si  viene  a conoscere  avere  Esichio  nella  spiegazione  di 
un  tal  nome  voluto  designare  con  xò  ìxXextòv  )(pu<7Ìov , un 
lavoro  scelto  in  oro  figurato  a fiorì,  e con  17  ypotfxiJLió  xtg  ih- 
iv  xoTg  T<toati  una  delineazione  elicate  eseguita  nelle 
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colonne,  ossìa  quelle  piccole  volute  dalle  quali  sì  facevano 
nascere  ì fiori  in  simili  ornamenti;  (117)  imperocché  in 
nessun*  altra  specie  di  ornamenti  elicali  , fuorché  nelle 
volute  joniche  e nei  designati  ornati,  sì  solevano  scolpire 
dai  Greci  nelle  colonne.  Migliore  esempio  dì  quello  che  vi 
esiste  intorno  al  sommoscapo  delle  sovraindìcate  colonne 
del  tempio  di  Minerva  Poliade,  non  si  potrebbe  rinvenire 
per  dimostrare  la  forma  con  cui  era  composta  tale  specie 
di  ornamento,  con  volute  e fiorì  diversi;  ed  una  parte  di 
questo  si  offre  delineata  nel  mezzo  della  Tav.  CV  fig.  9. 
1 fiori  che  sì  vedono  comunemente  in  essi  scolpiti,  e che 
volgarmente  si  dicono  palmette,  sembrano  essere  stati  (ratti 
più  dal  loto,  di  Egitto  in  particolare,  che  da  qua- 

lunque altra  specie  di  pianta;  perché  oltre  che  se  ne  trova 
una  apparente,  imitazione,  si  rinviene  ancora  nelle  opere 
degli  Egiziani  , in  cui  si  è rappresentata  la  stessa  pianta, 
una  grande  rassomiglianza  con  quei  simili  ornamenti  che 
i medesimi  scolpirono  nelle  loro  fabbriche,  dai  quali  po- 
terono i Greci  averne  tratta  imitazione , rìducendoli  però 
a migliori  e più  eleganti  forme.  Esempj  più  sìmili  a quanto 
praticarono  di  fare  gli  Egiziani,  si  offrono  delineati  nella 
stessa  Tavola  fig.  1 0 e 1 1 , i quali  furono  tratti  da  un  fram- 
mento rinvenuto  fuori  d'opera  in  Delfo.  Fra  le  differenti 
specie  di  loto,  quella  delta  nymphaea  cacrulea  sembra 
aver  somministrato  modello  per  siffatti  ornamenti.  E per 
maggiormente  dimostrarne  la  rassomiglianza  se  ne  offre 

(117)  'Av^tjjtiov,  TÒ  ìxXtxrdv  ^^fìualov.  i ypafAf».^  u{  iy.cxou9ht,  iv  TOt(  xoat. 

TÓnof  AJ9t)yìf]7tv,  iv  rn  'AxpojtóÀiL  {^Esichio  in  ùvjifuov.)  Ciò  che  poi  si  trova  in- 
dicato da  (’olliice  in  particolare,  (Liò.  Vili.  c.  10.)  sembra  che  si  dovesse  ri- 
ferire al  luogo  cosi  denominato  dell’AcrojwIi  di  Alene  designato  d.Tllo  stesso 
Esichio,  e non  ad  alcuna  specie  di  oggetto  che  si  fosse  ravvolto  di  continuo  a 
guisa  di  meandro. 
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la  6gura  delineata  nella  Tav.  CVl  fig.  1 • tratta  dalla  gran- 
de descrizione  deirEgitto  (118).  Come  ancora  nella  stessa 
Tavola  6g.  2,  si  rappresenta  il  modo  con  cui  gli  Egiziani 
solevano  figurare  la  stessa  pianta,  onde  vieppiù  farne  co- 
noscere la  rassomiglianza.  Ed  in  circa  simil  modo  si  vedono 
essere  stati  impiegati  i più  antichi  ornamenti  che  si  fecero 
dai  Greci  ad  imitazione  di  quegli  adottati  dagli  Egiziani 
come  in  particolare  viene  dimostrato  dagli  esempj  poc*anzi 
citati  rinvenuti  tra  le  rovine  di  Delfo.  Il  nome  di  loto,  Xc^rcv,- 
con  cui  propriamente  si  distingueva  una  tale  pianta,  essen- 
do decisamente  Egiziano , come  da  Erodoto  si  designa  , 
il  quale  asseriva  che  con  vocabolo  greco  si  diceva  T^pivov , 
ossia  giglio  o fiore,  (119)  ci  conferma  nell*  opinione  che 
col  nome  generale  ed  [avBéiucv  si  doveva  distinguere 

dagli  stessi  Greci  un  tale  ornamento.  Delle  diverse  specie  di 
loto  che  si  rinvengono  tuttora  esistere  in  Egitto,  e che  di- 
stinguendole per  il  loro  colore  bianco,  ceruleo,  e roseo, 
si  dicono  njrmphaea  lotus^  njmphaea  caertdea  e njmphaea 
nelumbo^  di  quella  cerulea  se  ne  trovano  esempj  rappre- 
sentati nei  monumenti  delPEgitto,  come  si  può  conoscere 
dal  confronto  delle  figure  delineate  nelle  citate  tavole.  Di 


(1 18)  Description  de  VEg^te.  ist  aire  Naiuretle  Botanique  Pi.  60. 
Di  questa  specie  di  loto,  se  ne  rinviene  in  particolare  una  desenzione  da 
Erodoto  nel  riferire  come  gli  Egiziani  per  inopia  di  vitto  si  cibavano  di  tali 
piante,  che  Erodoto  le  chiamava  gigli,  ma  che  dagli  Egiziani  erano  dette  loto. 
Queste  poiché  le  avevano  falciate , le  diseccavano  al  sole  *,  dipoi  ciò  che  stava 
nel  mezzo  del  loto,  simìlissinx)  al  papavero,  pestavano,  e si  facevano  con  esso 
pani  cotti  al  fuoco.  La  radice  di  tale  loto  era  eziandio  mangiabile  a maraviglia 
dolce,  ed  essendo  rotonda  eguagliava  in  grandezza  la  mela  {Erodoto  Lib.  II. 
C.92.)  Circa  simil  descrizione  si  ha  da  Diodoro  Siculo  {Lib.  I.  sec.  2.)  e da 
Tcofrasto  storia  delle  piante.  {IJb.  IP'",  c.  10.) 

(119)  Kai  rà  mSia.  mkorpatìy  fùtxtu  iv  tm  Odati  x/^(v(a  Ke).^à,  tà  Atyùr.u* 
xaìicuffi  ÌAttòé.  {Erod.  Lib.  11.  c.  91.) 
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queste  specie  di  loto,  detto  pure  claneo,  se  ne  servirono 
come  il  roseo,  gli  Egiziani  per  far  corone.  (120)  ed  era 
riguardato  come  un  oggetto  di  superstizione  presso  gli 
antichi  Indiani  ed  Egiziani.  Onde  con  questi  documenti 
si  può  stabilire  che  non  dalle  conchiglie  pettine,  non  dal- 
Felleboro  vernale,  non  dalla  branca  orsina,  e di  altra  specie 
di  piante,  avessero  primieramente  i Greci  dedotta  la  bgu* 
ra  dei  suddetti  ornamenti;  perchè  tutte  queste  produzioni 
presentano  minore  rassomiglianza  di  quella  tratta  dal  fiore 
di  loto.'  Considerando  però  il  modo  con  cui  si  trovano  gli 
stessi  ornamenti  esser  composti  alternativamente  Tuno  con 
foglie  rivoltate  in  dentro,  ed  in  maggior  numero,  e Pal- 
tro  con  minor  numero  di  foglie  rivoltate  in  fuori , si  viene 
a stabilire  avere  i medesimi  rappresentato  due  specie  di 
fiori  o di  foglie.  In  quei  di  questa  seconda  specie  molta 
rassomiglianza  si  trova  con  i gruppi  di  foglie  delie  palme; 
onde  è che  volgarmente  si  da  il  nome  di  palmette  a tale 
genere  di  ornamenti.  Infatti  si  viene  in  certo  modo  a con- 
validare questa  opinione  col  considerare  che  i capitelli  di 
forma  corintia,  avanti  che  venissero  decorati  con  foglie  di 
acanto  e|  volute,  secondo  il  ritrovato  di  Callimaco,  dove- 
vano essere  stati  alla  foggia  Egiziana  ornati  con  fiori  di  lo- 
to, e palme  producenti  frutti,  come  si  trova  contestato  da 
Ateneo  in  particolare,  (121)  e come  si  rinviene  essersi  pra- 
ticato dai  Greci  in  alcuni  esempj  di  simili  capitelli  scul- 
piti  nei  più  antichi  tempi,  nei  quali  precisamente  si  vedo- 
no rappresentanti  fiori  di  loto,  e foglie  di  palme.  Cosi  da 
questi  documenti  sì  può  stabilire  essere  stalo  decisamente 

(120)  j4leneo,  Deipn.  Lih.  XV. 

(lai)  A wTfliv  J à 7roTa|ù'<)v  vAX'miì  xaì  ^tvìzwv  ùprtjS^ào'Twv  iati  à ' fivt 

jrXitovuv  «iXu  ày^iwy  yivn.  {,AUneo.  Dtipn.  Lib.  V .) 
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lo  stesso  ornamento  composto  parte  con  fiori  tratti  dal  loto 
fluviale,  X&rruv  de  nora[xiov  xaXvxég  , e parte  con  palme 
producenti  frutti,  xai  fot^v  ceprt^X^av  loopnog^  e fiori  di 
diverso  genere  come  viene  riferito  da  Ateneo.  1 Greci  pe- 
rò nel  seguito  traendo  la  imitazione  di  tali  produzioni  da 
quanto  praticarono  di  scolpire  gli  Egiziani  nelle  loro  ope- 
re, procurarono  di  ridurla  a miglior  buono  stile  ed  a secon- 
da del  carattere  nobile  praticato  negli  altri  loro  ornamenti 
e forse  anche  in  miglior  modo  la  stabilirono  da  quanto 
poterono  dedurre  da  altre  simili  produzioni  indigeni  dei 
loro  paesi,  quali  erano  in  particolare,  la  madreselva, 
ossia  il  caprifoglio,  detto  dai  Greci  tts^ocXv/juvc^  , di  cui  ne 
esibiamo  la  figura  delincata  nella  Tav.  CVI  fig.  3.  Ma 
con  più  probabilità  ne  dovettero  dedurre  la  forma  dalla 
malva , (JJStXa^^  dall*  asfodillo  àofò^ùag , poiché  con  queste 
piante  si  solevano  dagli  antichi  Greci  adornare  i!  loro  se- 
polcri, come  si  trova  contestato  dal  seguente  epigramma 
sepolcrale,  vara  rriv  mi  àatp^ùov  mXvp^av^nóhta  Uè 

Tcv  défvff  cioè  che  vi  stava  al  disopra  del  monumento  la 
malva  e 1*  asfodillo  e nel  seno  del  defunto  eranvi  Timo  e 
r altro.  In  un  vaso  antico  del  museo  Borbonico  di  Napo- 
li, su  cui  sta  scritto  questo  epigramma,  si  vedono  pure 
rappresentate  due  piante,  che  dovevano  essere  evidente- 
mente delia  specie  delle  anzidette;  ed  in  particolare  1*  as- 
fodillo, pianta  che  produce  radici  molto  tubernose  atte  al 
cibo,  offre  Taspetto  di  rivolti  elicati,  e fiore  simile  a quello 
impiegato  nei  riferiti  ornamenti,  come  si  può  conoscere 
dalla  figura  delineata  nella  Tav.  CVl  fig.  4.  Laonde  tro- 
vando spesso  al  di  sopra  de*  cippi  sepolcrali  sculpiti  orna- 
namenti  composti  di  simili  fiori  collegati  con  volute,  come 
ne  presenta  un  bello  esempio  quello  che  offriamo  delineato 
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nella  Tay.  CV,  si  viene  a concordare  quanto  abbiamo  sup- 
posto essere  accaduto  sulla  derivazione  del  designato  co- 
mune metodo  di  ornare;  cioè  che  primieramente  venisse 
tratto  dai  bori  del  loto  e dalle  foglie  e fnitti  delle  palme 
dell*  Egitto;  e quindi  si  fosse  ingentilito  ed  adattato  al 
vero  carattere  delle  opere  Greche  col  prenderne  modello 
dalle  suddette  piante  indigeni  della  Grecia.  . 

La  quarta  specie  di  ornamenti  è quella  che  abbia- 
mo indicato  comprendersi  sotto  la  denominazione  ivxctfmcg 
ossia  y£X(m^j  frutto.  Trovandosi  tali  ornamenti  particolar- 
mente designati  da  Vitruvio  essersi  suppliti  dai  primi 
artefici  ai  capelli  delle  donne  nell* adornamento  dei  capitel- 
li jonici,  imprenderemo  precipuamente  a considerare  questi 
prima  di  ogni  altro.  Nella  descrizione  dei  medesimi  capi- 
telli già  abbiamo  dimostrato)  che  per  gli  ornamenti  distin- 
ti col  designato  nome  si  devono  intendere  quei  che  ador- 
navano il  giro  superiore  degli  echini,  che  si  dicono  da  noi 
ovoli , e che  palesemente  furono  tratti  dai  frutti  egualmen- 
te denominati  ossiano  ricci,  e particolarmente  da 

quegli  dei  castagni  e dei  platani , xóiy  TÙjonùmv  è vapnlg 
come  viene  da  Elsichio  in  specie  designato , poiché  erano 
questi  alberi  prediletti  ai  Greci.  Ora  in  conferma  di  ciò 
offriamo  delineato  nella  Tav.  CVI  fig.  5 quella  di  un  ric- 
cio di  castagno  spaccato  nel  mezzo,  il  quale  mostrando 
Vintiero  frutto  rotondo,  con  le  sezioni  della  corteccia  intor- 
no, presentano  molta  rassomiglianza  colla  figura  dello  stes- 
so ornamento.  Quindi  aggiugiamo  che  circa  simil  confronto 
si  trova  con  altri  frutti , benché  non  distinti  con  egual  no- 
me, ed  in  specie  con  quello  della  cucifera  tebaica,  detta 
altrimenti  palma  di  Doum,  il  quale  parimenti  essendo 
spaccato  nel  mezzo , come  si  offre  delineato  nella  fig.  6 di 
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«letta  Tavola,  viene  a produrre  circa  la  stessa  figura;  c di 
più  la  punta  delle  foglie  proprie  di  quest'albero,  presenta 
molta  rassomiglianza  con  quella  specie  di  lanciettc  che 
sono  sempre  messe  tra  Timo  e Taltro  ovolo,  delle  quali  non 
si  può  rinvenire  altra  più  evidente  derivazione.  Nella  stessa 
classe  degli  encarpi  si  devono  comprendere  quegli  orna- 
menti che  si  dicono  comunemente  fusajuole,  e che  parti- 
colarmente sì  vedono  sculpiti  negli  astragali  che  stanno  al 
di  sotto  degli  ovoli,  come  si  offrono  delineati  nella  stessa 
fìg.  1 i Tav.  CV,  qualora  però  si  considerino  aver  rappre- 
sentati frutti  e non  perle  o pietre  preziose  infilzate  a guisa 
dì  collane;  perchè  offrono  specialmente  molta  rassomi- 
glianza con  il  dattero,  ^ootzvXog,  frutto  della  palma  datti- 
lifera ben  cognita  ai  Greci,  la  di  cui  forma  si  offre  deli- 
neata nella  fig.  7 della  Tav.  GVI.  Così  con  queste  due 
derivazioni  si  viene  a stabilire  essere  stati  gli  ovoli  e le  fu- 
sajuole tratte  dai  frutti  delie  due  specie  di  palme  Tuna 
detta  tebaica  c f altra  fenicia;  e siccome  i Greci  dell'Asia 
minore,  presso  ai  quali  furono  più  comuni  primieramente 
i designati  ornamenti,  come  più  proprj  alla  maniera  jo- 
nica  che  alla  dorica,  poterono  avere  grande  conoscenza 
di  tali  frutti  ; così  resta  in  certo  modo  maggiormente  con- 
validata questa  derivazione'  a preferenza  di  quella  che  si 
potrebbe  dedurre  da  altri  frutti,  ed  in  particolare  dall'o- 
liva,  che  per  il  suo  grande  osso  restava  difficile  ad  esser 
infilzato;  e d'altronde  non  presenta  la  forma  tanto  allun- 
gata, come  il  dattero , quale  più  comunemente  viene  data 
alla  fusajuola  ; nè  tali  frutti  dell'oliva  sono  naturalmente 
collegati  nel  modo  stesso  con  cui  vengono  rappi*esentati 
negli  ornamenti  designati.  Altre  imitazioni  di  frutti  diversi 
poi  sì  trovano  sculpite  nella  decorazione  degli  edifizj  Greci 
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e figurati  a guisa  di  festoni,  o intrecciature  diverse  : ma 
siccome  questi  venivano  di  molto  variati  nella  loro  compo- 
sizione; cosi  non  potendone  {M*escrivere  alcuna  regolare 
denominazione,  tralasceremo  di  particolarmente  descriverli. 

. Gli  ornamenti  a fogliami,  che  dai  Greci  si  dovevono 
distinguere  con  la  voce  fóXXsv,  perchè  9<XX«  era  detta  una 
foglia  qualunque , componevano  la  quinta  specie  da  noi 
stabilita;  e questi  var]  erano  come  varie  sono  le  foglie  che 
produce  la  vegetazione  di  ogni  paese.  Però  considerando 
le  principali  forme , che  si  vedono  in  specie  scolpite  nelle 
gole  diritte  e rovescie  dei  monumenti  Greci,  troviamo  che 
erano  rappresentate  più  a guisa  di  tante  estremità  conti- 
nuate della  foglia  deli* acanto  spinoso,  come  si  offre  deli- 
neata nelbr'fìg.  13  delia  Tav.  CV,  che  di  qualunque  altra 
specie  di  foglie  disgiunte  tra  loro.  Nella  ben  nota  iscrizio- 
ne risguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Polia- 
de  in  Atene,  per  indicare  alcuni  lavori  negli  architravi  non 
ultimati,  si  dicono  calche,  e siccome  in  detti  archi- 

travi vi  erano  soltanto  scolpite  simili  foglie  nella  cimasa; 
cosi  si  viene  a conoscere  che  queste  con  tal  nome  vennero 
distinte,  ed  anche  era  in  tal  modo  formata  quella  parte 
del  capo  della  colonna  che  Esichio  designa  essersi  distinto 
con  la  voce  xórX/rj . . , , fisps;  ytovog.  Trovandosi  poi 

da  Snida  in  particolare  spiegato  essersi  denominato  con 
xìX;(>2  un’erba  che  tingeva  il  color  purpureo,  si  deve  cre- 
dere cosi  che,  0 fossero  tali  foglie  imitate  da  quelle  che 
produceva  quest’erba,  oppure  perchè  erano  tìnte  in  opera 
col  designato  colore,  come  si  è ritrovato  essersi  alcune  vol- 
te praticato  dagli  antichi.  Delle  due  specie  di  acanto  quale 
venisse  comunemente  prescelta  dai  Greci  nello  sculpire  or- 
namenti ad  imitazione  di  tale  pianta,  già  l’abbiamo  di- 
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mostrato  nel  dcs<TÌverc  il  capitello  corintio,  al  quale  prin- 
cipalmente apparteneva  questa  decorazione;  ora  riportiamo 
delineato  nella Tav.  CVl,  tanto  Pacanto  silvestre  spinoso 
quanto  il  domestico  molle,  come  ambedue  vengono  natu- 
ralmente {)rodotti;  onde  meglio  far  conoscere  la  diversità 
che  vi  esiste  tra  Puna  e P altra  specie,  ed  in  qual  modo  po- 
terono servire  di  modello  nello  stabilire  i designati  orna- 
menti. Altre  specie  di  foglie  poi  si  trovano  impiegate  dai 
Greci  nelle  decorazioni  delle  loro  fabbriche,  ma  per  essere 
o meno  comuni,  o più  variatamente  trattate,  tralasceremo  * 
di  descriverle,  come  ancora  non  s'intratterremo  a conside- 
rare quel  genere  dì  ornamenti  composti  con  diverse  specie 
dì  foglie,  bori  e frutti,  perche  sono  d'essi  più  facili  a di- 
mostrarsi coi  disegni,  quali  riportiamo  nelle  Tavole,  che 
con  scritti.  Pertanto  nella  Tav.  CVII  offriamo  delineati  al- 
cuni ornamenti  di  queste  specie  complicati  che  si  trovano 
essersi  impiegati  nella  decorazione  delie  colonne  e delle 
paraste  in  particolare. 

L’ultima  specie  degli  ornamenti  da  noi  distinti  in 
queste  osservazioni  è quella  che  era  composta  con  figure' 
diverse  animate,  le  quali  in  generale  erano  dette  dai  Greci 

perchè  con  la  voce  o si  designava  un’essere 
vivente  qualunque:  onde  ^ao<pòpog  o veniva  denomi- 

nato il  luogo  su  cui  stavano  le  medesime  figure  rappresenta- 
te, ch'era  più  comunemente  il  fregio,  come  si  è dimostrato 
nel  descrivere  le  parti  dei  differenti  generi  di  colonne.  Que- 
ste decorazioni  erano  più  soggette  a variazione  di  qualun- 
que altra  specie  di  ornamenti;  perchè  sìa  che  rappresentas- 
sero figure  umane  o vero  figure  di  animali  di  diversa  specie 
sempre  venivano  adattate  a circostanze  particolari  c non 
soggette  ad  alcun  determinato  sistema.  Pertanto  onde  rife- 
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rime  un  qualche  esempio,  riportiamo  delineato  nella  Tar. 
GV.  fig.  14  un  simile  ornamento  che  stava  sculpito  sopra 
alcune  paraste  del  tempio  di  À(m>11o  a Dìdimi,  nel  quale  sì 
veggono  rappresentati  leoni  alati  con  lire  nel  mezzo.  U 
modo  poi  col  quale  erano  adornati  gli  edifìzj  con  opere  di 
scultura  figurata , come  ne  presentava  un  nobile  esempio 
il  Partenone  in  particolare,  già  1* abbiamo  dimostrato  nel 
descrivere  la  struttura  di  questi  edifizj  sacri:  e la  eccellen- 
za di  tali  opere  è troppa  nota  per  gli  scritti  e per  i disegni 
ritratti  con  maestria,  perchè  sia  necessario  di  aggiungere 
quivi  alcuna  altra  osservazione;  come  ancora  a riguardo 
delle  pitture  figurate  non  meno  celebri,  che  decoravano  le 
mura  interne  delle  celie  , delle  quali  ne  abbiamo  partico- 
lari descrizioni  da  Pausania  di  quelle  che  esistevano  nei 
tempi  di  Teseo,  e di  Eretteo,  di  Castore  e Polluce  in  Alene 
e di  quelle  celebri  di  Poiignoto  eseguite  nel  tempio  di 
Minerva  a Platea. 

Le  designate  differenti  specie  di  decorazioni  erano  e- 
seguite  ora  in  scultura,  ora  in  dipinto,  ed  ora  pure  in 
musaico.  Quelle  che  erano  sculpite  in  pietra  aveano  un 
conveniente  rilievo,  tanto  per  riguardo  alle  dimensioni,' 
quanto  per  rispetto  al  luogo  in  cui  doveano  essere  colloca- 
te, ed  un  tale  rilievo  era  più  o meno  aggettato  a misura 
che  le  opere  venivano  pòste  distanti  da  dove  si  dovevano 
vedere;  e tutte  erano  intagliate  con  molta  maestria.  Quelle 
che  erano  dipinte  venivano  distinte  con  due  semplici  co- 
lori, Tuno  disteso  nel  fondo,  e T altro  sulla  parte  orna- 
mentale figurata  in  rilievo,  e queste  opere  erano  praticale 
negli  sfondi  dei  cassettoni  e nelle  parti  piane  degli  architra- 
vi dei  soffiti , come  in  particolare  ne  offre  esempio  quanto 
vi  rimane  del  tempio  di  Teseo  in  Atene.  Quelle  eseguile 
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in  musaico  poi  «rano  destinate  precipuamente  {>er  i pavi- 
menti più  nobili,  ed  erano  distinte  con  diversi  colori,  ma 
più  comunemente  in  bianco  e nero,  come  ne  presentano 
esempio  i pochi  avanzi  che  furono  ultimamente  scoperti 
del  tempio  di  Giove  Olìmpico  in  Elide  Tav.  L.  Allorché 
poi  gli  edifizj  non  erano  costrutti  con  marmi  o pietre  levi- 
cate,  si  solevano  dagli  antichi  dipingere  gli  ornati  stessi 
con  varj  colori  per  maggiormente  farli  risaltare,  come  se 
ne  sono  trovate  diverse  indicazioni  nei  monumenti  edificati 
con  materiali  ordinar],  e principalmente  allorché  erano 
eseguiti  collo  stucco;  e ciò  facevasi  ancora  per  farle  com- 
parire come  se  fossero  state  edificate  con  scelte  pietre  co- 
lorate. Di  questa  pratica  ne  presentano  principalmente 
esempio  le  fabbriche  di  Pompei,  le  quali  per  essere  state 
costrutte  coll*  opera  cementizia  erano  esternamente  ricoper- 
te eolio  stucco,  e questo  dipìnto  ad  imitazione  del  marmo 
rosso,  del  giallo  e di  altre  rare  pitere;  e simili  esempi  pre- 
sentano ancora  alcuni  resti  di  edifizj  costrutti  con  pietre 
non  atte  ad  essere  levìcate,  mentre  soli  pochi  esempj  si 
rinvengono  negli  edifizj  costrutti  con  marmi  dì  parti  dipinte; 
e queste  consistevano  soltanto  in  alcuni  sfondi  di  orna- 
menti, ed  in  specie  di  inetope  figurate  per  maggiormente 
rendere  visibile  il  contorno  delle  sculture.  Da  queste  prin- 
cipali indicazioni  di  colori  si  vuolse  ultimamente  stabilire 
essersi  tale  sistema  esteso  pure  dagli  antichi  sopra  gli  edi- 
fizj formati  con  scelti  marmi,  e che  questi,  fossero  tutti 
esternamente  dipinti  con  colori  decisi,  e persino  si  formò 
un  genere  di  architettura  distinto  col  nome  })olicroma, 
itoXù/potcCf  che  era  dedotto  dalla  detta  varietà  dei  colorì. 
Quindi  seguendo  il  medesimo  sistema  vi  é stato  alcuno , 
che  ideando  il  ristauro  per  esempio  degli  edifizj  dell* A- 
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cropoH  di  Atene,  eh* erano  tutti  costrutti  con  scelti  marmi, 
pazzamente  rimmaginò  dipinti  tutti  con  forti  colori  rossi 
gialli  e turchini,  in  modo  veramente  stonante;  altri  cre- 
dettero che  parimenti  fossero  state  dipinte  tutte  le  sculture 
figurate  con  colori  corrispondenti  al  vero,  e simili  altre 
strane  supposizioni  si  rinvengono  in  particolare  negli  scrìt- 
ti dei  moderni.  Mentre  riputiamo  essere  stato  ragionevole 
l*aver  procurato  coi  colori  di  far  rappresentare  marmi  scelti 
le  pietre  ordinarie  e le  costruzioni  cementizie  coperte  di 
stucco,  glùdichiamo  poi  essere  veramente  irragionevole  il 
supporre  che  gii  antichi  avessero  tolta  ai  detti  marmi  le- 
vicati  la  naturale  loro  bellezza,  e ridotti  a figurare  stucchi 
o altra  materia  ordinaria;  onde  è che  non  crediamo  d'in- 
trattenersi di  piu  su  queste  strane  supposizioni,  e cosi  por- 
remo termine  alle  osservazioni  fatte  sulle  differenti  maniere 
di  decorare  gli  edifizj  sacri. 

CAPITOLO  V. 

PROPILEI 

(Quegli  edifizj  pubblici,che-erano  detti  dai  Greci 
dei  quali  ci  sono  rimasti  alcuni  grandiosi  avanzi  tra  le 
rovine  della  Grecia,  non  facendone  menzione  Vitruvio  nei 
suoi  libri  di  architettura,  di  cui  ci  siamo  prefissi  in  queste 
osservazioni  di  seguire  la  medesima  distribuzione,  crediamo 
conveniente  di  esaminarne  la  loro  struttura  immediata- 
mente dopo  quella  dei  tempj:  imperocché  in  Atene,  in 
Eieusi,  in  Prienc  ed  in  Sunio,  ove  esistono  resti  dì  tali 
edifizj,  servivono  principidmentc  d’ingresso  ad  un  recìnto; 
nel  quale  vi  stava  posto  un  qualche  celebre  tempio.  Così  in 
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Atene  i propilei  stavano  posti  nel  recinto  dell’Acropoli,- 
sulla  quale  specialmente  trionfava  il  Partenone,  in  Elcusi 
in  quello  del  celebre  tempio  di  Cerere  e Proserpina,  in 
Sunio  in  quello  di  Palladc,  ed  in  Pricnc  in  quello  di  Mi- 
nerva Poliadc;  per  cui  più  che  a qualunque  altra  specie  di 
edifìzj,  ai  tempj  questi  propilei  appartenevano, 

Tanto  la  forma  di  questi  stessi  edifizj,  quanto  il  nome 
loro , designano  chiaramente  che  hanno  avuto  origine 
daH’essersi  primieramente  edificato  un  portico  avanti  a 
qualche  semplice  porta  antica;  imperocché  si  vedono  essi 
composti  da  un'vestibulo  ornato  con  colonne,  che  serviva  di 
maggiore  decorazione  alle  porte,  ed  il  loro  nome  spiega 
ben  questa  circostanza;  giacche  i Greci  con  tvjXij  denotarono 
una  porta  qualunque,  onde  j^pctcoXatcv  il  luogo  avanti  la 
porla  giustamente  era  detto.  Ma  siccome  abbiamo  altrove 
osservato  che  le  porte  (li  città  si  solevano  sempre  distinguere 
in  numero  plurale  dai  Greci;  cosi  pure  npoTiuXMCc  si  dicevano 
questi  edifìzj,  benchc  si  riferisse  ad  un  solo  di  essi,  come 
in  specie  lo  dimostra  Pausania  nel  descrivere  i propilei 
di  Atene,  il  quale  li  dice  npcTtUmex,  Questi  propilei  d’A- 
tcne  erano  stati  fatti  costruire  da  Pericle  colla  direzione  di 
Mncsicle,  e più  di  tutti  gli  al(ri  ci  fanno  ancora  conoscere 
la  derivazione  dei  portici  appoggiati  da  una  parte  c dal- 
Paltra  al  muro,  nel  quale  erano  praticate  le  |K>rtc;  cd 
anche  dalla  diversità  di  piano  che  ha  il  primo  portico  col 
secondo,  si  conosce  essere  stato  il  portico  posteriore  ag- 
giunto dopo  forse  che  era  stata  tenninata  la  costruzione 
dciranteriorc.  La  forma  principale  di  questi  due  portici, 
considerati  separatamente  Timo  dalTaltro,  c consimile  a 
quella  dei  portici  o pronai  che  stavano  posti  avanti  alle 
celle  dei  tempj, c nc  piTiidcvano  ncircslcrno  anche  Taspetto 


CAP.  V.  PROPILEI  431 

in  modo  consimile  composto.  Avevano  però  comunemente 
le  colonne  di  mezzo  poste  a maggior  distanza  tra  di  loro, 
dì  quanto  venisse  praticato  nei  prospetti  dei  tempj;  e ciò 
con  giusta  ragione  si  soleva  praticare,  giacche  la  qualità  dì 
tali  edifizj  comportava  che  avessero  un  facile  accesso  al» 
Pentrata  ed  all* uscita  dalie  porte  che  stavano  nel  mezzo. 
Nella  maniera  dorica  questa  aggiunta  aH*intcrcolunnio  di 
mezzo  era  determinata  dalla  grandezza  di  un  triglifo  e di 
una  metopa  del  fregio,  come  venne  praticato  nei  poc'anzi 
nominati  propilei  di  Atene  Tav.  CXVII,  in  quei  di  Eieusi 
Tav.  CXII  ed  in  quei  del  Sunio  Tav.  CVIII.  I propilei  di 
Pricne  poi,  essendo  dì  maniera  jonica,  si  sono  trovati  esse- 
re stati  formati  con  eguali  intcrcolunnj  Tav.  CIX , forse 
perchè  servendo  questi  per  dare  soltanto  un’ingresso  par- 
ticolare al  recinto,  nel  quale  vi  era  il  solo  tempio  di  Minerva 
Poliade , non  era  necessità  che  nel  mezzo  vi  corrispondesse 
un'  transito  più  spazioso. 

La  forma  dei  portici  in  questi  popilci,  considerandoli 
separatamente  l’uno  dall’altro,  si  trova  essere  disposta  |ier 
esempio  in  quei  del  Sunio  precisamente  secondo  il  genere 
dei  prospetti  dei  tempj  in  parastasin,  nei  propilei  del  tem- 
pio di  Minerva  Prienese,  secondo  il  genere  postilo  con 
quattro  colonne  di  fronte,  c nei  popilci  di  Eieusi  e di  Atene, 
secondo  pure  la  forma  del  prestilo,  ma  con  sci  colonne  di 
fronte.  Al.  prtico  anteriore  dei  popilci  di  Atene  si  ascen- 
deva pr  una  gradinata  assai  più  alta  di  quella  degli  altri; 
la  qual  prticolarità  pare  che  venisse  podotta  dalla  psi- 
zione  elevata  su  cui  stava  tale  edifizio  situato.  Il  primo 
prtico  tanto  nei  propilei  di  Atene,  quanto  in  quei  di  E- 
leusi,  giacche  tutti  due  gli  edifizj  sembrano  fatti  ad  imita- 
zione l’uno  dall’altro,  era  diviso  in  tre  parti  da  colonne  jo- 
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niohe,  a difiereiiza  di  quelle  del  portico  esteriore  che  erano 
doriche;  e si  trovano  queste  corrispondere  alle  due  colonne 
di  mezzo  del  prospetto  in  modo  che  lasciavano  lo  spazio 
centrale  alquanto  minore  di  quello  dei  lati,  il  quale  cor- 
rispondeva a due  ìntercolunnj  della  Brente,  mentre  avrebbe 
dovuto  essere  in  proporzione  maggiore. 

La  indicata  particolarità,  risguardante  la  diversa  specie 
di  colonne  impiegate  nello  stesso  edilìzio,  si  rinviencjpre- 
scritta  daVitruvio  nel  descrivere  la  forma  che  doveano avere 
ì portici  situati  dietro  la  scena  dei  teatri , nei  quali  stabiliva 
egli  doversi  fare  colonne  jonichc  o corintie  nella  parte 
interna,  ed  alte  un  quinto  di  piu  di  quelle  doriche,  che 
dovevano  formare  la  fronte  esterna  (1).  Ed  anzi  soltanto  in 
questi  etlilìzj  si  trova  praticata  questa  tal  qual  particolare 
disposizione  composta  di  colonne  di  due  generi  differenti, 
mentre  in  tutti  gli  altri  monumenti,  che  ci  rimangono,  si 
trovano  i portici  formati  tutti  con  colonne  dello  stesso 
genere.  Questa  disposizione  sembra  che  fosse  motivata  dal- 
Taver  voluto  in  siffatti  edifizj  ottener  maggiore  eleganza  di 
decorazione  nel  loro  interno,  mentre  si  aveva  anche  mag- 
gior comodo,  il  quale  era  prodotto  dal  più  grande  spazio 
che  vi  poteva  convenientemente  essere  tra  le  colonne  joni- 
che.  Inoltre  tale  disposizione  offriva  il  mezzo  di  poter  fare 
corrispondere  Tarchitrave  interno  all* altezza  dei  triglifi  del 
fregio  esterno,  e così  era  conservata  la  ragionevolezza  nella 
rappresentanza  delle  parti  del  sopraornato  dorico  ch'era 
impiegato  nel  prospetto.  Nei  propilei  «li  Pricne,  per  essere 

(1)  Porticus habeantqne  exteriores  eolttmnas 

doricas  cum  epysiitus  et  omamentis  ex  ratione  modulationis  doricae  per» 

fectas medianae  atdem , columnae  quinta  parte 

altiores  sint^  quam  exteriores^  sed  aut  jonico%  aut  corintio  genere  defor- 
meniur.  {Fiiruvio,  Liber  F'.c.d  ) 
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stati  ediBcatl  intieramente  secondo  la  maniera  jonlca,  della 
qual  pratica  offrono  unico  esempio,  conservono  lo  stesso 
ordine  nella  decorazione  interna:  ma  invece  di  colonne  vi 
erano  nella  stessa  parte  interna  pilastri  quadrati.  Questa 
particolarità  non  si  può  attribuire  ad  altro  motivo,  se  non 
a quello  di  aver  con  tal  mezzo  voluto  far  continuare  in 
essi  le  fronti  delle  paraste  che  vi  corrispondevano  nella 
stessa  direzione  nella  estremità  dei  muri,  come  accadeva 
nei  tempj.  Lun^o  i fianchi  dei  medesimi  propilei  di  Priene, 
essendovi  continuate  la  facce  delle  paraste  simili  a quelle 
delTestrcmità,  presentano  pure  in  questa  disposizione  una 
pratica  non  comune  con  nessun  alti’o  edifizio  di  architet- 
tura Greca.  I propilei  del  Sunio  si  sono  ritrovati  senza 
alcuna  divisione  interna;  la  qual  cosa  fa  supporre  che  le 
parti  interne  di  questo  edifizio  siano  state  per  intiero  di- 
strutte unitamente  al  muro  traversale,  nel  quale  vi  do-* 
vevano  essere  le  j>orte;  giacche  altrimenti  sarebbero  stati 
questi  propilei  mancanti  dell*  oggetto  principale  che  carat- 
terizzava tale  specie  di  edifizj. 

Le  porte  che  erano  nei  propilei  di  Atene  ed  in  quei 
di  Eieusi,  ci  vengono  indicate  dagli  avanzi  che  vi  riman- 
gono essere  state  in  numero  di  cinque,  e corrispondenti 
ciascuna  di  esse  nel  mezzo  degrintcrcolunnj  esterni  dei  due 
portici.  La  porta  di  mezzo , per  la  maggior  grandezza  dcl- 
riiitercolunnio , che  vi  corrispondeva  di  prospetto,  veniva 
pure  ad  essere  più  grande  delle  altre,  le  laterali  a questa 
alquanto  più  strette,  e quelle  poi  situate  vicino  ai  muri  di 
fianco  ancor  più  piccole:  la  qual  progressiva  diminuzione 
veniva  determinata  dalla  maggior  ristrettezza  dcgrinterco- 
lunnj  estremi,  ed  era  praticata  onde  ottenere  che  con  un 
triglifo  terminasse  la  fronte  degli  edifizj  dorici.  Cosi  presen- 
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nome  di  amfipropilci , «{J.'pmpsTtùyjoaoc , a somiglianza  del- 
TamBprostilo  tra  il  genere  dei  tempj.Nci  propilei  di  Eleusì, 
per  essersi  imitata  la  costruzione  di  quei  di  Atene,  e per 
essersi  evidentemente  voluta  correggere  una  tale  irregolarità 
di  piani,  si  fecero  i jwrtici  al  medesimo  livello;  e si  ottenne 
con  ciò  di  potere  collo  stesso  tetto  cuoprire  ì due  portici, 
mentre  in  quei  di  Atene  vi  veniva  ad  essere  un  risalto  nel 
mezzo  del  tetto . Nei  propilei  d’Atene , dovendosi  salire 
cinque  gradi  per  entrare  alle  porte,  e poi  discenderne  al- 
tri tre  per  passare  airAcropoli,  ne  derivava  un  ragguar- 
devole inconveniente:  perchè  se  tali  gradi  presentavano 
maggior  nobiltà  al  prospetto  del  portico  posteriore  , do- 
vevano offrire  poi  anche  maggiore  incomodo  a coloro  che 
vi  transitavano,  per  essere  costretti  a salire  c discendere 
dopo  poco  tratto  di  spazio.  Questo  inconveniente  non  esiste- 
va nei  propilei  dì  Eieusi,  come  pure  in  quei  di  Prienc,  per 
essersi  fatti  in  essi  i due  portici  ad  uno  stesso  piano . Però 
in  tutti  questi  propilei  nonostante  che  vi  fossero  i designati 
scalini  avanti  alle  porte  laterali,  si  crede  che  nel  mezzo 
venisse  praticato  una  specie  di  piano  in  salita  ed  in  discesa 
senza  scalini,  onde  avessero  potuto  transitare  i caiTÌ  nei 
recìnti  sacri,  come  in  particolare  se  ne  sono  trovate  alcune 
tracce  nei  propilei  di  Atene,  e doveano  essere  disj)oste  nel 
modo  che  si  offre  delincalo  nella  pianta  del  medesimo  edi- 
fizip,  Tav,  CXVII.  Il  portico  posteriore  poi  in  tutti  questi 
propilei  venne  fatto  di  minor  grandezza  di  quello  posto 
dalla  parte  anteriore,  e si  adattava  questo  secondo  portico 
alla  semplice  forma  dei  pronai  praticati  nei  temjij  proslili. 

Un  esempio  di  propilei  composti  in  differente^  modo 
dei  sovraindicati  riportiamo  delineato  nella  Tav.  C.W; 
cd  c questo  dedotto  dai  pochi  avanzi  che  apparlejìcvaiio 
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ad  un  simile  cdìBzio  che  s’incontrava  in  Elcusi  dopo 
di  avere  transitati  i grandi  propilei  già  descritti.  Un  tale 
edihzio  però  non  poteva  essere  precisamente  formato  come 
un  propileo:  perche  non  aveva  il  portico  avanti  la  porta  « 
ma  semplicemente  un’area  scoperta  fiancheggiata  da  muri 
decorati  con  colonne  minori.  Contuttociò  se  efiettivamente 
questo  edifizio  era  quello  che  si  rinviene  nominato  da 
Cicerone,  in  una  lettera  scritta  ad  Attico  suo  amico,  si  sa- 
rebbe pure  detto  nportiìlcuciv , come  l’attesta  questo  stesso 
scrittore , (2)  e non  vestibolo  come  altri  hanno  supjx)sto. 
Qualunque  però  sia  stato  il  vero  nome  che  si  dava  a questo 
edifizio,  c però  importante  conoscere. la  sua  particolare 
struttiu*a,  perchè  è bene  ordinata  ed  offre  buoni  esempj  di 
decorazione,  in  particolare  nei  capitelli  delle  paraste  che  ci 
sono  rimasti,  come  si  esibiscono  delineati  nella  suceessiva 
Tav.  CXVI.  Doveva  essere  questo  edifizio  composto  con 
colonne  joniche  e corintie,  cioè  con  quelle  del  primo  gene- 
re erano  decorati  ì mimi  laterali,  e con  quelle  del  secondo 
genere  erano  ornate  le  porte  con  le  paraste  che  stavano  ivi 
congiunte . Onde  è che  per  questa  parte  pure  si  rinviene 
nell* architettura  di  questo  edifizio  una  particolarità  non 
praticata  in  altri  propilei.  Simili  particolari  costruzioni  ci 
avrebbero  presentali  gli  edifizj  di  tal  genere  eretti  dai  Gre- 
ci, se  ci  fossero  rimaste  tracce. 

11  solHtto  Cj95^<;v , che  cuopriva  i due  portici  nei  prin- 
cipali propilei  della  Grecia  , era  fatto  intieramente  di  mar- 
mo, ed  ordinato  con  bella  distribuzione  in  tutte  le  sue 

(2)  Audio  Appium  Eleusine  facerc . (Cicer.  Epist.  ad  At- 

ticum  Uh.  VI,  I.  c.  6.)  Parimenti  il  medesimo  Cicerone  in  altro  luogo  dei 
suoi  scritti  distingue  tale  edilìzio  eretto  da  Appio  in  Eieusi  con  lo  stesso  nome; 
onilc  ò che  maggiormente  si  conferma  la  designata  opinione,  e si  deve  credere 
che  circlUvamcntc  debba  i^re  stato  un  secondo  propileo. 
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parti.  1 massi  che  erano  stati  adoperati  nella  costruzione  di 
quello  dei  propilei  di  Atene  sorpassavano  in  grandezza, 
secondo  Pausania,  che  ne  ammirò  la  intiera  struttiu’a,  tutti 
quei  di  ogni  altro  edifizio  di  tal  genere,  (3)  come  venne 
anche  riconosciuto  dagli  avanzi  che  rimangono , poiché  fu- 
rono trovali  alcuni  massi  appartenenti  alla  sua  struttura 
essere  stati  lunghi  j)er  sino  ventidue  piedi  (4).  Il  sodìto  del 
primo  portico  era  disposto  paralcllamentc  alla  fronte  delle 
colonne  doriche  del  prospetto,  quello  del  portico  posteriore 
prendeva  necessariamente,  per  la  sua  diversa  forma,  una 
opposta  direzione  nella  sua  disposizione,  come  si  offre  de- 
lineata nella  pianta  dei  propilei  di  Eieusi  Tav.  CXII,  ed 
in  quella  dei  propilei  di  Atene  Tav.  CXVII.  Tra  gli  archi- 
travi che  reggevano  il  soffitto  vi  erano  disposti,  come  nei 
peristiliidei  Icmpj,  a doppie  file  cassettoni  quadrangolari 
fatti  pure  intieramente  di  marmo,  e questi  dovevano  dare 
molta  nohilUi  alla  fabbrica.  Il  tetto  che  cuopriva  rimo  c 
l’altro  portieo  di  questi  propilei  era  fatto  a somiglianza  di 
quello  dei  principali  teinpj  dei  Greci,  cioè  con  tegole  fatte 
intieramente  di  marmo,  come  venne  ritrovato  da  alcuni 
fi’ammenti  rinvenuti  tra  le  rovine  di  quei  di  Eieusi,  e 
come  ci  viene  indicato  anche  dal  medesimo  Pausania  nella 
descrizione  dei  propilei  di  Atene.  Imperocché  con  c/s&y/jv 
s’intendeva  dai  Greci  non  solo  il  soflitto  ossia  il  lacunare, 
ma  pure  il  tetto.  Nel  mezzo  del  fi’ontespizio  dei  propilei 
di  Eleusi  fu  riconosciuto  esservi  stata  una  figura  pileata 
circoscritta  da  una  cornice  circolare,  la  quale  fu  creduta 
aver  rappresentato  un  qualche  Jero fante  o sacerdote  del 

(3)  Tà  Sì  npmvXouoi  ìiBov  Xw-où  tàv  òoofhv  xcd  ^^r/33u 

Tw  Xi3aw  lù/ot  yt  x«i  *{«0  npott/t.  {Paiis,  Uh.  I.  c.  22.) 

(4)  Le  Roy.  Les  ruines  desplus  beaux  moti  utnens  de  la  Grèce.  Pan,  I. 
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tempio  (li  Cerere  e Proserpìna  che  stava  chiuso  in  quel  re- 
cinto y per  essersi  evidentemente  sotto  la  di  lui  protezione 
innalzati  tali  propilei  (5). 

Dalla  struttura  di  questi  diversi  propilei  si  pub  con- 
getturare quale  fosse  quella  degli  altri  edlfizj  di  questa  spe- 
cie che  vi  erano  nelle  varie  città  dei  Greci;  tra  i quali  erano 
rinomati  quei  di  Corinto;  e questi  dovevano  essere  egual- 
mente che  quei  di  Atene  c di  Eieusi  dì  doppio  prospetto, 
onde  si  fossero  potuti  collocare  convenientemente  i due 
cocchi  dorati,  Puno  che  portava  Faetone  Bglìo  del  Sole,  e 
Paltro  il  Sole  stesso,  come  da  Pausania  si  trova  essere  de- 
scritto (6).  Infine  osserveremo  che  i propilei  della  Grecia 
propria  probabilmente  saranno  stati  fatti  nelPesteriore  con 
la  maniera  dorica,  come  erano  quei  di  Atene,  di  Elcusi  e 
del  Sunio;  quei  poi  ch*erano  nella  città  dei  Ioni,  a somi- 
glianza di  quei  di  Prìene,  con  la  maniera  jonica  saranno 
stati  (Klificati:  ma  niun  altro  positivo  documento,  oltre  i 
designati  nelle  surriferite  osservazioni , e riportati  nelle 
Tavole,  sì  rinviene  onde  confermare  questa  circostanza. 
Inoltre  aggiungeremo  ohe  da  questo  stesso  genere  di  edifìzj 
i Romani  presero  imitazione  per  formare  con  nobile  strut- 
tura gringressi  principali  ai  loro  recinti  sacri;  però  essi  ne 
semplificarono  la  forma,  e soppressero  il  muro  interno,  nel 
quale  stavano  praticate  le  porte,  riducendoli  cosi  a minor 
profondità,  come  in  Atene  stessa  ne  olirono  esempio  le  ro- 
vine che  avanzavano  delle  fabbriche  edificate  da  Adriano, 
cd  in  Roma  quelle  del  portico  Ottavia. 

(5)  Diletlmnti.  The  unedited.  Antiq,  of.  Àttica  ec.  c.  2.) 

(6)  Paus.  Uh,  Jl.  c.  3.  Se  i designati  propilei  di  Corinto  appartenevano 
alla  citlk  cdifìcata  nei  più  antichi  tempi  o a quella  riediBcata  posteriormente 
sotto  il  dominio  dei  Romani,  non  bene  si  può  conoscere:  ma  bene  si  pqò  sta- 
bilire essere  stati  conformemeate  ai  suddetti  costrutti. 
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FORI  E PORTICI 

itravio  subito  dopo  i tempj , ed  avanti  di  ogni  altro 
edifizio  pubblico,  imprese  a descrivere  la  forma  del  foro, 
perchè  osservava  egli  che  erano  ivi  dai  magistrati  regolati 
gl'interessi  pubblici  e privati.  A questo  riguardo  si  racconta 
dal  medesimo  scrittore  che  i Greci  formavano  il  foro  qua- 
drato con  portico  doppio  e spazioso  tutto  Tintorno,  che  lo 
adomavano  con  colonne  poste  vicino  le  une  alle  altre,  e con 
comiciamenti  di  pietre  o di  marmo,  e che  sopra  poi  vi 
formavano  dei  passeggi  su  i palchi;  mentre  in  quei  fori  che 
si  facevano  nelle  citta  dTtalia,  ove  per  comodo  degli  spet- 
tatori, che  assistevano  ai  giuochi  dei  gladiatori,  i quali  per 
antica  costumanza  si  solevano  esibire  nel  foro,  bisognava 
che  grintcrcolunnj  fossero  più  spaziosi , e con  tavolati 
superiori  si  formassero  logge,  le  quali  scrvivono  ancora  pel 
comodo  e traffico  pubblico.  La  forma  di  tali  fori  doveva 
essere  perciò  quadrangolare  oblunga  ed  i portici  composti 
da  due  ordini  di  colonne  l*uno  sopra  Taltro  (1  ).  Infatti  con 

(1)  Graeci  in  quadrato  amplissimis  et  duplicibus  porticibus  fora  eon- 
Stiluunt^  crebrisque  columnist  et  lapidcis  aut  marmoreis  cpistyliis  ador- 
hant,  et  sopra  ambulationes  in  contignationibus  f aduni,  Ilaliae  vero  urbi- 
bus  non  eadem  est  ratione  faciendum^  ideo  quod  a majoribus  consueludo 
tradita  est^  gladiatoria  numera  in  foro  duri.  Igitur  circum  spectacula  spa- 
tiosiora  intercolnmnia  distribuantur^  circaque  in  porticibus  argentariae 
tabernae  moenianaque  superioribus  coaxationibns  collocentur . quae  ad 
usum  et  ad  vectigalia  publica  recto  erunt  disposita.  Magniludines  auiem 
ad  copioni  hominum  oportet  fiorii  ne  parvum  spatium  sii  ad  usum^  aut  ne 
propter  inopiam popoli  vastum  forum  videatur.  Latitudo  autoiìi  itafiniantur^ 
' uti  longitudo  in  tres  paries  cum  dit  isa  fuerit  ex  bis  dune  parles  ei  dentar. 
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cgual  forma  (ìi  ritrovato  essere  stato  il  foro  di  Pompei , e 
quelli  di  altre  eittà  d’Italia,  i quali  nella  parte  che  ris- 
guarda  Parchitettura  dei  Romani  verranno  descritti.  Per- 
tanto considerando  ciò  che  c di  più  importante  per  conoscer 
la  vera  forma  dei  fori  alla  maniera  Greca,  osserveremo  che 
gli  spettacoli  dei  gladiatori,  che  terminavano  soventi  colla 
morte  di  molti  uomini , c che  presso  i Romani  formavano 
spesso  i più  a loro  gradili  spettiìcoli,  i quali  si  esibivano 
nei  fori  avanti  che  si  costruissero  a tale  oggetto  anfiteatri 
non  potevano  piacere  ai  (ireci,  [)crchè  airop^)osto  dei  Ro- 
mani erano  stimati  per  essere  d’indole  dolce  e di  cuore 
sensibile.  Si  racconta  a questo  riguardo,  che  allorquando  in 
Atene  ad  imitazione  di  quei  di  Corinto,  presso  ai  quali 
imperando  Cesare  furono  con  ripugnanza  introdotti  silfatti 
spettacoli,  si  volse  rappresentare  un  combattimento  di  gla- 
diatori, il  filosofo  Demonace  facesse  osservare  agli  Ateniesi 
che  dovenano  atterrare  l’ara  della  Misericordia,  che  stava 
precisamente  nel  mezzo  del  loro  foro,  prima  di  assistere  a 
tante  barbarie  (2).  Pcrcui  credesi  che  solo  dopo  molti  anni 
avessero  avuto  luogo  tali  spettacoli  generalmente  presso  i 
Greci,  e che  i loro  fori  avanti  aircstcnsìoiic  del  dominio  dei 
Romani  in  tali  regioni  servissero  solo  j)cr  le  semplici  adu- 
nanze del  popolo, e per  qualche  spettacolo  scenico  di  com- 
media o tragedia,  avanti  che  si  costniissero  i teatri  a tale 
uso  destinati;  ed  in  tale  circostanze  si  formavano  al  d’iii*» 
tórno  quei  palchi  di  legno  per  gli  spettatori,  che  si  «lice- 
vano ìypicc,  come  nel  seguito  di  queste  osservazioni  faremo 
conoscere. 

itafiniantury  nti  longitudoin  tres  partes  amdmsafucrit  idilis  disposino, 
{^Vitruv.  Uh,  y.  c.  1.) 

(2)  Lue.  Demon.  Tom.  Il,  c.  57. 
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Il  foro  «lai  Greci  era  «letto  «r/opa,  etl  in  esso  il  popolo 
si  radunava  per  tenere  concìonc,  onde  òrpprjv'n^  si  diceva  il 
concionatore,  ossia  l’oratore  che  vi  teneva  discorso.  Così 
con  egual  nome  si  designava  il  luogo  ove  si  vendevano  le 
cose  venali,  e le  venali  cose  stesse  (3).  E cosi  pure  si  so- 
pranomava òrppcÙGV  queircdifizio  sacro,  o queU’ara  dedicata 
a qualche  nume  che  in  essi  si  collocava , come  se  ne  rin- 
vengono documenti  presso  gli  scrittori  antichi.  Il  foro  ap|M> 
i Greci  non  venne  forse  con  egual  costruzione , e con  portici 
uniformi  tutto  Tintorno  edificato,  se  non  dopo  che  i Romani 
ebbero  conquistata  tutta  la  Grecia;  poiché  questi  colla  loro 
grandezza  e magnificenza  portarono  ovunque  il  gusto  per 
le  grandi  fabbriche  regolari.  E questa  regolare  dÌ8][)osizionc 
pare  che  soltanto  anche  presso  di  loro  venisse  propagata, 
allorché  ebbero  colle  vittorie  ingrandito  il  loro  potere  ; 
e per  Tappunto  in  tale  epoca  Cesare,  che  fu  uno  dei  con- 
quistatori della  Grecia,  aggiunse  il  primo  nella  citta  capi- 
tale dcirimpcro  al  foro  Romano,  altro  foro  fatto  di  forma 
regolare,  per  esser  quello  divenuto  assai  ristretto  a motivo 
delle  molte  fabbriche  che  furono  edificate  nel  suo  d’ in- 
torno. Questo  foro  poi  servì  di  esempio  a varj  imperatori  che 
successivamente  ressero  il  governo  di  Roma  neU’edificarne 
altri  simili  nelle  stesse  adiacenze.  Per  Tavanti  accadeva 
probabimcnte  nelle  città  dell’Italia,  ciò  che  avveniva  nelle 
città  Greche,  cioè  che  la  costruzione  del  foro  non  succe- 
deva tutta  in  un  tempo , ma  veniva  formata  da  edifizj 

(3)  ’Ayopà , i (xx^vaia.  Ó3ev  ó Jiirttop  àysfvrr^iC , xal  ó tóttoj,  iv3a  notpà- 
ffjtovrat  T«  ólvta,  xal  ctùrà.  ivta.  ( Suida  in  ’Ayopà) . Quesic  denominazioni  si 
confermano  in  particolare  con  quanto  scrisse  PIntarco  in  Solone  ed  in  Pericle, 
Aristotile  nella  Politica,  Senofonte  nclPEk:onomia  e con  altri  scrittori  antichi  « 
e questo  nome  si  faceva  derivare  da  ùysipiu,  che  significa  lo  stesso  di  ciò  che 
da  noi  si  designa  col  congregarsi  in  grande  uuinero. 
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innalzati  nel  suo  d’intorno  in  diverse  epoche,  e per  conse- 
guenza non  con  uniforme  arclijtcttura  ed  anche  variamente 
disposti;  come  tale  era  precisamente  il  principale  foro  dei 
Romani.  Infatti  in  modo  quasi  consimile  Pausanìa  ci  fa 
conoscere  essere  stati  edificati  i fori  nelle  principali  città 
della  Grecia,  ch’egli  diceva  esser  formati  alla  maniera  an- 
tica; tra  i quali  ci  viene  rappresentato  essere  in  simil  modo 
fatto  quello  <legli  Elei.  Era  sUto  questo  foro,  al  dire  dello 
stesso  Paiisania,  edificato  non  secondo  quei  delle  città  dei 
Joni,  c delle  altre  città  Greche,  le  quali  stavano  verso  la 
J.onia:ina  alla  maniera  antica, con  portici  fra  loro  disgiunti, 
e con  strade  tra  essi  (4).  È questo  il  più  importante  docu- 
mento che  si  possa  rinvenire  risguardante  la  forma  propria 
dei  fori  edificati  alla  maniera  Greca,  perchè  da  esso  pos- 
siamo stabilire  csservene  stati  di  due  sj^ecie  differenti;  l’iina 
delta  secondo  l’uso  antico  àp/jxtoTzptaj  con  portici  dis- 
giunti tra  loro,  come  solevasi  fare  nei  paesi  della  Grecia 
propria;  e l’altra  di  forma  quach’ata  secondo  l’uso  delle 
città  poste  nella  Grecia  Asiatica . 

Ora  considcìrando  i fori  della  prima  specie,  osservere- 
mo che  quello  degli  Elei  dovea  essere  di  forma  allungata, 
come  erano  quei  delle  città  d’Italia;  perche  si  diceva  dai 
Greci  stessi  Ippodromo, per  le  corse  dei  cavalli 
che  ivi  evidentemente  facevansi,  le  quali  solo  in  un  luogo 
spazioso  si  potevano  eseguire.  Quindi  tra  i portici  che  sta- 
vano nel  suo  d’intorno,  quello  a mezzodì  era  dorico,  e lo 
dividevano  in  tre  parti  le  colonne.  Ivi  soggiornavano  d’or- 
dinario gli  Ellcnodici;  c presso  le  colonne  vi  erano  are  a 


(4)  ‘H  ccyofv.  TV.!;  ’mctot?  où  x«rà  toc  *Iùvuv,  xeù  órou  nfiòi  ’luvcav  Trónfi; 
ilalv  ’EÀÀrrjuv , Tf/i,ru  Si  ntnolrrrat  rù  ùpyjxwzicv  , oroni;  re  ùrò  Sttarù^ 

CKtif  xkì  àyv(MÌ;  Si  avrùv.  {P.au5>  Lib.  VL  C..24.)  , 
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Giove,  che  stavano  nel  foro  allo  scoperto,  e non  erano 
molte;  imperocché  si  disfacevano  in  varie  maniere,  come 
quelle  che  erano  edificate  airimprowiso.  Verso  il  fine  di 
questo  portico,  andando  al  foro,  v*era  a sinistra  altro  portico 
chiamato ’EXXovsdocx&y,  ed  una  strada  lo  separava  dal  foro* 
Al  portico, nel  quale  soggiornavano  gli  Ellenodici,  un  altro 
portico  vi  stava  dappresso,  ed  una  strada  fra  loro:  gli  Elei 
lo  chiamavano  Corciraico,  Kopxuf>a/)ojv,  ed  era  questo  pari- 
menti  del  genere  dorico  e doppio;  poiché  aveva  colonne 
verso  il  foro  e di  Ik  da  esso.  Nel  centro  del  portico  non 
vi  erano  colonne,  ma  il  tetto  era  sostenuto  da  un  muro; 
da  ambe  le  facce  di  questo  muro  vi  erano  effigii  diverse4 
Le  cose  poi  più  celebri,  che  gli  Elei  avevano  allo  scoperto 
nel  foro, erano  il  tempio  e la  statua  di  Apollo  Accesio;  in  un' 
altro  canto  di  esso  vi  erano  le  statue  del  Sole  e della  Luna 
ùitle  di  marmo.  Quindi  avevano  ivi  le  Grazie  ancora  un 
tempio , i di  cui  simulacri  avevano  la  veste  di  legno  dorato, 
ed  i visi,  le  mani  ed  i piedi  di  marmo  bianco.  Ivi  era  inol- 
tre il  tempio  di  Sileno;  ed  altra  forma  di  tempio  non  co- 
mune il  quale  non  era  alto  e senza  muri,  il  di  cui  tetto  era 
sostenuto  da  colonne  di  quercia,  e si  credeva  questo  essere 
stato  il  monumento  di  Ossillo.  Nel  foro  medesimo  vi  stava 
ancora  la  casa  detta  delle  sedici. donne  che  tessevano  il 
peplo  a Giunone  (5).  Tutti  questi  edifizj  dovevano  presen- 
tare un’aspetto  vario  e nobile  nel  tempo  stesso.  Onde  esi- 
bire di  essi  una  qualche  idea,  benché  non  vi  rimanga  più 
alcun  certo  avanzo  nella  località,  si  é delineata  nella  Ta- 
vola CXX  la  intiera  disposizione  che  doveva  avere  questo 
foro , secondo  la  descrizione  che  ci  ha  tramandata  Pausania. 

(5)  Paus,  Lib.  Vi»  e»  24. 
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Nel  foro  di  Megalopoli  stavano  pure  diversi  portici  tra 
loro  disgiunti , l*uno  dei  quali  era  denominato  il  Filìppeo 
in  onoro  di  Flippo;  e neU’altro  contiguo  a questo  i Mega- 
lopolitani  tenevano  gli  archivi,  ed  un  altro  portico  ancora 
vi  era  nel  medesimo  foro,  che  veniva  chiamato  Aristandreo 
da  Arìstandro  che  lo  aveva  edificato  (6).  Parimenti  secondo 
la  maniera  antica  ed  assai  grande  ci  viene  rappresentato 
dal  medesimo  Patisania  essere  stato  il  recinto  del  foro  di 
Fare  (7).  In  consimile  moflo  edificato  sembra  pure  che 
fosse  il  foro  di  Argo,  per  i diversi  edifizj  che  conteneva,  tra 
ì quali  era  celebre  il  monumento  di  marmo  bianco  di  Pirro 
sopranomato  TEpirota  (8).  Cosi  ancora  il  foro  dei  Trezeni, 
nel  quale  vi  era  un  tempio  creduto  essere  stato  eretto  da 
Teseo  a Diana  Salvatrice,  e nel  portico  di  questo  foro  vi 
erano  le  statue  delle  donne  che  gli  Atenesi  mandarono  in 
salvo  a Trezene,  quando  abbandonarono  la  città  ai  Per- 
siani; (9)  e cosi  ancora  doveva  essere  il  foro  di  Sparla,  nel 
quale  vi  stava  il  celebre  portico  Persiano. 

Della  specie  poi  dei  fori  regolari,  cireoscritti  da  eguali 
portici  tutto  il  dintorno,  e non  disgiunti  tra  loro,  pare  che 
fosse  il  foro  di  Tegea;  poiché  ci  viene  rappresentato  da 
Pausania  essere  stato  di  fi  gura  simile  ad  un  mattone  qua- 
drato, nel  quale  vi  era  un-tempìo  di  Venere  denominato 
del  mattone  (li)*  La  forma  quadrata,  secondo  quella  dei 

(6)  Paus.  lÀb.  Vili.  c.  30. 

(7)  Paus.  Uh.  VII.  c.  22. 

(8)  Paus.  IJb.  II.  c.  21.  Diversi  altri  etlifizj,  oltre  i sovraindicati,  orna- 
vano in  vario  modo  questi  fori. 

(9)  Paus.  IJb.  II.  c.  31. 

(10)  Paus.  Uh.  III.  c.  21. 

(11)  Tè;  Str/ù(ù^  (?è  («tìtffTK  ioorutaf  nXlvSo)  xccru  ró  '^fpo^lnK  iariv 

ìv  aùrq  vaò;  xaXoùjirvof  tv  x«l  óya^(xa  {Paus.  Ub.  Vili.  c.  48.) 
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mattoni  pensatori  o tctradori,  sì  trova  corrispondere  pre- 
cisamente a quella  prescritta  da  Vitruvio  per  il  foro  all* uso 
Greco,  nella  quale  se  vi  si  trovava  Teuritmia  prodotta  dalla 
uniformità  dei  portici,  doveva  poi  la  maniera  delta  antica 
presentare,  con  i suoi  diversi  edifizj,  più  varietà  d'asjielto, 
e forse  maggior  buon  effetto  ancora.  I fori  che  avevano  i 
Joni  nelle  loro  città  dell’Asia  minore,  ed  i Greci  che 
stavano  verso  quella  parte,  seguendo  il  sentimento  di  Pau- 
sanla,  dovevano  essere  fatti  con  portici  uniti  fra  di  loro, 
senza  che  venissero  separati  dalle  strade,  ed  in  conseguenza 
di  forma  regolare  più  o meno  quadrata  come  lo  permetteva 
la  disposizione  locale.  Di  tale  forma  fu  infatti  ritrovato  tra 
le  rovine  di  Gnido,  essere  stato  il  foro  che  serviva  all’uso 
di  questa  città,  nel  mezzo  del  quale  credesi  che  vi  stassc 
una  fontana  o altro  edilizio  edilicato  in  modo  simile  a quel- 
lo di  Tegea  : ma  si  hanno  soltanto  poche  indicazioni  della 
sua  struttura,  ed  era  tale  quale  si  designa  nella  Tav.  IH. 
Tale  pare  che  fosse  ancora  quello  di  Priene  situato  accanto 
all’ingresso  che  metteva  nel  recinto  del  celebro  tempio 
<li  Minerva  Poliadc,  benché  presentino  i suoi  pochi  resti 
qualche  irregolarità  nella  forma  (12).  Vitruvio  che  trasse 
principalmente  i suoi  precetti  dagli  scritti  degli  architetti 
della  Jonia,  descrive  il  foro  aH*uso  Greco  secondo  il  modo 
solo  che  i Joni  praticavano  di  fare,  e non  come  general- 
mente facevano  i Greci  tutti.  Di  questa  seconda  sjxxie  di 
fori  regolari  circondati  con  portici  <loppj,  quantunque  non 
se  ne  rinvengano  ragguardevoli  notizie  dai  monumenti  che 
ci  sono  rimasti,  sene  offre  contuttociò  una  idea  delineata 
nella  Tav.  CXXI,  per  stabilire  alcuna  cosa  a riguardo  della 
sua  disposizione  tanto  della  pianta,  quanto  dell’ architotlui'a 

(12)  DilcKanii  Jonian  antiq.  Pari.  I,  c.  2. 
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nelle  colonne  di  Torico  avanzi  d’un  portico  formato  in  mo- 
do assai  consimile  a quello  degli  Ellanodici,  benché  vi 
manchino  le  file  delle  colonne  interne  Tav.  CXXII,  e nelle 
colonne  Pestane  i resti  di  un  portico  disposto  in  modo 
somigliante  al  Corciraico , colla  diversità  solo  che  in  vece 
del  muro  posto  nel  centro  vi  erano  pure  colonne  che  reggé- 
vano  il  tetto  Tav.  CXXXIII.  Da  questa  disposizione  si 
viene  a riconoscere  la  ragionevolezza  di  essersi  poste  nel 
mezzo  dei  lati  minori  di  questi  portici  colonne  destinate  al 
designato  scopo;  e questa  ragionevole  disposizione  venne 
generalmente  disapprovata  da  coloro  che  secondo  altro 
aspetto  impresero  a descrivere  tali  avanzi.  Siccome  poi  il 
prospetto  in  questi  portici  doveva  essere  certamente  dalla 
parte  dei  lati  maggiori;  così  in  questi  stessi  lati  maggiori 
veniva  a corrispondere  un  intercolunnio  nel  mezzo;  ed  anzi 
in  quello  di  Torico  tale  intercolunnio  era  anche  distinto 
dagli  altri  per  essere  di  maggior  grandezza  come  lo  era 
quello  di  mezzo  nei  propilei.  Nel  portico  di  Pesto  poi  si 
sono  trovati  essere  tutti  grintcrcolunnj  dei  lati  maggiori 
più  larghi  di  quelli  dei  lati  minori;  e questa  circostanza  ci 
comprova  maggiormente  il  designato  vero  uso  a cui  erano 
destinati  questi  edifizj.Nci  fianchi  poi,  ossia  nei  lati  minori, 
a somiglianza  di  quanto  veniva  praticalo  nei  lati  maggiori 
dei  tempj  che  corrispondevano  nei  fianchi,  le  colonne  erano 
in  numero  dispari  tanto  nel  portico  di  Torico  che  in  quello 
di  Pesto.  Questa  disposizione  venne  praticata  tanto  per 
denotare  che  non  vi  era  per  quella  parte  1* ingresso  princi- 
pale, come  ancora  per  trovar  maggior  facilità  nella  costru- 
zione del  tetto;  in  tal  modo  doveva  essere  formato  il  portico 
Corciraico  onde  si  fosse  potuto  convenientemente  situare  il 
muro  nel  mezzo,  e quello  pure  degli  Ellanodici  per  essere 
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stato  diviso  in  tre  parti,  probabilmente  eguali,  dalle  co- 
lonne. Il  portico  denominalo  Pccile,  ITccxtXv?,  che  stava  nel 
foro  degli  Ateniesi  posto  nella  parte  del  Ceramico  che  era 
entro  la  città,  doveva  essere  pure  consimile  al  Corciraico 
cioè  col  muro  nel  mezzo , onde  vi  fosse  stato  luogo  per 
situare  le  pitture  che  in  esso  sono  descritte  (14).  In  modo 
consimile  disposto  dovea  essere  ancora  il  Pecile  che  era  in 
Sparla  (1 5)  e quello  pure  dclPAlti  presso  gli  Elei,  il  quale 
veniva  distinto  ancora  col  nome  di  Eco , perchè  si  replica- 
vano in  esso  per  ben  sette  volte  i gridi  (1 6).  Gli  avanzi  che 
si  dicono  appartenere  a quel  Pecile,  che  ad  immitazione 
deir  Ateniese  credesi  aver  fatto  innalzare  Adriano  nella  sua 
villa  Tiburlina,  si  trovano  ora  solo  consistere  in  un  lungo 
muro,  sul  quale  stavano  probabilmente  le  pitture;  e si 
conosce  che  vi  erano  nei  suoi  lati  attaccati  lunghi  portici 
formati  da  colonne  che  più  non  esistono  (17).  Quantunque 
non  siano  questi  avanzi  con  nobile  costruzione  eseguiti  e 
spogliati  di  tutti  i loro  ornamenti,  cMndicano  contuttociò 
ancora  la  forma  che  avevano  i Pecili  dei  Greci , i quali  solo 
venivano  distinti  con  un  tal  nome  dagli  altri  portici  per 
la  varietà  delle  pitture  che  vi  erano  in  essi  (1 8). 

Dair architettura  di  questi  portici  disgiunti  ci  resta 
facile  r immaginare  quale  fosse  quella  degli  altri  portici  che 
intieramente  circoscrivevano  il  foro  presso  i Greci  in  forma 
regolare;  poiché  dovendo  essere  doppj , c con  colonne  assai 
vicine  le  une  dalle  altre,  secondo  quanto  viene  da  Vitruvio 

(14)  Polis,  Uh,  I.  c.  15. 

(15)  Polis.  Uh.  III.  c.  15. 

(16)  Polis.  Uh.  y.  c.  20. 

(17)  Piranesi.  Pianta  della  villa  Adriana. 

(18)  Paus.  Uh.  I.  c.  15. 
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|wcscritto,  se  ne  deduce  essere  siati  oralmente  che  i no- 
minati di  Torico  e di  Pesto  di  maniera  dorica,  e formati 
da  due  file  di  colonne  circoscritte  da  un  muro.  Le  propor- 
zioni delle  colonne  doriche,  che  componevano  questi  por- 
tici, in  alcuni  saranno  stati  consimili  a quelle  del  portico 
di  Torico,  in  altri  poi  si  saranno  adattate  a quelle  che  ci  ven- 
gono indicate  dalle  colonne  del  portico  di  Filippo  esistenti 
neir  Isola  di  Deio  Tav.  LXXXIII,  e queste  erano  forse 
quelle  impiegate  nei  portici  che  si  edificarono  negli  ultimi 
tempi  della  indipendenza  Greca.  Se  si  ha  riguardo  ai  pre- 
cetti che  Vitruvio  prescrisse  per  i portici  a situarsi  dietro  la 
scena  dei  teatri,  (1 9)  ed  alla  struttura  dei  propilei  di  Atene 
e di  Elcusi,  si  dovrebbe  credere  che  in  alcuni  di  questi  por- 
tici si  fosse  praticato  di  fare  le  file  delle  colonne  interne  di 
ordine  Jonico  o corintio,  mentre  le  esterne  erano  formate 
da  colonne  doriche  : ma  di  questa  pratica  non  se  ne  trovano 
esempi  nei  portici  propriamente  detti.  Quelli  poi  costrutti 
intieramente  con  colonne  joniche,  come  tali  saranno  stati 
fatti  alcuni  delle  citta  dell*  Asia  Minore,  benché  si  abbiano 
pili  indicazioni  che  questi  edifizj  ivi  pure  si  facessero  più 
colla  maniera  dorica  che  jonica,  doveano  contuttociò  essere 
composti  con  colonne  poste  assai  vicine  le  une  alle  altre, 
onde  supporli  conformi  ai  precetti  Yitruviani,  che  furono 
tratti  dalle  fabbriche  di  tali  regioni  in  particolare.  La  lair 
ghezza  quindi  tra  le  file  delle  colonne  ed  il  muro,  secondo 
quanto  prescrisse  lo  stesso  Vitruvio  a riguardo  dei  portici 
posti  dietro  la  scena  dei  teatri,  avrebbe  dovuta  essere  per 
ogni  spazio  quanto  era  T altezza  delle  colonne  : 'ma  nei 
monumenti  Greci  il  maggiore  spazio  che  si  rinvenga  esi- 
stere tra  una  colonna  e T altra,  o tra  queste  ed  il  muro,  era 

(19)  Vitrw,  Lib.  V.  c.  9. 
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di  due  intcrcolunnj  e la  grossezza  di  una  colonna;  pcrcui 
non  con  una  proporzione  della  anzidetto  maggiore  è da 
supporre  che  fossero  disposte  le  file  delle  colonne  tra  loro 
e tra  il  muro  in  questi  portici. 

I designati  portici  che  giravano  in  tutto  il  dintorno 
del  foro  con  ordine  regolare,  non  erano  evidentemente 
coperti  col  tetto , come  lo  erano  i portici  disgiunti  tra 
loro;  ma  dovevano  essere  questi  piii  comunemente,  se- 
condo Vitruvio  , terminati  in  piano,  e formati  a terrazzo. 
Questa  pratica  però  doveva  essere  propria  solo  dei  paesi 
dcir  Asia  Minore,  ove  per  la  bontà  del  clima  non  era  molto 
necessario  di  cuoprire  le  fabbriche  col  tetto;  mentre  assai 
comune  era  il  metodo  di  cingere  i loro  fori  con  tale  spe- 
cie di  portici.  I tetti  poi  degli  altri  portici  costrutti  con 
varia  architettura  in  alcuni  casi  forse  saranno  stati  formati 
a due  sole  pendenze , a somiglianza  di  quelli  dei  tempj , 
come  in  tal  modo  si  è supposto  essere  stato  coperto  il 
portico  esistente  a Torico,  Tav,  CXXII;  ed  in  altri  casi 
erano  probabilmente  fatti  a quattro  pendenze , onde  non 
venisse  tolto  in  tal  modo  maggiormente  Taspetto  ai  lati  mi- 
nori di  figurare  quali  prospetti  principali,  col  sopprimervi 
i Irontespizj , come  venne  supposto  essere  stato  coperto  il 
portico  di  Pesto  Tav.  CXXIII.  Cos\  imagìnando  variata- 
mente  la  struttura  supcriore  di  questi  due  cdifizj,'chc  sono 
i principali  rimasti  di  tal  genere  e più  conservati,  si  sono 
designate  le  due  differenti  maniere  con  cui  potevano  esser 
coperti  dal  tetto  i portici  isolatamente  costrutti. 

In  alcuni  di  questi  portici  isolati  pare  che  presso  i 
Greci  risedessero  i giudici,  come  solcano  fare  i Romani  nelle 
basiliche  che  situavano  nei  loro  fori;  come  infatti  veniva 

(20)  Paus,  Lib.  /.  c.  3. 
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eficttuato  inAtenc  nel  portico  Rc^io,ncl  quale  risedeva  il  re 
che  esercitava  Tannuale  magistratura  chiamata  regno  (20), 
Ciononostante  avevano  i Greci  anche  edifizj  a questo  solo 
oggetto  edificati,  come  tali  erano  in  Atene  pure  esistenti 
r Areopago,  il  Parabisto  denominato  in  tal  modo  perche 
stava  in  luogo  oscuro  della  cittk,  il- Trigono  detto  cosi  dalla 
sua  forma  triangolare,  il  Brachio  e Fenicio  dai  colori  onde 
erano  dipinti,  il  Massimo  o Elica,  il  Palladio,  il  Delfinio 
il  Pritaneo  e quello  che  stava  nel  Pirco:  questi  erano  tutti 
edifizj  nei  quali  si  amministrava  la  giustizia  (21).  Consimili 
tribunali  avranno  avuti  probabilmenb?  le  altre  citta  della 
Grecia,  dei  quali  tutti  non  abbiamo  altra  conoscenza  sulla 
loro  architettura,  che  quella  di  sapere  esservi  state  alcune 
sale  principali  in  essi  di  forma  rotonda,  come  era  quella 
del  Pritaneo  di  Atene  e quella  di  Epidauro,  percui  Tuna 
e r altra  distintamente  Tolo  venivano  chiamate  ; (22)  ed 
inoltre  si  conosce  a questo  riguardo  che  TA  reopago  si 
conservava  coperto  di  loto  sino  ai  tempj  di  Vitruvio  (23). 

(21  ) Paus.  Uh. 

(22)  Paus.  Uh.  i.  c.  5.  e Uh.  IL  c.  27 . 

(23)  Vitruv,  Uh.  II.  c.  1. 
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CAPITOLO  VII- 

I 

TEATRI 

]|^  comune  opinione  che  la  fabbrica  del  teatro  presso  i 
Greci  abbia  avuta  origine  principalmente  da  quei  carri  o 
palchi  di  legno,  detti  perciò  ìxpia,  (1)  che  nei  tempi  piu 
antichi  sMnnalzavano  in  alcune  circostanze  espressamente 
j)cr  eseguire  quei  giojali  spettacoli  che  si  esponevano  alpo- 
]K>lo  nelle  feste  Dionisiache  in  onor  di  Bacco  con  suoni, 
canti  c balli,  e che  erano  rappresentati  da  uomini  e donne 
in  ogni  più  stravagante  maniera  vestiti  con  pelli  di  cervi 
e coronati  di  ghirlande  di  edera  e di  pampani,  imitando 
con  le  azioni  loro  i fatti  principali  delle  divinità  dei  tempi 
favolosi.  Questi  palchi  si  solevano  comunemente  costruire 
noi  fori,  come  in  specie  si  trova  accennato  da  Polluce  nel- 
l’asserire  che  iìtptonoioi  si  dicevano  coloro  che  formavano 
grixpi'a  nei  fori  {2),  Si  asseriva  che  Susarione  e Tespi  aves- 
sero offerto  ancora  al  pojiolo  le  loro  produzioni  su  tali  pal- 
chi , le  quali  vengono  considerate  j>er  le  prime  opere  che 
stabilirono  la  forma  le  une  della  commedia  e le  altre  del- 


(1  ) Questa  circostanza  si  trova  in  particolare  designata  da  Suida  nello 
spigare  la  voce  xpia  ove  dice  che  era  un  rialzo  di  I^no  fatto  nelle  navi  o nei 
teatri,  ed  anche  per  le  rcunioni  del  popolo;  ed  aggiungeva  che  in  tali  tavolnli 
stavano  a sedere  gli  spettatori  avanti  la  costruzione  dei  teatri:  'Ixpta.  òp5à  ^va« 
fi  (rccwifeópaTa  rii  voóq,  xaì  rà  t<ùv  Stórpoiv  « vvav  tuI  iv  ratf  ix7àv^lat(,  bn 
'/«/>'  {xce^/T9  Trplv  yntSou  TÓ  ^tirpov.  La  stessa  spiegazione  si  ha  da  Esichio  , e 
ria  Fozio  in  particolare. 

(2)  'lx/:(97ro(ot  dà  tìviv,  oi  rotovyrtf  ri}v  rnpl  rfiv  iyopùv  txpia,  {^Polluce 
JJb.  VII,  c.  2i>.)  Il  modo  con  cui  potevano  essere  più  prd>abilincnte  situati 
lali  palchi  nei  fori,  già  si  è designato  nel  Capitolo  Yl. 
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la  tragedia,  mentre  j)cr  l’ avanti  credesi  che  tali  spettacoli 
fossero  composti  soltanto  di  inni  cantati  da  un  uomo  solo 
in  onor  di  Bacco , nei  quali  come  dialoghi  rispondevano  i 
cori  (3).  Eschilo  nel  sollevare  la  tragedia  dalla  sua  culla 
ad  un  certo  grado  di  nobiltà,  si  racconta  che  pure  indu- 
cesse gli  Ateniesi  a costruirsi  un  teatro  di  pietre,  con  strut- 
tura della  maggior  stabilità,  dopo  la  funesta  disgrazia  acca- 
duta nella  LXX  Olimpiade,  in  cui  si  sfondarono  i palchi 
sopra  i quali  stavano  molti  spettatori  ad  ascoltare  una  pro- 
duzione del  di  luì  rivale  Fratina , per  cui  perirono  molte 
persone  (4).  Questo  teatro  credesi  che  fosse  quello  stesso 
denominato  di  Bacco , ch’era  stato  eiliBcato  sotto  alla  parte 
meridionale  delle  mura  della  cittadella  a poca  distanza  del- 
Fantico  tempio  di  Bacco,  e che  non  venne  terminato  se  non 
dopo  circa  centocinquanta  anni  per  cura  di  Licurgo  celebre 
oratore  Ateniese.  Quindi  è che  Eschilo  fece  rappresentare 
su  questo  teatro,  benché  non  fosse  ancor  ultimato , quelle 
sue  tragedie  che  n’era  stato  inspirato  a scrivere  dicevano  da 
Bacco  stesso  (5).  In  tali  spettacoli  v’inti’odusse  numerosi 
cori  con  rappresentanza  di  spettri,  furie  ed  altre  divinità 
infernali,  le  quali , portando  Timpronto  del  pallore,  attc- 
rirono  colle  loro  grida  cotanto  gli  astanti , che  venne 
vietato  di  non  poter  introdurre  sulle  scene  cori  non  mag- 
giori di  quindici  attori  (6).  Agatarco , mentre  Eschilo  otte- 
neva questi  grandi  successi  nelFarte  tragica,  dipingeva  le 
scene,  e per  il  primo  scrisse  su  tale  proposito  un  trattato, 
che  diede  motivo  poi  a Democrito  ed  a Anassagora  di  farne 


(3)  Pofluc.  ÌJb.  tv.  c.  19. 

(4)  Snida  in  ll^riva;. 

(5)  Pans,  Lib.  1.  c.  19.  e 21. 

(6)  Poituc.  Ub.  IV.  c.  15. 
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un  s<;con(lo,  come  ci  vicn  detto  da  Vitnivio  (7),  delle  quali 
op;rc  però  nessuna  ci  è stata  tramandata. 

Quel  primo  teatro,  che  in  Atene  tenne  luogo  agli  iyptocj 
o palchi  <li  legno,  prese  la  forma  semicircolare  ben  cognita 
la  quale  venne  designata  da  quella  che  naturalmente  pro- 
curano di  comporre  gli  spettatori  onde  vedere  in  più  grande 
numero  quelle  primitive  rappresentanze  che  loro  si  ofiri- 
vano  nelle  principali  feste  Dionisiache.  Laonde  accadde  nel 
seguito  che  per  far  reggere  i gradi,  su  cui  dovevano  situarsi 
gli  astanti,  si  e ritrovato  a proposito,  tanto  perii  minor 
lavoro,  quanto  per  la  maggior  fortezza,  di  profittare  del 
declivo  che  presentava  la  rocca  sotto  alle  mura  per  formare 
un  luogo  adattato  a tal*  uso.  Ivi  venne  un  siffatto  luogo  per 
gli  spettatori  incavato  a forma  semicircolare  ed  allargata 
progressivamente  a misura  che  s’innalzava  verso  la  sommi- 
tà, come  ancora  se  ne  conoscono  tracce  nella  località,  quale 
sì  disegna  nella  Tav.  I;  quindi  si  chiuse  nella  fronte  in 
linea  retta,  onde  situarvi  di  prospetto  il  luogo  per  gli 
attori.  In  tal  modo  si  venne  a dividere  in  due  parti  princi- 
pali questa  nuova  specie  di  edifizj;  l’una  si  disse  propria- 
mente teatro , ^earpov , il  qual  nome  si  derivò  da  , 

che  significava  ammirare  o contemplare  (8), e l’altra  scena, 
(no/jVTf,  che  denotava  una  tenda  o le  abitazioni  che  tempora- 
ria mente  si  costruivano  con  rami  e fronde  di  alberi,  come 
precisamente  si  credono  essere  stati  formati  i primi  luoghi 
su  cui  si  davano  gli  spettacoli  al  popolo.  Cosi  ebbe  principio 
il  teatro  presso  i Greci , senza  forse  che  essi  ne  prendessero 

(7)  Vitruv.  Uh.  VII.  Praef. 

(8)  Koù  xai  ^v2eu,  x«l  3(xpa,  rral  2tiv[xn,  3car^;,  xal  iruvStariK, 

x*J  2tòioó(,  xal  avv3tànfiò(,  xai  xai  rà  TOtavra,  ov  coro  roO 

2t&72cu  ‘/lynjroi.  (JPulluce  Lib.  II.  c.  4.) 
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imitazione  da  altri  popoli;  e la  forma  ritrovata  per  il  teatino 
degli  Ateniesi  credesi  che  servisse  di  norma  per  la  costru- 
zione di  tutti  gli  altri  teatri  dei  Greci;  tra  i quali  sino  dai 
primi  tempi,  in  cui  si  cominciarono  ad  edificare  teatri,  era 
celebre  quello  innalzato  presso  gli  Epidaivi  da  Policlcto; 
e questo  sorpassava  ancora  ai  tempi  di  Pausania  ne^li  or- 
namenti quei  dei  Romani  che  aveano  quindi  costrutti  nelle 
diverse  città  del  loro  domìnio,  ed  in  grandezza  quello  degli 
Arcadi  in  Megalopoli,  eh* era  il  più  grande  di  tutti  i teatri 
della  Grecia  (9). 

Il  teatro  ]M*esso  i Greci,  siccome  ebbe  principio  nel 
tempo  in  cui  le  arti  fiorivano  con  grande  splendore,  cosi  i 
suoi  progressi  si  svilupparono  con  più  sollecitudine  di  qua- 
lunque altra  specie  di  fabbrica;  percui  in  breve  tempo  in 
ogni  città  si  edificarono  teatri  con  molta  nobiltà  adornati,  c 
credesi  che,  in  memoria  della  loro  origine,  venissero  prin- 
cipalmente dedicati  a Bacco;  per  la  qual  cosa  erano  anche 
questi  edifiz)  distinti  col  nome  ArcviKnoxsv,  dedotto  da  quello 
di  Aiow^og  dato  dai  Greci  a questa  divinità;  ed  anche  Auptca- 
xov,  come  si  trova  contestato  da  Polluce  in  particolare  (10). 
Per  le  cognizioni  che  si  deducono  sulla  formazione  dei 
teatri  presso  i Greci  dai  molti  resti  che,  per  la  grandissima 
solidità  che  venne  data  principalmente  alla  parte  destinala 
per  gli  spettatori , ci  sono  stati  conservati , si  può  stabilire 
che  essi  nel  situare  i loro  teatri  profittarono  generalmente 
dell* appoggio  di  un  qualche  monte,  onde  potervi  addossare 

(9)  Pans.  Uh.  IL  c.  27.  e Uh.  FUI.  c.  32.)  Gli  ornamenti  però  che 
furono  profusi  per  esempio  da  Nerone  nella  scena  del  teatro  di  Pompeo,  dove- 
vano essere  superiori  a quel  del  teatro  di  Epidauro,  come  era  di  molto  supe' 
riore  la  struttura  della  fabbrica. 

(10)  *£r(1  Jè  *«i  ri  Sienpent  eO  (uxpov  pspoc  iari  twv  jtewfftxwv,  aùró  piv  «» 
3ùcrfav,  Ttecl  àtowvtaìtòv  ^ierrpov,  x»i  Aeveccxóv.  (^PoUuc.  Lib.  If^ . e.  t^.) 
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le  gradinate  , come  venne  praticato  nel  primo  teatro  di 
Atene;  mentre  ì teatri  dei  Romani  erano  comunemente 
costrutti  isolati  e circondali  <la  diversi  ordini  di  portici  ar- 
cuati e con  molti  ambulacri  interni  al  disotto  delle  gradi- 
nate degli  spettatori.  Un  importante  documento  si  rinviene 
registrato  a questo  riguardo  nella  cronica  delta  di  Giovanni 
Malalla,  e consiste  neirasscrire  che  appena  trovavasi  un 
esempio  in  più  di  venti  teatri  di  marmo,  che  eransi  osser- 
vati, nei  quali  l’area  circolare,  che  conteneva  i sedili,  non 
fosse  stata  eretta  contro  il  pendio  di  un  colle,  mentre  sol- 
tanto la  parete  della  scena  vedevasi  costruita  dai  fonda- 
menti. Allorquando  poi  mancava  presso  i Greci  una  tal 
favorevole  posizione,  da  alcune  semplici  mura  semicircolari 
si  facevano  reggere  le  gradinate  dei  sedili,  senza  essere 
queste  decorate  con  archi,  nè  in  esse  formati  ‘'^nbulacri  di- 
versi , come  lo  dimostrano  tra  gli  altri  esempj  i resti  che 
avanzano  del  teatro  di  Torico  (11). 

Avanti  d’imprendere  a descrivere  il  modo  con  cui 
erano  più  comunemente  formati  i teatri  dei  Greci,  crediamo 
necessario  di  riferire  quali  fossero  le  parti  che  li  compone- 
vano, e con  quali  nomi  erano  queste  distinte;  onde  riesca 
più  facile  la  spiegazione  dei  medesimi.  Col  nome  teatro, 
^éoctpcv,  si  soleva  designare  non  solo  la  parte  destinata  per 
gli  spettatori,  ma  pure  spesso  l’intiero  cdiBzio,  come  si 
trova  contestato  dagli  antichi  scrittori.  Questo  fabbricato 
poi  secondo  le  designate  osser\azioni , si  può  considerare 
diviso  in  due  parti  principali;  l’una  per  gli  spettatori,  c 
l’altra  per  gli  attori.  Alla  prima  era  proprio  l’ accennalo 
nome  Biarpov^  poiché  precisamente  quvjsto  designava  l’am- 
mirare ed  il  contemplare,  come  si  effettuava  da  un  tal 

(11)  Dodwel.  Troi>el  in  Créece  Tom.  l.c.  15. 
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luogo;  cd  alla  seconda  quella  di  scena,  (nnprrt.  Le  parti 
che  componevano  il  teatro  erano  primieramente  Tincava- 
inento  semicircolare  che  formavano  i gradi  degli  spettatori, 
il  quale  xcrXcv  si  diceva;  le  scale  per  salire  ai  gradi  col 
nome  avajSaSfx/g  erano  distinte;  i gra<li,  le  sedie,  ed  i se- 
dili per  gli  spettatori  erano  detti,  fJpOs,  x«£  fdsjXtiX; 

il  seder  su  tali  gradi , iBahcc^ctv  si  diceva.  I primi  gradi  di 
legno  che  facevansi,  npànov  Si  ^ npoiSptcc^  come  da  Pol- 
luce si  trova  spiegato  (22).  ^tc^cùyjxxa,  erano  dette  le  prccin- 
zioni,  1 sedili  medesimi  erano  divisi  in  due  o tre  ordini: 
la  prima  parte  dei  quali,  servendo  per  i magistrati  e pt;r 
la  gioventù,  si  diceva  /SsuXguxtxsv  èg»jj3oeóv.  Il  luogo  distinto 
per  i giudici  dello  spettacolo  era  detto  TtpoèSpia.  Quindi  na- 
pocKgroffijjOc  ed  aù).«£ov  si  denominava  il  velario  con  cui  si 
cuopriva  la  vista  delia  scena  dal  teatro , come  dallo  stesso 
Polluce  si  trova  contestato  (13).  Oltre  alle  descritte  parti 
cora][)onenti  il  teatro  si  consideravano  ancora,  secondo  Pol- 
luce, le  vie  che  mettevano  ai  gradi  degli  spettatori  ossiano 
le  divisioni  degli  stessi  gradi,  ciascuna  delle  quali  era  di- 
stinta col  nome  xoctotc/jlì/  e con  ìUpxiSeg si  denotavano .i  cunei 
che  venivano  formati  da  tali  divisioni,  IluXi^la  porta  che  met- 
teva nel  teatro  era  detta,  e Topera  arcuata  che  veniva 
fatta  in  alcune  circostanze  per  reggere  i graili  suddetti.  La 
conistra,  xsvtorpa,  era  secondo  Snida  la  parte  più  bassa  del 
teatro,  ossia  T arena.  Nel  mezzo  poi  della  parte  inferiore 
della  cavea  vi  stava  Porchestra,  òpX^t^P^^  la  quale  nel  tea- 
tro alPuso  Greco  partecipava  della  scena,  perchè  in  essa  si 

(12)  Toy?  àva^a3[ioù(,  xal  xal  iefpaf  , ‘/al  xat  iiuktà^ttv 

tò  ffvyjtotSt^ctv.  itp&Tov  a i Trpot^pi»,  (iàii  era  (tàv  StxaoTÙr».  ( Poìluct  Lift, 
ly.  c.  I g.) 

(13)  'Exaì^riro  dà  rt  xal  ^^Itvrtxóv  fjipof  T«ù  StccrfO'J , xal  ì^uPcxóv.  <?i 
xal  TÒ  Trapaniraffpa,  aC^alov  xaXttv.  {Polluc.  Lib.  IV . c.  i g.) 
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esibivano  tutti  gli  spettacoli  che  non  erano  nè  comici,  ne 
tragici,  come  vedremo  nel  seguito.  La  seconda  parte  del 
teatro,  che  si  diceva  scena,  (nojv»?,  sì  componeva  secondo 
Polluce,  oltre  Toschestra  anzidetta,  del  pulpito,  'kr^uov  , 
del  proscenio,  7r(»(TXijv»v,  dei  luoghi  vicini  alla  scena,  naoa- 
e dei  fondi  della  scena,  ÙTtcoxijvtat.  Tali  parti  della 
scena  erano  destinate  per  gli  attori  anzidetti  soltanto , ma 
per  i cori  serviva  Torchestra,  nella  quale  vi  era  il  timele, 
3u/x£X)7,  che  era  simile  ad  un  tribunale  o ara.  Dopo  la  scena 
poi  vi  stava  Tara  detta  òqfvi^i  avanti  alle  porte,  e le  mense 
sostenenti  cose  dolci,  le  quali  o ^scaptg^  o sacre  si  nomi- 
navano. L’eleo,  poi  era  un’antica  mensa,  da  sopra  al- 
la quale  alcuni  vati  rispondevano  ai  cori.  Il  fondo  della 
scena , ottooxijv/ov,  si  soleva  ornare  con  colonne  ed  immagini 
diverse,  ed  era  rivolto  al  teatro  avente  al  di  sotto  il  pulpito, 
Xc7f?ov.  Delle  tre  porte  che  vi  erano  sulla  scena,  quella  di 
mezzo  Bgurava  ora  una  regia,  /35KytX«(3V,  ora  una  caverna, 
OTTjjXaKcv,  ed  ora  una  distinta  casa, 

scuna  porta  poi  era  distinta  col  nome  comune  Inoltre 
altre  due  porte  vi  erano  nei  lati  della  scena,  quella  a destra 
che  si  supponeva  rivolta  verso  la  città,  e quella  a sinistra 
verso  la  campagna,  con  i luoghi  per  le  macchine  versatili, 
eh’ erano  detti  mptoanot,  come  meglio  faremo  conoscere  nel 
descrivere  ciascuna  di  queste  parti  distintamente. 

(1 4)  Stirpw,  x«l  7TV>lf,  xa2  nul  xararofiii,  xepxlf  t{,  (txiìvò,  òp^- 

arpa,  Xoyùm,  7Tp9r/v*iov,7mpa<rxrivict,{nn<nr!vui.  xul  oxjjv^i  (x4v,  ùmxpcrtov  Wtov.  » 
òpxhrtfM,' rov  iv  9 x«i  i «In  ri  ovaa,  tirt  ini  Sì  rriz 

ffxiTvi;,  xalàyvuevf  ixttro  npòr&v  Supdiv.jxat  T/wsrs^a  TzijifUirK  i/pwxti,h  Otupi 

ùxoptó^rro,  i)  Otuple.  EXtòs  S’  5v  rpSmi^a  à;(p«(ta,  if'  òx  irpò  3t<jn'iXo(  «;  tic 
rois  xoptvreùf  imrxplvecro.  rò  Jè  ùjrocrxrjviov,  xiofft,  xal  «yeù.paTloi(  Ixxó^ujjre , npof 
TÒ  Oiurpov  Tc  Tpeeppivov,  viri  rò  ìioyitov  xetptvcv.  rpi&v  Si  Teùv  xurù  ritv  oxqvqv  (hpùv^ 
il  pian  pÀx  pecvi'Xtiox  i oTTÓ^atov,  i olxoc  tvS^of.  {^Viiruv.  IJb>  IF",  c,  19.)  Queste 
sono  le  parti  principali  componenti  il  fabbricato  del  teatro. 
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Considerando  primieramente  il  modo  con  cui  erano 
formati  i teatri  dei  Greci,  osserveremo  che  Vitruvio  ci  ha 
conservato  a questo  riguardo  un’importante  documento 
nel  registrare  tra  i suoi  precetti  come  il  teatro  all’uso  Greco 
differiva  da  quello  all’uso  Latino  nella  composizione;  poi- 
che  i teatri  di  quest’ ultima  maniera  si  solevano  formare 
col  mezzo  di  triangoli  equilateri,  e quei  all’uso  Greco  con 
quadrati.  Come  la  descrizione  del  teatro  all’uso  Greco  si 
dovea  effettuare  ci  viene  insegnata  in  questo  modo,  e quc« 
sta  dimostreremo  colla  pianta  delincata  nella  Tav.  CXXIV 
conforme  precisamente  a quanto  viene  da  Vitruvio  stabili* 
to  ed  adattata  al  {M’irne  teatro  degli  Ateniesi  detto  di  Bacco, 
del  quale  solo  rimane  una  semplice  indicazione  dell’inca* 
vamento  che  ne  formava  la  cavea  a piedi  dell* Acropoli, 
Facendo  adunque  centro  nel  mezzo  dell’ultimo  perimetro 
si  doveva  descrivere  attorno  un  circolo  hede-^  nel  quale  si 
inscrivevano  tre  quadrati  posti  ad  egual  distanza  l’uno  dal* 
l’altro;  e dove  cadeva  il  lato  ff  di  uno  di  questi  quadrati  più 
vicino  al  luogo  della  scena,  c tagliava  la  circonferenza  del 
circolo,  ivi  si  segnavano  i termini  del  proscenio:  tirala  poi 
una  lincagg,paralclla  alla  sudetta  per  l’estremità  del  cerchio 
ossia  tangente  ad  esso,  determinava  questa  la  fronte  della 
scena;  per  il  centro  dell’orchestra,  dirimpetto  al  proscenio 
si  tirava  una  paralella  e si  segnavano  nella  circonferen* 
za  i punti  b Q d ove  questa  la  segava;  iiuli  fatto  centi’o  nel 
punto  destro  coH’intervallo  sinistro  db  si  tirava  un  cerchio 
bi  sino  alla  parte  destra  del  proscenio,  c fatto  ccnti’o  pari* 
menti  nel  punto  sinistro  b coll’ intervallo  destro  bd  si  tira- 
va un  altro  cerchio  dh  lino  alla  parte  sinistra  del  proscenio. 
Cosi  con  una  tale  descrizione  fatta  a tre  centri  osservava  lo 

» I 

stesso  Vitruvio  che  venivano  i Greci  ad  avere  rorchcsti*a 
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p'ìi  spaziosa,  la  scena  più  ritirata  e piu  ristretta  il  pulpito, 
di  quanto  fosse  nel  teatro  fatto  alFuso  Romano;  imperoc- 
ché presso  di  loro  i tragici  ed  i comici  soli  recitavano  sulla 
scena,  e gli  altri  attori  tutti  nell’ orchestra,  onde  avevano 
in  Greco  diverso  nome  gli  uni  di  scenici  e gli  altri  di  timc- 
lici  ('15)«  Coll’aggiunta  dei  circoli,  che  nella  descrizione 
di  questo  teatro,  Vitruvio  prescrisse  di  tirare  a destra  ed  a 
sinistra  del  proscenio,  pare  che  si  debba  intendere  il  modo 
con  cui  si  descrivevano  quelle  parti  che  comunemente  nella 
cavea  dei  teatri  Greci  sorpassavano  il  semicircolo;  percui 
veniva  ad  essere  con  tal  metodo  la  detta  cavea  né  conti- 
nuata sulla  medesima  curva  del  circolo  che  serviva  per 
descrivere  la  sua  principale  parte , come  si  hanno  esempj 
in  quasi  tutti  i teatri  che  rimangono  nelle  città  Greche 
dell’Asia  Minore,  né  in  linea  retta  e perpendicolare  al 
proscenio , come  pure  se  ne  hanno  esempj  in  alcuni  teatri 
della  Grecia  propria.  Questa  spiegazione,  che  solo  da  pò- 


(15)  In  Graecorum  iheatris  non  omnia  iisdem  raiionibus  suntfacien- 
da:  quod  primum  in  ima  circinatione,  uti  in  Latino  trigononim  qua/uor^  in 
eo  quadratoriun  Crium  anguli  circinationis  lineam  tangunt:  et  cujus  qua- 
drati taf  US  est  proximum  seenne  ^praeciditque  curvaturam  circinationis^  ea 
regione  designatur  Jinitio  proscenii:  et  ab  ea  regione  ad  exiremam  circi- 
nationem  curvaturae  parallelos  linea  designatur^  in  qua  consliiuitur  Jrons 
scenae'.per  ccntrumque  orchestrae  proscenii  regione  parallelos  linea  des- 
crihitur  et  quae  secai  circinationis  lineas  dextra  ac  sinistra  in  cornibus 
hemicydi.  centra  designantur  et  circino  collocato  in  dextra  ab  intervallo 
sinistro  circumagitur  circinatio  ad  proscenii  dex  tram  par  tem:  item  centro 
collocato  in  sinistro  corna  ab  intervallo  dextro  circumagitur  ad  proscenii 
sinistrampartem.lta  tribus  centris  hoc  descriptione  ampliorem  hahent  orche- 
stram  graeci^  et  scenam  recessioremy  minoreque  latitudine  pulpitumy  quod 
Xoyfiov  appellant.  Ideoque  apud  eos  tragici^  et  comici  aclores  in  scena  pera- 
gunt:  reliqui  autem  artifices  suas  per  orchestram  praestant  actiones.  Itaque 
ex  eo  scenici^  et  ihymelici  graece  separaiim  nominantur,  ^yUruv.  Lib. 
r.  e.  7.) 
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chi  interpreti  di  Vitriivio  venne  designata,  (16)  semlira 
essere  la  più  ragionevole  di  quelle  adottate  dal  maggior 
numero  degli  altri  commentatori  degli  stessi  scritti:  poiché 
in  tal  modo  aumentando  di  più  la  periferia  del  circolo 
della  cavea,  come  venne  praticato  in  quasi  tutti  i teatri 
<lei  Greci,  e continuandola  secondo  la  curva  dei  due  cer- 
chi descritti  dai  centri  situati  alle  estremità  del  diametro 
principale,  si  veniva  ad  ottenere  precisamente  Torchestra 
più  grande  e la  scena  più  ritirata,  come  si  trova  da  Vi- 
truvio  designato.  Però  in  alcuni  altri  esempj  era  un  tale 
accrescimento  alla  semiarconferenza  fatto  con  lince  rette 
perpendicolari  al  diametro.  SI  dell’ uno  che  dell’altro  me- 
todo se  ne  offrono  distinti  esempj  delineati  nelle  Tavole. 

I diversi  ordini  di  sedili,  che  componevano  la  cavea 
xsTXcv,  o teatro  propriamente  detto,  venivano  divisi  in  cu- 
nei, y.spxt5£^,  dalle  scale  che  davano  la  comunicazione  da 
un  ordine  all’altro  ; la  direzione  di  queste  scale  dovea  cor- 
rispondere, secondo  Vitruvio,  dirimpetto  agli  angoli  dei 
quadrati  che  servivano  a descrivere  la  forma  del  teatro, 
sino  al  primo  ripiano , come  viene  indicato  nella  pianta 
delineata  nella  Tav.  CXXIV.  Sopra  di  questo  si  dovevano 
dirigere  altre  scale  corrispondenti  nel  mezzo  delle  prime, 
e di  sopra  all’ ultimo  ripiano,  se  mai  vi  fosse  stato  altro, 
si  doveva  replicare  sempre  lo  stesso  (17).  Comunemente 

\ 

(16)  La  designata  spiegazione  si  trova  adottata  principalmente  solo  nei 
comenti  che  eruditamente  fece  Newton.  (Ariv/on.  The  Àrchit,  of  Vitr.  N. 
iJb.  y . c,  8.)  Gli  altri  interpreti  hanno  adottate  più  comunemente  una  de- 
scrizione alquanto  varia,  ed  in  specie  di  aggiungerei  due  archi  di  circolo 
oeir  interno  della  cavea. 

(17)  GradeUiones  scalaram  inter  cuneos  et  sedes  cantra  quadratorum 
angulos  dir igantur  adprimam  praccinclioncm,  ab  praecinctione  inter  eas 
iterum  media*  dirigantur^  et  ad  summam  quoties  praecinguntur^  altero  tan- 
to semper  amplificantur,  {rUruv.  Ub.  V.  c.  8.) 
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pare  che  tre  fossero  gli  ordini  dei  sedili  nei  teatri  Greci:  il 
primo  verso  1* orchestra  era  destinato  per  i magistrati,  i 
capitani  degli  eserciti  ed  i sacerdoti,  e questo  dicevasi 
; una  parte  di  questo  stesso  ordine,  venendo 
concessa  per  i giovani  che  non  oltrepassavano  Tetà  di  di- 
ciotto anni,  si  chiamava  perciò  Il  secondo  ordine 

ch’era  il  maggiore,  serviva  per  le  varie  classi  del  popolo 
come  si  c indicato  poc’  anzi  da  quanto  si  potè  dedurre  da 
Polluce.  Nel  terzo  ordine  poi  credesi  che  avessero  luogo 
le  donne  (18).  In  alcuni  teatri  però  in  due  soli  erano  di- 
visi gli  ordini  dei  sedili , e nei  teatri  di  minor  grandezza 
ancora  un  solo  ordine,  ma  però  intorno  all’orchestra  vi 
stavano  pochi  gradi  distinti  dagli  altri,  che  servivano 
probabilmente  per  i magistrati).  Altro  luogo  distinto  vi 
era  nella  parte  inferiore  del  teatro  che  serviva  per  i giu- 
dici dello  spettacolo,  e si  diceva  npoz^pta.  Questi  diversi 
ordini  venivano  divisi  da  un  ripiano,  detto  dai  Latini 
precinzione  e dai  Greci  , per  rendere  con  esso 

più  facile  la  comunicazione  da  un  ordine  all’  altro  dei 
sedili.  Le  scale,  che  dividevano  in  cunei  gli  ordini  dei 
sedili,  non  sempre  a misura  che  s’innalzavano  si  dirama- 
vano in  altre  divisioni,  come  viene  da  Vitruvio  prescritto: 
ma  spesso , come  per  esempio  nel  teatro  di  Taormina 
Tav.  CXXVII,  le  stesse  scale  continuavano  da  basso  in  cima 
senza  aumentare  altre  divisioni.  Queste  scale  si  trovano 
sempre  essere  incavate  nei  gradi  degli  spettatori,  forman- 
do due  scalini  in  ogni  sedile.  Per  salire  poi  dai  ripiani 
agli  altri  sedili,  giacche  tutti  gli  angoli  dei  gradi  doveva- 
no trovarsi  su  di  una  linea  tirata  dal  primo  all’  ultimo 
gr.ado,  come  viene  da  Vitruvio  prescritto  (19),  e come  lo 

^18)  Aristopk.  in  Eccles. 

(19)  Vitruv.  Uh.  V.  c.  3. 
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portava  la  necessaria  distribuzione  del  teatro,  affinchè 
tutti  coloro,  che  stavano  assisi  sui  gradi,  potessero  vedere 
egualmente  la  scena  e Torchestra,  accadeva  allorché  i ripiani 
erano  di  molta  grandezza  necessariamente  di  dover  fare  del- 
le scalette  a doppio  rivolto  ed  appoggiate  al  muro  della 
precinzione , come  in  particolare  ne  presenta  esempio  il 
teatro  di  Stratonìcea.  Laonde  in  questo  teatro  le  scale 
deir  ordine  superiore  non  si  trovano  come  negli  altri  or- 
dini nella  stessa  direzione  delle  inferiori , ma  alquanto 
divergenti  le  une  dalle  altre , però  questa  pratica  si  trova 
essere  poco  comune  negli  altri  monumenti,  poiché  lepre- 
cinzioni  erano  generalmente  di  poca  larghezza.  Quindi  è 
che  per  salire  dalle  dette  precinzioni  ai  sedili  superiori  si 
praticava  più  comunemente  d’incavare  le  scale  entro  il  rial- 
zamento della  cinta , come  si  conosce  distintamente  essersi 
eseguito  del  teatro  di  Epidauro  Tav.  CXXV. 

1 sedili  per  gli  spettatori  vengono  stabiliti  da  Vitru- 
vio  nel  parlare  del  teatro  all’uso  Romano  dover  essere  non 
meno  alti  di  venti  dita,  né  più  di  ventidue,  e la  larghezza 
loro  non  più  di  due  piedi  è mezzo,  né  meno  di  due (20). 
Queste  misure  con  poca  diversità  si  trovano  confrontare 
con  quelle  che  si  hanno  dagli  avanzi  dèi  sedili  degli  an- 
tichi teatri  Greci.  In  alcuni  sedili  però,  sopravanzati  prin- 
cipalmente nei  teatri  dell’ Asia  Minore , si  ossei^'a  che  la 
loro  faccia  era  incavata  in  dentro  secondo  diverse  curve; 
e questa  pratica  forse  veniva  adoperata  per  dare  maggiore 
spazio  al  luogo  ove  gli  spettatori,  seduti  su  i gradi,  poneva- 
no i piedi , onde  cosi  recare  meno  incomodo  a coloro  che 

(20)  Cunei  spettaculorum  in  thealro  ita  dividantur^  uti  anguli  tri- 
gonorunit  qui  currunt  circum  curvafuram  chxinationisy  dirigant  asceti sus 
scalasque  inier  cuneos  ad  primatn  praecintionem  j siipra  autem  allei  nis 
iiineribus  superioribus  cunei  medii  dirigantur,  .[Id*  Lib.  V,  c.  (5.) 
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stavano  assisi  su  i gradi  inferiori.  In  alcuni  altri  sedili, 
come  in  quei  del  teatro  di  Laodicea,  vi  era  di  più  nel  loro 
piano  una  parte  nel  mezzo  distinta  con  piccolo  incavo,  la 
quale  probabilmente  serviva  per  poter  comunicare  da  un 
posto  air altro  senza  incomodare  coloro  che  stavano  a se> 
dere:  quindi  è che  in  tali  gradi  vi  era  il  luogo  per  sedere/ 
quello  per  comunicare  da  un  luogo  all*  altro,  e quello  per 
appoggiare  i piedi,  separato  Tuno  dalPaltro.  Nel  teatro  di 
Kpidauro  si  osserva  inoltre  di  particolare  che  il  sedile  su- 
|>eriore  verso  la  precinzione,  aveva  un'appoggio  di  dietro 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CXXV. 

Il  portico  che  girava  tutto  il  d'intorno  alla  parte  su- 
periore della  cavea  nel  teatro  all'uso  Romano,  come  si 
trova  da  Vitruvio  prescritto  (21),  pare  che  fosse  poco  co- 
mune nei  teatri  dei  Greci , o almeno  introdotto  presso  di 
loro  nel  tempo  solo  che  passarono  sotto  al  dominio  dei 
Romani,  o di  poco  avanti;  poiché  non  si  hanno  certe  in- 
dicazioni negli  avanzi  rimastici  dei  diversi  teatri,  che  vi 
fossero  nel  giro  superiore  colonne,  colle  quali  venisse  tale 
portico  formato.  Laonde  convien  credere  che  generalmente 
tutte  le  gradinate  stassero  allo  scoperto,  e terminassero 
esse  solo  la  periferia  della  cavea  in  tutti  quei  teatri  eh* era- 
no intieramente  incavati  entro  ad  una  qualche  rupe,  come 
tali  erano  principalmente  i più  antichi.  In  quei  teatri  poi 
che  nell' altezza  delle  gradinate  mancava  1* appoggio  del 
monte,  ed  ai  quali  venivano  aggiunti  alcuni  gradi  soste- 
nuti con  costruzione  di  materiale  fatta  con  archi  o con 
muro  contiimato,  come  si  osservò  essere  stato  praticato  in 
alcuni  teatri  della  Grecia  Asiatica  (22) , un  qualche  sem- 

(21)  Vitrw.Uh.V.c.l. 

(22)  Lcake.  Jout'tud  oj'a  tuorin  Asia  Minor* 
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plice  recinto  ornato  con  sculture  segnava  forse  solo  il  ter- 
mine delle  gradinate.  In  quei  pochi  teatri  poi  che  erano 
stati  innalzati  su  di  un  luogo  piano,  e sostenuti  tutto  fin- 
torno  da  fabbrica,  dei  quali  però  non  se  ne  trovano  altri 
esempj  nei  monumenti  della  Grecia  che  nei  pochi  resti 
che  avanzano  in  Mantinea  ed  in  Megalo|M>li,  (23)  vi  sarà 
stalo  probabilmente  come  nei  teatri  dei  Romani  il  portico 
intorno  alla  parte  superiore  della  cavea;  ma  non  se  ne 
hanno  certi  indizj  per  comprovarne  T esistenza.  Un  tale 
portico  con  più  evidenza  credesi  che  fosse  però  stato  pra- 
ticato nel  teatro  di  Taormina,  come  si  deduce  dalFindi- 
cazione  del  triplice  giro  di  mura  che  circondava  la  cavea 
Tav.  CXXVII;  ma  se  mai  ivi  esisteva  un  siffatto  portico 
sembra  che,  per  la  maniera  corintia  impiegata  nelle  altre 
parti  di  questo  teatro  , venisse  fatto  nel  tempo  del  domi- 
nio Romano  , come  lo  comprovano  le  altre  circostanze  ri- 
sguardanti  la  struttura  di  questo  monumento.  Nel  grande 
teatro  di  Efeso  quindi  venne  ritrovato  che  i gradi  dei  se- 
dili nella  parte  di  mezzo  erano  continuati  a più  grande 
altezza  sul  monte  , nel  quale  stava  appoggiata  la  cavea  di 
questo  teatro  di  quanto  s'innalzavano  i gradi  laterali  (24), 
e questa  aggiunta  era  stata  evidentemente  praticata  per 
aumentare  il  luogo  più  adatto,  dal  quale  si  poteva  meglio 
vedere  tutta  la  scena. 

La  parte  circoscritta  dai  diversi  ordini  di  sedili  , che 
restava  nel  centro  dei  teatro,  veniva  denominata,  come 
fu  accennato,  dai  Greci  nome  che  si  fa  derivare 

da  òp/coficu,  saltare  , perchè  in  essa  precisamente  ci  vien 

(23)  Leake.  lh> 

(24)  GenelLi.  Das  theaier  tu  Athcn.  e Le  Grand,  CoUect,  d*  architi 
Deicription  du  Tkeatre  de  Bacchus, 
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detto  dallo  stesso  Vitruvio  che  presso  i Greci  si  facevano 
agire  i cori  , ed  i sonatori  , mentre  nei  teatri  Romani  era 
destinata  per  i Senatori  ; (25)  onde  c che  presso  i Greci 
Forchestra  faceva  parte  della  scena.  Nelforchestra  vi  dovea 
essere  un  luogo  che  avea  il  pavimento  con  tavolato  di  legno, 
ò oc  acxvidav  i/a  ro  sul  quale  agivano  i mimi  (26) , 

onde  si  fossero  potuti  far  vedere  dagli  spettatori  tutti.  Inol- 
tre nella  stessa  orchestra  vi  doveva  stare  il  e gli 

attori  che  ivi  agivano  timelici  erano  chiamati  a differenza 
di  quei  che  stavano  sulla  scena,  ch*erano  detti  perciò  sce- 
nici. Questo  timele  da  alcuni  vien  creduto  essere  stato  lo 
stesso  del  pulpito,  e da  altri  dell* orchestra;  ma  da  varie 
osservazioni  fatte  negli  avanzi  dei  teatri  Greci  appare  che 
in  alcuni  di  essi  lungo  la  fronte  delPorchestra,  e sotto  il 
muro  del  pulpito  vi  era  una  parte  per  poco  elevata  dal 
piano  deirorchcstra,  la  quale  precisamente  offriva  un  tale 
luogo  adatto  per  quegli  attori  , che  non  dovevano  agire 
sulla  scena  , onde  venissero  veduti  in  miglior  modo  dagli 
astanti,  che  se  fossero  stati  nella  parte  delforchestra  più 
prossima  ai  sedili;  pcrcui  questo  luogo  si  crede  essere  stato 
il  timele  , denominato  forse  con  questo  nome,  perchè  ivi 
si  facevano  sacriffzj,  come  si  soleva  praticare  presso  i Greci 
avanti  di  cominciar  lo  spettacolo  , e come  in  particolare  si 
trova  contestato  da  Snida  nel  dire  che  dopo  1* orchestra  vi 
era  Tara  di  Bacco,  /Su/xàg  roO  Arcvuacu,  la  quale  si  diceva  tì- 
melc,  , dal  verbo  che  denotava  sacrificare,  imo- 

lare  (27).  In  fatti  Polluce  simile  ad  un  tribunale  o ara  ci 
dimostra  essere  stalo  il  timele,  ^ , erre  t<  oua«, 

(25)  Uh.  V.  c.  6. 

(26)  ’U  òpxQvrf/n'avTv  imv  ó tx  tò  iSajoq  , oh 

f^O'jatk  ot  [ùjiM.  {Huitia  in  Ixcvq.)  ^ 
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4tré  l^iiog.  Lo  stesso  Snida  designava  poi  che  dopo  il  timele 
vi  era  la  conistra,  xoviarpa,  la  quale  consisteva  nella  parte 
più  bassa  del  pavimento  ossia  Tarena  del  teatro  (28). 

La  seconda  principale  parte  del  teatro  era  quella  che 
si  comprendeva  sotto  la  denominazione  di  scena,  ed 

in  questa  primieramente  vi  stava  il  luogo  su  cui  declama* 
vano  gii  attori  tragici  e comici  che  era  detto  dai  Latini 
pulpito,  e dai  Greci  Xr/uav  da  discorso.  L*  altezza 

di  questo  pulpito  viene  prescritta  da  Vitruvio  dover  essere 
non  meno  di  dieci  piedi  nè  più  di  dodici,  a differenza  di 
quella  del  pulpito  nel  teatro  Romano  che  viene  stabilita  a 
soli  cinque  piedi  (29).  Questa  diversità  era  prodotta  da 
quanto  già  si  è osservato,  cioè  che  nella  orchestra  del,  tea- 
tro Greco  vi  stavano  i cori  ed  i sonatori,  dai  quali  non  era 
necessario  che  si  fosse  veduta  la  scena;  mentre  nell’ orchestra 
del  teatro  Latino  , standovi  i sedili  dei  magistrati  , biso- 
gnava che  vi  fosse  una  scena  poco  elevata  . Nell’altezza 
prescritta  per  il  pulpito  del  teatro  all’uso  Greco  era  forse 
compreso  anche  il  rialzo  che  faceva  il  timele  sul  piano 
deirorchestra , per  cui  veniva  a scemarsi  la  grande  altezza 
del  pulpito.  Dall’orchestra  e dal  timele  si  comunicava  col 
pulpito  per  mezzo  di  piccole  scale  , come  si  trovano  da 
Polluce  indicate,  nel  dire  che  da  vicino  aU’orchestra  si  sa- 

(27  ) 'EffTt  fxsrec  rftv  ip^,<rrpttv  Auvóvff»,  óf  ranox^uvrat  SotuiXì}  ma 
TÒ  {Snida  in  Zxjjyi.) 

(28)  Mrra  tov  ò ìtovlarpet,  toutktu  rò  x«tu  iSafOf  róv  Siórpov. 

(Snida  loc>  cit.) 

(29)  Ejut  logei  altitiido  non  nùnus  debet  esse  pedum  decem.s  non  plus 
dnodecim.  ( F'itruv,  IJb.  V.  «.  8.)  E per  la  misura  del  pulpito  del  teatro 
all'uso  Romano  cosi  veniva  da  Vitruvio  prescritto  : et  ejiis  pulpiti  altitudo 
sii  ne  plus  pedum  quinque  , ut  qui  in  orchestra  sederUit , spedare  ftossint 
onutium  agentiuHi  gestus.  (f^itruv.  Lib.  V.  c,  6.) 
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liva  alla  scena  per  alcune  scale  (30).  -Di  queste  scale  ne 
rimangono  ancora  indicazioni  in  diversi  resti  di  teatri,  ed 
erano  situate  nel  modo  che  si  vedono  tracciate  nella  Ta- 
vola CXXIV. 

La  lunghezza  della  scena  doveva  essere  doppia  del 
diametro  dell*  orchestra,  secondo  Vitruvio,  (31)  ma  que- 
sta in  tutti  i resti  che  si  hanno  dei  teatri  Greci  si  trova 
sempre  sorpassare  solo  di  poco  la  larghezza  dell* orchestra, 
percui  convien  credere  che  Vitruvio  avesse  stabilita  que- 
sta proporzione  solo  per  il  teatro  all* uso  Romano  , o che 
con  questa  misura  intendesse  egli  di  defìnire  la  lunghezza 
della  scena  compresi  i suoi  rivolti.  La  linea  delia  fronte 
della  scena  deveva  essere  nel  teatro  Greco  tangente  al  cir- 
colo che  serviva,  secondo  il  nominato  scrittore,  a descrive- 
re la  forma  principale  del  teatro;  e questa  disposizione  si 
trova  generalmente  verificarsi  nei  diversi  teatri  che  ci  ri- 
mangono. Nel  teatro  però  di  Mira  per  esempio  la  fronte 
della  scena  corrispondeva  anche  a maggior  distanza,  ed  in 
quello  di  Laodicea  poi  era  alquanto  più  vicina;  percui  pare 
che  tale  teatro  per  questa  parte  si  avvicinasse  più  alla 
forma  del  teatro  Romano,  che  a quella  del  teatro  Greco, 
come  anche  questa  circostanza  viene  indicata  dalla  grande 
nicchia  che  esisteva  nel  mezzo  della  scena,  a somiglianza 
di  quella  che  si  vede  in  alcuni  teatri  di  costruzione  Romana: 
mentre  la  scena  del  teatro  all*  uso  Greco  era  costrutta  in 
linea  retta. 

La  fronte,  ossia  il  fondo  della  scena,  era  detta  v7:c<Tìrr,'jto'j^ 
c questa  ci  viene  indicata  da  Polluce  essere  stata  ornata 

(30)  Et«r*X3óvre«  ii  x</.rx  hi  rìr*  axnvnv , «vx- 

jScùvotxn.  {PoUuc.  Lift.  IV.  c.  19.) 

(51  ) Vitrnv.  Lib,  V.  c.  7. 
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con  colonne  e con  immagini  diverse  , c rivolta. al  teatro, 
con  il  pulpito  ad  essa  sottoposto:  come  chiaramente  si  trova 
spiegalo  colle  seguenti  di  lui  parole.  Td  Ottsoxjjvwv,  xtea, 

Xflfì  CCf'A[JJXZÌ0V£  ÌXzVp(7[JLr]TS,  Tipò^zò  BÉCCTpO'J  TSTpa/X/JLcVflV,  ÙrzÒTsXs- 

7ì75V  x£ÌfAiV5V,  Vilruvio  ci  descrive  le  proporzioni  delle  co- 
lonne che  decoravano  la  fronte  della  scena  nel  teatro  Roma- 
qo,  le  quali  per  alcune  parti  sembrano  essere  state  tratte. da 
quanto  praticavano  di  fare  i Greci  nel  decorare  i loro  teatri; 
e consistevano  nell’ innalzare  le  colonne  su  di  un  zoccolo 

t . . 

o piedcstallo,  al  disopra  del  piano  del  pulpito,  per  la  duo- 
decima parte  del  diametro  dell’  orchc.stra.  Le  .colonne  coi 
loro  capitelli  e basì  dovevano  essere  alle  la  quarta  parte 
dello  stesso  diametro;  e 1* architrave  e cornice  il  quinto 
dell’altezza  delle  colonne.  Il  piedestallo  dell’ordine  supe- 
riore la  metà  di  quello  inferiore;  le  colonne  di  questo  se- 
gondo  ordine  un  quarto  meno  delle  inferiori;  l’architrave 
e cornice  il  quinto  delle  colonne;  ed  in  tal . modo  dimi- 
nuite in  altezza  dovevano  essere  le  proporzioni  del  terzo 
ordine  se  vi  .fosse  stato  (32).  Siccome  la  scena  nei  teatri 
era  situata  nella  parte  piu  bassa  del  fabbricato,  cosi  suc- 
cedette. generalmente  che  le  parti,  che  gli  appartenevano, 
vennero  piii  facilmente  distrutte  o sotterrate  sotto  le  sue 
rovine  , e sotto  quelle  dei  teatro  propriamente  .detto  che 
s’ innalzavano  al  di  sopra  di  essa,  come  fu  ultimamento 
osservato  in  molti  resti  di  antichi  teatri  (33):  percui  solo 
ora  con  grandi  escavazioni  si  potrebbero  ottenere  maggiori 
cognizioni  sulla  distribuzione  delle  parti  che  componevano 
la  scena  nel  teatro  Greco.  Ma  volendo  stabilirne  una  qual- 

(32)  F'ifniv,  Uh.  V.  c.l. 

• (53)  Lcaka.  Journal  of  a tour  in  Asia  Minor.  Addilian.  Notes. 
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che  idea  conforme  allo  stile  della  maniera  Greca,  conviene 
osservare  primieramente  che  le  scene  dei  pili  antichi  teatri, 
se  erano  ornate  con  colonne,  dovessero  essere  ivi  impiegate 
colla  stessa  semplicità  che  lo  erano  negli  altri  edi6zj;  e per 
conseguenza  un  solo  ordine  di  colonne  del  genere  dorico 
o jonico  con  i corrispondenti  sopraornati  non  interrotti  da 
risalti,  ne  dovevano  comporre  probabilmente  tutta  la  loro 
decorazione.  Il  basamento  o piedestallo  che  Vitruvio  pro- 
poneva di  fare  sotto  alle  colonne  , benché  fosse  contrario  al 
buono  stile  dell*  arte  dei  Greci,  doveva  essere  ciò  nonostante 
ancor  più  necessario  nel  teatro  Greco  che  nel  Romano  ; 
poiché  essendo  1*  altezza  del  pulpito  molto  grande  , abbi- 
sognava che  le  colonne  venissero  alquanto  elevate  dal  pia- 
no del  pulpito , onde  si  fossero  potute  vedere  dalla  cavea. 
Nel  teatro  esistente  a Telmisso,  nel  quale  vi  rimane  ancora 
r indicazione  di  un  tal  basamento,  si  trova  essere  il  pulpito 
minore  in  altezza  di  quanto  viene  da  Vitnivio  prescritto 
Tav.  CXXVII.  Le  colonne  che  doveano  probabilmente  esse- 
re erette  su  tali  piedestalli  sembra  che  fossero  abcoppiate , 
come  si  é ivi  indicato,  e di  un  solo  ordine.  Simile  dis|)o- 
sizione  era  praticata  nel  teatro  di  Paterea,  nel  quale  riman- 
gono pure  alcuni  resti  del  piantato  che  costituiva  la  scena. 
Nel  teatro  poi  di  Taormina  vi  rimangono  ancora  alcuni 
avanzi  delle  colonne  , che  ne  adornavano  la  scena  , le 
quali  erano  distribuite  quattro  per  quattro  sopra  a piede- 
stalli  simili  a quegli  esistenti  nei  nominati  teatri  di  Tel- 
misso e di  Paterea,  e come  si  offrono  delineate  nella  Tavo- 
la CXXVII,  nella  quale  si  é supposta  la  scena  nel  suo 
intiero  stato;  ma  tale  decorazione,  avendosi  riguardo  al  ge- 
nere corintio  con  cui  erano  fatte  le  colonne  , come  già  si 
disse,  sembra  che  venisse  eseguita  nel  tempo  dell*  impero 
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Romano.  Sopra  alle  colonne  nei  descritti  teatri  non  vi  do- 
veva essere  nessun  altro  ordine;  ma  semplicemente  un 
grande  rialzamento  di  muro  adornato  con  statue  e basso- 
rilievi. Nel  teatro  poi  di  Erode  Attico  in  Atene,  Tavo- 
la C XXVI, -se -si  dovesse  prendere  norma  dai  diversi  ordini 
di  aperture  che  vi  erano  nella  fronte  della  scena,  sarebbe 
di  necessità  il  supporre  esservi  stati  sino  a quattro  ordini 
di  colonne:  ma  se  anche  così  fosse  stato  praticato  in  questo 
teatro,  non  ci  sarebbe  tale  esempio  di  sicuro  documento  per 
giudicare  del  modo  con  cui  si  componeva  la  decorazione 
delle  scene  nei  teatri  Greci;  imperocché  questo  ediBcio 
venne  eretto  nel  tempo  che  già  da  molti  anni  vi  domina- 
vano nella  Grecia  gl*  imperatori  Romani. 

La  disposizione  della  scena  si  doveva  ordinare  in  mo- 
do, secondo  Vitruvio  , che  la  porta  di  mezzo  avesse  orna- 
menti reali,  a destra  ed  a sinistra  le  foresterie  (34),  forse 
piu  semplicemente  decorate.  Questa  tal  qual  disposizione 
venne  tratta  evidentemente  da  quelle  che  avevano  le  porte 
delle  case  dei  Greci  ; poiché  diffatti  in  queste  vi  doveva 
stare  nel  mezzo  la  casa  principale,  la  quale  aveva  porta 
distinta,  e nei  lati  le  abitazioni  per  i forestieri , le  quali 
dovevano  avere  porte  separate  , e queste  Bguravano  le  così 
dette  foresterie  dellascena,mentre  quella  principale  della  casa 
bgurava  la  porta  denominata  regia.  Questa  stessa  disposi- 
zione si  trova  anche  più  chiaramente  designata  da  Polluce 
nel  dire  che  delle  tre  porte  della  scena  , quella  di  mezzo 
rappresentava  ora  una  regia,  /SaalXcrsv,  ora  una  spelonca 
orogXasv , ed  ora  una  casa  distinta  , cTxo;  ivòo^o; , o anche 

(54)  Ipsae  autem  suas  haheant  rationes  explicatas  iia^  tUi  mediae  val- 
vae  omatus  habtont  aulae  regine:  dextrn  ac  sinistra  hospitalia.  {ntruv, 
Uh>  F,  c,  7.) 
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per  tutte  le  prime  parli  della  rappresentazione.  Quell.'i  a 
destra  serviva  per  1’  uscita'dellc  seconde  parli  ; e quella  a 
sinistra  per  alcun  vile  personaggio,  c metteva  ad  un  tempio 
rovinalo,  o ad  un  luogo  aldiandonalo.  Aggiungeva  lo  stesso 
Polluce  die  peraltro  nella  tragedia  la  porta  a destra  serviva 
per  l’ospizio,  c quella  a sinistra  per  il  carcere;  ma  nella 
commedia  rappresentava  la  parte  della  casa  destinala  peri 
famigliari,  c le  stalle  dei  giumenti.  Dalle  stesse  porte  mag- 
giori si  vedevano  le  che  servivano  per  l’ingresso 

dei  carri  e degli  altri  apparali,  delti  perciò  cotsycpcoa  (^3.5), 
Nc2:Iì  avanzi  die  si  hanno  delle  scene  dei  teatri  Greci  si 
rinvengono  generalmente  le  indicazioni  di  tali  tre  porte 
prcscrille,  ed  in  quelle  del  teatro  di  Tclrnisso  si  sono  an- 
cora ritrovali  gli  stipidi  e gli  architravi  che  ne  formavano 
la  loro  decorazione.  La  porta  di  mezzo  c ivi  bensì  più 
grande  delle  altre,  ma  pare  che  avesse  i medesimi  orna- 
menti delle  laterali;  simile  decorazione  era  stata  praticala 
nel  teatro  di  Taormina,  ed  in  quello  di  Patcrea.  Le  porte 
poi  che  si  trovano  comunemente  esistere  in  tulli  i teatri 
della  Grecia  nei  banchi  della  scena  doveano  essere  quelle 
descritte  da  Vitriivio  che  servivono  per  entrare  nella  scena, 
l’iina  dal  foro  e l’altra  dalla  campagna.  Infatti  Polluce 
dopo  di  avere  annoverate  le  suddette  tre  porle  aggiungeva 
clic  vicino  alle  due  situate  a lato  di  quella  di  mezzo  altre 

(35)  Tptwv  Jè  Twv  xarJl  tìv  (rx^viv  3vpii-j  t)  [xsrio  piv  ^cesÙttov,  07TQXa(9v,  i 
otxo;  sv'JO'O;,  i ttùv  rò  7z/x.>Ta'/uvirzo0v  tov  i Si'tà  toù  Jturjpstywvt- 

CT5 OvTo;  xara'/wytov . i di  àpttmpà , ^ evri^iioTXTov  ^ «pòv 

ì)  «oe^o;  £5Ttv.  iv  Sirpaytoiia.,  q piv  5vpa,  ^tvùv  itrrn.  tlpy.rfi 
Si  rt  "kuiif  TòSi  yhvio'j  év  xupMSix  , mipéatuzxi  nupi  t^v  oixiav,  irapxmruvjiart 
Si]}.oriptvov.  xxi  sari  piv  crxjwii  vzo^/uù'j.  tkì  ai  ^^pat  aùrov,  pet^oy;  Soxo-jat^ 
.ra'/ovpt'jut  xkvTixSs;  npò;rò  xxl  TÒf  àpa-a;  ecv^vvety,  xeU  t«  ffxmyop*.  {Poli, 
IJb.  ir.  c.  19.) 
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due  porte  vi  erano  (3G).  Nel  nominato  teatro  di  Telmisso 
queste  porte  stavano  probabilmente  tutte  nella  fronte  della 
scena,  poiché  cinque  invece  di  tre  sono  ivi  indicate  dalle 
rovine.  Ma  più  chiaramente  tutta  la  disposizione  della  scena 
si  offre  delineata  nella  Tav.  CXXIV,  a seconda  di  quanto 
ci  viene  da  Vitruvio  designato. 

Lo  spazio  che  stava  avanti  alle  descritte  tre  pòrte 
maggiori  della  scena  era  precisamente  il  cosi  detto  rr/JcxTxvJ- 
vt5v,  ove  declamavano  gli  attori  tragici  e comici.  Nei  fian- 
chi del  proscenio  ed  accanto  alle  due  ultime  anzidette  por- 
te vi  erano  i luoghi,  secondo  Vitruvio,  destinati  per  le  de- 
corazioni, e questi  si  dicevano  dai  Greci  mpiócnoi,  perchè  vi 
stavano  le  macchine  triangolari  che  si  giravano.  Ciascuna  di 
tali  macchine  aveva  tre  sj[)eciedi  decorazioni,  le  quali  o cam'> 
biandosi  soggetto  dello  spettacolo,  o giungendo  repentina- 
mente gli  Dei  con  de'tuoni,si  giravano  e mutavano  Taspctto 
della  scena.  Dopo  tali  luoghi  seguivano  nei  rivolti  i tra- 
passi, per  uno  dei  quali  si  giungeva  dalla  parte  del  foro, 
e per  Taltro  dalla  campagna  (37).  Cosi  Polluce  scriveva  che 
daiPuna  e dalPaltra  parte  delle  medesime  porte  vi  stavano 
macchine  versatili,  delle  quali  in  quella  a destra  si  offriva 
ciò  che  stava  fuori  della  citta,  ed  in  quella  a sinistra  ciò 
che  si  conduceva  dalla  parte  della  città,  c principalmente 


(36)  Uccfi'  hacTtfici  3i  r<ùv  Svo  Oupoiv  rùv  ntpl  r^v  S.Xkca  Juo  itev  av.  ptoc 
tx«T(/Wfv,  ;rpò?  oc?  «t  rtpiaxTOi  wpjTSzrjyuffiy.  {Polluce  Lib,  IV.  c.  19.) 

(37)  Secuudum  antem  ea  sfiatili  ad  ornatus  comparala . Quae  loca 
graeci  Tzipti/.To-j;  diennt  ab  ^uod  machinae  sani  in  iis  tocis  versatiles 
trigonos  habentes\  in  singufa  trr.s  sini  spccies  ornationis  quae  cum  aiti  Ja- 
bidarum  rnulaiiones  sani  J'uturae,  seu  deorum  adventus  cum  tonitrihus 
reperitisi  verseniuCi  mutentque  speciem  ornationis  in  frontes,  Secunduni  ea 
loca  versurae  sunt  procurrenteSi  quae  efficiunt  una  a foro  altera  a peregre 
adiius  in  sccnam.  {Vitruv,  Uh,  V,  c.  7.) 
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dal  porto;  come  i Dei  marini  ed  altri  oggetti  di  maggior 
gravila.  Se  poi  le  macchine  versatili  sì  rivolgevano  si  can- 
giava l’aspetto  del  luogo  a destra,  e gli  altri  succedevano. 
L’ingresso  a destra  perveniva  dalla  campagna,  o dal  porto 
0 dalla  citta;  coloro  poi  che  giungevano  a piedi  vicino  al- 
l’altro ingresso  entravano  (38).  11  modo  con  cui  dovevano 
essere  disposte  le  dette  macchini  versatili  avanti  alle  ultime 
porte  della  scena  si  offre  indicalo  nella  pianta  delineata 
nella  Tav.  CXXIV.  Queste  macchine  lasciavano  un  passo 
per  i designati  particolari  accessi  che  si  efiettuavano  nelle 
rappresentanze,  e rivolgendosi-  offrivano  tre  differenti  as- 
petti come  sono  da  Vitruvio  e da  Polluce  particolarmente 
indicati. 

Passando  quindi  a descrivere  le  decorazioni  che  sta- 
vano avanti  la  fronte  della  scena,  osserveremo  che  erano 
di  tre  specie  differenti,  come  riferisce  lo  stesso  Vitruvio, 
l’ima  era  destinata  per  la  tragedia,  detta  perciò  tragica,  e 
si  ornava  con  colonne,  frontespiz],  statue  cd  altre  cose  re- 
gie; nell’altra  che  serviva  per  la  commedia,  chiamata  per- 
ciò comica,  si  rappresentavano  edifìzj  di  privati  con  logge 

e finestre  fatte  ad  imitazione  delle  fabbriche  comuni;  la 

» 

terza  che  serviva  per  la  satira,  denominata  perciò  satirica,  si 
ornava  con  alberi,  spelonche,  monti  e cose  boscarecce  ad  uso 
delia  campagna  ^39).  Alcuni  moderni  scrittori  hanno  sup- 


(58)  Mi«e  ixoThtaOtv,  npòf  oc;  ai  irtptaxroc  aviutaritytivtv,  i piv  rà 
TTÓAtu;  <^>;/cù(ra.  i àuTTcpòc,  rà  ix  noXico;.  pàWra  rà  ìx  xai  3(où;  rs 

J5u^uttìov(  irzùyttf  xecl  òca  Ina-^icrtfM  óvroc,  ò uìì/ati)  fipetv  à^uyarct.  et  ih 
ai  ntf,ÌKxroi^  iq  di^tà  piv,  àpiet^  ròrov.  àpifórtpoct  vent^^àr- 

TO'xrt.  rùv  [tivTot  ra^óiw,  i)  piv  Jc^tà  àrffxtìtv,  il  ix  h ix  KoXtotf  ayu  ol 

aX'Aa/^cbtv  m^oi  ùyocm'jtuvot,  xarà  rir»  iripav  tlctacn,  (PuUuc.  Lib.  IV.  c.  ig.) 

(39)  Genera  autem  sunt  scenarum  trio:  unum  quod  dicitur  tragicumi 
allei  un  aonucum:  terlium  satyvicum,  Jiorum  autem  ornatut  sunt  inter  se 
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posto  che  tali  tre  diverse  specie  di  scene  mobili  stassero  so« 
Io  rappresentate  nei  fianchi  del  proscenio  ove  erano  quei 
luoghi  delti  periacti  da  Vitruvio,e  dietro  alla  scena  stabi- 
le, da  ove  si  potevano  vedere  solo  per  quanto  era  la  lar- 
ghezza delle  porte;  ma  se  si  osserva  che  le  scene  in  tale 
modo  situate  si  poco  visibili  e disgiunte  tra  loro,  avrebbero 
prodotto  un  cattivo  effetto,  ed  in  continuo  contrasto 
colTachitettura  della  scena  stabile  sarebbero  statele  rap- 
presentanze delle  scene  mobili , si  viene  a dedurre  cosi 
non  potere  essere  probabile  una  tale  supposizione.  Inoltre 
si  troverà  questo  sistema  insussistente  considerando  che 
sarebbero  state  in  tal  modo  rese  inutili  tutte  le  diligenze 
usate  da  Agatarco,  da  Democrito,  e da  Anassagora,  come 
ci  vien  detto  da  Vitruvio  , per  stabilire  il  modo  con  cut 
si  dovevano  secondo  il  punto  di  veduta  e di  disianza  far 
corrispondere  ad  imitazione  del  vero  tutte  le  linee  ad  un 
punto  stabilite  come  centro;  e ciò  affinché  con  una  cosa 
non  vera  si  potessero  nelle  scene  rappresentare  immagini 
di  edifizj  veri,  e benché  dipinti  sopra  facciate  dritte  e piane 
sembrassero  alcune  allontanarsi  ed  altre  avvicinarsi  (40). 


disstmiles  disparique  ratione:  quod  iragicae  dejbrmanttir  colttmnis  et  fa-» 
stigiis  et  signiSf  reliquisque  regalibus  rebus:  comicae  autem  aedificiorum 
privatoruntf  et  menìanorum  habent  spedente  prospectusque  feneslris  dis~ 
positos  imUationecommunium  aedijìciorum  rationibus.  Satjrricae  vero  ornon- 
tur  arboribus,  spelunds^  montibus^  reliquisque  agrestibus  rebus^  in  topiarii 
operis  spedem  deformatis.  {f^itruv.  Lib.  V,  c:  8.) 

(40)  Namque  primum  Àgaiarchus  Athenis^  Aeschylo  docente  tragoe- 
diam^  sceneun  fedt^  et  de  ea  commentarium  reliquit:  ex  eo  moniti  Demo- 
eritusy  et  Anaxagoras  de  eadem  re  scripserunt:  quemadmodum  oporteat  ad 
adem  oculorum^  radiorumque  extensionem^  certo  loco  centro  constituto  ad 
lineas  ratione  naturali  respondere:  uti  de  incerta  re  ceriae  imagines  aedi- 
ticiorum  in  scenarum  picturis  redderent  spedem^  et  quae  in  directis  pia- 
nisqnefrontihus  sint  figurntaCy  alia  abscendentia^  aliaprominentia  esse  vi- 
dcantur,  {rUruv>  Lib.  VII.  praej.\ 
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Quindi  pure  inutili  sarebbero  state  le  insinuazioni  fatte  da 
Licinio,  (41)  per  far  ridipingere  la  scena  di  Àpaturio  nel 
piccolo  teatro  di  Traili  con  rappresentanza  di  cose  vere  e 
ragionevoli,  se  solo  sopra  i trigoni  c gli  sfondi  delle  porte 
si  avessero  dovuto  rappresentare.  Laonde  sembra  pili  con- 
veniente il  supporre  che  le  scene  situate  nei  luoghi  detti 
pcriacti  servissero  solo  per  decorare  i fianchi  del  proscenio, 
ed  avanti  alla  fronte  della  scena  stabile  venissero  in  tele 
dipinte  cfieltnate  le  scene  corrispondenti  alle  rappresentan- 
ze di  quelle  dei  iati,  c che  se  n'eseguisse  il  cangiamento  di 
queste  ultime  col  tirarle  in  allo,  o delle  prime  col  girarle 
sui  perni;  giacché  secondo  Polluce  due  erano  le  specie  di 
scene,  le  unc  dette  versatili,  le  quali  si  facevano  girare 
sopra  se  stesse,  c queste  erano  evidentemente  quelle  che 

(41)  Ltcnimedam  Traìiihus  cum  j4pa(uriits  Jlahandeus  eleganti  mona 
Jinxissct  scenain  in  minuscuìo  theatro^  fjiiod  ix-ArtUiuvri^iov  apud  eos  voci- 
tatuì'y  in  caque  fecisset  colurnnas  signa^  centaurosque  sustinentes  epistylia, 
tholorum  rotunda  teda,  fastigiorum  promincntes  versuras  ^ coronasque 
/capitilnis  leoninis  ornatns,  quae  omnia  stillicidioriime  tectis  hahent  ratio- 
nern:  praetevea  sopra  ea  nihilominus  cpisceninm,  in  quo  tholi^  pronai^  scmi- 
Jastigia^  oinnisqnc  tedi  variiis  piduris  fucrat  ornatus.  Itaque  cum  aspe- 
ctus  ejus  seenne  propter  asperitatem  chlandiretur  omnium  eisus^  et  jam  id 
opus  probare Juisscnt  parati^  turn  IJcinius  mathematicus  prodiit^  et  ait  Ala- 
bandeos  satis  acutos  ad  Comes  res  civiles  haberi^  sed  propter  non  magnum 
ì’itium  indccentiac  insipientes  cos  esse  judicatos,  qtiod  in  gyninasio  corum 
qnac  soni  staluac^  omnes  sunt  caitsas  agentes,  in  foro  aulem  discos  tenen- 
iesy  aitt  currcnles,  seu  pila  ludentcs.  Ita  indecens  inter  (ocornm  proprie- 
tatcs  status  signorum,  jntblice  civitati  vitium  existimationis  adjecit.  Videa- 
mus  item  nunc^ne  Apaturii  scena  eficiat\  et  nos  Alabandeos^  aut  Ahderitas: 
qnis  enimnostrum  domos  sopra  tegidarwn  teda  potest,  habere^aut  colurnnas^ 
seu  fastigiorum  explicationcsl  ìlaec  cnim  sopra  contignationes  ponuntur., 
non  sopra  fegn/arurn  tceta.  Si  ergo  quae  non  possunt  in  ventate  rationem 
hnbere  f adirili picturis  pi  obaveriinus,accedemus  et  nos  bis  civitatibus^quae 
propter  lutee  vitia  insipientes  sunt  judieaiae.  Itaque  Apalurius  contea  res- 
pundere  non  est  ausus^  sed  sustidit  scenam,  et  ad  rationem  veritatis  com- 
rnota/am,  poslea  correctam  ofiprobavit»  {Vitr*  lÀb>  VII,  c.  5.) 
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sì  ponevano  intorno  alle  macchine  triangolari  nei  fianchi 
dell* orchestra  ; c le  altre  che  erano  chiamate  dattili  si  tira- 
vano in  alto  (42) t ed  erano  queste  probabilmente  quelle 
che  si  situavano  innanzi  la  fronte  della  scena  stabile.  In- 
fatti nel  teatro  di  Telmisso  ed  in  quello  dì  Pompei  sì  sono 
ritrovate  ancora  alcune  incassature  lungo  il  piano  della  sce- 
na f le  quali  si  credono  essere  state  fatte  precisamente  ad 
oggetto  dì  contenere  i telar!  su  cui  erano  dipinte  le  scene 
che  cuoprivano  tutta  la  fronte  delia  scena  stabile  (43). 

Le  cose  poi  che  erano  dipinte  sulle  diverse  specie  di 
scene  dovevano  distaccare  nella  loro  parte  supcriore  sul 
cielo  vero,  come  accadeva  nella  scena  stabile;  imperocché 
sembra  che  non  fosse  uso  presso  i Greci  di  rappresentare 
sui  loro  teatri  interni  dì  edifìzj,  e di  introdurre  lo  spetta- 
tore in  tal  modo  con  poca  illusione  e convenienza  negli 
interni  delle  loro  case.  Cosi  la  scena  tragica  era  la  rappre- 
sentanza solo  di  prospetti  di  nobili  edifizj,  o dì  tempj  cir>> 
condati  da  boschi  sacri,  ed  in  questa  le  porte  della  scena 
stabile  venivano  a corrispondere  a quelle  del  palazzo  o del 
tempio;  la  comica  rappresentava  sempre  Testerìore  d*una 
casa  privata  , e le  porte  della  scena  stabile  conveniente- 
mente cerrispondevano  con  quelle  della  casa  dipinta;  la 
satirica  poi,  rappresentando  o antri,  o boschi,  o abitazio- 
ni campestre,  le  porle  della  scena  stabile  sì  trovavano  pro- 
babilmente a corrispondere  all* ingresso  di  una  caverna,  o 
di  un  viale,  o di  una  capanna.  In  tal  modo  venivano  ad 
offrire  allo  spettatore  rappresentanze  di  cose  che  potevan- 
sì  vedere  convenientemente  da  molte  persone  nel  tempo 

(42)  Poli.  Uh.  /r.  c.  19. 

(45)  Choiseul-Gouffier.  Voya^i  de  la  Grece.  Pari.  /,  eMazois.  J^is- 
scr.  sur  les  thédtres  antiques. 
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stesso.  La  cleeorazìonc  della  scena  stabile  poi  servÌTa  prin- 
cipalmente per  decoro  del  teatro  nel  tempo  che  non  v'era 
lo  s[>ettacolo.  Siccome  presso  i Greci  si  tenevano  nei  teatri 
le  adunanze  dei  popolo  per  decidere  sugli  affari  pubblici; 
cosi  era  necessario  che  tale  parte  principale  dei  teatro  fosse 
nobilmente  ornata.  E di  questa  stabile  decorazione  soltanto 
possiamo  ora  averne  qualche  idea  da  quanto  si  trova  da 
Vitruvìo  descritto  e da  quanto  si  rinviene  designato  da  al- 
cune tracce  esistenti  nei  monumenti;  mentre  delie  altre  scene 
temperarle , essendo  semplicemente  dipinte  e fatte  a secon- 
da degli  spettacoli,  non  se  ne  possono  avere  alcune  cogni- 
zioni. Peraltro  a questo  riguardo  osserveremo  che  Dionigi 
mandò  in  Olimpia,  tra  gli  altri  oggetti,  scene  lavorate  di 
oro,  le  quali  per  T artifizio  loro  erano  giudicate  di  molto 
prezzo,  e furono  destinate  per  rappresentare  i giuochi  pa- 
negirici , come  da  Diodoro  Siculo  ci  vien  narrato;  onde  è 
che  sempre  più  si  conferma  la  designata  circostanza , cioè 
che  le  scene  erano  comunemente  dipinte  in  grandi  tele. 

Intorno  a quei  velar)  che  nc^oatira<J[ix  ed  ocjXoùol  erano 
detti,  quantunque  molte  cose  sì  siano  scritte  dagli  eruditi, 
ciò  non  ostante  ancora  non  si  è bene  stabilito  il  proprio 
loro  uso.  Pertanto  osserveremo  che  ci  viene  spiegato  essere 
stati  gli  aulei  in  tal  modo  distinti  dalT  aula  del  re  Àttalo, 
per  la  quale  primieramente  furono  ritrovati  i velar); (44) 
e quindi  che  Ovidio,  descrivendo  gii  aulei  che  si  solevano 
porre  nelle  feste  esibite  nei  teatri,  indicava  che  quan- 
do si  levavano  solevano  sorgere  le  statue,  c primieramente 
di  esse  apparivano  i volti , poscia  le  altre  parti , ed  in  fine 

(44)  j4uUa  vela  pietà  et  grandia^  quae  ideo  aulea  dieta  sunt^  quod 
primitm  in  aula  Jttili  regie  Jsiae^  cui  succesit  populus  Romanus^  invencta 
sunt.  {Isidor.  Orig,  Uh,  XIX,  c,  25.) 
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! piedi  loro  (45).  Laonde  convien  credere  che  questi  aule! 
servissero  per  cuoprire  agli  spettatori  la  veduta  della  scena 
in  tempo  che  si  eseguivano  alcuni  cambiamenti  di  deco- 
razione, o che  vi  era  riposo  tra  uno  spettacolo  e T altro. 
Infatti  Orazio  ci  designa  nei  suoi  versi  che  sino  quattro 
ore  si  praticava  di  tenere  alzati  gli  aulei  (46).  Questi  stessi 
aulei  poi,  aflinchè  si  fossero  primieramente  vedute  le  teste 
delie  statue  che  vi  erano  nella  scena  e poscia  i piedi  loro 
si  dovevano  abbassare  sul  piano  del  pulpito  stesso  per  scuo- 
prire  la  scena,  e non  alzare  in  alto  come  si  pratica  net 
nostri  teatri.  Un  tal  velario  dai  Greci  era  detto  più  comu- 
nemente TrapoTrsTcejpwt,  come  oltre  Polluce,  Esichio  e Suida 
particolarmente  lo  designano  (47).  Forse  anche  con  egual 
nome  si  disegnava  il  velario  che  si  soleva  tirare  sopra  al 
teatro  per  riparare  gli  spettatori  dal  sole,  come  nel  seguito 
con  grande  maestria  praticarono  i Romani  per  cuoprire  ì 
loro  teatri  ed  anfiteatri:  ma  su  di  ciò  non  si  hanno  chiari 
documenti. 

Tra  le  parti  del  teatro  Polluce  annoverava  la  macchine 
che  si  facevano  agire  sulla  scena  dei  teatri,  e che  erano 
dette,  pegmi,  èxxó/O.rjfia,  macchina, meniano,£^cjOTpav 
specula,  (nwmj,  muro,  torre,  torre  avvisatrice. 


(45)  Sic  ubi  tolluntur  festis  aulea  theatris^ 

Sorgere  signa  solerti:  primumque  ostendere  vidUwi 
Caetera  paulatinv,  placidoque  educta  tenore 
Tota  patentj  imoque  pedes  in  margine ponunt, 

{Ovid.  Metamorphoeon  Uh.  111.  v.  111.) 

(46)  Quatuor  aut  plures  aulaea  premtintur  in  horas 
Dumjugiunt  equitum  turmae  peditumque  catervae. 

(Orasio.  Epist.  Ub.  II.  Ep.  1.  t».  189.) 

(47)  *EF»ffrt  Jc  xetl  x6  Trapa.Térairpta,  aOXalav  xaXitv.  'Poll.Lib.iy .19.)  Kvkcdm. 
4 Iv  «ùXà  itarp^oveei  4 rò  rii;  9xr,vìi;  TrapccTrirarua.  (Esichio  in  AòXula)  Uipeuririir 
epa'  nttpoMàiuppM'  noiptoi\optc.  tò  Xr/^tvov  pii^os.  (Suida  in  Trapaidraepa.) 
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doppio  palco,  dtcrryia,  torre  fulminalrice,  X£/5«u- 
vom(om7ov^  tonatore,  ^(WVTsrsv,  pulpito  degli  dei,  SssXcyitcv, 
gnie,  yspccjog^  pensili,  oiiàpoa  tappeti,  ’mToclikrtiJjocra,  semicir-» 
colo,  ij,arxyxX«5V,  cinta,  mpo^ilov,  mezza  cinta,  viiuarpsfto'jf 
gradi  caronii,  ed  anapiesmi,  óvam'eff/jwcro: 

Il  pegmo  aveva  un’alta  scala  in  legno,  i5(|rtjXàv  /3óS/5ov,  sopra 
a cui  vi  stava  il  trono, esibiva  le  cose  segrete,  che 
nelle  case  sotto  le  tende  si  tacevano,  ed  il  di  cui  uffizio  era 
di  sconvolgere  le  parti  interne.  La  macchina,  sopra  la 
quale  si  conduceva  il  pegmo,  si  diceva  £«<n(ùxX>?fjt« , e questa 
vicino  alle  singole  porte  serviva  per  osservare  ogni  cosa, 
ad  imitazione  di  quanto  facevasi  vicino  alle  singole  case. 
La  macchina  poi  che  offriva  gli  dei,  gli  eroi  arei,  Bellero- 
fonti,  c Persei,  si  situava  vicino  al  sinistro  ingresso  sopra  la 
scena  e si  elevava  a molta  altezza.  Tale  macchina,  nella  tra-^ 
gediasi  diceva  jonj/avi,  nella  commedia  invececrade, 
era  detta;  per  cui  appariva  che  fosse  una  imitazione  .del 
fico,  cvx^;,  poiché  gli  Attici  il  fico  lo  dicevano  pure 
Il  mcniano,  poi  lo  stesso  del  pegmo  esibiva.  Ma  la 

specula,  (TxoTrIjgt  era  costruita  |)er  gli  osservatorii  e per  tutti 
coloro  che  osservavano.  Cosi  il  muro,  Tc«x®5t  e la  torre 
itùpyog^  dimostravano  ciò  che  solo  si  poteva  vedere  dall’alto. 
Quindi  la  torre  avvisatrice,  fppmxùpm  ^ dal  nome  stesso  si 
conosceva  il  proprio  uso,  cioè  quello  di  dare  avviso  con 
faci.  11  doppio  palco,  talora  una  doppia  sala, 

$co,aa:rwv,  di  casa  regia  figurava,  a somiglianza  del  modo  con 
cui  Antigone  nei  Fenissi  osservava  l’esercito,  e talora  un’o- 
pera laterizia,  yJpxpLog^  alla  quale  le  tegole  si  sovrappone- 
vano. Però  nelle  commedie  la  vecchia  donna  ed  alcuni 
ruffiani  si  fiicevano  vedere  sul  doppio  palco.  La  torre  fulmi- 
natrice, Xio«yv57X5<’;-c5V  , ed  il  tonatore,  ^pc/yziloy,  l’ una  era 
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un* alta  macchina  versatile, e Taltro  consisteva  in  alcune  iitrc 
«yxot,  piene  di  sassi  e situate  nella  parte  posteriore  sotto  la 
seena,  le  quali  percosse  per  vasi  di  bronzo  si  raggiravano. 
11  pulpito  degli  dei,  serviva  per  fare  apparire  gli 

dei  dall’alto  della  scena,  e per  esempio  Giove  con  quei  che 
Io  circondavano.  La  grue,  poi  era  una  macchina, 

che  slanciata  dall’ alto  il  ratto  di  alcun  personaggio  solle- 
citamente eseguiva,  e questa  nell’Aurora  si  praticava  per 
' rapire  il  corpo  di  Memnone.  Pensili,  poscia  si  dice- 

vano aleune  corde,  che  dall’alto  pendevano  e servivano  per 
sostenere  gli  eroi  e gli  dei,  i quali  quasi  in  aria  si  vedevano. 
I tappeti  x«Ta/5X>;|iiara , erano  tele,  o tavole  contenenti  pit- 
ture, adattate  all’uso  delle  favole,  e distese  sopra  macchine 
versatili  che  rappresentavano  ora  monti,  ora  il  mare,  ora  fiu- 
mi, e simili  cose. Il  semicircolo,  avea  preso  il  nome 

dalla  figura  cosi  denominata,  ed  il  suo  luogo  era  vicino  al- 
l’orchestra, e serviva  per  mostrare  daU’alto  qualche  luogo 
della  cittài  o navigazioni  nel  mare.  Cosi  la  cinta, 
era  quella  macchina  che  conteneva  gli  croi,  e gli  dei  os- 
servatori del  mare  e delle  guerre.  I g^radì  caronii,  /aowvwi, 
xXt/xarxc;,  posti  vicino  alla  discesa  dei  sedili,  slanciavano  da 
lord  i Mani.  Quindi  gli  anapiesmi,  òvccTìU'jtJsacc,  servivano 
per  rappresentare  ciò  che  vi  era  nella  scena  e che  dovea 
scorrere  a guisa  dei  fiumi,  e simil  modo;  come  ancora  con- 
sisteva in  una  scala  per  la  quale  ascendevano  le  Furie  (48). 

(48)  'Elfv  àv  Twv  ix  StuTpoxj,  xal  ò(xur).);pa,  ral  pjjjjavift.  rui  ì^wjrrpa,  xai 
arovi),  x«l  xal  7rupyo(,  x«i  xat  J toTtyl» , xai  xipamffyoTrtlov  , x«t 

PpovTtiov^  x«i  ^toksr^eiov  ^ y.«l  yipa'JOf,  y.ai  ai&pat,  xui  raT{cp).vu«T«,  xal  r.uzyvx'Xtoyf 
y.ttl  ffTOfttw,  y.«l  riMtrrpoytov,  yul  yacù-noi  x’iipiazff,  zai  àvamiepLUTa,  xkI  tó  fx»v  iy.-^ 
xuxAijpsc,  tri  ^ù).(V)v,  póOpov.  w s~tz£«7at  5vjvo;.  deiy.'j'jrt  vat  rii  (irò  riiv 

oy.vjr,^  èv  Tatf  oly.iut(  òcroòórrK  rpfxyOi-/r«.  xaì  tò  p^.Mt  roO  tpyo'j,  xcùnrxt 
if'  ov  St  eiaùytreu.  tó  iyxùx^rjpa,  ti<rx'j'kr,ua  òvopà^erai.  xui  tovto  voh'jOm 
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Dì  tutte  queste  macchine  ora  soltanto  le  designate  notizie 
si  hanno  « dalle  quali  difficilmente  si  può  ritrarre  la  precisa 
loro  forma:  d'altronde  essendo  queste  evidentemente  adat« 
tate  al  vario  carattere  degli  spettacoli,  con  vario  modo  pure 
erano  eseguite,  e perciò  non  soggette  ad  alcun  determinato 
sistema;  onde  è che  crediamo  inutile  1* intrattenersi  di  più 
su  questo  argomento. 

Dietro  la  scena  si  edificavano  dagli  antichi  vasti  portici* 
come  ci  vien  detto  da  Vitnivio,  acciocché  se  mai  piogge 
improvvise  avessero  interrotto  lo  spettacolo,  il  popolo  che 
stava  nel  teatro,  essendo  intieramente  questo  scoperto, 
avesse  trovato  luogo  ove  ricoverarsi,  ed  affinchè  vi  fosse 

xttO*  iximjv  oixtccy.  i , 5toù(  ^tlxwvt , xocl  *B^a;  rov(  (v  iipt , 

p«fóvT«i^  i II(p9(tc  , xal  mtreu  xarà  riv  èéptrrtpàv  rrupoSw,  xnrìp  rftv  axijviftv  t4 
{n)*oc.  4 Jè  jy  vperjftji^lx  ToCrro  (v  xpàjq.  ik , frn  mneÌK  imi 

ftlfinm;.  yàp  avrint  xa^ùffiv  oi  ’Arrxxol.  ròv  rovràv  t& 

tyx\n\iìuau  vo^U^awre».  i>  axomi  , iwtoììitou  xmxarÓTmt,  toI;  iXkoi;  laroc  nf»- 
rmnvvt,  xal  rò  xat  ó mJpyo;,  ok  inò  Ifttv.  rò  dk  fpuxTMptoy , 

òvóaarc  -rò  tfiyev.  rt  fi  ftmr/lK , ttotì  (ìÌv  Iv  o!xù)  PaviXiL^  flVpt( 

elov,  à^’  o-j  iv  tofAwaif  i *Avrr/òinj  ròv  trTparóv.  ttotì  fi  xiptc'Mf,  ótf'  ou 

xal  pdt^ioyffi  T(S  xtpàua.iv  fi  x<oiu,)fia,  òarò  tìk  furrtyiaf,  rrofivo^omoi  rive?  xotro- 
Trrtwofft,  }j  ypatfia  yvjsua  xara^Xisti.  TrcpavyoTxoTStoy  fi,  xal  Spomlov,  ré  piv 
iart  TTtplxxTot  v^rììii’  tò  fi  Ppovruav,  ù.tò  rilv  «rxjjv^  ÓwcaOev.  àtrxot  ifArrhot 

ftoMÓfjLsvot  fipcyvat  xarà  ^^aXxwpórwv.  òurò  fi  tov  Sto^oytin,  óvro{  ù;rìp  HiJ  trxv^iv^ . 
iv  vpu  irrtfalxovrat  StoU  w«  ó Zeù;,  xaì  ei  «pi  aurdv  Iv  Yv^omavla,  ij  fi  '/ipxvoi 
p«;^ày:3pà  ri  iorlv  ix  furtùperj  x«Ta^pópsvov , if*  ùprTayTi  awpoTOC.  u xi;qHh«(  tJ 
’Hft»;  àoniyvJiu  tò  trójpa  tou  Miuyovo;.  aU!>f>a(  f'  óy  tlrrotc  toù{  xà)&>;,  et  xorco- 
TTTvrat  lc  vpov;,  ùA-^uv  -roùf  Jrrl  toù  àipo?  ^ifivviiai  foxovxraf,  "lIpoK,  ^ 3toù{.  •/«- 
T«pÀ)QpaTa  fi,  ùfà<TuxTa  i Trlvaxi;  r,(rav,  i/pwt(  ypatfi/;^  X?tl«  T<Cy  4‘papàruu 
iroo^yó'.vj;.  xaTt(5«ìi).rro  fi  itri  ràf  TrjptóxTouf,  5po(  fttxvvra,  ì)  Bakarrav,  ì)  Trora- 
pòv.  h óiflo  Tt  -retoOrov  tw  fi  -rptxvx^ùu,  tò  pàv  Oyi^ópec,  ovopa.  i fi  Oiott,  xarà  rk» 
òp^iOToav,  À fi  ^fl^oùe-a  rróppoi  Ttvà  rè;  ttò^wc  tótov,  jJ  revs  «v  3a)Avrf, 

ynp(pfdvo{.  ÙTTTtp  xal  tò  mpofdov,  è toù;  *H/xu;  i^u  . toù;  et;  rò  5itov  pcOctrrqxóra; 

9 To-^  tv  «^yet,  ^ TToklptu  Tclkm'wyra;.  al  fi  ^apóivtot  xXipaxc;,  xcerà  tò;  jx  Tòìy 
(Ju^lotv  xoOòJou;  xeplrvat  , tk  cio'u^a  in'  avrùy  àvonépraucrt.  Ta  fi  àva«i<rpaTa, 
TÒ  piv  ^TTty  tv  ré  Txirvq  ót;  rorapòv  àvi)/)ttv,  $ rt  roto-ùrov  npóaatTzv^.  tò  «pò 
Toi;  JtvxSaOpsù;  àj»’  -jiv  «-^ij^evov  ’Eptvvù»;.  Ziè.  /f'.  tf.  19.) 


CAP.  VII.  TEATRI  485 

stato  in  essi  spazio  bastante  per  i direttori  onde  addestrare 
il  coro.  Tali,  secondo  lo  stesso  scrittore,  erano  in  Atene  i 
portici  Eumenici,  il  tempio  di  Bacco  e Todeo  che  s'incon- 
trava a sinistra  nell' uscire  dal  teatro;  in  Smirne  lo  Stra- 
tegeo,  e presso  i Tralliesì  i portici  che  erano  da  una  parte 
e dall'altra  dello  stadio,  e che  stavano  situati  come  erano 
quei  del  teatro;  ed  aggiungeva  che  in  tutte  le  citta,  le 
quali  avevano  avuti  architetti  accorti,  vi  erano  intorno  ai 
teatri  dei  porticati  e passeggi.  Si  dovevano  fare  questi  dop- 
pj  colle  colonne  esterne  doriche,  e quelle  di  mezzo  joniche 
o corintie,  ed  alte  un  quinto  di  più  delle  esterne.  La  lar- 
ghezza del  portico,  doveva  essere  tale  che  avesse  lasciata 
tra  le  colonne  esterne  e quelle  di  mezzo  un  altezza  delle 
colonne  doriche,  ed  altrettanto  da  quelle  di  mezzo  al  mu- 
ro che  chiudeva  questi  portici,  dei  passeggi.  Lo  spazio  che 
restava  in  mezzo  fra  i portici  si  doveva  ornare  di  verdura, 
poiché  stimava  egli  essere  stati  molto  salubri  tali  passeggi 
scoperti  per  la  vista  e per  la  sanità  del  corpo.  Le  pro|>or> 
zìoni  delle  colonne  poi  non  dovevano  essere  le  stesse  pre> 
scritte  pei  tempj;  perciocché  osservava  lo  stesso  Vitruvio 
che  era  diversa  la  sodezza  che  dovevano  avere  i tempj 
dalla  delicatezza  propria  dei  porticati  e di  altre  consimili 
opere,  e perciò  prescriveva  egli  doversi  fare  le  colonne 
doriche  alte  sette  diametri  e mezzo  delia  loro  grossezza 
inferiore,  e di  due  diametri  e tre  quarti  io  spazio  fra  co- 
lonna  e colonna;  le  joniche  alte  otto  diametri  e mezzo 
senza -la  base  ed  il  capitello,  e parimenti  di  egual  altezza 
doveva  essere  il  fusto  delle  colonne  corintie  (A9). 

(49)  Post  scenam  portìcus  sunt  constituendae . ufi  rum  imhres  repen- 
tini ludits  in/erpeltaverint , habeat  popufus  , quo  se  recipiaf  ex  theatro  « 
ohoragiaquti  laxautenliuti  hahtant  ad  contparandunt:  ufi  sunt  porlicus 

' 3t 
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Per  csibii*e  una  idea  del  modo  con  cui  erano  di- 
sposti siffatti  portici  dietro  la  scena  dei  teatri,  abbiamo 
delineati  nella  Tav.  CXX.IV  quei  c^e  stavano  in  Atene 
dietro  al  teatro  di  Bacco,  e che  erano  detti  Eumenici, 
benché  di  essi  non  rimangano  alcune  certe  tracce.'Per  ri- 
guardo poi  alle  proporzioni  delle  colonne  che  formavano 


Pompejanae:  itemque  Athenis  porticus  Eumeniae  ad  theatrum^  patrisque 
Liberi  Jìmum  et  exeuniibits  a theairo  sinistra  parte  odeum , quod  The~ 
mìstocles  columnis  lapidei s dispositis  ^ naviumque  nudiSy  et  antemnìs  e 
spoliis  Persicis  pertexit  : idem  aulem  incensum  Mithridafico  bello  rex 
Ariobarzanes  restituii.  Smyrnae  Stratonìceae,  Troll ibus porticus  ex  utraque 
parte  seenne  y supra  stadium:  ceterisque  civitatibuSy  quae  diligentiores  hn- 
buerunt  architectoSy  circa  theatra  sunt  porticus  et  amhulationes.  Quae 
videntur  ita  oportere  collocari y uti  duplices  sinty  habeantque  exteriores 
coliimnas  doricas  cum  epistyliis  et  ornamentis  ex  ratione  modulationis 
doricae  perfectas.  Latitudines  autem  earum  ita  oportere  fieri  videntur  y 
uti  quanta  altitudine  columnae  fuerint  exteriores  , tantam  latitadinem 
habeant  ab  inferiore  parte  columnarum  extremarum  ad  medianas y et  a 
medianis  ad  parietes , qui  circumcludunt  porticus  amhulationes  : medianae 
autem  columnae  quinta  parte  altiores  sint , quam  exteriores  y sed  aut  jo- 
nico  y aut  corinthio  genere  deformentur.  Columnarum  autem  proportiones 
et  symmelriae  non  erunt  iisdem  rationibus,  quibus  in  aedibiis  sacris  scripsi\ 
uliam  enim  in  Deorum  templis  debent  hahere  gravitatem , aliam  in  por- 
ticibuSy  et  ceteris  operibus  subtilUatem.  Itaque  si  dorici  generis  erunt  co* 
lumnae , dimetiantur  earum  altitudines  cum  capitulis  in  partes  quindeciniy 
et  ex  eis  partibus  una  ennstituatur  y et  fiat  modulus:  ad  cujus  moduli  ra* 
tionemomnis  operis  explicafio  y et  in  imo  columnae  crassitudo  fiat  dttorum 
modiilorttm:  intercolumnium  quinque  et  moduli  dimidia  parte',  altitudo 
columnae  praeter  capititi tun,  quatuordecim  modulorum  : capitali  altitudo 
moduli  unius , laiitudo  modulorum  duorum  et  moduli  sextae  partis.  Celeri 
operis  modulationes  y uti  in  aedihus  sacris  in  libro  quarto  scriptum  esty 
ita  perfeiantur.  Sin  autem  jonicae  columnae  fieni y scapus  praeter  spiram 
et  capitulum  in  odo  partes  et  dimidiam  dividaiur  y et  ex  bis  una  eros— 
situdini  columnae  detur:  spira  cum plintho  dimidia  crassitudine  consfitua- 
tur:  capitali  ratio  ita  fot  y uti  in  tedio  libro  est  demonstratum.  Si  corin* 
ihta  erity  scapus  et  spira y ufi  in  fonica:  capitulum  autem  quemadmoduni 
in  quarto  libro  est  scriptum  y itahabeat  rationem,  yVitruv.  Lib.  V.  c.  9.) 
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gli  stessi  portici,  osserveremo  che  tra  i monumenti  clic  st 
hanno  di  vera  architettura  Greca  non  si  conoscono  avanzi 
di  tal  genere  di  porticati  : ma  se  si  dovessero  dedurre  no- 
tizie solo  dalle  poche  colonne  che  esistono  nella  ìsola  dì 
Deio,  denominate  del  portico  di  Filippo  Tav.  LXXXUI, 
le  quali  essendo  di  proporzioni  più  svelte  e d'ìntercolunnj 
più  larghi  di  quei  che  si  hanno  in  tutti  gii  altri  monumenti 
dorici,  sì  verrebbe  a stabilire  che  pure  i Greci  avessero 
praticato  di  fare  quanto  viene  a questo  riguardo  da  Vitruvio 
prescritto.  Osservando  peraltro  che  le  colonne  di  tale  por- 
tico sono  di  costruzione  posteriore  ai  tempi  in  cui  borirono 
presso  i Greci  le  arti,  e che  d'altronde  le  proporzioni  delle 
colonne  dei  propilei,  e degli  altri  monumenti  creduti  essere 
avanzi  di  portici  di  diversa  specie,  essendo  quasi  le  stesse 
di  quelle  delle  colonne  dei  tempj,  ci  danno  cosi  a conoscere 
che  i Greci  primieramente  adoprarono  le  stesse  proporzio- 
ni per  ogni  specie  di  editizj,  e che  impiegarono  propor- 
zioni più  svelte  nelle  diverse  maniere  di  architettura  solo 
nei  tempi  più  vicini  a Vitruvio;  se  però  non  si  vuol  sup- 
porre che,  per  la  loro  minor  fortezza,  le  opere  costrutte 
con  colonne  di  proporzioni  più  svelte,  fatte  nei  tempi  più 
antichi,  si  siano  intieramente  rovinate.  È quindi  impor- 
tante Tosservare  che  ad  imitazione  di  quanto  fecero  i Greci 
nella  struttura  dei  propilei,  Vitruvio  prescriveva  di  fare  in 
tali  portici  le  colonne  interne  joniche  o corintie,  mentre 
le  esterne  dovevano  essere  doriche.  Questa  variadisposizione 
di  colonne,  ch’egli  avra  tratta  probabilmente  dalie  opere 
dei  Greci,  come  abbiamo  veduto  essere  stata  posta  in  ese- 
cuzione nei  propilei  di  Atene  in  particolare  , sembra  che 
venisse  praticata  principalmente  per  conservare  nell’esterno 
col.'a  maniera  dorica  la  ragionevolezza  della  rappresentanza 
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delle  parti  componenti  la  struttura  delle  fabbriche  in  modo 
più  deciso  delle  altre,  e nelPinterno  colla  maniera  jonica  o 
corintia  per  ottenere  maggiore  eleganza  e più  spazio  tra 
le  colonne  stesse,  essendo  quelle  di  tali  maniere  di  minor 
grossezza. 

Non  in  tutti  i teatri  dei  Greci  è da  credere  che  vi  fos- 
sero tali  portici  disposti  precisamente  dietro  la  scena,  come 
si  trovano  da  Vitruvio  prescritti,  ed  anzi  alcuni  degli  esempj 
che  egli  riporta,  come  era  il  tempio <li  Bacco  e Todeo,  non 
potevano  avere  effettivamente  portici  in  egual  modo  dispo- 
sti coi  quale  vennero  determinati.  Laonde  è da  supporre  che 
comunemente  i portici  dei  fori,  dei  tempj  e delle  altre  fab- 
briche poste  in  vicinanza  dei  teatri, servissero  nelle  occorren- 
ze di  ricovero  agli  spettatori,  senza  che  venissero  espressa- 
mente  innalzati  dietro  la  scena  grandi  porticati  addetti  a 
questo  solo  oggetto;  e questi  ancor  meno  si  praticavano 
nelle  citta  dell* Asia  Minore,  ove  per  la  bontà  del  clima 
accadeva  difficilmente  di  dovere  per  le  intemperie  lasciare 
lo  spettacolo.  Vi  sono  però  in  molti  resti  di  teatri  dietro 
alla  scena  alcune  indicazioni  di  locali,  che  erano  evidente- 
mente coperti  dal  tetto,  e questi  doveano  servire  principal- 
mente per  addestrare  i cori,  contenere  le  macchine  e per 
gli  altri  usi  dello  spettacolo,  ma  non  si  possono  con  preci- 
sione determinare. 

Per  rendere  vieppiù  sonori  i teatri,  Vitruvio  ci  descri- 
ve a lungo  i vasi,  chiamati  cchei , "nx/toc^  per  il  suono, 
che  producevano , i quali  si  situavano  nel  giro  della  cavea 
sotto  ai  sedili  degli  spettatori  secondo  i principj  deirarmo- 
nia  che  egli  stabilisce.  Questi  vasi,  che  avevano  verosimil- 
mente la  forma  di  una  campana  rivoltata,  dovevano  dare 
i suoni  di  quarta  sino  aH*ottava  di  ottava;  c si  dovevano 
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porre  entro  a pìccole  celle  fra  ì sedili  in  modo  che  non 
toccassero  aflatto  il  muro  nel  loro  d*intorno.  Se  il  teatro 
non  era  molto  grande  un  giro  solo  di  questi  vasi  bastava, 
e si  dovevano  situare  a meta  delPaltezza  della  cavea  in  nu- 
mero di  tredici,  posti  ad  egual  distanza  Tulio  dalT altro, 
e distribuiti  in  modo  che  si  cominciasse  dalle  estremità  coi 
tuoni  minori;  se  poi  il  teatro  era  dì  maggior  grandezza 
allora  tre  diversi  registri  dì  vasi  erano  necessarj  (50).  Non 

(50)  Ita  ex  his  indagalionihus  ^ maihematìcis  rationihus  Jiant  vasa 
aerea  prò  ratione  magnitudinis  theathri  : eaque  ita  fahricentur  ut  cum  tan- 
guntur  sonitum facere  possint  inter  se^  diatessaron^  diapente^  et  ex  ordine 
ad  disdiapason.  Postea  inter  sedes  theatri  constitutis  ccllis^  rottone  musica 
ibi  coUocentur . ita  at  ntdlum  parietem  tangant , circaque  habeant  locunt 
vaeuurn  et  a summo  capite  spatium:  ponanturque  inversa^  et  habeant  in 
parte^  quae  spectat  ad  scenam,  suppositos  cuneos^  ne  minus  altos  semipede: 
contraque  easeellas  relinquantur  aperiurae  injeriorum  graduum  cttbilibus^ 
longae pedes  duos^  altae  semipedem.  Designationes  autem  earum^  quibtts 
in  tocis  constituantur,  sic  explicentur.  Si  non  erit  ampia  magnitudine  thea- 
irum,  medio  altitudinis  transversa  regio  designetur:  et  in  ea  tredecim  cellae 
duodectm  aequalibus  intervaUis  distantes  conjbrnicentur^  uti  ea  echea  « 
quae  suprascripta  sunt^  ad  neten-hyperbolaeon  sonantia , in  cellis  quae 
sunt  in  cornibus  extremis^  utraque  parte  prima  coUocentur  r secando  ab 
extremis  diatessaron  ad  neten-diezeugmenon^  tertia  dÌ€itessaron  ad  parar 
mensen:  quarta  diatessaron  ad  synemmenon:  quinta  diatessaron  ad  mesone 
sexta  diatessaron  ad  hypaion.  Ita  hoc  ratiocinatione  vox  ab  scena  uti  ab 
centro  profusa  se  circumagens^lactuque  furiens  singolorum  vasorwn  cava% 
excitaverit  aucta  claritate^  et  concento  convenientemsibi  consonantiam.  Sin 
autem  amptior  erit  magnitudo  theatri^  tane  altitudo  dividatur  inpartes  qua- 
tuor  uti  tres  tfjiciantur  regiones  cellarum  traversae  designataci  una  hanno • 
niae,  altera  chromatoSi  tertia  diatonis.  Et  ab  imo  quae  erit  primOi  ea  ex 
harmonia  colloceturi  ita  uti  in  minore  theatro  sopra  scriptum  est.  In  media- 
na autem  parte  prima  in  extremis  cornibus  ad  chromaticen  hyperbolaeon 
habentia  sonitum  ponanturi  in  secundis  ab  his  diatesseron  ad  chromaticen 
diezeugmenoUi  in  tertiis  diatessaron  ad  chromaticen  synemmenon\in  quar- 
iis  diatessaron  ad  chromaticen  meson:  in  quintis  diatessaron  ad  chroma- 
ticen hypaton-y  in  sextis  ad  paramesen%  quod  et  in  chromaticen  hyperbo- 
laeon^  diapente^  et  ad  chromaticen  meson^  diatessaron^  habet  consonan- 
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altro  documento  si  rinviene  per  stabilire  deeisamente  elic  i 
(ireci  abbiano  usato  questi  vasi, se  non  quello  che  si  deduce 
da  ciò  che  lo  stesso  Vi truv io  ci  racconta  di  Lucio  Miimmio,  il 
quale  dopo  di  avere  smantellato  il  teatro  di  Corinto  fece 
trasportare  in  Roma  ivasi  «li  bronzo  che  ivi  stavano;  e quin- 
di da  quanto  egli  narrava  che  simili  vasi  erano  stati  messi 
in  pratica  in  molti  teatri  delle  citta  dei  (ìreci  (ì>1).  Convien 
cr<;<lcre  che  questa  pratica  non  fosse  tanto  comune  presso 
i Greci  quanto  egli  asserisce,  non  ostante  quasi  tutti  i 
teatri  loro  fossero  costrutti  con  marmi,  c con  altri  simili 
solidi  materiali;  imperocché  nei  molti  resti  di  gradinate, 
che  quasi  per  intiero  sono  sopravanzate  dei  teatri  della 
Grecia,  in  nessuno  si  e ritrovato  il  luogo  ove  quei  vasi  po- 
terono essere  stati  collocati.  Quindi  è che  qualora  effettiva- 
mente fossero  stati  alcune  volte  impiegati , si  deve  sup- 
porre che  si  fossero  collocati  al  di  sopra  dei  sedili  su  di  un 
qualche  zoccolo,  onde  servissero , oltre  alEarmonia  del  tea- 
tro, ancora  al  maggior  ornamento  dell' edilìzio.  Vitruvio 

tiae  commnhitatem.  In  medio  nihil  est  coltocandum,  ideo  quod  sonituum 
nidìa  alia  qualitas  in  chromatico  genere  symphoniae  consonantiam  potest 
hahere.  In  summa  vero  divisione  et  regione  cellarum,  in  cornibus  primis 
ad  diatonon  hyperbolaeon  fahricat a vasa  sonituponanfitr:  in  secundis  dia-^ 
tessaron  ad  diatonon  diezengmenon:  in  tertiis  diatessaron  ad  diatonon. 
meson:  in  quintis  diatessaron  ad  diatonon  hyjmton'.  in  sextis  diatessaron  , 
ad  proslambanomenon:  in  medio  ad  mesen^  quod  ea  et  ad proslambanome- 
non  diapason^  et  diatonon  hypaton  diapente  hahet  symphaniarum  comma- 
nitates.  {Vitruv.  Uh.  V.  c.  5.) 

(51)  Cumautemex  solidis  rebus  ihea'ra  consfituunfur.,idest  ex  stru- 
ctura  caementorum  lapide.,  et  marmare^  quae  sonare  non  possunt,  tunc  ex 
bis  liae  ratione  sunt  explicanda.  Sin  autem  quaeritur^  in  quo  tbeatro  ea 
sint  jdeta^  Somae  non  possumus  ostendere,  sed  in  Italiae  regionihus,  et  in 
pluribus  Graecorum  civitatihus.  Etiamque  auctorem  habemus  Uicium  Mum- 
mitim^  qui  diruto  tbeatro  Corinthiorum^  ejus  nenia  Eomam  deportavity  et 
de  manubiis  ad  axdem  Ijutae  dedicavit,  {J'‘itruv.  Ub.  V.  c.  5.) 
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aggmnpjcva  pure  che  alcuni  ingegnosi  architetti  in  certe  pic- 
cole città  avevano  ritrovato  il  modo  di  farli  colla  certa, 
regolandoli  medesimamente  di  quegli  in  bronzo  secondo 
i diversi  suoni  (52). 

La  maggior  risonanza  del  teatro  "dipcn  de  va,  secondo 

10  stesso  Vitruvio,  della  scelta  della  località;  imperocché 
da  questa  si  poteva  ottenere  che  la  voce  si  dilatasse  soave- 
mente, nè  facesse  agli  orecchi  un  suono  incerto,  nè  si  po- 
tesse capire  per  cagion  dclPeco.  A questo  riguardo  egli  di- 
stingueva, secondo  le  Greche  denominazioni,  quattro  di- 
verse specie  di  luoghi  gli  uni  detti  xar7j;^0LÌ’vt£5,  cioè  disso- 
nanti, perchè  la  voce,  che  primieramente  usciva,  impe<liva 
alla  seguente  di  elevarsi;  gli  altri  chiamati  n^'/pvvng^  o 
circonsonanti , perchè  la  voce  girando  intorno  si  estingueva 
senza  che  si  sentissero  le  ultime  cadenze;  i risonanti  che  si 
dicevano  òcjvfj'/ovvrtg  , erano  quegli  in  cui -veniva  dupplicato 

11  suono  della  voce;  nei  consonanti  poi,  che  si  chiamavano 
owv>3X3uvT£j,  la  voce  giungeva  agli  orecchi  con  distinta  chìa- 
rezza  (53).  A scegliere  quest’ultima  adatta  località  i Greci 


(52)  .Sfalli  etiam  solertes  archilecti\  qiii  in  oppidis  non  magnis  thetr^ 
tra  consti tuenint^  propter  inopiam  JictUihus  doliis  ita  sonantibus  electis^ 
hoc  ratiocinatione  compositis  perfecerunt  utilissimos  effcctus.  {Fitruv.  Ub. 
K c.  5.) 

(53)  Cum  haec  omnia  stimma  cura  solertiaque  explicata  sint^  tane 
etiam  dUi^entius  est  animadvertendum^  ufi  sit  electus  locus^  in  quo  lenifer 
applicet  se  vox^  ncque  repulsa  resiliens  incertas  aurihus  rejerai  Jtjgnifica- 
tiones.  S’unt  enim  nonnulii  loci  naturaliter  impedientes  vocis  moius:  ntì 
dissonantes,  qui  graece  dicuntur  x«r/j;roùvT«sj  circumsonantes  ^ qui  apud 
eos  norninantur  mpci}‘xp^)frt(:  item  rcsonantes^  qui  dicuntur  ivrcxpvyTsc.  con- 
sonantesquCy  quos  appellant  <nj'jr,-^oOvTti.  Dissonantes  stinta  in  quibus  vox- 
prima^  cum  est  data  in  altitudinem,  qffensa  superioribus  soiidis  corpo- 
ribus^  repulsaque  resiliens  in  imum,  opprimit  insequentis  vocis  dationem , 
Circumsonantes  autem  sunt^  in  quibus  circumvagando  coacta  vox  se  sol- 
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SAranno  stati  forse  p;ìi  intenti  di  quanto  si  praticasse^  nel 
seguito  per  aumentare  la  sonorità  con  i descritti  vasi  di 
bronzo  o di  terra  cotta. 

Dalle  osservazioni  fatte  ultimamente  nei  diversi  resti, 
clic  avanzano  dagli  antichi  teatri  Greci,  si  è ritrovato  {H*in- 
eipalmentc  che  quasi  tutti  quei  dell*  Asia  Minore,  come 
viene  indicato  da  quello  di  Laodicea,  di  Tclmisso,  di  Mira, 
di  Paterea,  di  Stratonicea,  e da  altri  piccoli  teatri  delineati 
nella  Tav.  CXXVIII,  differiscono  da  quei  che  ci  rimangono 
nella  Grecia  propria  e Sicilia,  come  venne  riconosciuto  da 
quello  esistente  in  Atene  dì  Erode  Attico,  da  quello  di 
Taormina  e da  altri  resti  di  teatri  che  si  trovano  in  tali  re- 
gioni di  Greca  costruzione,  e delineati  nella  Tav.  CXXIX, 
inquanto  che  in  questi  ultimi  le  linee,  che  segnano  il  ter- 
mine della  cavea  del  proscenio,  sono  paralclle  alla  fronte 
della  scena,  e raggiunta  di  quanto  sorpassa  il  semicìrcolo 
nella  cavea  viene  formata  da  linee  perpendicolari  alla  scena 
e paralelle  al  diametro  traversale  del  teatro;  mentre  in  quei 
delle  regioni  Asiatiche  le  estremità  della  cavea  divergono 
dalTorchcstra  in  modo  che  venivano  a formare  un  angolo 
ottuso  nel  mezzo  della  scena,  e Teccedcntc  al  scmicircolo 
nella  cavea  era  formato  nclTuna  e nelTaltra  estremità  in 
modo  che  la  cavea  stessa  veniva  ad  occupare  da  duecento 
a «lueccntocinquanta  gradi  della  circonferenza  (54).  Tale 

aggiunta  forse  in  alcuni  di  questi  ultimi  teatri  era  regolata 

• • 

vens  in  medio  sine  extremis  casibus  sonans,  ibi  estinguitur  incerta  verbo- 
rum  signi/icatione.  Resonantes  vero  sunty  in  quibus  cum  in  solido  tactu 
peroussa  resiliat  imigines  exprimendo^  novissimos  casus  duptices  faciunt 
axtditu.  Item  eonsonantes  sunt^  in  quibus  ab  imis  auxiliata  cum  incremento 
scadenSf  ingreditur  ad  aures  discreta  verborum  claritate,  {Kitruv.  Lib. 

r.  c.  8.) 

(54)  Ixake.  Journal  of  a tour  in  Asia  Minor,  Addition,  Not, 
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stilla  «Inscrizione  «lei  tré  centri  indicata  da  Vitruvio,  il  quale - 
trasse  gran  parte  dei  suoi  precetti  principalmente  dalle  opere 
degli  architetti  deirAsia  Minore.  Il  teatro  poi  o odco  di  Atene 
che  stava  nel  Ceramico  Tav,  CXXIX,  presenta  un  esempio 
nella  divergenza  delle  linee  estreme  della  cavea  verso  il 
proscenio  in  modo  opposto  a quello  praticato  nei  teatri  della 
Grecia  Asiatica.  Il  piccolo  teatro  di  Gnido,  e quello  pure 
minore  di  Pompei  offrono  quindi  la  particolarità  di  esservi 
in  essi  soppressa  la  parte  d^ila  cavea  che  resta  nei  due  lati 
del  teatro;  se  questa  pratica  lasciava  solo  quella  parte  dei 
sedili,  che  erano  situati  noi  luogo  piu  adattato  a godere  lo 
spettacolo,  presentava  però  nella  unione  dei  tìanchi  retti 
colla  «nirva  scema  della  cavea  una  forma  di  teatro  non  ap- 
parentemente bella. 

Da  queste  e da  altre  diversità  che  si  sono  riconosciute 
nelle  costruzioni  dei  teatri  dei  Greci  se  ne  deduoc  Timpor- 
tante  nozione,  «piale  è quella  di  poter  stabilire  che  essi  si 
attennero  più  a quelle  simmetrie  e regole  che  convenivano 
maggiormente  alla  località  ed  alla  grandezza  della  fabbri- 
ca, che  di  uniformare  gli  edifìzj  stessi  a«l  una  eguale  strut- 
tura. Questa  medesima  varietà  di  costruzione  nè  si  accor- 
dava pur  anche  coi  precetti  di  Vitruvio;  poiché  egli  dopo 
di  avere  stabiliti  i surriferiti  precetti  lasciava  libero  di  ag- 
giungere o diminuire  alcun  poco  a quelle  parti  che  non 
erano  di  determinate  misure  per  tutti  i teatri  indifferente- 
mente, purché  venisse  fatto  con  garbo  e discernimento  (55) 

Passando  infine  a considerare  la  struttura  di  quei  tea- 
tri che  si  diccvan«^^«lei,  osserveremo  primieramente  che 
si  distinguevano  con  il  nome  derivandolo  da 

canto;  perchè  precisamente  solo  per  gli  spettacoli  di  canto 

(55)  Vitruv,  Lib.  V.  c,  7. 
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c (li  suono,  che  si  esibivano  nelle  grandi  feste  Dionisia- 
che, servivano  tali  edìfizj.  Onde  la  principale  diversità, 
che  vi  passava  tra  la  forma  del  teatro  comune  a quella 
deU’odeo,  consisteva  principalmente  nelFavcre  Todeo  nel 
mezzo  della  sua  scena  verso  l’orclK’stra  una  parte  del  pul- 
pito più  elevata  e distinta  dal  proscenio,  come  viene  indi- 
cato nelle  rovine  che  appartengono  alTodeo  degli  Ateniesi 
che  Pausania  descrisse  differentemente  da  quello  di  Peri- 
cle (5G).  A questo  luogo  distinto  si  saliva  dairorchestra  per 
alcuni  gradi  disposti  nel  suo  d’intorno,  e serviva  proba- 
bilmente per  il  suonatore  di  flauto  che  dirigeva  la  voce  e 
regolava  i passi  ed  i gesti  dei  coristi  che  figuravano  in  tali 
concorsi  di  musica,  o per  il  direttore,  che  imprendeva  di 
far  eseguire  con  precisione  lo  spettacolo  onde  riportarne 
la  vittoria,  dalla  quale  egli  ne  otteneva  sommo  onore;  od 
anche  serviva  alcune  volte  per  i poeti  onde  declamare  le 
loro  opere  prima  di  esporle  sulle  scene.  Per  le  quali  cose 
ncirodco  ancora,  a differenza  del  teatro,  non  vi  poteva 
essere  il  luogo  per  le  scene  versatili,  nè  anche  per  quelle 
jK)ste  lungo  la  fronte;  giacche  sembra  che  solo  bastasse  per 
siffatte  rappresentanzioni  la  scena  stabile.  Inoltre  questa 
stessa  scena  stabile  dovea  essere  alquanto  ristretta;  giacche, 
come  già  sì  disse,  solo  gli  spettacoli  timclici,  e non  gli  sce- 
nici ivi  si  solevano  rappresentare. 

Il  celebre  odeo,  che  stava  in  Atene  vicino  al  teatro 
di  Bacco,  sotto  la  parte  meridionale  della  cittadella,  detto 
di  Pericle,  perchè  era  stato  da  lui  ornato  con  colonne  di 
pietra  e coperto  con  alberi  ed  antenn* ideile  navi,  tolte  a 
quei  Persiani  che  portarono  la  guerra  in  Grecia  (57),  con 

(/)6)  Patis.  IJb.  /.  c.  8.  c 14. 

(57)  f'tiruv.  Uh,  V,  c.  9. 
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i Greci . Parte  della  fronte  della  scena  seguiva  forse  la 
curva  della  circonferenza  esterna,  donde  probabilmen- 
te ebbe  origine  la  pratica  di  fare  in  alcuni  di  tali  edi- 
fizj,  c come  se  nc  ha  esempio  in  quello  di  Laodicea,  la 
parte  di  mezzo  della  scena  alquanto  incavata.  L’odeo  di 
Pericle,  essendo  stato  incendiato  da  Siila  nella  guerra  Mitri- 
datica, venne  rifatto  alcun  tempo  dopo  dal  Re  Ariobar- 
zane,  sulla  medesima  forma  che  primieramente  aveva,  poi- 
ché il  Pausania  lo  trovò  ancora  essere  stato  consimile  ad 
una  tenda  (60).  Un  piccolo  resto  di  muro,  esistente  nelRan- 
golo  rivolto  verso  oriente  delle  mura  della  cittadella,  si 
crede  avere  appartenuto  a quest’ odeo  (Gl  ),  ma  non  c bastan- 
te per  indicare  quale  fosse  la  vera  forma  dciredihzio;  con- 
tiittociò  si  è cercato  di  stabilirne  la  più  probabile  sua  strut- 
tura quale  si  offre  nella  Tav.  GXXX,  imaginandola  in  modo 
più  adatto  a quanto  ci  viene  riferito  dagli  antichi  scrittori 
a questo  riguardo,  per  non  lasciare  questo  celebre  monu- 
mento senza  una  particolare  dichiarazione. 

Da  tutto  quanto  si  trova  narrato  a riguardo  della  co- 
pertura dell’odeo  di  Pericle,  venne  supposto  da  varj  scrittori 
che  gli  altri  teatri  tutti  dei  Greci  si  cuoprissero  in  tempo  del- 
lo sp(;ttacolo  con  un  grande  velario  fatto  in  Aiodo  consimile 
a quello  che  avevano  in  uso  di  comporre  i Romani  : ma  se 
si  hanno  alcune  indicazioni  del  modo  con  cui  qucst’ultimi 
cuoprirono  principalmente  i loro  anfiteatri,  non  abbiamo 
poi  nessuna  cognizione  per  stabilire  con  quale  sistema  ciò 
si  eseguisse  presso  i Greci , essendo  la  forma  del  teatro  Gre- 
co differente  per  la  costruzione  a quello  dei  Romani,  ben- 
ché credasi  che  questi  ne  abbiano  tratta  idea  dai  Siciliani, 
presso  i quali  un  tal  uso  si  riputava  stabilito  da  tempi  anti- 

(60)  Fitruv.  Uh.  V.  c.  9.  e Pem.  Uh.  I,  c.  20. 
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le  quali  gli  venne  data  la  forma  della  tenda  di  Serse  (58)f 
non  poteva  essere  di  molta  grandezza;  affinchè  le  antenne 
lo  avessero  potuto  cuoprirc  intieramente  in  forma  molto 
rialzata  nel  mezzo.  Quindi  convicn  credere  che  fosse  in 
tutto  il  d'intorno  esterno  di  figura  circolare,  affinchè  si  fosse 
adattato  a quanto  scrisse  Plutarco  a questo  riguardo,  cioè 
che  le  antenne  unite  in  un  sol  punto  si  rendevano  proclivi 
air intorno,  (59)  e questa  disposizione  si  poteva  ottenere 
soltanto  in  una  figura  circolare.  Inoltre  una  tale  forma 
conveniva  a quanto  ci  vien  descrìtto,  cioè  essere  stato  Todeo 
simile  alla  tenda  dì  Serse,  la  quale,  come  le  altre  che  ci 
sono  indicate  comunemente  nelle  sculture  antiche,  doveva 
essere  di  figura  rotonda . Quindi  la  stessa  forma  si  trova 
adattarsi  a ciò  che  si  riferisce  aver  detto  Gratino,  allorché 
motteggiando  Pericle  ne  fece  il  confironto  del  di  lui  capo 
con  questo  odeo,come  ci  viene  dal  medesimo  Plutarco  rife- 
rito. Le  colonne  di  pietra,  evidentemente  doriche,  con  le 
quali  venne  da  Pericle  ornato  quest* odeo,  formavano  pro- 
babilmente nel  giro  dalla  parte  interna  i portici  che  co- 
ronavano tutta  la  cavea  a somiglianza  di  quanto  solevano 
praticare  i Romani  nei  loro  teatri  al  di  sopra  dei  sedili. 
Nella  cavea  interna  i sedili  potevano  girare  anche  per  i due 
terzi  della  circonferenza,  come  nei  teatri  dell'Asia  Mino- 
re; ed  essendo  questo  edifizio  principalmente  destinato  per 
i combattimenti  di  musica,  la  scena,  se  vi  stava  costrutta, 
era  anche  forse  più  ristretta  dì  quella  di  ogni  altro  teatro, 
cd  il  pulpito  era  nel  mezzo  probabilmente  molto  ritirato 
in  dietro,  onde  lasciare  l'orchestra  più  spaziosa  per  i cori 
che,  ad  imitazione  dei  teatri,  in  essa  stavano  posti  presso 

(58)  Pttns.  Lib.  /.  c.  20. 

(5.>)  Plutarco  in  Pericle. 
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cliissimi.  Se  presso  i Greci  si  era  introdotta  una  tal  {H*atica 
nei  loro  teatri  anteriormente  ai  Romani , non  poteva  essere 
però  il  velario  da  essi  impiegato  di  forma  tanto  rialzata 
nel  mezzo,  come  era  la  copertura  deirodeo  di  Pericle: 
ma  si  doveva  praticare  di  cuoprire  in  piano  quella  parte 
soltanto  del  teatro , In  cui  potevano  gli  spettatori  essere  of* 
fesi  dai  raggi  del  sole  , facendo  reggere  tale  velario  da 
alcune  antenne  che  si  piantavano  nel  mezzo  deirorchestra, 
come  viene  in  certo  modo  designato  da  Polluce,  oppure 
sorreggere  da  poche  corde  che  venivano  attaccate  nel  giro 
superiore  della  cavea  in  modo  meno  regolarmente  ordinato 
di  quanto  stabilirono  poscia  i Romani  nella  struttura  degli 
antiteatri . 

11  più  grande  di  tutti  gli  odei,  che  sappiamo  essersi 
costrutti  dai  Greci,  pare  che  fosse  quello  poc'anzi  nomi- 
nato che  stava  in  Atene  nella  parte  del  Ceramico  situata 
entro  la  città;  imperocché  se  veramente  gli  avanzi  che  ivi 
rimangono  gli  appartenevano, sorpassava  in  grandezza  quel- 
lo di  Laodicea  ed  anche  quello  che  Erode  fece  innalzare 
in  memoria  dell* estinta  sua  moglie,  del  quale  ne  avanzano 
grandi  resti  sotto  T Acropoli,  e che  per  grandezza  e costru- 
zione superava,  secondo  Pausania,  quello  che  aveano  eret- 
to i Patresi  colle  spoglie  riportate  nella  guerra  che  ebbero 
contro  i Galli  in  difesa  degli  Etoli,  ed  editicato  con  supe- 
riore magnificenza  di  tutti  quei  che  vi  erano  nella  Gre- 
cia (62).  Queste  sono  le  principali  notizie  che  si  hanno 
sugli  odei  dei  Greci,  e sulla  loro  particolare  struttura;  ma 
poi  convien  supporre  che  alcuni  teatri  venissero  ridotti  a 
supplire  agli  usi  proprii  degli  odei;  ed  anche  in  alcuni 

(61  ) Dodwel.  Travel  in  Griece.  Tom»  /.  c.  4. 

(62)  Paus.  Uh»  Vii»  < . 20. 
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Olici  coiraggiunzione  della  scena,  si  fossero  rappresentati 
gli  spettacoli  scenici,  come  nei  teatri;  onde  è che  varie 
sono  le  cognizioni  che  si  hanno  sui  medesimi  edifizj. 

Infine  volendo  stabilire  un  confronto  sulla  varia  gran- 
dezza dei  teatri  Greci,  osserveremo  che  dai  resti  rimastici 
di  questi  edifizj  si  trova  essere  il  più  grande  quello  di  Efe- 
so, il  di  cui  diametro  esterno  giungeva  persino  a seicento 
sessanta  piedi  ed  a duecento  quaranta  T interno  (63).  È 
da  osservarsi  a questo  riguardo  che,  siccome  avevano  gli 
Efesini  il  più  grande  tempio,  cosi  essi  avevano  ancora  il  più 
grande  teatro,  se  però  non  lo  sorpassava  quello  degli  Arcadi 
in  Megalopoli,  che  era  secondo  Pausania  il  più  grande  di 
tutti  i teatri  della  Grecia,  (64)  del  quale  ora  non  si  conos- 
ce la  precisa  misura . Gli  altri  teatri  avevano  comunemente 
da  cinquecento  a duecento  piedi  di  lunghezza  nel  diame- 
tro maggiore  della  cavea,  ed  in  proporzione  vi  corrispon- 
devano le  larghezze  interne  dell'orchestra  (65).  Nelle  sovra- 


(63)  Leake.  Journal  of  a lottr  in  Mia  Minor.  AdditionaL,  Notes. 

(64)  Pousan.  Uh.  Vili.  c.  32. 

(65)  1 prìncipali  luoghi  giK  occupati  da  cittk  Greche,  che  oflrono  alcune 
tracce  di  teatri,  sono  in  particolare  nella  Grecia  Europea  Delfo  , Cheronea  , 
Argo,  Megalopoli  , Sparta , ed  Atene;  nella  Grecia  Asiatica,  sono,  Gnido, 
Alicarnasso,  Stratonicea,  Euromo,  Eraclea,  Carpuseli,  Alabanda,  Traili,  Ma- 
gnesia sul  Meandro  , Mileto,  Efeso,  Tco  e Smirne.  {^Donaldson,  in  Stuart. 
Antiq.  of  Athens.  Sappi.  Tom,  IP".)  Gli  scrittori  principali  poi  che  hanno 
riferito  alcuna  ragguardevole  relazione  intorno  la  struttura  degli  antichi  tea- 
tri Greci,  sono  primieramente  Yitruvio,  come  si  è osservato  dai  suoi  scritti 
riferiti  sul  suo  quinto  libro  dell'architettura,  i quali  sono  stati  commentati  dai 
tanti  suoi  illusti'atori  ben  cogniti;  Polluce  per  quanto  ci  lasciò  sci'itto  nel  quar- 
to libro  deirOnomasticon;  e per  quanto  ne  scrissero  i di  lui  commentatori; 
Alberti  nel  suo  trattato  di  architettura , e cosi  il  Scrlio,  il  Palladio  ed  altri 
architetti  del  decimoquinto  secolo,  che  impresero  ad  illustrare  i monumenti 
degli  antichi;  Bulengcro  nel  suo  trattato  De  theatro  ludisque  scenicis\  Meursio 
nel  suo  libro  suU'orchestra  sive  de  sallalionibus  veterunii  Scaligero,  de  Co- 
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indicate  Tavole  CXXVIII  e CXXIX,  venendo  su  di  una 
stessa  scala  delineati  i principali  teatri  che  ci  rimangono 
nei  paesi  proprii  dei  Greci,  si  offre  più  facilita  per  conos- 
cere le  rcspcttive  grandezze , che  da  qualunque  descrizione. 

maedia  et  tragaedìa  ejusqiie  apparata  omni  etpartihus  commentatio^Tahrì- 
cio,  de  ludis  scenicis  Stoàtatt  caustica  quinque  partita.  Boidin  per  quanto 
scrisse  nel  tomo  secondo  deiraccademia  delle  scienze  di  Parigi  anno  1753j  e 
come  fu  tradotto  in  Italiano  nel  Ragionamento  sopra  la  forma  e la  struttura 
del  teatro  antico  pubblicato  in  Venezia  anno  1766j  Francklin  nella  suÀ  in- 
troduzione agli  scritti  di  Sofocle.  Choiscul  Goufllcr,  Vo^'ages  pittoresque  de 
la  Grèce  ^ illustrando  due  teatri  dcIF  Asia  Minore;  Millin  . Dictionaire  des 
Beaux  artSy  Robinson,  Antichità  Greche;  Quatremèrc  de  Quincy  per  gli  arti- 
coli deirEncicIopedia  metodica;  Terrario  nei  costumi  di  tutti  i popoli  anti- 
chi; Stuart  parlando  delTodeo  di  Erode  Attico;  i Dilettanti  nel  volume  secon- 
do delle  antichità  della  ionia;  Beaufort  e Leake,  Tour  in  jisia  Minor^  coll’ag- 
giunta delle  piante  di  Cockercll,  Genclli,  Dos  theater  za  Athen\  Knnngies- 
ser.  Die  alle  komische  Biitine  in  Athen\  Donaldson  in  Stuart,  Antiq.  of, 
Athens.  Sappi,  Tom.  IV.  Serradifalco,  le  antichità  della  Sicilia  VoU  I,  e 
tutti  coloro  che  impresero  a descrivere  alcuno  di  tali  edifìzj  eretti  dagli  an- 
tichi, dei  quali  si  hanno  molte  importanti  notizie  che  servono  per  maggior- 
mente stabilire  la  struttura  dei  teatri  edificati  dai  Greci  o alla  loro  maniera 
costrutti. 

CAPITOLO  Vili. 

PALESTRE 

CÌon  tutti  gli  scrittori  antichi  paro  che  col  nome  di  pale- 
stra,intendessero  denotare,  come  Vilruvio,  Tintie- 
ro  edilizio  addetto  all*  istruzione  della  gioventù  ed  aire.ser- 
cizio  degli  atleti,  ma  bensì  generalmente  con  quello  di  gin- 
nasio, yv^vófficv  c per  palestra  solo  volessero  comunemente 
indicare  il  luogo  nel  quale  si  eseguiva  la  lotta,  come  lo 
dimostra  principalmente  il  Paiisania  nel  descrivere  i gin- 
nasj  degli  Elei,  nei  quali  vi  pone  le  palestre  (I).  11  nome 

(1)  Paus.  Lib.  V,  c.  15.  e lÀb.  Vi.  c.  21.  c 25. 
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ginnasio  si  fa  derivare  da  yvfivòg  ossia  nudo,  (2)  perchè 
anticamente  gli  atleti  gareggiavano  nudi  nei  loro  certami; 
e quello  di  palestra  da  ttoXij  lotta  (3)  per  Fuso  di  questo 
esercizio  che  ivi  particolarmente  facevasi.  I luoghi  che  era- 
no addetti  alle  diverse  specie  di  eserciz)  sembra  che  nei  tem- 
pi più  antichi  fossero  generalmente  disgiunti  V uno  dalFal- 
tro,  c formati  semplicemente  in  qualche  adatta  naturale 
località  senza  che  venissero  circondati  da  fabbrica,  come 
tale  era  primieramente  1*  Accademia  presso  gli  Ateniesi 
avanti  che  Ipparco  figlio  di  Pisistrato  la  facesse  cingere  di 
mura;  e che  non  si  unissero  in  uno  stesso  edifizio  tutte 
quelle  parti , che  ci  sono  dagli  antichi  scrittori  riferite , se 
non  forse  nel  tempo  in  cui  i Greci  erano  giunti  alla  loro 
maggior  possanza.  Nei  successivi  tempi  divennero  i gin- 
nasj  o palestre  le  principali  fabbriche  dei  Greci,  ed  in  esse 
vi  formarono  i luoghi  che  erano  necessarj  tanto  per  gli  eser- 
cizj  corporali  che  spirituali.  In  questi  ginnasj  avevano  i 
filosofi  stabilite  le  loro  scuole,  ed  i giovani  e gli  atleti  si 
esercitavano  nelle  diverse  specie  di  quei  giuochi  che  si 
erano  sistemati  da  tempi  antichi  presso  i Greci.  Venivano 
perciò  tali  fabbriche  sommamente  nobilitate,  ed  in  esse 
conservavano  principalmente  i Greci  memoria  onorevole 
di  quegli  uomini  che  si  erano  distinti  nelle  scienze  e net 
diversi  giuochi,  ed  ancora  ivi  si  ponevano  i monumenti 

(2)  Sulda  in  designava  non  solo  essere  quel  luogo  addetto  alFe- 

Jercizio  degli  atleti}  ma  pure  che  conteneva  Talcptcria  , nel  qual  luogo  sì  un- 
gevano per  i bagni,  e che  tre  erano  in  Atene  i ginnasj,  cioè  rAccadeuiia,  il 
Liceo,  ed  il  Cinosargo}  rvfxv&oruc,  cik$arròpM  i ^^ocyfisc,  i Xovrpà.  rpio:  yvpvmrtoc 
riti  'Arrncèc-  'AxadTjjita,  Aùxitoy.  Kuyóe«p7K.  Esichio  egualmente  dimostrava  il 
giuuasio,  ri|xydcortoy,  essere  un  luogo  dei  combattimenti,  xàmK  Iv  w òyóìvi»;ovr«cc. 

(3)  Lo  stesso  S<iida  nello  spiegare  la  voce  mi^sUarpa^  indicava  essere  un 
luogo  del  ginnasio  addetto  agli  escrcizj. 
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dei  principali  (asti  nazionali.  1 Romani  da  questi  stessi  gin- 
nasj  presero  motivo  per  costruire  le  loro  terme,  le  quali 
venivano  dette  pure  ginnasj  dagli  scrittori  Greci,  ed  erano 
le  più  grandi  fabbriche  che  si  fossero  dai  Romani  edificate, 
come  viene  contestato  dai  ragguardevoli  avanzi  che  di  esse 
rimangono , e che  saranno  considerati  nella  parte  di  que- 
st’opera che  risguarda  1* architettura  Romana.  Osserveremo 
pertanto  che  i glnnasj  presso  i Greci  si  componevano  prin- 
cipalmente del  fabbricato  addetto  alla  istruzione  dei  gio- 
vini,  e dei  bagni  che  costituivano  il  ginnasio  propriamente 
detto,  yu/ivauwv;  e poscia  della  palestra , 7tocXa((r:pc( , o luogo 
destinato  agli  esercizj  della  lotta,  ed  in  fine  della  arena, 
xovtazpu , che  era  un  luogo  scoperto  destinato  ai  medesimi 
. esercizj , come  in  particolare  da  Polluce  viene  designato  (4). 
Ora  primieramente  ciò  che  si  trova  da  Vitruvio  prescritto 
a riguardo  delle  palestre  o ginnasj  in  generale  osserveremo, 
e poscia  di  ciascuna  delle  dette  parti  ne  dimostreremo  di- 
stintamente la  disposizione. 

Vitruvio  nel  seguente  modo  ci  descrive  essersi  costrutte 
le  palestre  dai  Greci,  benché  non  fossero  in  uso  nell’Italia. 
Nelle  palestre  si  facevano  primieramente  peristili!  quadrati 
o oblunghi,  il  di  cui  giro  era  di  due  stadj,  che  i Greci  chia- 
mavano ^tauXcv.Tre  dei  portici,  che  componevano  tale  peri- 
stilio dovevano  essere  semplici,  ed  il  quarto  che  guardava 
il  mezzogiorno,  doppio,  acciocché  nelle  pioggie  a vento 
non  potesse  lo  spruzzo  giungere  nella  parte  interna.  Nei 
tre  portici  semplici  vi  si  collocavano  esedre  spaziose  con 
sedili,  sui  quali  stavano  a sedere  i filosofi,  i maestri,  e gli 
altri  studiosi.  Nel  portico  doppio  poi  vi  doveva  essere  nel 


(4)  T«  3ì  xeof>ix  TÒ;  àjxófftw;,  '/vuvdiatcìv,  7ra^xiaTi«,  X5vifirr;<flc. 

(Pa//uc.  Uh.  III.  c.  30.)  ' ^ 
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mezzo  r efebeo , che  era  un*  esedra  grandissima  con  sedili 
intorno,  e lunga  un  terzo  di  più  della  sua  larghezza:  a 
destra  delPefebeo  vi  dovea  stare  il  coriceo;  immediatamente 
appresso  il  conisterio;  e quindi  il  bagno  freddo,  dai  Greci 
detto  Xourpov,  appunto  neH*angolo  del  portico:  a sinistra  poi 
deH*efebeo  Teleotesio,  in  seguito  il  tepidario,  e quindi  il 
passaggio  al  propnigeo  precisamente  nell* altro  angolo  del 
portico:  accanto,  ma  dalla  parte  interna  e dirimpetto  al 
bagno  freddo,  veniva  situato  un  sudatorio  a volta  lungo  il 
doppio  della  larghezza;  nei  rivolti  del  quale  vi  doveva 
essere  da  una  parte  il  laconico,  e dirimpetto  a questo  il 
bagno  caldo.  I peristilii  della  palestra  dovevano  essere 
distribuiti  con  le  regole  stabilite  per  gli  altri  portici.  Al  di 
fuori  poi  vi  dovevano  essere  tre  portici,  uno  alTuscire  dal 
peristilio,  i due  altri  stadiati  a destra  ed  a sinistra:  di  que« 
sti  quello  che  guardava  il  settentrione  doveva  essere  dop« 
pio  e spazioso;  gli  altri  semplici,  ma  in  tal  modo  costruiti 
che  tanto  dalla  parte  del  muro,  quanto  delle  colonne  vi 
restasse  un  tratto,  come  una  viottola,  non  meno  largo  di 
dieci  piedi,  ed  il  mezzo  scavato  dal  piano  del  portico  al 
fondo,  si  scendeva  per  due  scalini;  il  medesimo  piano 
sfondato  non  doveva  essere  meno  largo  di  dodici  piedi  : 
in  questo  modo  coloro , che  vestiti  passeggiavano  intorno 
per  le  viottole,  non  erano  incomodati  dai  lottatori  unti  che 
si  esercitavano  nel  luogo  di  mezzo.  Questo  portico  era  chia- 
mato dai  Greci  , perche  ivi  si  esercitavano  i lottatori 

in  stadj  coperti  nei  tempi  d* inverno.  Prossimo  poi  al  sisto 
ed  al  portico  doppio , si  ponevano  i passeggi  scoperti  che 
i Greci  chiamavano  7tQ^o^pò[JLt$«g,  ed  i Romani  pure  sisti, 
nei  quali  a cicl  sereno  anche  d’inverno  uscivano  dal  sisto 
coperto  i lottatori  ad  esercitarsi.  I sisti  poi  si  dovevano  fare 
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in  modo  che  tra  i due  portici  vi  fossero  selve  di  platani , 
ed  in  queste  si  formavano  tra  gli  alberi  passeggi  e stazioni 
lastricate  con  suoli  di  opera  signina.  Dietro  poi  a questo 
sisto  si  doveva  costruire  uno  stadio  fatto  in  modo  che  vi 
potesse  stare  molta  gente  con  agio  a vedere  i lottatori  (5). 

(5)  Nttnc  mihi  videtwr  ^ torneisi  non  sint  Italicae  consuetudinis  ^ pa- 
laestrarum  aedificationes  uti  sunt  tradita^  tamen  explicare^  quemadmo- 
ditm  apud  Graecos  constituantur , monstrare.  In  palaestris  peristylia  qua- 
drata « sive  oblonga , ita  sunt  faciénda^  ut  duorum  stadiorum  haheant  am- 
bulaiionis  circuitionem  quod  Graeci  vocant  ex  quibus  tres  por- 

iicus  simplices  disponantur^  quarta^  quae  ad  meridianas  regiones  est  con- 
versa^ duplex^  ut  cum  tempesfates  venfosae  sint ^ non  possii  aspergo  in 
interiorem  partem pervenire.  Constituantur  autem  in  tribus  porticibus  exe- 
drae  spatiosae  habentes  sedes^  in  quibus  philosophi^  rhetores , reliquique, 
qui  studiis  delectantur  , sedentes  disputare  passini.  In  duplici  autem  por- 
ticu  coUocentur  haec  membra,  Ephebeum  in  medio , hoc  autem  est  exedra 
amplissima  cum  sedibusy  quae  tertia  parte  longior  sit  quam  lata  : sub  dextra 
coriceum  : deinde  proxime  conisterium  : a conisterio  in  ver  suro  porticus 
frigida  lavatio  y quam  Graeci  vocitant-,  ad  sini stram  ephcbei  ela- 

eothesium  : proxime  antem  elaeothesiunsy  iepidaritunt  ab  eoque  iter  in  pro- 
pnigeum  in  versura  porticus:  proxima  autem  introrsus  e regione  frigidarii 
eolloceiur  concamerata  sudaiiOy  longitudine  dupleXy  quam  latitudinCy  quae 
habeat  in  versuris  ex  una  parte  laconicum  ad  eumdem  modum , uti  supra 
scriptum  esty  compositum:  ex  adverso  laconici  y caldam  lavationem.  In 
palaestra  peristylia y quemadmodum  supra  scriptum  esty  ita  debent  esse 
perfecte  distributa.  Extra  autem  disponantur  porticus  tres  « una  ex  peri- 
stylio  exeuntibusy  duae  dextra  atque  sinistra  stadiatae:  ex  quibus  una 
quae  spectaverit  ad  septentrionem , perficialur  duplex  amplissima  latitudi- 
ne y alterne  simplices  ita  fnctaey  uti  in  partibus  , quae  erunt  circa  parie- 
tes  y et  quae  erunt  ad  columnaSy  margines  haheant  uti  semitasy  non  mi- 
nus  pedum  denumy  mediumque  excavatumy  ut  gradus  sint  in  descensu  a 
marginibtis  sesquipede  ad  planitiem.  quae  planities  sit  non  miniis  lata  pe- 
dum duodecim.  Ita  qui  vestiti  ambulaverint  circum  in  marginibus  y non 
impedientur  ab  cunctis  se  exercentibus.  Haec  autem  porticus  ^uffròc  apud 
Graccos  vocitatur  y quod  athletae  per  hiberna  tempora  in  tec/is  stadiis 
exercentur.  Proxime  autem  xysfum.  et  dupticem  porticum  designenfur 
hypaetrhae  ambula! ioncs . quas  Gcacci  raj-stypòjuJas,  nostri  xysta  appcl- 
laat  y in  quas  jier  hyemem  ex  xyslo  « sereno  cucio  « ’atheletae  prodeuntes 
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La  pili  probabile  disposizione , che  doveva  avere  la 
palestra  descritta  da  Vitruvio,  si  offre  delineata  nella  Tav. 
CXXXI;  ed  in  essa  vengono  destinti  primieramente  colla 
lettera  A i tre  lati  del  [x>rtico  semplice,  con  B il  portico 
doppio  rivolto  verso  mezzogiorno,  che  insieme  ai  suddetti 
tre  portici  semplici  formava  il  giro  dei  due  sladj  prescritti; 
ossiano  piedi  Greci  1 200.  Il  riparto  di  questa  misura  nei 
quattro  lati  del  portico,  lasciandosi  libero  da  Vilruvio,  si 
è quivi  disposto  nei  Iati  maggiori  in  piedi  350,  e nei  lati 
minori  in  piedi  250.  G Esedre  situate  nei  portici  semplici, 
ed  aventi  i sedili  per  i maestri  ed  i filosoh.  D Efebeo,  ossia 
esedra  grandissima  lunga  una  terza  parte  di  più  della  Iun> 
ghezza  con  sedili  intorno.  E Coriceo  a destra  delPefebeo; 
F conisterio  di  seguito  al  coriceo.  G Bagno  freddo  nelTangolo 
del  portico.  Il  Eleotesio  a sinistra  delf  efebeo.  I Tepidario 
prossimo  all* eleotesio.  L Passaggio  al  propnigeo  dal  tepi- 
dario. M Sudatorio  situato  nelPangoIo  del  portico  opposto 
al  bagno  freddo,  e lungo  il  doppio  della  sua  larghezza.  N 
Laconico  posto  da  una  parte  del  sudatojo;  ed  O bagno  caldo 
situato  nell’altra  parte.  Queste  erano  tutte  le  parti  che  com- 
ponevano il  fabbricato  interno.  11  recinto  esterno  poi  era 
formato  da  tre  portici  e dallo  stadio.  In  P è designato  il 
portico  doppio  rivolto  verso  settentrione,  che  stava  all’uscire 
dal  peristilio,  ossia  dal  recinto  suddetto.  Q Due  portici  sta- 
diati,  evidentemente  lunghi  uno  stadio,  che  stavano  a destra 
ed  a sinistra  del  detto  portico;  tali  portici  sono  ivi  disegnati 
semplici  come  sono  prescritti,  e con  intorno  i margini  larghi 

exercentur.  Faciendu  antem  xysla  sic  videntur  : ut  sint  ìnier  duas  por- 
ticus  silvac  y aut  platanones  y et  in  his  pcrjiciantur  intcr  arborcs  amhiUa- 
tionesy  ibique.  ex  opere  signino  stationes.  Post  xystum  antem  sladium  ita 
Jiguratumy  ut  possint  hominum  copiae  cum  laxamento  atldclas  certaales 
spedare,  {f'itruv,  lùb.  V,  c,  ll.j 
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piedi  dicci,  e grincavamenti  nel  mezzo  della  profondità  di 
un  piede  e inezzo,e  larghi  piedi  dodici  (6).  R Boschetti  pian- 
tati tra  i detti  portici  con  viali  lungo  i medesimi  per  i lot- 
tatori, e sedili  di  muro  nel  mezzo.  S Stadio  disposto  in  modo 
che  vi  potessero  essere  collocate  molte  persone  a vedere  i 
lottatori,  come  viene  da  Vilruvio  prescritto.  Per  confermare 
questa  tal  qual  disposizione,  stabilita  nella  citata  Tavola  in 
modo  assai  dilferente  di  quanto  sì  sia  bn'ora  su  tal  riguardo 
pubblicato,  ci  rivolgeremo  ai  monumenti  più  conservali 
che  si  rinvengono  di  simili  fabbriche;  imperocché  attenen- 
dosi soltanto  alla  surriferita  descrizione  di  Vitruvìo,  in  dif- 
ferenti modi  si  può  ideare  la  forma  della  palestra,  come 
varie  sono  infatti  le  figure  che  si  sono  delincate  dai  <liversi 
commentatori  di  Vitruvio.  ' 

• Tra  le  antiche  fabbriche,  che  ci  sono  sopravanzate  dai 
Greci , abbiamo  soltanto  pochi  resti  di  palestre,  consistenti 
in  alcune  mura  spogliate  dei  loro  ornamenti,  che  esistonp 
pricipalmentc  in  Efeso,  in  Alessandria  della  Troade,  ed  in 
Jerapoli  , come  sono  indicati  nelle  piante  riportate  nelle 
Tav.  GXXXII  e CXXXIII.  Queste  fabbriche  non  possono 
neppure  essere  intieramente  di  costruzione  anteriore  allo 
stabilimento  del  dominio  Romano  in  tali  regioni;  imperoc- 
ché i portici  che  stavano  nelle  medesime  sembrano  essere 
stati  composti  con  arenazioni , mentre  Io  stile  deirarchitet- 
tura  Greca  comportava  che  fossero  invece  fatti  con  colonne, 
e come  tali  sono  da  Vitruvìo  descritti.  Ciononostante  le  unì- 

(6)  nello  stnhilirc  la  disposizione  dei  portici  esterni  della  palestra  , si  è 
adottala  la  lezione  ritrovata  dal  Marchese  Marini , colla  quale  si  designano 
i portici' stadiali  essere  stati  due,  come  chiaramente  vengono  indicati  dallo 
stesso  Yilrovio,  nel  dire  che  avevano  il  màrgine  intorno  alPincavameoto, 

alterae  simpUces  ita  factae margincs  habeant  eie.  e non  uno 

solo  di  siOàtti  portici  vi  era , come  fu  comunemente  interpretato. 
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formi tà  di  disposizione,  che  hanno  tra  loro  i differenti  mem- 
bri, principalmente  per  quanto  si  può  dedurre  dalla  palestra 
di  Efeso  paragonata  con  quella  della  Troade,  ci  fa  conoscere 
la  vera  forma  che  dovevano  avere  le  palestre  costrutte  nei 
tempi  anteriori. 

Primieramente  da  questi  resti  di  palestre  si  conosce 
evidentemente  che  il  giro  dei  portici  circonscriveva  il  fab- 
bricato in  forma  alquanto  allungata,  e che  questi  non  veni- 
vano internamente  circondati  dai  fabbricato,  come  hanno 
supposto  generalmente  tutti  i commentatori  di  Vitruvio  nel 
disegnare  la  forma  della  palestra  da  lui  descritta;  laonde 
vengono  essi  a lasciare  in  tal  modo  un  grandissimo  spazio 
nel  mezzo,  di  cui  se  ne  ignora  Fuso;  e tale  disposizione  da 
loro  si  stabilisce  supponendo  che  la  designazione  usata  da 
Vitruvio  di  peristilio,  indicasse  soltanto  on  porticato  chioso 
neirinterno  della  fabbrica;  mentre  al  contrario  viene  ado- 
perata dagli  antichi  scrittori  indistintamente  anche  per  i 
portici  esterni  come  lo  comprova  il  Pausania  in  specie  nel 
descrivere  i portici  che  componevano  i tempj  circondati  da 
colonne.  D*aItronde  con  tal  disposizione  vengano  essi  a for- 
mare una  fabbrica  di  grandissime  dimensioni,  giacche  il 
giro  dei  peristilii  prescrìtto  dovea  essere  di  due  stadj.  Quin- 
di conviene  osservare  che  una  tal  grandezza  di  fabbricato 
non  era  comune  negli  edifìzj  dei  Greci,  giacché  sappiamo 
che  furono  nelle  grandi  edificazioni  sorpassati  dai  Romani, 
e principalmente  in  quellé  che  fecero  ad  imitazione  delle 
palestre.  Il  giro  dei  portici,  di  cui  nella  palestra  di  Efeso 
ne  esistono  ragguardevoli  indicazioni,  viene  incirca  a cor- 
rispondere alla  misura  dei  due  stadj  prescritti  da  Vitruvio; 
e questa  stessa  misura  si  trova  ancora  approssimativamente 
corrispondere  nel  comporre  dai  resti , che  rimangono,  la 
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intiera  forma  tanto  della  palestra  di  Alessandria,  quanto 
di  quella  di  Jerapoli.  Il  portico  doppio  in  tutte  queste  pale-, 
atre  si  trova  essere  infatti  situato  nella  parte  anteriore  come 
abbiamo  dimostrato  essere  stato  disposto  nella  Bgura  deli* 
neata  nella Tav.CXKXI, secondo  la  vera  interpretazione  di 
Vitruvio;  mentre  secondo  le  altre  opinioni  si  viene  a situare 
in  un  lato.  Con  questi  metodi  dovendosi  disporre  nei  portico 
doppio  i principali  membri,  ue  riesce  una  distribuzione 
irregolare  in  tutta  la  fabbrica.  Nei  tre  portici  semplici  vi 
dovevano  essere  secondo  Vitruvio  le  esedre,  ossiano 

scuole  per  i filosofi  ed  i maestri,  le  quali  tanto  nella  palestra 
di  Efeso,  quanto  in  quella  di  Alessandria,  dovevano  stare 
in  tutti  que'  membri  che  sono  nei  fianchi  e nella  parte  po* 
steriore  della  fabbrica,  ed  alcune  ancora  forse  erano  ricavate 
negli  stessi  portici  semplici;  imperocché  nel  portico  poste* 
rioredi  queste  stesse  palestre  vi  sono  nelle  estremila  ed  anche 
nel  mezzo  alcuni  nicchioni,  i quali  infatti  potevano  scr* 
vire  benissimo  per  scuole;  come  ancora  si  trovano  disegnati 
nei  pochi  resti  che  rimangono  in  Atene  della  palestra  di 
TolomeoTav.il.  Il  giro  di  quesd  portici  costituiva  il 
o ^iocukog  , eh*  era  un  luogo  avente  due  stadj  di  estensione 
come  in  particolare  da  Suida,  oltre  Vitruvio,  si  trova  spier 
gato  nel  dire  s e siccome  lo  stadio 

presso  i Greci  si  componeva  di  seicento  piedi,  e cosi  il  detto 
giro  doveva  estendersi  in  mille  duecento  piedi,  che  corri* 
spondevano  a ottocento  cubiti , e non  a duecento  soli,  come 
malamente  si  ti’ova  da  alcuni  interpreti  di  Suida  e di  Esichio 
designato. 

L*Efebeo,  sfXj/SsTcv,  ch’era  distinto  con  questo  nome  da 
ifìo^doc,  gioventù,  doveva  essere  una  grande  sala  adetta  spe- 
cialmente alla  istruzione  dei  giovani,  e lunga  un  terzo  di 
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più  di  quanto  era  largai  con  sedili  intorno,  come  si  trova 
da  Vilruvio  stabilita.  Nei  designati  resti,  che  avanzano  delle 
pa'estre  antiche  e principalmente  in  quella  di  Lfeso,  si  trova 
infatti  nella  parte  anteriore  corrispondere  una  grande  sala, 
che  doveva  essere  a tale  uso  destinata,  e le  sue  proporzioni 
concordano  in  circa  con  le  sovraindicate.  Intorno  alia  mede- 
sima sala  vi  dovevano  essere  ì sedili  per  la  gioventù,  come 
sono  prescritti  da  Vilruvio  ; ma  di  essi  non  ne  rimangono 
alcune  traccie  nelle  dette  palestre.  Dalla  parte  destra  del- 
Tefebeo  vi  dovea  essere  il  coricco,  di  seguito  il  conisterio,  e 
ncir  estremità  il  bagno  freddo.  Il  primo  di  questi  luoghi  , 
era  distinto  dai  Greci  con  la  voce  dalla  quale  de- 

dussero i Latini  la  sovraindicata  denominazione  riferita  da 
Vilruvio,'  ma  non  se  ne  sa  precisare  il  vero  suo  uso;  poiché 
varie  sono  le  interpretazioni  che  da  un  tal  nome  si  deducono: 
però  tra  le  diverse  opinioni  ci  pare  la  più  probabile,  benché 
da  varj  scrittori  contrariata,  quella  di  credere  essere  stato 
derivato  un  tal  nome  da  fanciulla,  che  i Dorici  pure 
dicevano  poiché  si  trova  essere  molto  conveniente  che 
dopo  la  sala  destinata  alla  istruzione  dei  giovani^  ossia  Tefc- 
beOfVe  ne  fosse  un'altra  separata  per  le  giovani.  Se  poi  Puso 
di  questo  luogo  era  attenente  al  conisterio , che  succedeva 
verso  il  bagno  freddo,  doveva  essere  destinato  a contenere  i 
i sacchi  delle  differenti  specie  di  polvere  con  cui  si  asciut- 
tavano il  sudore  i lottatori,  donde  si  stabilisce  essere  conve- 
niente la  derivazione  di  un  tal  nome  daxcópuxc?, ossia  sacco(7). 

» 

(7)  Il  nome  coriceo,  più  comunemente  si  fa  derivare  da  xtùpO- 

ossia  sacco  di  varia  specie,  onde  poi  i giuochi  che  erano  detti , 
Ttuper/Jiu,  ossiano  prodotti  dal  palleggiamento  di  piccoli  sacelli  o palle,  credesi 
che  in  tale  luogo  si  facessero,  come  sono  riferiti  da  Ippocratc  (De  Diaeta. 
lÀb.  II,)  fi  d?«  Galeno  io  particolare,  {De  Sanit.  Uh.  IL)  però  sembra  essere 
stato  impropi  io  a tale  uso  il  luogo  designato.  Con  altra  opinione  si  stabilisce 
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Però  qualunque  ne  sia  stato  il  preciso  uso,  si  puòjcon  qualche 
certezza  stabilire  nelle  descritte  palestre  essere  stato  praticato 
in  queir  ambiente  che  si  trova  a destra  dell'efebeo.  L'uso 
del  conisterioy  che  palesemente  xovtcrc^ptov  sì  diceva  dai  Greci 
e che  dovea  essere  situato  dopo  il  coriceo,  si  deduce  da 
ossia  polvere,  e si  stabilisce  comunemente  aver  servito  per 
contenere  la  polvere  che  adoperavano  i lottatori  per  asciut.- 
tarsi  il  sudore,  onde  anche  xovt'orpot,  veniva  detta  alcune  volte 
la  palestra,  come  in  particolare  da  Snida  si  trova  spiegato. 
Il  bagno  freddo,  che  corrisiìondeva'neU'angolo  del  portico 
dopo  il  conisterio , si  diceva  dai  Greci  XovTpcv , come  dallo 
stesso  Vitruvio  si  conosce,  e questa  denominazione  si  attri- 
buiva spesso  dagli  antichi  ai  lavacri  si  freddi  che  caldi  ; ma 
Polluce  dimostrava  con  Aristofane  aver  convenuto  propria- 
mente ai  lavacro  freddo, (8) come  viene  definito  da  Vitruvio; 
e doveva  consistere  in  una  sala  nel  di  cui  mezzo  vi  stava 
un'ampia  tazza  atta  a bagnarsi  in  più  persone. 

Dalla  parte  sinistra  dell’efebeo  si  doveva  trovare  pri- 
mieramente l'eieotesio,  èXouoBiai^v , la  dì  cui  destinazione  si 
fa  derivare  da  sXcaou,  olio,  e da  Tt5>7fu,pongo,  ossìa  ambiente 
destinato  a contenere  gli  olii  per  le  unzioni;  ed  un  tale  luogo 

t 

essere  stato  il  coriceo  Io  stesso  deirapoditerio.  ossia  essere  stato  un  luogo 
destinato  per  riporre  gli  abili  di  coloro  che  si  volevano  esercitare  alla  lotta, 
o passare  al  bagno.  [Mercuriale.  De  arte  C^ynnastica.  JJb.  1.  c.  8.)  Mentre 
questa  opinione  corcorderebbe  con  la  convenienza  dclT  uso,  non  sarebbe  poi 
in  nessun  modo  adattala  alla  riferita  denominazione.  Attenendosi  però  alla 
sovraindicata  interpretazione  di  far  derivare  il  nome  zwfuzstov  da  zóp>j,  convien 
supporre  che  si  sia  dedotto  specialmente  solo  da  quanto  solevano  praticare 
gli  Spartani,  presso  ai  quali  erano  ammesse  agli  esercizj  le  giovani,  come  in 
|>artico1are  Senofonte  e Plutarco  lo  dimostrano  , e non  da  quanto  avevano  in 
uso  di  eseguire  gli  altri  Greci. 

(8)  Tfi  ii  xai  tò &v  tt/iootózoi,  stiiKjpivoy  tov  , 

Xpov}aurf.r}9«fuy,  ìv  àxtTxhOatv  'ApiToyccvov;.  [Pulluc.  Onom.  Lib.  FU.  c.  33.) 


è 
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infatti  sì  trova  annoverato  da  Polluce  tra  le  parti  dei  bagni 
unitamente  al  fuocolare,  e<7/s^(9).  Di  seguito  alPeleótesio 
vi  era  il  tepidario,  /hocpóv , il  quale  in  alcune  lezioni  dì  Vi- 
truvio  si  dice  anche  frigidario,  e si  nelTuna  che  nelPaltra 
distinzione  se  ne  può  appropriare  1* attributo;  poiché  ad  un 
tale  luogo  poteva  convenire  tanto  la  qualità  del  tepidario^ 
per  il  tepido  che  in  esso  si  godeva  dalia  vicinanza  del  ca* 
lidario,  venendo  dal  bagno  freddo,  quanto  quella  del  fri- 
gidario, per  il  raffreddamento  che  si  faceva  sentire  uscendo 
dal  prossimo  calidario.  Da  questo  luogo  vi  doveva  essere 
un  passaggio  al  propnigeo,  ossia  al  luogo  in  cui  si  faceva 
il  fuoco  per  riscaldare  l’acqua,  che  comunemente  vìen  cre- 
duto essere  lo  stesso  dell’ipocausto,  uTr^xavcrrov  , o ijnómvaig; 
laonde  il  detto  passaggio  a questo  luogo  doveva  consistere 
in  una  ristretta  cella  praticata  in  un  lato  del  calidario,  e che 
aveva  da  esso  l’accesso.  Il  calidario,  detto  dai  Greci  nvptarn^ 
ptGV , o anche  mroSt/jìoj  che  dovea  trovarsi  nell’angolo 

del  portico  opposto  a quello  in  cui  stava  il  bagno  freddo, 
e che  doveva  esser  lungo  il  doppio  della  sua  larghezza,  si 
deve  credere  che  venisse  formato  nel  d’intorno  con  rivesti- 
menti di  tubi  e sospensioni,  che  daH’ipocaiisto  ricevevano.il 
calore,  come  prescrìsse  Vitruvio  a riguardo  dei  bagni  comu- 
ni, e come  se  ne  trovano  frequenti  esempj  nelle  fabbriche 
dei  Romani;  e perciò  descrìvendo  queste  in  miglior  modo 
sì  considereranno  siffatte  opere.  Non  pertanto  tralasceremo 
di  esaminare  quale  fosse  la  forma  del  bagno  caldo,  e del 
laconico,  che  l’uno  e l’altro  dovevano  stare  nei  rivolti,  m 
'versurU.,  del  medesimo  sudatojo  ; perche  si  stabiliscono 
essere  stati  propri!  dei  Greci.  Primieramente  è importante 

(9)  Mèoo;  Sì  ^càccvtlau  xcU  i^ópci  xai  òikunrnf>i9Tf>  [Polluce.  Onomas. 
Uh.  FU.  c.  53.) 
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dì  osse nr are  che  nel  detto  calidario  in  due.  metodi  difife- 
renti  sì  otteneva  il  sudore»  l’uno  col  semplice  calore  secco 
del  fuoco»  c l’altro  coll’acxjua  calda;  come  chiaramente  si 
trovano  da  Celso  distinti:  (10)  il  primo  era  proprio  del  la- 
conico» e Tallro  del  Lagno  caldo.  Ora  considerando  sepa- 
ratamente ciascuno  dei  detti  due  metodi,. osserveremo  che 
il  bagno  caldo  veniva  formato  semplicemente  con  un  grande 
recipiente,  detto  piii  soventi  Aovnjp,  che  veniva  riempito 
coll’acqua  calda  derivata  dal  vicino  propnigeo»  Jiipflnvf3fo)f  » 
ove  stava  l’ipocausto,  V7tóxccu<n$  , ossia  il  fornello  su  cui  si 
ponevano  i vasi  per  riscaldar  l’acqua,  e vi  erano  le  altre 
parti  del  bagno  caldo  come  sono  in  particolare  da  Polluce 
designate  (11),  Così  il  suddetto  ipocausto  dovea  consistere 
solo  in  un  grande  fornello  su  cui  stavano  collocati  i tre 
vasi  destinati  a scaldare  graduatamente  1 acqua»  come  sono 
da  Vìtruvìo  descritti  nei  bagni  comuni»  di  cui  ancora  di- 
verse tracce  sì  rinvengono  nei  monumenti  dei  Romani  • 
Parimenti  Ateneo»  descrivendo  il  bagno  che  vi  era  nella 
gran  nave  di  Cerone  » designava-  esservi  stati  col  calidario 
i tre  vasi  di  rame»  detti  da  luì  unitamente 

al  solio»  Xourjj/9,  fatto  di  pietra  taormenia  (12).  Un  tal  for- 
nello sì  doveva  distinguere  ancora  col  nome  comune 

(10)  Sudor  efiam  duohtts  modis  eìicitur^  aut  sicco  calore^  aut  balneo» 
Siecus  color  est  et  harenae  calidae^  et  laconici  et  clihani^  et  quarundant 
naturalium  sudationest  ubi  a terra  pro/usus  calidus  vapor  aedifieio  indù- 
ditur.  {Celso.  Lib.  IL  c.  16.) 

(11)  yoùv  ’À^^ix  Iv  Ka'JvtMC 

•Ev  Tw  PuXcchìu  idtTt  -rò  ffvp  r«t(  Iffjjàpouc 
- ’Evòv , xcxluo-pivov  TS  TÓcXurrrìipiov. 

Koci  T«  Twv  òyyùa,  «pùralvet.  {Poli.  Onom,  Ub.  PII.  c.  33.) 

(12)  *Hv  x«l  p«Xav(Ioy  rpix^vov  irapisc;  ixpv  rpd(  ^ >»wrÀpst 

ffivri  (xirpiTTÒ;  ft^fWOv  tvooùXov  toO  T«ypwj«ytToO  Xcjom.  {Aleneus.  Deipn.- 
Ub.  F.  c.  10. 
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forno;  onde  c che  il  luogo  avanti  ad  esso  si  diceva  npcT^ft- 
yiVhjCome  viene  designato  da  Vitruvio.  Il  passaggio  solo  a 
questo  luogo  si  trova  indicato  da  Vitruvio  nella  sua  descri* 
zione  della  palestra,  e questo  doveva  avere  T adito  dal  tepi- 
dario. Il  laconico  poi  viene  comunemente  giudicato  essere 
d*  invenzione  dei  Greci  ed  in  particolare  dei  Laconi,  come 
il  nome  stesso  lo  indica,  c come  Dione  Cassio  in  specie  lo 
dimostra  nel  dire  che  M.  Agrippa  aveva  fallo  un  ginnasio 
ne!  Campo  Marzio,  e che  Tavea  distinto  col  nome  di  laco- 
nico, Xox'DVow'v;  perchè  in  allora  pareva  che  i Laconi  fossero 
precipuamente  portati  a denudare  ì loro  corpi  e ad  ungersi 
con  l’olio:  (13)  cosi  crediamo  opportuno  di  dovere  parti- 
colarmente siffatto  metodo  di  bagnarsi  quivi  considerare. 
Uvpixti^ptov  tò  Xxniìvntc'v  j ossia  sudalojo  laconico,  si  trova 
essere  da  Dione  nominato  l’indicato  luogo  fatto  da  Agrippa. 
Propriamente  il  laconico  doveva  essere  di  forma  rotonda 
come  Vitruvio  lo  dimostra  nella  sua  particolare  descrizione 
dei  bagni  comuni,  e come  nel  seguito  faremo  conoscere:  ma 
allorché  era  unito  al  sudatojo,  mjpiarriptcv , poteva  essere  ivi 
ricavalo  in  una  specie  di  grande  nicchia;  perchè  in  tale 
luogo  si  otteneva  lo  stesso  effetto,  cioè  quello  di  promuo- 
vere il  sudore  coll’eccessivo  caldo,  come  accadeva  nei  la- 
conici semplici.  Due  differenti  maniere  di  lavarsi  ne  deri- 
vavano però  da  queste  due  specie  di  laconici,  l’una  con- 
sisteva nel  soffocare  il  sudore  coll’acqua  fredda,  e l’altra 
colle  unzioni.  Queste  distinte  pratiche  sono  chiaramente 
designate  da  Strabono  nel  dire  che  gli  abitanti  dei  paesi 
posti  lungo  il  fìume  Durio  dcll’Iberia,  vivendo  secondo  il 

(1?»'  Té  TTJwaT^^tflv  rò  ^ax6jvt’’dv  zKTSffzsvxffe.  Aaxuvixdv  rè  yujivàfftov, 
01  Aor/.tSaiitó'vtot  7U|ivo0ff3at  r*  iv  tm  tót6  «ffxsZv 

Móxeuv  i^.txiUvs.  (/Jion.  Cassio  Uh.  UIL  c,  21.) 
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costume  dei  Laconi,  ungevansi  due  volte  ogni  giorno,  si 
scaldavano  con  pietre  infuocate,  si  bagnavano*  poscia' nel- 
l'acqua  fredda,  o mangiavano  un  cibò  con  nettezza  e so- 
brietà (14).  Puna  che  l'altra  maniera  si  effettuava  col 
promuovere  un  forte  sudore  prodotto  da  grande  calore,  e non 
mai  con  immersioni  nelPacqua  calda;  onde  siffatto  bagno 
si  diceva  /3aX«vc?sv,  ossia  bagno  secco,  come  vicn  detto 
da  Galeno,  e come  lo  dimostra  Seneca  in  una  lettera  scritta 
al  suo  Lucilio,  in  cui  gli  denotava  che  in  alcuni  sudato) 
si  rinchiudeva  un  vapore  secco  e questo  s'insinuava  nei 
corpi  (15).  11  primo  e particolare  metodo  di  lavarsi  dei 
Laconi  si  trova  bene  spiegato  da  Columella  nell* indicare, 
come  i Romani  della  sua  epoca  usavano  di  quella  quoti- 
diana crudezza,  che  si  faceva  preparare  nei  laconici;  (1 0) 
ed  una  tale  crudezza  solo  essi  potevano  ottenere  che  asper- 
gendosi coll'acqua  fredda,  allorché  avevano  ottenuta  una 
sensibile  traspirazione.  Laonde  in  tali  luoghi  si  praticava 


(14)  ’Ewou?  (Jè  Tfiv  TrpoffotxowvTwv  ri  Aaupl^  norapù  Acneùvtx&t  fiuyet'j  faclv, 
uXtorrvploi  ^o)fjiivov(  xal  jrjctai;  ix  )l2«v  (?tarrupwv,  xaì  '^;q>o>out/5oìvt«c,  xal 
(iOvorpo^Ovraj  xujapiMi  xai  (^Slrabone  Uh.  HI.  c.  3.) 

(15)  Quid  mihi  cum  isfis  cafeiitihus  sfapnis?  quid  rum  sudntoriis  in 
quae  siccus  vofìor  corpora  exhausturus  includitur  ? (^Senec.  Epiat.  LI.) 

(16)  Mox  deinde  ut  opti  veniumus  ad  ganeas  quotidianam  erudita- 
totem  Laconicis  excoquimus  ^ et  excucto  sudore  sitim  quaerirnus  ^ nocles- 
que  libidinibus  et  ehnetatibus  ^ dica  ludo  vel  somno  consumimus.  (^Colu- 
mella.  De  Re  Rustica  Lib.  /.  praef.)  La  stessa  circostanza  si  trova  confer- 
mata da  Seneca  scrivendo  contro  coloro  che  cercavano  di  pervertire  In  natura; 
poiché  indicava  essere  frequente  uso  di  quei  giovani  viziosi  che  cercavano  di 
fregiarsi  uomini  forti,  entrando  nei  bagni,  di  bere  tra  i nudi  lino  a tanto  che 
gli  fosse  stato  promosso  il  sudore  e quindi  istantaneamente  di  troncarlo.  j4t- 
qui frequens  hoc  adolescentiwn  vitium  est,  qui  vires  exeofunt , ut  in  ipsa 
pocnc  baltici  limino,  intcr  utulos  bibaut , inuno  potcut\  ut  sudorem  qunn 
mm-crunt  potionibus  crebris  ac  ferventibus , subinde  distringant.  [.S^cueca. 
Epist.  CXXIl.) 
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di  fare  alcune  piccole  fontane  che  mettevano  V acqua  fredda 
all*  occorrenza  « come  ancora  se  ne  sono  trovate  tracce  in 
alcuni  monumenti  Romani. Da  Galeno  in  particolare  si  trova 
spiegata  una  tale  maniera  di  bagnarsi  nel  dire  che  coloro 
che  entravano  nella  fabbrica  del  bagno  s*  intrattenevano 
nelfaria  calda,  ossia  nel  calidario,  e poi  si  mettevano  nel* 
Tacqua  calda;  e coloro  che  uscivano  s*immergevano  neH*ac* 
qua  fredda  sinché  fosse  tolto  il  sudore  (17).  Cosi  Marziale 
descrivendo  i bagni  di  Etrusco,  che  con  molta  sontuosità 
aveva  costui  edificati  in  Roma,  bene  pure  designava  tale 
circostanza  nel  dire  ad  Oppiano  che  se  gli  piacevano  gli 
usi  dei  Laconi,  ivi  si  sarebbe  egli  soddisfatto  coll* arido  va- 
pore,e  colPimmergersi  nella  cruda  acquaVergine  (18).  Col- 
Faltra  maniera  poi,  allorché  si  era  promossa  la  traspirazione, 
si  facevano  unzioni  dì  olii , ed  unguenti  diversi  lavandosi 
anche  per  alcune  parti  coll*  acqua  che  si  prendeva  da  una 
tazza  rotonda,  ossia  labbro,  situato  nel  mezzo  del  laconico. 
Pertanto  considerando  il  modo  con  cui  erano  fatti  i veri  la- 
conici, osserveremo  che  Vitruvio  nella  descrizione  della  pa- 
lestra, riferendosi  a riguardo  del  laconico,  a ciò  che  aveva 
stabilito  nei  bagni  comuni , designava  che  i laconici  ed  i 
sudato]  si  dovessero  congiungere  al  tepidario,  e che  aves- 
sero tanta  altezza  sino  alla  curvatura  inferiore  dell*emisferìo, 


(17)  piv  yàc  6t^  rctùra  ile  v^upclo’còo’c 

3i/>póv,  tir’  i^fXSóvrtc  di  aTOpórpovrat  tóv  c(?pwT«.  [Galea,  Ub,  X,) 

Lo  stesso  Galeno  nel  successivo  libro . descrivendo  le  varie  maniere  di  ba- 
gnarsi . designava  ancora  quale  fosse  Teffetto  del  calidario  del  tepidario,  del 
frigidario  e del  laconico  ossia  del  luogo  ove  si  godeva  il  sudore  secco. 

(18)  Hit  US  si  placcati  t Ubi  Laconum 
Contentus  potes  arido  vapore  , 

Cruda  yirgine  Marliave  mergi.  , 

[Mordale  Lib.  VI,  £pig<  ^2.) 
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quanto  era  la  loro  larghezza; quindi  prescriveva  che  vi  dovea 
esser  nel  mezzo  del remisferio  un'apertura  per  dar  luce,  dalla 
quale  pendeva  uno  scudo  di  rame  con  catene  per  poterlo 
alzare  ed  abbassare  onde  regolare  la  temperatura  del  suda* 
tojo.  Lo  scudo  si  dovea  fare  rotondo  ‘ affinchè  la  forza  della 
fiamma  e del  vapore  si  potesse  egualmente  spandere  in  tutta 
la  curvatura  della  rotondita(1 9).  Ateneo  conferma  essere  stato 
il  laconico  di  forma  rotonda,  nel  dire  che  in  Atene  vi  erano 
diversi  bagni  di  figura  circolare,  ^càjx\tzt(ùv  i quali 

avevano  un  emissario,  z^oqfoiyió,  a cui  stava  appeso  uno  scudo 


(19)  Laconicum,  sudationesque  sunt  conjungendae  tepidario  , tacque 
quam  laiae Juerint  ^ tantam  altitudinem  habeant  ad  imam  curvaiuram  itemi- 
ijìhaerii:  mediwnque  lumen  in  hemisphaerio  relinquatur  ^ ex  eoque  cl^peum 
aeneum  eatenis  pendeat  ^ per  cuius  reductiones  et  demissiones  peijlcictur 
sudationis  temperatura:  ipsumque  ad  circinum  fieri  oportere  videtur^ut  ae- 
qualiter  a medio  fammae  vaporisquevis  per  curvaturae  rotundatiorfes  per- 
vagetur.  (f^itruv.  Lib.  V.  c,  10.)  'Dovere  essere  il  laconico  eli  forma  rolon- 
da,  giacché  oltre  ciò  che  apparisce  ria  questa  chiara  spiegazione  di  Vilruvio,  vien 
anche  dal  medesimo  contestato  nel  designare  il  nrKxlo  con  cui  si  facevano  i 
colori  artificiali  j poiché  dimostrava  doversi  costruire  un  luogo  fatto  a guisa 
di  laconico  intonacato  di  stucco  ben  levigato,  ed  avanti  al  medesimo  si  dove- 
va formare  una  fornacella  avente  comunicazione  nel  laconico , c con  la  bocca 
chiusa  diligèntemente,  affinché  non  si  potesse  dissipare  la  fiamma.  Posta  nella 
fornace  la  resina,  ed  allorché  si  era  accesa  mandava  per  la  forza  del  fuoco  la 
fuligine  dentro  al  laconico,  e questa  attaccandosi  intorno  alle  mura  ed  alla 
curvatura  della  volta,  si  poteva  così  raccogliere  e formare  una  gomma  ad 
uso  di  nero  per  i libra).  Namque  aedifeatur  locuSy  uti  laconicum^  et  expo- 
litur  marmore  subtiliter^  et  levìgaiur:  ante  idfit  fornacula  hahens  in  laco- 
nicum  nareSy  et  ejus praefurnium  magna  dUìgentia  comprimitur^  ne  flamma 
^ extra  dissipetur,  Jn  fornace  resina  coUocatur:  hant  auiem  ignis  jiotestas 
urendo  cogit  cmittere  pernqres  intra  laconicum  fuUginem:  quae  decapa- 
rietem  et  camerae  curvalurain  adhaerescit^  inde  collecta  partim  componitur 
ex  gammi  subacto  ad  usum  aframenti  librarii , reliqua  tcctores  glutinum 
admiscentcs  in  parietibus  utuntar.  {Vitruv.  lÀb.  yjl.  c.  10).  Tutte  le  cognì- 
zioiii  poi  che  si  deducono  dai  monumenti  chiaramente  confermano  la  stessa 
circostanza. 
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di  rame,  «V  ov  /jxXyjsOg  ò^t.'fxkog  (20).  SifTatti  bagni  degli 
Ateniesi  doveano  essere  precisamente  simili  a quei  dei  La* 
coni;  porche  avevano  la  medesima  forma  circolare  e l*aper- 
tura  nei  mezzo  delia  volta  emisferica  con  lo  scudo  per  re- 
golare la  temperatura.  Si  conferma  pure  la  stessa  circo- 
stanza neir osservar  che  Galeno  soventi  nei  suoi  scritti  di- 
stingueva un  tale  luogo,  destinato  a sudare,  con 
ossia  secco  luogo  rotondo,  il  quale  era  detto  anche 
ViiilJ/pock^  da  Ateneo  per  riguardo  al  designato  scudo  di 
rame  che  si  diceva  ò[i<pcàòg.  La  fìgura  dei  medesimi  laconici 
doveva  essere  assai  simile  a quella  di  diversi  tesori  antichi 
di  cui  ne  avanzono  tracce  principalmente  in  Micene;  poi- 
ché in  simil  modo  formati  si  trovano  essere  stati  alcuni  la- 
conici fatti  nel  tempo  del  dominio  Romano,  come  in  par- 
ticolare nc  rimane  in  Pompei  un  bcirescmpio  assai  ben 
conservato.  Intorno  al  piano  inferiore  vi  stavano  alcuni  gra- 
di che  servivano  per  sedili  a coloro  che  entravano  nel  laco- 
nico, e nel  mezzo  si  poneva  un  grande  braciere  per  scal- 
dare il  luogo,  distinto  palesamente  con  la  denominazione 
riferita  da  Polluce  di  imperocché  non  potevano  es- 

sere ivi  praticate  le  sospensioni  ed  i rivestimenti  di  tubi, 
per  essere  queste  cose  d’invenzione  posteriore  allo  stabili- 
mento dei  veri  laconici.  La  volta  era  molto  acuminata,  cd 
aveva  nel  mezzo  superiore  un’apertura  che  serviva  per  dar 
luce  all’interno  del  laconico.  A tale  apertura  stava  appreso 


(20)  At<5rt  T«  jr)4Ìora  twv  ^\xvtluv  ruU  xaraffxevalf  Óvt«. 

TOÙc  iyjt  xarù  uivov,  if'  oO  ya}.xo0(  òfifoiXò;  Instruv  Ateneo.  Deipnos. 

Uh-  XI.  c,  14.)  Lo  stesso  scrittore  osservava  antecedentemente  con  qu.tnto 
aveva  scritto  Gratino  che  |35tA«vgcoaya>9C  si  considerava  indicare  la  rutondilh 
d un  baguo , e che  con  mitkoi  si  denotava  tanto  la  cella  di  un  bagno  quanto 
il  solio  io  cui  si  faceva  il  bagno. 
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lo  scudo,  che  serviva  per  regolare  la  temperatura,  come 
da  Vitruvìo  chiaramente  si  «limostra.  Siffatto  luogo  doveva 
essere  di  molta  grandezza , e venne  designato  nella  descri- 
zione della  palestra  Vitruviana  situato  in  un  rivolto  del 
sudatojo  d’incontro  al  bagno  caldo,  come  si  dimostra  nella 
pianta  delineata  nella  Tavola  CXXXl,  ove  fu  stabilito  in 
modo  conforme  ai  precetti  di  Vitnivio , ed  a quanto  si 
deduce  dai  monumenti.  Relativamente  a questi  luoghi,  che 
erano  situati  nelle  palestre,  tanto  j>er  prendere  ì bagni 
caldi,  quanto  per  promuovere  il  sudore  con  forte  calore  , 
osserveremo  ancora  che  Platone  tra  le  altre  cose  stabilite 
per  r ordinamento  di  una  citta,  prescriveva  che  in  luoghi 
appositamente  preparati  si  fossero  preparati  ginnasj  com- 
modi per  i giovani , e per  i vecclij,  ed  ivi  si  dovessero  edili- 
care  bagni  caldi,  abbondantemente  provveduti 

di  legne  secche;  acciocché  si  potesse  graziosamente  apporre 
rimedio  agli  ammalati,  ed  alleviamento  ai  corpi  aillitti 
dalle  rustiche  fatiche  (21).  Tale  era  la  cura  che  si  pre- 
stava per  il  mantenimento  dell’ordine  delle  cose  che  veni- 
vano destinate  al  servizio  pubblico.  Tutto  ciò  che  spetta 
ai  bagni  privati,  verrà  nel  seguito  consideralo;  pertanto 
potremo  conchiudere  che  le  designate  esedre  con  i differenti 
luoghi  dei  bagni,  SI  caldi  come  ffeddi , dovevano  costituire 
un  fabbricato  circondato  in  forma  quadrangolare  da  tre 
portici  semplici  e da  uno  doppio  in  modo  assai  simile  a 
quanto  venne  nel  seguito  imitato  dai  Roinani  nella  costru- 


(»i)  riavTa^j?  Jè  ìv  roti  Toa-jrot;  yuaviata  pjpij  JtòtTaffrrjó^etv  toùì  vlaù?  ofu- 
Tolc  TI  x«ì  rtif  yifio\MTi , yipovTtxà  iourpà  rapi^ovra?.  ùir,v  rupart^ivroi;  aujjw 

x«i  óf^ovov,  Ì7i'  óvi)<ju  xa;xvovTwv  TI  voffo»;,  x«i  rróvot;  TtrpupUv*  ycwpytxoi? 

atéwra  ^lyoiiho'^i  twufM;,  tarpoO  o ’ i;tv  pir)  aofou  pArtova  av/yìj’  {luta- 

tone. Delle  Leggi  yi.) 
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i(ione  delle  loro  forme,  e non  mai  composto  a guisa  dì  un 
chiostro  contenuto  nel  giro  dei  medesimi  varj  luoghi,  come 
6nora  si  è creduto  spiegando  ciò  che  scrisse  Vitruvio  su  tale 
proposito.  Cosi  con  le  cose  narrate  intorno  questi  partico- 
lari bagni  si  è compito  di  descrivere  tutto  ciò  che  appar- 
teneva al  fabbricato  interno  delle  palestre  , che  si  può 
considerare  come  una  parte  distinta  e costrutta  in  modo 
assai  differente  di  quello  componente  il  giro  esterno  che 
nel  seguito  imprenderemo  a descrivere. 

Nel  fabbricato  stabilito  nei  di  fuori  delle  palestre  ven- 
gono prescritti  da  Vitruvio  tre  portici,  dì  questi  quello  che 
era  rivolto  verso  settentrione,  e che  stava  alPuscire  dal  pe- 
ristilio, doveva  essere  doppio  ed  amplissimo,  e gli  altri  due, 
situati  a destra  ed  a sinistra,  semplici  bensì  ma  costruiti  in 
modo  che  tanto  verso  al  muro  quanto  verso  le  colonne  vi 
fosse  rimasto  un  tratto,  come  una  viottola,  non  meno  largo 
di  dieci  piedi , ed  il  mezzo  scavato  per  T altezza  di  due  gra- 
dini, e per  larghezza  di  dodici  piedi;  così  ivi  si  poteva  pas- 
seggiare airintorno  senza  essere  incomodati  dai  lottatori  unti 
che  si  esercitavano  nel  mezzo.  Era  un  tale  genere  di  portico 
che  si  diceva  dai  Greci  perche  in  esso  sì  esercitavano 

i lottatori  in  stadj  coperti  in  tempo  d'inverno,  come  chiara- 
mente venne  spiegato  da  Vitruvio;  laonde  la  denominazio- 
ne di  stadiato  , che  venne  data  da  Vitruvio,  doveva  essere 
relativa  tanto  allo  stadio,  (Ttó^tov,  luogo  ove  si  facevano  i 
combattimenti,  e rónrsg  roò  come  si  spiega  da  Sni- 

da, quanto  ancora  alia  lunghezza  dì  uno  stadio  che  poteva 
avere.  Piu  propriamente  lo  stesso  genere  di  portico  si  dis- 
tingueva dai  Greci  col  nome  ; perche  così  deno- 

minavansì  i luoghi  adetti  ai  combattimenti  ginnastici  tanto 
fossero  al  coperto  sotto  ai  portici,  che  allo  scoperto  nei  re- 


TW 


CAP.  Vili.  PALESTRE  »I7 

cinti.  Si  diceva  un  tale  nome  essersi  derivato  dal  ncllamcnto 
che  Ercole  faceva  in  un  simile  ginnasio  di  Olimpia  (22). 
Prossimo  al  detto  sisto  ed  al  portico  doppio  si  dovevano 
disporre  ì passeggi  scoperti  che  si  dicevano  dai  Greci  Trctjaa- 
ed  in  essi  formar  selve  di  platani  con  stazioni  la- 
stricate aventi  suoli  di  opera  sigiiina.  Dopo  tale  luogo  si 
doveva  costruire  uno  stadio,  fatto  in  modo  che  vi  potesse 
stare  con  agio  molta  gente  a vedere  i lottatori.  Su  queste 
cose  stabilite  da  Vitruvio  osserveremo  primieramente  che 
tutto  il  fabbricato  prescritto  fuori  delia  palestra  si  può  con- 
siderare diviso  in  quattro  parti , cioè  nel  portico  doppio,  e 
nei  due  portici  stadiati,  e nello  stadio.  Questi  quattro  fab- 
bricati dovevano  insieme  racchiudere  un'area  di  forma 
egualmente  rettangolare  di  quella  della  fabbrica  interna 
delia  palestra,  e non  mai  poteva  essere  chiusa  da  un  lato 
dalla  medesima  fabbrica;  perchè  ivi  avrebbe  prodotto  un 
raddoppiamento  di  fabbricato  diffìcile  a combinarsi.  Questo 
luogo  così  recinto  si  diceva  dai  Greci  come  dal 

Pausania  si  trova  indicato  nel  descrivere  i gìnnasj  degli 
Elei,  e dai  Latini  peristylium^  e come  da  Vitruvio  si  co- 
nosce, dal  quale  appare  differente  da  quello  formato  dai 
portici  disposti  intorno  alla  fabbrica  di  mezzo.  Laonde  il 
portico  doppio,  che  si  trovava  ali'uscire  dal  peristilio,  do- 
veva esistere  nel  lato  d'incontro  ai  prospetto  della  palestra 
in  cui  era  praticato  il  principale  accesso  al  medesimo  re- 
recinto. I due  portici  stadiati  dalie  estremità  di  questo 
doppio  si  dovevano  protrarsi  lungo  i lati  del  recinto  stesso, 
e congiungersi  collo  stadio,  il  quale  chiudeva  il  quarto  lato, 

(a  a)  *0  ffuj«Tac  Jè  ovtx  •/aiiiTat  SuffTÒ;  órt  t£  Ajxiprrpuw- 

vo(  «<rxq<T(v  «ytver»,  óaoi  tùv  iiti  ixtiaTo  inéou 

«vcc^ùitv.  {Pausania  JÀb.  VI.  c.  a 3.) 
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e si  trovava  dirimpetto  al  suddetto  portico  doppio,  come' 
nella  Tav.  CXXXI  si  è stabilito.  Tracce  di  simili  recinti 
si  trovano  esistere  nelle  palestre  di  Efeso,  di  Alessandria, 
c di  Jerapoli,  le  quali  sono  delineate  nelle  Tav.  CXXXII 
e CXXXIII. 

La  diversità  di  disposizioni, che  conoscesi  principalmente 
nella  parte  interna  della  palestra  di  Jerapoli,  e quelle  cose 
le  quali  nelle  altre  palestre  non  si  trovano  corrispondere 
colla  descrizione  Vitruviana,  ci  fanno  supporre  che  non  tutti 
i ginnasj  fossero  egualmente  formati  come  quello  dal  quale 
trasse  Vitruvio  i riferiti  precetti  ; ma  molte  cose  venissero 
dai  Greci  disposte  in  differente  modo  per  adattarli  alla 
località,  ed  alle  diverse  istituzioni  in  cui  essi  si  esercitavano 
secondo  i varj  usi  presso  di  loro  stessi  stabiliti.  D'altronde 
se  si  considera  che  i più  grandi  resti , che  si  hanno  di  pa- 
lestre disposte  in  modo  più  simile  alle  regole  di  Vitruvio, 
esistono  nelle  città  dei  Ioni  dell’Asia  minore  , dalle  cose 
dei  quali  questo  scrittore  generalmente  dedusse  ì suoi  pre- 
cetti di  architettura,  si  viene  a stabilire  che  gli  altri  Greci 
seguirono  diverse  maniere  nel  disporre  le  parti  che  compo- 
nevano i ginnasj.  In  prova  di  ciò  Pausania  in  vario  modo 
formati  descrisse  i ginnasj  che  vide  nelle  città  della  Grecia; 
e particolarmente  tal  varietà  ci  fece  conoscere  esservi  stata 
in  quello  degli  Spartani , che  stava  nel  luogo  chiamato 
òpoiJag^ove  eravi  separatamente  Tefebeo  ed  il  platanista,  nel 
quale  combattevano  con  fierezza  in  due  schiere  divisi  gli 
efebi  e quel  luogo  era  circondato  da  un  euripo , che  solo 
aveva  comunicazione  per  mezzo  di  due  ponti  (^3).  Nel  gin- 
nasio degli  Elei  , denominato  l’antico  , nel  quale  si  face- 

(23)  Pausati.  JJb.  HI.  c.  10.  Simili  descrizioni  di  palestre  formate  in 
diverso  modo  si  rinvengono  negli  scritti  dello  stesso  Pausania. 
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•vano  tutte  quelle  cose  che  risguardavano  gli  atleti  prima  di 
andare  in  Olimpia  , vi  erano  primieramente  in  un  recinto  , 
denominato  Sisto,  lungo  i corsi  piantati  alti  platani; 

separatamente  da  questo  vi  era  un  corso  pel  combattimento 
delle  corse,  che  dai  nazionali  addimandavasi  sacro  ; ed  un 
altro  luogo  vi  era  pure  separato,  ove  per  esercizio  corre- 
vano ì corridori  e quei  del  pentalto.  In  questo  stesso  ginna- 
sio stava  poi  il  cosi  detto  Pletrio,  nXl3/Jiov,  ove  gli  Ellano- 
dici  facevano  combattere  alla  lotta  quei  che  per  età  e per 
esercizio  erano  differenti.  Vi  era  ancor  un'altro  recintò  più 
piccolo  di  figura  quadrangolare  che  stava  unito  al  mag- 
giore , nel  quale  eranvi  palestre  per  gli  atleti  ; e quindi 
un  terzo  recìnto  vi  stava  nel  ginnasio,  denominato  Malco 
a cagione  della  mollezza  del  pavimento;  era  riservato  questo 
luogo  in  tutto  il  tempo  delle  feste  per  ì giovani  eh' erano 
nell'  età  della  pubertà.  In  questo  ginnasio  avevano  ancora 
gli  Elei  il  consiglio  Lalicmìo  , nel  quale  si  recitavano  di- 
scorsi estemporanei  cd  ogni  sorta  di  scritti  (24).  Le  quali 
cose  tutte  ci  rappresentano  ginnasj  dilTerentcmente  formati 
dal  modo  che  ci  viene  da  Vitriivio  designato  ed  adattati  a 
particolari  escrcizj  di  ginnastica. 

11  luogo  ch'era  situato  fuori  della  citta  di  Atene  nei 
campi  Ceramici,  denominato  Accademia  dal  nome  di  Acca- 
demo  cittadino  Ateniese  a cui  primieramente  apparte- 
neva, (25)  e che  venne  quindi  ridotto  a ginnasio,  sap- 
piamo solo  che  conteneva  passeggiate  coperte  ed  ornate  di 
fresche  fonti,  di  platani  e di  ogni  altra  specie  di  alberi,  (26) 
e che  all' intorno  era  stato  cinto  da  un  muro  innalzato' 

(24)  Patis.  Ub.  ri.  c.  23. 

(25)  Suida  in  ’Axec^rjfila. 

(26)  Fiutare,  in  Cim,  e Scfiol.  Aristoph.  in  Nubt 
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ad  [pparco  Hglio  di  Pisistrate;  ma  nulla  si  conosce  a ri« 
guardo  della  disposizione  dell* interno  fabbricato  , adetto 
ai  diversi  esercizi  , che  fu  aggiunto  probabilmente  allor- 
ché divenne  celebre  specialmente  per  gP  insegnamenti  di 
Platone.  Neppure  si  hanno  certe  notizie  della  vera  forma 
che  aveva  il  Liceo  situato  a poca  distanza  dalPllisso;  ìm.^ 
perocché  solo  ci  dicono  gli  antichi  scrittori  che  come  nel- 
TAccademia  vi  erano  viali  ombreggiati  con  sedili  per  ripo- 
sarsi, (27)  e mura  ornate  con  pitture,  (28)  le  quali  cose 
tutte  dovevano  portare  con  se  una  diversa  forma  di  fab- 
bricato: ma  siccome  questo  ginnasio  venne  molto  ingran- 
dito e decorato,  secondo  Suida;  in  diverse  epoche,  (20) 
non  poteva  cosi  essere  intieramente  di  una  eguale  costru- 
zione, ne  anche  forse  di  disposizione  regolare.  Tanto  il  Li- 
ceo che  rAceademìa  ci  assicura  Sparziano  che  Adriano  li 
prese  ad  imitare  iielPadornare  con  sontuose  e grandi  fab- 
briche la  sua  villa  Tiburtina;  i resti  però  che  ivi  esistono 
tuttora  non  dimostrano  quel  buono  stile  che  doveva  regnare 
negli  originali  della  Grecia,  cd  è d'altronde  ancora  incerto 
riconoscerli  tra  le  diverse  rovine  che  ivi  di  essi  rimangono. 
Nell'altro  ginnasio  degli  Ateniesi,  chiamato  il  Cinosargo, 
situato  vicino  al  Liceo , vi  erano  pure  viali  coperti  che 
favorivano  alla  meditazione,  (30)  cd  era  decorato  da  varj 
tempj:  ma  egualmente  degli  altri  due  descritti  ginnasj  se 
ne  ignora  la  disposizione  del  fabbricato;  e per  la  parti- 
colaritii  che  portava  la  situazione  dei  tempj  ed  in  specie 
del  tribunale  che  in  esso  vi  era,  risguardante  ta  legitti- 

(27)  Luciano  degli  Esercizj  ginnastici.  Tom.  II. 

(28)  Senofonte.  Spedizione  di  Ciro.  Lib.  VII, 

(29)  Snida  nella  voce  Airmav. 

(30)  Orazio.  Uh.  II.  Epig-  2. 
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mìtà  della  cittadinanza  d* Atene,  doveva  prendere,  come 
generalmente  gli  altri  ginnasj  della  Grecia , una  forma  al- 
quanto differente  da  quella  che  ci  viene  rappresentata  da 
Vitnivio. 

Delle  opere  risguardanti  il  modo  con  cui  venivano 
adornate  le  palestre  dei  Greci  ci  rimangono  pochi  resti , i 
quali  consistono  principalmente  in  alcuni  archi  di  buona 
costruzione  che  formavano  forse  la  principale  decorazione 
del  ginnasio  di  Tolomeo  in  Atene  Tav.  CXXXIV.  Servono 
questi  pochi  resti  per  principal  documento  onde  conoscere 
come  semplicemente  si  ornavano  gli  archi  senza  impiegare 
le  colonne  incastrate  nel  mezzo  dei  piedritti,  come  fecero 
comunemente  i Romani  togliendo  essi  in  tal  modo  alle  co> 
lonne  il  principal  loro  attributo  ed  il  loro  buon  effetto. Però 
presso  i Greci  Tuso  di  formare  i portici  di  ogni  genere  con 
archi  non  era  a loro  proprio,  e solo  evidentemente  divenne 
comune  allorché  passarono  essi  sotto  al  dominio  dei  Ro- 
mani, come  altrove  si  è dimostrato.  Altri  piccoli  fram- 
menti di  sopraornati  e di  colonne  si  sono  trovati  tra  le 
rovine  delle  altre  palestre  e principalmente  in  quella  di 
Efeso,  (31)  ma  sono  essi  evidentemente  avanzi  di  opere  fatte 
nel  tempo  degl* imperatori  Romani,  allorché  si  ristaura- 
rono  o si  ingrandirono  quelle  fabbriche.  Nei  ginnasj  più 
antichi,  come  TAccademia,  il  Liceo,  il  Cinosargo  ed  altri 
ch'erano  stati  edilicati  sino  dal  principio  che  si  propagò 
l*uso  delle  palestre  nelle  citta  della  Grecia,  vi  dovevano 
essere  i portici  formati  con  colonne  principalmente  doriche, 
e disposte  nel  modo  più  semplice,  come  lo  erano  nei  pe- 
ristilj  dei  tempj;  o al  più,  se  alcuni  di  tali  portici  erano 
fatti  doppj,  dovevano  avere  le  file  interne  di  colonne  joni-» 

(31)  Dilettanti.  Antiq.  qf  fonia  Part.  II. 
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che,  come  veniva  praticato  nei  propilei,  e come  venne  in- 
dicato (la  Vitruvio  per  le  diverse  specie  di  portici.  Di  questi 
portici  tanto  semplici  che  doppj  se  ne  offre  la  più  proba- 
bile architettura  delineata  nella  Tav.  CXXXIV. 

BAGNI  SEPARATI  DALLE  PALESTRE.  I bagni 
pubblici  dei  Greci  sembra  ancora  che  fossero  in  molte  citta 
posti  separatamente  dai  ginnasj,  come  si  trovano  indicali 
dalle  descrizioni  di  Pausania  delle  città  dei  Greci,  e prin- 
cipalmente di  quella  degli  Elei,  ove  dal  ginnasio  per  an- 
dare ai  bagni  si  passava  per  la  via  denominata  del  Silen- 
zio (32)  ; e questa  separazione  doveva  togliere  molte  parti 
alla  comune  disposizione  della  palestra  stabilita  da  Vitru- 
vio. Poche  cose  si  possono  osservare  intorno  al  vero  modo 
con  cui  questi  bagni  erano  costruiti  dai  Greci;  poiché  ci 
mancano  affatto  monumenti  di  tal  genere.  Quindi  sarà  di 
necessità  attenersi  alle  cose  prescritte  se  non  si  vogliano  sup- 
porre essere  stati  formali  in  modo  consimile  a quei  che  usa- 
rono di  fare  i Romani , per  essere  stati  presso  di  essi  molto 
ampliati,  specialmente  per  riguardo  a quei  che  venivano 
posti  negli  edifizj  che  innalzarono  ad  imitazione  delle  pa- 
lestre dei  Greci,  ove  ne  occupavano  la  parte  principale,  per 
cui  terme  le  addimandarono,  e gli  altri  luoghi  adetti  ai 
diversi  esercizi  ginnastici  divennero  ivi  come  accessorj.  I ba- 
gni pubblici  presso  i Greci  sembra  però  che  venissero  intro- 
dotti solo  negli  ultimi  secoli  della  loro  indipendenza;  impe- 
rocché le  antiche  città  non  avevano  nessun  luogo  pubblico 
a tale  uso  destinato  (33):  ma  però  sappiamo  che  erano  sino 
dagli  antichi  tempi  in  uso  i bagni  privati  tanto  freddi  che 
caldi  presso  di  essi;  poiché  Ornerò^  descrisse  il  bagno  caldo 

(32)  Pausania.  Lib.  VI.  c.  25» 

(35)  Ateneo.  Ltb.  II.  c.  3. 
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che  Andromaca  preparò  ad  Ettore  al  ritorno  della  batta* 
glia,  ed  ancor  questi  bagni  sì  caldi  che  freddi  formavano 
sin  d’allora  la  delìzia  dei  Feaci  (34).  Erano  i bagni  caldi  de- 
dicati dagli  antichi  ad  Ercole,  come  lo  dimostrano  Ateneo 
ed  Aristofane  nel  dire  che  dove  vi  era  freddo  mai  non  si 
vedevano  bagni  Erculei  (35).  Per  altro  non  si  hanno  notì- 
zie per  stabilire  che  nei  tempi  più  antichi  vi  fossero  grandi 
fabbriche  a tale  uso  speciale  destinate;  ed  in  fatti  i diversi 
bagni  che  Pausanìa  ritrovò  esistere  presso  i Corintj  furono 
evidentemente  edificati  nel  tempo  che  venne  rinnovata  la 
citta  dopo  la  distruzione  accaduta  nella  guerra  A chea  (36). 
11  laconico,  che  stava  contenuto  nella  fabbrica  dei  bagni, 
quantunque  dì  origine  Greca  come  lo  dimostra  Io  stesso 
nome  derivato  dal  modo  con  cui  i Laconj  in  vece  del  ba- 
gno usavano  col  mezzo  di  un  forte  calore  di  far  uscire  una 
abbondante  traspirazione,  come  si  è antecedentemente  dimo- 
strato, pare  che  pure  venisse  considerevolmente  ingrandito, 
allorché  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  sì  propagò 
tale  uso  presso  i Romani.  Per  le  quali  cose  tutte  sembra 
che  i Greci  non  avessero  avanti  il  dominio  dei  Romani 
innalzati  grandi  edifìzj  pubblici  al  solo  oggetto  di  bagnarsi 


(34)  Omero.  Iliade  Uh.  X.  ed  Odissea  Uh.  VII.  Quindi  nel  lib.  Vili 
delP  Odissea  coi  seguenti  versi  chiaramente  indicava  sopra  ogni  altra  cosa 
aversi  diletto  dai  bagni  caldi. 

aul  «jitv,  dat;  t*  fl^i}  xLSctptS  Tt  xopot  re 
tlfxurà  r’  ^otrpi  rt  3tpfM  xai  tvvuL 

(85)  T«  3spfxà  ievTpÀ  t«  faivópitva  ix  tìk  yhi  nàvrts  'HpaxUcui  faeiv  tivai 
Itpi.  (^Ateneo.  Uh.  XII.)  Aristofane  nelle  Nuvole  v.  1050.  a questo  riguardo 
cosi  scrisse,  noi  ivra  nÙTror’cIde;  'lìpàxy.tia  Xovrpa  xatro*  tic 

poi  3v. 

(36)  Pausati.  Uh.  II.  c.  3-  Se  efiettivamente  i descriili  bagni  vennero 
edificati  sotto  al  dominio  Romano,  dovevano  essere  simili  a quei  che  essi 
formarono  nelle  loro  terme. 
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destinati;  c quei  che  stavano  nei  ginnasj  fossero  di  non 
molta  grandezza. 

Pertanto  onde  fare  conoscere  alcuna  cosa  a riguardo 
di  questi  bagni  riferiremo  quanto  Luciano  scrisse  intorno  al 
bagno  di  Tppia.  Egli  dopo  di  avere  indicato  come  si  era  reso 
il  luogo  da  erto  e montuoso  a piano  con  sostruzioni  di  opera 
arcuata,  e come  si  erano  disposte  in  corrispondenza  della 
grandezza  del  luogo  tutte  le  parti  accessorie  dei  bagni  e 
conservato  T ordine  delle  finestre,  faceva  conoscere  essere 
stato  il  vestibolo,  ttuXqv,  alto,  e per  salirvi  ad  esso  vi  erano 
scalini  commodi  di  giusta  alzata.  Dal  detto  vestibolo  si  pas- 
sava in  una  cella,  oéxsg,  comune  ed  assai  vasta,  ove  i servi 
ed  i ministri  si  potevano  intrattenere  agiatamente;  sulla  si- 
nistra vi  erano  piccole  celle,  ivi  fabbricate  per  de- 

liziarvisi,  e questi  erano  allegri  recessi  illuminati  da  molta 
luce  come  bene  convenivano  al  bagno.  La  parte  delfedi- 
fizio,  che  le  conteneva , era  per  verità  ad  essa  superflua  ; 
ma  diveniva  necessaria  per  ricevere  gli  uomini  di  bel  tempo. 
Di  seguito  stavano  da  ciascuna  parte  gli  spogliatoi,  àrco^v- 
Trjptotf  sufficienti  per  tutti  coloro  che  si  spogliavano  ; e tra 
questi  vi  era  nel  mezzo  una  grande  cella  altissima  resa  ilare 
da  molta  luce,  ove  eranvi  tre  battisterii,  xoXv^0pMt  fatti 
con  pietra  spartana,  ed  inoltre  vi  stavano  due  statue  di 
marmo  bianco  di  antico  lavoro,  Luna  rappresentanteJgiea, 
e r altra  Esculapio.  Quindi  seguiva  altra  cella  lievemente 
intiepidita  e lunga  con  le  estremità  tondeggiatc,  nella  quale 
non  si  veniva  molestati  da  soverchio  calore;  e dopo  questa 
si  trovava  a destra  altra  cella , la  quale  offriva  il  comodo 
di  ungersi,  ed  aveva  porte  per  ogni  lato  adornate  di  pie- 
tra frigia,  e riceveva  quei  che  venivano  dalle  palestre.  Ap- 
presso di  essa  vi  era  altra  cella  di  ogni  altra  assai  più  bella. 
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giocondissima  a sedervi  ed  intrattenervisi,  ed  ove  la  dimora 
non  era  nociva,  e comodissima  a rivoltarvisi ; e nelFalto 
del  soffitto,  opo^?i  vi  risplendeva  la  pietra  di  frigia.  Segui- 
va poscia  un  passaggio,  dicUdpofJLogf  caldo,  ed  incrostato  di 
pietra  numidica.  La  cella  interna  era  bellissima  piena  di 
molta  luce,  e risplendente  di  porpora.  Ivi  stavano  tre  soliì, 
rnJsXotj  per  i bagni  caldi  ; e dopo  di  essersi  lavato,  senza 
passare  per  le  anzidette  celle,  si  poteva  andare  alla  cella 
frigidaria,  évyjpcv,  per  una  piccola  celia  giustamente  riscaU- 
data,  ed  assai  illuminata.  Le  altezze  si  trovavano  essere  cor- 
rispondenti, e le  lunghezze  proporzionate  alle  larghezze, 
quindi  in  ogni  luogo  si  ammiravano  bellezze  e grazie.  Laon- 
de secondo  Pindaro  si  poteva  dire  che  ivi  un  bel  fron- 
tispizio al  primo  ingresso  si  presentava;  e ciò  specialmente 
si  era  ottenuto  ordinando  bene  Paria  ed  il  lume  che  entrar 
doveva  dalle  finestre.  In  tale  disposizione  Ippia  veramente 
aveva  operato  da  sapiente;  perchè  aveva  situata  la  grande 
cella  frigidaria,  ctxov , bensì  verso  tramontana, 

ma  in  modo  che  non  rimanesse  priva  dal  vento  di  mezzo 
giorno.  Le  altre  eelle,  che  avevano  bisogno  di  molto  tepore, 
le  aveva  poste  a scirocco,  a levante  ed  a zeffiro  (37). 

(37)  ITv^ùv  plv  , òvK^o’tt;  :r>aTt(a(  , vnriof  ii  5p3to(  rrpòc 

TÓv  Tùv  cnióvrnv  tCfMpttav  ctatóvra  (fi  toOtov  xotvóf  evutyi^;, 

txKv:^v  «p^wv  è(xo\oòSotf  xul  imopiratf  ^tazpt^-})v,  h apurrepà  Si  rùv  if  Tpwf'ifjv  impt- 
axsvaapi'Mv  oixKpàrum.  (Sollorwltw  S' ovv  xal  raOra  rptnùySéffrara , ^upitaaut , xxi 
yft)TÌ  noXk&  xaTa).ufjjTÓptect  vro^upteue  tl  t’  ì;^óp&vo«  aÙTùv  olxoc,  mpmòi  fùv  ùk 
npò(  rò  'Xcmpòv,  àvayxKlof  Si  ùi  itpòf  rkv  tó5v  rùSttniovtaxipuv  (moSo^V'».  p*zà  Si 
ToùTov  (xari^u^tv  Siapxtlt  rol(  àrc^voplvoif  àroSlattf,  xai  olxof  v'I'tt  ti.  Oyc- 
^ÓTUTOf , x«l  foni  fcuSpórarof , '{'v/pov  CSccrof  rpiif  xoivftpùSpat , Aaxocivii 

xrxo9(ii;pivoc , xai  tlxóvK  Iv  ocùrù  >tuxoO  rri(  ip^ulaf  ipyaalas,  i piv 

‘Yyiiac,  Si  'kaxXijn  loù,  EtaeXSóvra;  Si  ÙTCJij^trat  vpeput  ^>ia(yò|xivo(  olxof  ,eOx 
eonjvil  T13  3ipfiv  npooTrovTwv , impwtrii , ifUftirrpóyyvkoi  , pti3'  òv  iv  *vf. 

(xoXa  fouSpòft  ihiipa<r3eu  npoatvAf  netpe^óptvo; , ixaTipo^tv  ticòScuf  iyjùm,  ♦pvyty 
xsxaXiAtjnaphxf,  toù;  «jtò  ntàxldzpx;  tlctòrtzi  Ss^óutv  oj.  itt’  ittì  towtu 
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STADJ  SEPARATI  DALLE  PALESTRE,  Prima  di 
lasciare  questo  articolo,  risguardante  gii  edifizj  adetti  ai 
pubblici  giuochi  ed  alle  varie  specie  di  esercizj  ginnastici, 
crediamo  opportuno  di  riferire  alcuna  cosa  intorno  agii  stadj 
per  le  corse  che  avevano  i Greci  separatamente  dalle  pale- 
stre, benché  di  essi  solo  rimangano  poche  indicazioni  della 
loro  forma,  e fossero  dai  Greci  fatti  con  minori  opere  di 
struttura  di  quante  ne  praticarono  poscia  i Romani  nel  for- 
mare i loro  circhi.  Solevano  i Greci  sino  dai  più  antichi 
tempi  esercitarsi  nei  giuochi  delle  corse;  poiché  sappiamo 
da  Omero  in  particolare  che  Achille  per  onorare  maggior- 
mente i funerali  del  suo  amico  Patroclo,  ordinò  una  corsa 
coi  carri  nel  campo  dei  Greci  (38).  Nò  questi  si  credono 
essere  stati  i primi  giuochi  di  corse  che  si  esibirono  nella 
Grecia;  giacché  si  conosce  essere  opinione  di  alcuni  scrittori 
antichi  che  i celebri  giuochi  Olimpici,  che  sì  celebravano 
in  Elide  ogni  quattro  anni,  avevano  avuto  principio  dal 
tempo  in  cui  Giove  volle  celebrare  la  vittoria  riportata  con- 
tro i Giganti  (39).  Nè  minor  antichità  si  attribuiva  ai  giuo- 


olxoc.  otx&>v  óoKtv?6)v  x«).^c»TOf , «tzvmI  TI  xal  iyxaSijlO'^at  Trpovv'Arruro;  , x«l  ì[i- 
ppu^vvKt  a8'/.l(TTUTO( , x«i  iyyv'kiveiiTBou  wpsXcfi'iraro; , xaì  aùró;  tii  òpoyòv 

&xpay  «ToaTt'A^v.  i-ij?  (?à  ó ùrTo^i^treu  NattàeJt  Ai3w  (ftaxixo^).»}- 

fiivof.  ó 3i  ivSom  otxof  x«AÀi(rTo;,  qpcitró;  ti  ttoVaoO  àvif«OT!>{,  xkì  w;  nopyùpx 
Cfilvo;.  TptU '•<xl  TTMÌim;  nxpi/txxt>  \vj7xp.i'itp  Sì,  ìviort  aot  {*^  t^w 

itx  rùv  «ùrùv  otxwv  xvSif  irxvùvxt,  «)Xà  rx^rtixv  rfiv  i.tì  tò  ai  ripiua  Si- 

fwO  oixi^uxTOf,  xxi  rxOrx  ttxvtx  Ùttò  ywTÌ  ptyx'ku  , x«i  ttoA^^  lv<fov  Tì'xipx.  u-^jirrpòc 
Tovroif  iv«)Loya , x«ì  TriÒTjj  Tale  fiixiTi  V'jufUTpx,  xxi  T:x'/rxyo'j  naflò  Xxpt;  xxi 
'Afpo'Jirn]  Ìkxv3sì  , xxtx  yxp  ròv  xoc^òv  IlivJacov,  *Ap/Ojiivou  ipyo'J,  npòao>7nv  yph 
3ip*y  TJjAauyK.  nino  3'  óv  ito  ix  rrt;  xir/fl(  fià^cara,  xai  Tow  fiy'/ovi,  xxi  twv 
rayw'/ùv  [uiti}^xvi]fiivov.  ó yàp  aoj>ò(  w;  àXi;5(ù;  ’LTrriat  tòv  piv  ^'jypo36yoy  otxov,  i(( 
pooMv  npoxtyiuptixÓTu  i/TOtijaiv,  oùx  S^otpov  oà3i  toO  [UO/)p.^uvCiv  xtpov.  rovi  3i  rroi- 
ToO  3ahzov{  3sofAÌvou(,  vóto»,  xxi  rt*pu,x«i  wirij^xi.  {Luciano  c.  5. 6.  c 7,) 

(38)  Omero  Iliad.  JJb.  XXII l. 

(59)  Aristofane  e SchoL  in  Plut.  _ . 
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chi  Pizjydei  quali  vantavano  esserne  stato  1* autore  Apollo 
stesso  dopo  ch'egli  ebbe  superato  il  Pitone,  (40)  come  molta 
antichità  pure  si  attribuiva  ai  Nembi  che  in  Nemea  si  ce- 
lebravano, (41)  ed  agii  Istmici  che  erano  sacri  a Nettuno 
e che  si  solennizzavano  sull' istmo  di  Corinto  (42).  Queste 
diverse  istituzioni  si  trovano  riferite  in  vario  modo  dagli 
antichi.  Ma  qualunque  sia  stato  il  vero  principio  di  questi 
giuochi  sempre  si  conosce  che  vennero  nobilitati  a misura 
che  i Greci  progredirono  verso  la  loro  civilizzazione;  e nel 
ristabilirli  con  più  nobile  apparato  poco  per  volta,  pare 
che  non  si  avesse  in  mira  soltanto  il  piacere  e l' intratteni- 
mento dei  popoli  ; ma  ancora  di  offrire  un  mezzo  onde 
addestrare  e rendere  forti  nelle  fatiche  gii  uomini.  Molti 
Greci  accorrevano  da  ogni  parte  per  assistere  e prendere 
parte  in  quei  diversi  giuochi  ; e tanto  grande  si  racconta 
che  fosse  l'ardore  di  coloro  che  combattevano  per  contendersi 
l'onore  della  vittoria  , che  sprezzavano  la  vita  stessa  ; per- 
cui  Tigrane  , ufficiai  di  Serse,  ebbe  a far  osservare  a Mar- 
donio  a questo  proposito  con  quali  uomini  andavano  essi 
ad  azzuffarsi,  i quali  insensibili  all'interesse  si  combatte- 
vano solo  per  la  gloria  (43).  Infatti  Luciano  faceva  dire 
da  Solone  ad  Anacarsi,  essersi  concesso  in  Olimpia  al  vin- 
citore dei  giuochi  una  corona  di  olivastro,  nell'  Istmo  di 
pino,  in  Nemea  intrecciata  di  appio,  in  Pizia  di  pomi  sa- 
cri a quel  nume,  ed  in  Atene  nelle  Panatenee  una  di 
olivo  (44). 

• 

(40)  Ovidio  Met.  Lib.  I. 

(41)  Pausania  Lib.  II.  c.  15. 

(42)  Strabane  Lib.  FUI. 

(43)  Erodoto  in  Urania. 

(44)  Luciano  in  Anacarsi  ovvero  sugli  esereiy. 
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Il  luogo  in  cui  si  facevano  le  corse  si  diceva  alcune 
volte  dai  Greci  sempliceraente  Soffio; ^ d'onde  il  recinto  in 
cui  correvano  i cavalli,  si  disse:  ma  particolar- 

mente poi  si  distingueva  col  nome  comune  di  stadio,  oràSwv. 
Il  luogo  da  cui  si  facevano  uscire  i corridori,  si  componeva 
della  barra  , della  linea,  ypafiut.^  , e delle  carceri, 

/SaX/3«5;  ove  si  rivoltavano  metà,  vùaaa»  ed  il  rivolto  con 
xccujm^p  dcsignavasi;  ove  avevano  fine,  tsXo;,  termine,  Tspfwr, 
e limite  ^ocnnp  diccvasi , come  pure  stadj 

per  le  corse  presso  i Greci  vennero  piìi  comunemente  si> 
tuati  in  luoghi  ove  la  natura  presentava  facile  modo  onde 
formare  opportunamente  sul  declivo  del  terreno  molti  luo- 
ghi per  gli  spettatori , ed  ove  mancava  nel  d'intorno  delle 
località  stabilite  per  le  corse  l'elevazione  naturale  del  ter- 
reno , si  formarono  rialti  di  terra,  come  venne  indicato  da 
Pausania  nel  descrivere  la  forma  dello  stadio  dei  Tebani , 
il  quale  ci  assicura  essere  stato  simile  a quello  di  Olim- 
pia e di  Epidauro , cioè  con  un  aggere  di  terra  , 7^5 

(46).  Lo  stadio  di  Olimpia  , nel  quale  si  celebravano 
i giuochi  Olimpici , ristabiliti  con  maggior  nobilitàda  Ifito 
c da  Licurgo  all'epoca  in  cui  si  cominciarono  a contare  le 
olimpiadi,  ci  venne  piU  chiaramente  di  qualunque  altro 
stadio  della  Grecia,  dal  medesimo  Pausania  descritto.  Era 
questo  stadio  formato  da  una  parte  con  un  aggere  di  terra, 
Topiv  (Jrà^tsv  yc;  sul  quale  era  stato  fatto  un 

tribunale  per  coloro  che  davano  i giuochi  vicino  all'  in- 
gresso chiamato  segreto  , per  il  quale  gli  Ellanodici  ed  i 

(45)  Si  ó pitmp  tiprpiM , tòv  Sokt^oSp'Jjtòffofjra  aTàStov  

xfU  ìirmov  Spópov , xal  Spòftov  ròv  tv  xtcftTrj).  x«i  Ó5tv  piv  ifisvrat,  «feert; , xai  vvn^i)- 
75 , xal  ypuufii) , xoci  mpi  Si  ò xaptnTOVffi  vOarca , x«l  xapnTYip.  Iva  Si  navov- 

rat  TtXoc  xai  ripftat,  xal  ^arrip,  iviot  Si  xai  ^aX^.  {Polluce  Lib.  III.  c.  3o.) 

(46)  Paus.  Lib.  IX.  c.  23. 


CAP.  Vili.  PALESTRE  S29 

combattenti  dovevano  entrare  nello  stadio.  Dirimpetto  al 
luogo  in  cui  stavano  gli  Ellanodici  vi  era  un  ara  di  marmo 
bianco,  sulla  quale  si  metteva  a sedere  la  sacerdotessa  di 
Cerere  Camine,  che  dagli  Elei  aveva  ottenuto  un  tale  ono* 
re.  Presso  T estremità  dello  stadio,  dove  si  era  edificata  la 
mossa  di  quei  che  correvano  nello  stadio , stava  un  se- 
polcro creduto  dagli  Elei  essere  stato  quello  di  Endemione. 
Aveva  la  mossa , ogpidig  la  figura  di  una  prora  di  nave , 
ìnaxà  nptipocv  il  di  cui  rostro , , era  rivolto  al 

corso , àpcfusv;  dove  poi  la  prora  si  univa  al  portico  dì  A- 
gnampto  ivi  diveniva  larga.  Sulla  estremità  del  rostro  si 
innalzava  un  delfino  di  bronzo  sopra  un  regolo.  Ciascuno 
dei  lati  della  mossa  era  più  di  quattrocento  piedi  lungo; 
e nei  medesimi  lati  stavano  edificate  le  celle,  cixTÌ[jiC(Xa,  che 
si  distribuivano  in  sorte  a coloro  che  entravano  nelFagone 
dei  cavalli.  Innanzi  ai  carri , o ai  cavalli  senza  arnesi , si 
tendeva  un  canapo,  invece  della  barra  di  legno 

l5(77rX>7yyc$.  Ogni  olimpiade  si  edificava  nel  centro  della  prora 
un  altare  di  mattoni  crudi,  imbiancato  di  fuori  ; e su  di 
questo  8*  innalzava  un  aquila  di  bronzo  che  stendeva  assai 
largamente  le  ali.  Nel  muoversi  la  macchina  da  colui  che 
era  incaricato  di  diriggere  il  corso , la  quale  stava  dentro 
Taltare,  vedovasi  Taquila  saltare  in  alto,  cosicché  si  poteva 
osservare  dagli  spettatori  che  assistevano  ai  giuochi,  ed  il 
delfino  che  stava  al  dì  sopra,  cadeva  sull’istante  a terra. 
Primieramente  si  calavano  da  ambo  le  parti  presso  il  por- 
tico di  Agnampto  le  barre,  e quando  i cavalli,  coiTendo 
fuori  da  quelle  prime  celle , giungevano  a quei  che  ave- 
vano sortito  il  secondo  ordine , allora  si  calavano  le  barre 
a questi , e si  seguiva  in  tal  modo  finche  non  si  fossero 
messi  tutti  al  paro  fi'a  loro  verso  il  rostro  della  prora.  Da 
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quel  punto  spettava  ai  coceiileri  di  mostrare  la  loro  abilita 
ed  ai  cavalli  la  loro  velocità.  Cloeta  fu  quello  che  dapprin- 
cipio immaginò  siffatta  mossa , cd  Aristide  poi  aggiunse 
ancora  qualche  altro  ingegno  alla  macchina.  L*  ippodromo 
aveva  uno  dei  lati  più  lungo,  e sopra  di  questo  vi  era  un 
aggere  di  terra  : verso  il  fine  del  medesimo  aggere  stava 
Tarassippo  il  terrore  dei  cavalli;  la  di  cui  figura  era  simile 
ad  un*  ara  rotonda;  allorquando  passavano  i cavalli  presso 
di  quella  venivano  subito  presi  da  un  forte  timore  senza  che 
ne  apparisce  la  causa.  Al  timore  seguendo  il  turbamento  , 
rompevano  i carri , e quei  che  li  governavano  restavano 
feriti;  percui  i cocchieri  facevano  sacrifizj  avanti  di  comin- 
ciare la  corsa , e supplicavano  Tarassippo  ad  essere  loro 
propizio.  Sopra  una  delle  mete,  vvffcnjSj  stava  il  ritratto  di 
bronzo  di  Ippodamia  che  teneva  in  mano  una  tenia  , per 
cingere  il  capo  a Pelope  subito  dopo  la  vittoria.  L*  altra 
parte  dell* ippodromo  non  era  fatta  con  un  aggere  di  terra: 
ma  vi  stava  un  colle  non  molto  alto,  sulle  radici  del  quale 
era  stato  edificato  un  tempio  a Cerere  di  soprannome 
Camine  (47). 


(47)  ’EffTt  Ini  Tw  rìpaxt  twv  àyK^j/àTuy,  oc  «tó  (ijixia;  tnwhvct'rco 
Twv. rri  TOÙTM  TW  jrifarl  iariv  , Jiv  rpu.TT^v òvo{ii|o  iktw  Stic  avrrtt  toii;  t* 

*£)^yo^ixa(  ioiévcu  {(  rò  cniiStv»  xal  roù;  òywytvTK;.  tò  peiy  Sii  orà^toy  yfK 
«ffTt,  ntmiircou  IV  «wrw  xcc3iSp<i  toì;  rùiivi  tóv  àyw  y«,  'EffTt  Si  ànavriy.pv  twv 
*KX^avO(^cxwy  ^iSov  ^cvxoO.  ì;ri  toùto'j  xaSi^òixsvTj  toù  3tÌTXi  yuyq  ri 

'O^ùjÀjzia.  iipiia  àiiuvrpoi  XaiMÙvvi,  rifiilv  t«ùt«  àX)or(  «X^ijv  Xaj/jJivouca  napà 
’HXtiwv.  napSivovi  Si  ovx  itpywvt  BtiaSai.  irpò;  Si  toO  aTaSlov  tA  nipurt,  i toÌ 
araSioSpóftott  TreTroinra: . 'EvSvpmvot  (xvnua  *vrau3«  *E).eiwv  ioTÌv. 

’TCTpPaìlXovTt  Si  ìx  ToO  evaSioM,  xa3’  orou  ol  *EV>«voòixat , xaji^ovTxt,  y.arà  voCrro 
tò  x,ù»pby  t(  Tfiv  Immy  «yufùvov  rov(  Spóuov;  x«t  ij  austri;  iartr  wv  irTTwv.  nupi^crai 
[liv  owv  i}  Stxfurii  xaTà  irfwpay  v£w{.  rirpxnncu  Si  ocùr^c  tò  spPo^v  i{  tóv  Spó- 

fxev.  xec3óu  Si  ri  ‘Ayvetprrou  croi  npoasxnt  ìerrry  ò npùpa,  xaTà  tovto  tvptla.  yivt- 
rut.  Si  ini  xuyóyot  xarù  àxfov  piakara  tò  t\tpokirj  ntnolr,rM  ;^a>xov«.  iy.9xipx 

fiiy  Si  nkvpi  TVf  àfiata»;  nkov  w TirpaxofftoMC  TtóSxf  n«pix*Teu  Toù  jióxw?.  wxo^ó- 
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Secondo  la  riferita  descrizione  dello  stadio  di  Olimpia 
molti  eruditi  ne  hanno  immaginata  la  sua  intiera  forma 
variando  gli  uni  dagli  altri  principalmente  nella  disposi- 
zione della  mossa  (48);  ma  più  di  ogni  supposizione  pos- 
sono giovare  a ritrovare  la  vera  forma  di  questo  stadio  le 
indicazioni  della  loca'ita , in  cui  slava  Io  stesso  stadio,  cd  i 
pochi  resti  della  parte  di  mezzo  della  mossa  con  quattro  o 


cv  avrai;  otx^jxara.  raOra  rà  xViCji^Tàoix^nuara  Stoàay)(ùwvt'*  ol  iatóvn; 
i;  TÒv  àyùrm  rùv  (/T7ro»y.  Trpò  rùv  àoptÓTCov  J)  xai  Teùv  (nTròiiv  rùv  y.t\irzo>v , Str.y.u 
jrpò  avriv  xa^^i'Jtuv  àvri  po>uòi  ài  òìur.^  rrXtvSou,  rà  izrò;  zixovtxòiv»; , 

|-i  ìxàoT»:;  ÒÀvfX/Ttàoo;  rotetrat  xarà  r^v  rowc.«v  aà^tarà  kov  uwjjv.  àirò;  <?è  ì~i  ro» 
pwjvL  ;i»a^x6uc  xurat.  rà  rrrc^  {-({/àxttrTGv  izreivov.  àvazivit  {xiv  dii  tò  iv  ry  §t>tuy 
l*r,/^àvr,ixa  5 rrray^xÉvo;  i/ri  rù  o^óvu.  àvax(y/;5tvro;  ó piiv  t;  rd  àv«>>  Ktrroi.'iTat 
TCTidùv  ó àtrò; , w;  roi;  Jjxowfftv  i.rl  tììv  S«zv  '^i-A(j3ai  aùzorrro;.  ò JtXw;  J»  t; 
jtimtt.  TTf^Toi  fxiv  Jfl  »zaréfw3tv  oi  r^  arai  ’Ayvaf^.'rrou  ;^a’Aw(rcv  v<7»ri»jyy»; , 
xaì  ol  xarà  Toùre-v;  ìarfixÓTt;  czOiovaiv  tr;TM  Kf^TM,  5t«ri;  re  (?ó  yivowrx*  xarà 
Tov;  itJiCy'ÓTa;  caràvat  riv  Sevziiiuv  rx^tv.  xai  rflvtzavra  j(ukùviv  oi  OauXijyyt;  oi 
iv  Tfl  ^ruripa  rò^ti*  JtàTràvruv  ti  xarà  ròv  aùròv  ià/ov  ffvpSatvei  twv  t<t-wv,  for* 
av  iittatMifiójatv  ù\yo\otf  xarà  -pw^z;  rò  ìpPo/ov,  tò  à.TÓ  to'^ov  <?ì  xzOhjr®- 
XIV  ixiditftf  irrtOTÀpu;;  ri  ^vcò^cnv  xai  I.tttwv  cÓzvtiqto;.  tó  fiiv  Jiò  K’Xiaira; 

tffriv  ayiffiv  [jt/;/ayi;7àixivo;,  xai  ypovi^oai  yt  ì;ri  Tù  yvp^piari.  ó>>  xai  t;riypap{uc  ì;;i 
àvjptàvrt  Tw  ’AOóvpTcv  i.Tr/pipxt. 

'O;  Tiiv  i;nrà(jpi7tv  'OVvaTta  euparo  jrcyùrot. 

T lù^i  tu  KXfiolz«(  uiò;  ’ApiTrozXiyj;. 

K^ioira  fi  yaocv  ùoripov  'Aptorrtifisv  croyìav  rivi  xai  avróv  t;  rò  txjj;^àv7jua  ioiviy- 
xaoOat.  Ilapi^i^ovivov  to  0 Imro^póvou  TrapTjzovaa/i  i{  nVtO'j  t^v  iripav  rwv  r/rvpwv, 
IffTiv  i,TÌ  |UÌ^ovo;,  ;r^tupà;  ovai;;  ^^tiptaro;,  xarà  r iiv  fti^ofov  ròv  fià.  toO  yjùuurof 
rò  Twv  t.TTouv  ^liva  ó TapàPt.-nrof.  iripyipov;  i^ri*  ;rap«6s9vT«; 

xarà  ToÙTO  roù;  tn-.Tox»;  yó|ìo;  ri  uvriza  iayvpò-  ànr*  ov^iuià;  Tpoyàaiu;  yavipà;, 
xai  ó,TÒ  tow  ^Sov  Xappàvii  rapaj^,.  rà  ti  Jò  Stoptara  xarayvùovatv  w;  ìffirav,  xai  oi 
^vio^oi  riTcwcxovrat.  xai  roG Ji  iqvioxci  ivixa  3vo(a;  5wov<n.  xai  yivéoSai  o^i/jiv  Vaswv 

A/pyrxt  TÒv  Tapó?t.T;rov ‘Erri  vuffffi;;  juà;  ‘l.TTroJapiia;  iariv 

fixùv  xxXzij  ; Tacviav  ri  l;<ou7a  xai  àvaoiiv  ròv  IIiÀot»  pié'AAovaa  ìpi  r^  vize  .... 

Tò  iTipov  Toù  imofcófiov  {tifof  ov  loriv,  Spot  fi  où/  v-^fi- 

Xòv.  tri  tw  nipuu  roù  ópov;  iipòv  mroir.rut  A.';uTrpi  Ìtìx‘A<;oiv  Xauvvj;.  (P,fuiania 
Lib.  FI.  c.  a»,  e ai.) 

(48)  Risconti,  Af.iseo  Pio  Clemenlino.  Iffuxfrazione  della  quadrifra, 
Tom.  V . Tav.  /.  afjgiunfa.  Ciampi  nella  sua  tnuluzione  della  descrizione 
tlella  Creda  ili  Pausania. 
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cinque  camere  dì  uno  dei  lati , fatte  di  costruzione  lateri* 
zia,  che  sì  rinvennero  ultimamente  (49).  Secondo  la  dispo> 
sizione  di  tali  indicazioni  e secondo  quanto  venne  riferito  da 
Pausania  si  è ideata  la  intiera  forma  dello  stadio  olìmpico 
Tav.  CXX.XV.  Il  modo  con  cui  era  formata  la  mossa  do- 
veva presentare  molta  difficoltà,  onde  regolare  giustamente 
il  rilascio  dei  carri,  a motivo  della  differente  distanza  delle 
carceri  dalla  lìnea  da  dove  si  soleva  cominciare  la  corsa; 
perchè  si  dovevano  alzare  tante  sbarre  quanti  erano  gli 
ordini  di  dette  celle  disposte  nei  lati  della  prora.  Maggior 
facilità  offriva  certamente  la  disposizione  del  modo  con  cui 
veni  vacomunemente praticata  la  mossa  neicirchì  dei  Romani; 
poiché  le  carceri,  entro  le  quali  stavano  i carri,  erano  dìspo* 
ste  secondo  una  curva  che  presentava  in  ogni  punto  ugual 
distanza  dal  mezzo  del  primo  ingresso  al  giro  intorno  alle 
mete.  Nello  stadio  olimpico  evidentemente  si  dovette  pra- 
ticare siffatto  particolare  metodo  per  dare  maggior  luogo 
al  grande  numero  dei  concorrenti  che  si  presentavano  alla 
corsa;  poiché  in  ciascuno  dei  lati,  che  venivano  ad  essere 
lunghi  quattrocento  piedi,  potevano  stare  diversi  ordini  di 
celle  come  si  deduce  dai  resti  ivi  scoperti , mentre  dodici 
soltanto  in  tutto  erano  comunemente  le  carceri  nei  circhi 
romani. 

Nel  luogo  in  cui  corrispondeva  il  mezzo  della  mossa 
si  son  ritrovale  tracce  di  una  piccola  cella  ottangolare,  la 
quale  serviva  probabilmente  per  il  direttore  della  corsa , 
che  faceva  muovere  la  macchina  situata  nella  estremità 
della  prora.  Il  portico  Agnampto,  così  chiamato  dagli  Elei 

(49)  Choiseul-Gouffler  presso  Gcùl  nelle  opere  complete  di  Senofonte. 
Tom.  FU.  Tav.  IH. 
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dal  nome  dì  Agapto  che  n*era  stato  rarchìtetlo  (50),  do- 
veva  essere  situalo  dietro  la  mossa  , formando  probabil- 
mente coi  due  lati  della  stessa  mossa  un  triangolo  rettilì- 
neo, o almeno  per  poco  incurvato  in  fuori  a somiglianza 
delle  prore  delie  navi,  dalie  quali  prese  il  nome.  La  forma 
di  questo  portico  sara  stata  simile  a quella  degli  altri  por- 
tici che  avevano  i Greci  o col  muro  in  mezzo,  o semplice- 

mente  divìso  in  due  o tre  parti  dalle  colonne.  Nel  rostro 

«- 

della  stessa  mossa  stavano  diverse  are  dedicate  a Marte  e 
Minerva  sopranomatì  Ippj , alla  Buona  Fortuna  , a Pane 
ed  a Venere  (51).  La  prima  meta  in  questo  stadio  doveva 
essere  alquanto  discosta  dalla  mossa,  aflinchè  i carri , che 
venivano  a formare  una  lunga  linea  di  fronte  , avessero 
potuto  trovare  abbastanza  spazio  onde  entrare  al  pari  nel 
principio  della  corsa.  La  distanza  tra  le  due  mete  sembra 
che  venisse  determinata  dalia  misura  dello  stadio  olimpico 
dì  seicento  piedi,  sia  che  si  consideri  lo  stadio,  luogo  delle 
corse  , essere  derivato  dal  nome  di  stadio , misura,  sia  che 
lo  stadio  , misura,  si  faccia  derivare  dallo  stadio,  luogo 
delie  corse.  Dalla  parte  del  monte*  nello  stadio  olimpico 
rimaneva  probabilmente  maggiore  spazio  per  gii  spetta- 
tori di  quello  che  vi  fosse  nella  parte  opposta  ove  slava  il 
rialto  di  terra  : ma  era  però  questo  lato  più  esteso  dell’al- 
tro , e forse  cominciava  sino  da  una  delle  fronti  del  por- 
tico Agnampto  , mentre  l’altro  lato  doveva  cominciare  solo 
da  dove  terminava  la  eslremitìi  della  mossa.  Verso  il  line 
di  questo  lato  , posto  lungo  il  colle  , si  c ritrovato  ancora 
la  indicazione  del  piantato  del  tempio  di  Cerere  Camine 
che  ivi  stava  situato  secondo  Pausania. 

(50)  Paus.  IJb.  V,  c.  13. 

(51)  Paus,  lÀb.  y,  e.  15. 
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Per  la  scoperta  ultimamente  fatta  dello  stadio  di  Mes- 
sene , che  offriamo  delineato  nella  Tav.  CXXXVI,  si  viene 
a confermare  in  certo  modo  la  indicata  forma  stabilita  per 
lo  stadio  di  Elide  ; poiché  in  esso  si  vede  essere  alquanto 
divergente  il  lato  in  cui  corrispondeva  la  mossa  per  dare 
ivi  più  ampio  spazio  ai  carri.  La  estrema  parte  dello  sta* 
dio  , verso  la  parte  luneata,  si  vede  essere  Stata  cinta  solo 
con  gradi  stabilì , mentre  nei  due  lati  i luoghi  per  gli 
spettatori  sembra  che  fossero  praticati  su  di  un  naturale 
pendio.  Tutto  lo  stadio  poi  si  trova  essere  stato  circondato 
da  portici , e nel  lato  minore  accanto  alla  mossa  vi  era  un 
piccolo  edilìzio  fatto  a guisa  di  tempio  , che  serviva  evi- 
dentemente per  tribunale  dei  direttori  ai  giuochi.  É que- 
sto lo  stadio  che  si  rinvenga  in  alcune  parti  più  conservato 
di  qualunque  altra  simile  opera.  Altri  stadj  formati  anche 
più  semplicemente  delT  olimpico  e dì  quello  di  Messene 
avevano  i Greci  presso  le  loro  citta  j e tra  questi  ci  vengo- 
no da  Pausania  rappresentati  quei  che  stavano  in  Erea 
lungo  TAlfeo  divisi  solo  da  mirti  e da  altri  alberi  che  si 
coltivavano  (52).  Lo  stadio  di  Delfo  , nel  quale  si  celebra- 
vano i giuochi  Pizj,  con  alquanta  maggior  nobiltà,  sembra 
che  fosse  costrutto  : poiché  era  fatto  colle  pietre  che  si 

I 

traevano  in  gran  numero  del  Parnasso  bnchc  Erode  ate- 
niese nel  tempo  dell*  impero  Romano  non  ne  ebbe  muta- 
ta tutta  la  sua  decorazione  in  marmo  Pentclìco  (53).  Lo 
stadio  posto  insieme  al  teatro  sull*  istmo  di  Corinto  , ove 
si  celebravano  i giuochi  Istmici , venne  pure  adornato  di 
marmo , come  lo  vide  Pausania  , (54)  solo  probabilmente 

(52)  Paus.  Uh.  Fili.  c.  26. 

(53)  Paus.  Uh.  X.  c.  32. 

(54)  Paus.  Uh.  II.  c.  1 . 
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allorché  si  riedificò  la  citta  dopo  la  sua  distruzione  acca- 
duta nella  guerra  Achea.  Lo  stadio  di  Atene  situato  vicino 
airilisso  dovea  essere  pure  primieramente  formato,  come  'a 
natura  della  posizione  offriva,  con  i luoghi  per  gli  spettatori 
sul  pendio  dei  due  colli  che  lasciavano  nel  mezzo  il  luogo 
per  le  corse  ; il  medesimo  Erode  ateniese,  che  ornò  lo  sta- 
dio di  Delfo , Io  costrusse  poi  con  tanta  magnificenza  col 
marmo  Pentelico,  che  esaurì  quasi  intieramente  la  cava  di 
quelle  pietre  eh'  egli  possedeva  ; e Pammirazionc  di  chi  lo 
aveva  veduto  sorpassava  ancora  quella,  secondo  Pausania, 
che  si  poteva  concepire  da  una  descrizione.  Cominciava 
questo  stadio  In  forma  di  mezza  luna  sul  monte  dì  là  dal- 
rilisso  , e quindi  in  linea  retta  sì  estendeva  con  doppio 
muro  fino  alla  riva  dei  fiume  (55).  Per  la  qual  cosa  questo 
stadio  simile  ai  cirehi  dei  Romani  doveva  essere  stato  ri- 
dotto da  Erode,  come  appare  anche  dalla  indicazione  che 
rimane  nella  località  (56). 

Queste  descrizioni  ci  servono  inoltre  per  stabilire  non 
esservi  stati  presso  i Greci  avanti  il  dominio  dei  Romani 
stadj  adornati  con  molte  opere  di  struttura  : ma  solo  for- 
mati in  luoghi  ove  la  disposizione  del  terreno  si  prestava 
con  facilità  a potersi  adattare  alla  forma  prescrìtta  per  lo 
stadio;  ed  ove  mancava  in  qualche  parte  la  elevazione  na- 
turale per  situare  i luoghi  degli  spettatori  si  trova  essersi 
supplito  con  qualche  aggere  di  terra.  La  forma  d'^questi  stadj 
in  alcuni  casi  prendeva  alle  estremità  dei  due  lati  retti  da 
una  sol  parte  la  figura  curvilinea,  mentre  la  parte  opposta, 
ove  veniva  situata  la  mossa,  era  quasi  rettilìnea,  come  era 
la  forma  dei  circhi  romani,  e come  viene  dimostrato  dalla 

(55)  Paus.  Uh.  I.  c.  19. 

(56)  Stuart,  Antiq,  of  Alhens.  Tom.  Ili,  e,  7. 
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descrizione  di  Pausania  dello  stadio  di  Atene.  In  altri  poi 
le  due  estremità  dello  stadio  erano  fatte  in  forma  di  semi- 
circolo,  come  venne  riconosciuto  esistervi  in  Laodicea  in 
Pergamo,  in  Magnesia,  in  Traili,  in  Anfrodisia,  in  seguito 
delle  indicazioni  locali  ivi  rinvenute.  A Magnesia  poi, Traili, 
Sardi  e Pergamo  la  scena  dei  teatri,  che  stavano  vicino  agli 
stadj,  occupava  una  parte  di  un  lato  degli  stessi  stadj  verso 
ad  un  estremi tìi  (57).  Circa  in  egual  modo  costrutto  sembra 
che  fosse  in  Egina  lo  stadio  che  era  stato  edificato  dietro 
al  teatro  , percui  restava  avere  un  sol  braccio  • laonde  se- 
condo Pausania  si  poteva  dire  che  questo  reggeva  il  teatro, 
e che  serviva  nello  stesso  tempo  per  sostegno  del  teatro  (G8). 
Nello  stadio  di  Traili  da  Vitruvio  venne  in<lIcato  che  sta- 
vano da  una  e dalTaltra  parte  i portici,  come  erano  quei 
dei  teatri  (50).  Queste  diverse  forme  alcune  sembra  che 
fossero  prodotte  dalle  disposizioni  che  presentava  la  località, 
ed  altre  dai  differenti  usi  che  avevano  i Greci  nelTesibire 
le  corse,  tanto  degli  uomini  armati  o senza  armi  a piedi, 
quanto  dei  cavalli  con  i cavalieri  sopra,  o- carri  a due  o a 
quattro  cavalli.  Intorno  a queste  diverse  specie  di  giuochi, 
varj  celebri  autori  hanno  scritte  molte  cose,  le  quali  essendo 
aliene  al  nostro  scopo  tralasceremo  di  riferirle 

PORTI  ED  OPERE  DIVERSE  ERETTE  NELL’AC- 
QUA. Avanti  di  passare  a descrivere  nel  seguente  Capitolo 
i monumenti  onorar]  e sepolcrali  si  dovrebbe  distintamente 
dimostrare  la  forma  e la  struttura  dei  porti,  e delle  altre 
opere  costrutte  entro  l’acqua  dai  Greci,  se  ci  fossero  stale 
tramandate  certe  notizie,  e se  avanzi  ragguardevoli  ci  fos- 

(57)  Ijeake.  Journal  of  a tour  in  Jtsia  Minor,  c.  6.  ari,  4. 

(5R)  Pans,  Lib,  II,  c,  29. 

(59)  f'ttruv,  Lib,  y.  c,  9. 
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sero  pervenuti;  ma  per  esserci  mancati  gli  scritti  di  Filone, 
che  fece  su  queste  opere,  come  da  egli  stesso  venne  indi- 
cato in  princìpio  del  libro  V del  suo  trattato  sulla  strut- 
tura delle  mura,  e fabbrica  delle  armi  da  guerra,  come 
ancora  per  essere  rimasti  privi  di  ogni  altro  insegnamento 
su  tali  opere , viene  tolto  ogni  me2zo  onde  intrattenerci 
a ragionare  su  di  esse.  D’altronde  essendosi  i Greci  serviti 
più  di  località  propizie  a tale  uso,  che  di  avc|^e  costrutti 
di  nuovo  porti  con  regolare  struttura,  non  si  possono  nep- 
pure dalle  descrizioni  che  si  hanno  di  simili  opere  rinve- 
nire esempj  onde-  stabilire  alcun  ordinalo  sistema.  Laonde 
ci  riserberemo  a trattare  ampiamente  questo  argomento 
nella  parte  risguardante  Tarte  deiredìfìcare  dei  Romani, 
dai  quali  si  hanno  opere  dì  tal  genere  edificate  con  somma 
vastità  ed  ordine.  Pertanto  osserveremo  che  ì Greci  distin- 
guevano col  neme  imyuc'j  un  porto  stabile  e riparato  da 
moli  di  costruzione  muraria;  mentre  dicevano  XijLu;v  una 
naturale  stazione  per  le  navi  qualunque  senza  essere  cu- 
stodita con  alcun  lavoro.  Questa  distinzione  si  rinviene  in- 
dicata particolarmente  da  Pausania  nel  descrivere  il  Pìreo; 
ove  osservava  egli  che  tale  luogo  era  anticamente  un  borgo 
ed  avanti  al  tempo  che  governasse  Temistocle, non  vi 
era  posto,  STriVctw,  ed  in  vece  gli  Ateniesi  aveano  porlo  al 
Palerò;  ma  poiché  Temistocle  venne  al  comando  del  go- 
verno, conosciuto  che  il  Pireo  era  più  comodo  ai  naviganti, 
ed  avea  tre  seni,  Xi/U£va;,  invece  di  uno  solo  al  Falero,  lo 
adattò  ad  uso  di  porto,  inivuov  (CO).  Avevano  gli  Ateniesi 


(60)  *0  (Jè  Tlupaitùf  ftiv  ìivix IlaXaioù  ^ ©fpirrejAflt  ’A3>}- 

vecbt;  Vp^cv,  inlvuov  oOx  Jè,  Tauri}  yàp  xii  rtohu;  ij 

Àaoau.  TOÙTO  dfunv  lirtvtov  wv' 6ipMTox)^>;(  3ì  w;  ?p5»,  toI{  ti  yàp  jr>icu<r»v 

ÌT(ns^(ioTtp«;  ó n«porr(ù(  ifalvtr»  oi  npoxtiaSeu,  xai  Xtftivxs  rpù;  ivòi  i/^uv  roù 
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altra  stazione  per  le  navi  a Miinichia  clic  si  distinse  pure  col 
nome  da  Paiisania.  La  pianta  topografica  indicante 
il  modo  con  cui  erano  disposti  questi  porti  roflfriamo  de- 
lineata nella  Tav.  III.  Ivi  tra  le  coso  degne  si  ammirava 
Tarsenale,  ossia  armamentario,  cTr/aS/jxi?,  di  Filone  proprio 
a servire  di  stazione,  vccùttcùixov , a qjiattrocento  navi,  co- 
me in  particolare  si  trova  in<licato  da  Strabone  (^61).  Que- 
sta era  l’ocra  die  con  più  certezza  si  conosca  essere  stata 
costrutta  con  ordinata  architettura,  neiredilicare  la  quale 
aveva  evidentemente  Filone  stabiliti  i precetti  sovraindi- 
cali  che  si  sono  perduti.  Essa  non  sussisteva  già  più  sino 
dal  tempo  dì  Strabono  per  essere  stata  distrutta  poco  tem- 
po avanti  da  Siila,  come  fu  riferito  da  Plutarco  (02);  onde 
è che  essendo  mancati  gli  scritti  c Topera  sino  dai  tempi 
antichi,  alcuna  precisa  notizia  si  può  ora  avere  sulla  strut- 
tura. Nella  Tav.  IV  poi  offriamo  delineato  quanto  vi  ri- 
mane in  Gnido  dei  due  porti  che  ivi  esistevano,  uno  dei 
quali , si  narra  da  Strabone,  che  si  poteva  chiudere,  cd  era 
acconcio  alle  triremi,  come  ancora  avea  una  stazione,  vou- 
CTa5/z5v,  per  venti  navi.  Dinanzi  a Gnido  stava  un'isola^ 
la  di  cui  periferia  era  di  sette  stadii , alta  a somiglianza  di 
un  anfiteatro,  e congiunta  con  certi  argini  alla  terra  ferma, 
che  formava  quasi  con  Gnido  una  doppia  citta;  giacche 
molta  parte  della  popolazione  abitava  in  queir  isola  che 
proteggeva  i due  porti.  Dal  nome  ).r/x>7V,  con  cui  Strabo- 


♦aÀyjfoO,  TowTÓ  ffWTW  l;r«vctov  itvat  zaTiovr^TaTo.  (^Paus  Lih.I.c-  L)  1 desi- 
gnali porli  degli  Ateniesi  vtsiiiero  uniti  alla  cillh  colle  ben  cognite  lunghe 
mura  del  Pireo. 

(61)  Strah.  Lib.  IX.  Plin.  ffist.  Nat.  lÀb.  VII.  c.  37.  e Ciceron.  De 
Oratore  JJb.  t.  c.\  A. 

(62)  Plutarco  in  Siila  ed  Appiano  della  guerra  di  Hiiridate. 
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ne(G3)  distìnse  i delti  due  porli,  sì  conosce  che  non  doveano 
i medesimi  esser  custoditi  con  molte  opere  di  struttura,  ma 
che  fossero  formali  nei  due  seni  che  naturalmente  presen- 
tava la  località  come  erano  fatti  gli  altri  porti  dei  Greci. 
E queste  sono  le  cose  principali  che  si  possono  osservare  a 
riguardo  di  queste  semplici  disposizioni  naturali  ridotte  a 
servire  di  porto,  le  quali,  non  credendole  sufficienti  da 
somministrare  materia. per  un'articolo  distinto,  si  sono  con- 
siderate unitamente  alle  sovraindicate  opere,  che  pure  per 
una  parte  si  riferivano  ad  una  simile  struttura. 

CAPITOLO  IX. 

MONUMENTI  ONORARI  E SEPOLCRALI 

H:n  due  generi  principali  si  possono  considerare  i monu- 
menti propriamente  detti,  che  s'innalzarono  dai  Greci  in 
ogni  epoca;  cioè  l'uno  composto  dei  monumenti  sepolcrali 
eretti  agli  estinti;  e l'altro  in  quegli  onorar]  innalzati  per 
conservare  memoria  di  una  qualche  vittoria  riportata  nei 
differenti  giuochi,  come  ancora  per  custodire  doni  ed  og- 
getti preziosi  diversi.  Su  di  questo  ultimo  genere  dì  mo- 
numenti crediamo  primieramente  èssere  conveniente  1* in- 
trattenersi; poiché  il  più  gran  numero  di  quei  che  ci  sono 
rimasti, essendo  stati  eretti  per  vittorie  riportate  nei  combat- 
timenti dì  suono  e dì  canto,appartengono  da  vicino  a quegli 
edilìzj,  di  cui  si  è tenuto  discorso  nell'antecedente  Capitolo. 


(63)  Etra  Kvt^o;,  Jvo  Itpiyac  i^owtc,  wv  ròv  htpev  nyiurròv  rpnuptxrj  y.al 
vccvffraSftov  vecvdtv  tixoo’t.  Ilpòxerrat  J’  i i;rr«ffT(iJcó?  jrw?  tìv  jnpiptrpo'»^ 

StarpotiÌK,  Wìieunopivi)  npò^  ràv  ìirztpov,  x«l  Trwowra  Sinokiv  rpóirov 

Tivà  rhv  Kvt^ov.  TTO^ù  y«p  (ùpof  avns  oixtt  ròv  vvvov  OTtiTró^ouffav  iuforipov(  rovi 
hpvM(.  {Slrab.  Lib,  XlV , c.  2.  ) 
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MONUMENTI  ONORARI.  Impremleiulo  ad  esami- 
nare primieramente  rarchitettura  principale  dei  monu- 
menti, che  si  erigevano  espressamente  per  collocarvi  al  di 
sopra  un  tripode  in  onore  di  una  qualche  vittoria,  osser- 
veremo che  alcuni  avevano  la  forma  di  piccoli  tempj,  co- 
me erano  quei  che  secondo  Pausania  si  trovavano  lungo 
la  via  chiamata  dei  tripodi,  jn  Atene,  i quali  rac- 

chiudevano oggetti  di  arte  sommamente  degni  di  essere 
ammirati  (1).  Altri  erano  formati  da  statue  di  Persiani, 
come  quello  che  stava  nel  recinto  di  Giove  olimpico  in 
Atene  (2).  Altri  dovevano  essere  fatti  in  forma  di  tempj 
monopteri,  affinchè  vi  potessero  essere  convenientemente 
collocate  statue  sotto  ai  tripodi,  come  erano  quei  di  Ami- 
cle,  ornati  con  le  celcRri  sculture  di  Giliadc,  di  Aristan- 
<lro  e di  Policleto  argivo  (3).  Altri  erano  formati  da  sem- 
plici colonne,  con  capitelli  terminati  triangolarmente,  onde 
potessero  essere  adatti  a reggere  i tre  piedi  del  tripode,  come 
ne  rimangono  ancora  alcuni  avanzi  sotto  le  mura  della 
cittadella  d’Atene  accanto  al  monumento  di  Trasillo  (4). 

Passando  quindi  a considerare  Rarchitettura  partico- 
lare di  quei  monumenti  dei  sovraindicato  genere,  che  ci 
sono  rimasti,  si  trovano  essere  pure  in  essi  varie  le  forme; 
poiché  quello  che  rimane  in  gran  parte  conservato  in  A- 
tene,  fatto  innalzare  da  Lisicrate  per  la  vittoria  riportata 
dal  coro  della  tribù  Acamantìde,  di  cui  egli  ne  era  il  di- 
rettore, si  vede  essere  quasi  eguale  ad  un  piccolo  tempio 
rotondo,  elevato  sopra  un  basamento  Tav.  CX.XXVU.  Que- 

(1  ) Paus-  Uh.  I.  c.  20. 

(2J  Paus.  Uh,  I,  c.  18. 

(3)  Paus.  Uh.  III.  c.  18. 

(4)  Sluart.  jintiq.  qf  Alhens.  Tom.  II. 
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sto  maniimento  presenta  runico  esempio  di  un  edifizio  ro- 
tondo, ornalo  con  colonne,  tra  gli  avanzi  che  si  hanno  di 
architettura  greca,  onde  poter  fare  il  confronto  colle  pro- 
porzioni assegnate  da  Vilruvio  al  tempio  rotondo  del  ge- 
nere monoptero:  ma  trovandosi  questo  formato  da  sei 
sole  colonne,  mentre  il  monoptero  descrìtto  da  Vitruvio  si 
viene  a comporre  con  non  meno  di  otto,  (5)  ne  derivano 
ragguardevoli  varietà  nelle  pro|)orzioni.  Per  una  tale  <li- 
sposizione  questo  monumento  acquistava  maggior  sveltezza 
in  tutto  l*edifìzìo,  come  bene  lo  richiedeva  il  suo  parti- 
colar  carattere.  11  basamento  si  trova  essere  quasi  alto 
quanto  Tordine  delle  colonne,  e composto  con  molta  sem- 
plicità, onde  con  ciò  lasciare  che  vieppiù  Hgurassc  la  parte 
superiore.  Le  colonne  corintie  furono  ordinate  incirca  colle 
medesime  proporzioni  che  vennero  prescritte  da  Vitruvio, 
solo  il  capitello  si  trova  avere  maggior  altezza  per  raggiunta 
di  un  ordine  di  foglie  nella  parte  inferiore  di  carattere 
«lifferente  delle  altre  Tav.  CXXXVIII.  Sembra  poi  che 
fosse  intenzione  di  lasciare  isolate  le  colonne,  come  in  un 
vero  tempio  del  genere  monoptero;  perchè  nelle  parti  dei 
capitelli,  che  corrispondono  nelTinterno,  vi  sono  indicate 
le  divisioni  a seconda  degli  ornamenti  di  quelle  deM'esterno. 
Nella  estremità  del  muro,  che  chiude  gPintercolunnj , vi 
sono  analogamente  disposti  varii  tripodi  in  basso  rilievo 
scolpiti.  Tutto  ciò  che  si  vede  rappresentato  nel  fregio  do- 
veva essere  pure  allusivo  al  soggetto  del  canto  premialo, 
pel  quale  venne  eretto  questo  monumento.  La  parte  supc- 
riore, che  reggeva  il  tripode,  benché  divenuta  alquanto 
mutilata  , presenta  tuttora  Tidea  di  una  ricca  composizione 


(S)  Vitruvio  Uh.  V.  c.  7.  Si  veti.*»  il  Capitolo  11  di  questa  11  Parte. 
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dì  ornamenti,  tanto  in  quella  parte  che  si  estendeva  sulla 
copertura  della  volta,  quanto  in  quella  che  componeva  il 
Bore  situato  nel  mezzo.  La  sua  altezza,  al  di  sopra  della 
cornice,  corrisponde  circa  a due  quinte  parti  delle  colonne 
compresi  i loro  sopraornati.  In  generale  tutte  le  parti,  che 
compongono  questo  monumento,  si  trovano  avere  un  ca- 
rattere particolare,  e rendono  insieme  un  opera  nobile  ed 
elegante. 

La  forma  delPaltro  monumento  di  questo  genere  che 
rimane  pure  in  Atene  sotto  le  mura  della  cittadella,  e che 
fu  eretto  da  Trasillo  principalmente  per  onorare  la  vittoria 
riportata  col  coro  del'a  tribù  Ippotoonlidc,  si  trova  essere 
molto  differente  da  quella  del  suddetto  monumento  di  Li- 
sicrate.  Si  vede  questo  come  addossato  ad  una  spelonca  in- 
cavata nella  rupe  Tav.  CXL,  e composto  da  semplici  pila- 
stri di  maniera  dorica,  i quali  sono  ordinati  con  proporzioni 
assai  svelte,  avendo  quei,  che  stanno  nei  lati,  più  dì  otto 
diametri  di  altezza,  e quello  di  mezzo  circa  undici;  e pila- 
stri di  tanta  sveltezza  non  se  ne  rinvengono  esempj  in  nes- 
sun altro  ediBzio  della  Grecia.  Nel  fregio  invece  delle  me- 
tope  e dei  triglifi,  i quali  ornamenti,  non  essendovi  al  di 
sopra  del  monumento  alcun  solHtto  nè  tetto,  avrebbero  mal 
corrisposto  nella  loro  rappresentanza  al  carattere  deU’edi- 
(izio,  furono  sostituite  con  maggior  ragionevolezza  corone 
di  lauro.  La  statua  poi  che  stava  nel  mezzo  di  questo  mo- 
numento, rappresentante  forse  la  tribù  premiata,  doveva 
reggere  evidentemente  il  trìpode  che  venne  per  tale  vittoria 
consacrato  da  Trasillo,  giacché  alcun’altra  decorazione  si 
conosce  esservi  stata  che  le  servisse  di  basamento.  Nei  lati 
dei  luogo  ove  stava  la  statua  si  sono  ritrovate  iscrizioni 
rc'ative  ad  altre  due  vittorie  riportate  da  Trasicle  figlio  di 
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Trasillo;  percui  e da  supporre  che  al  di  sopra  di  queste 
stesse  iscrizioni  fossero  pure  collocati  altri  tripodi. 

La  diversità  di  architettura  impiegata  in  questi  due 
monumenti,  ci  dimostra  chiaramente  che  non  seguirono  i 
Greci  alcuna  norma  determinata  nello  stabilire  la  struttura 
di  siffatti  edifìzj:  ma  che  sceglievano  solo  quelle  forme  che 
credevano  le  più  convenienti  alia  località  ed  alToggetto  pel 
quale  erano  innalzati.  Questa  medesima  varietà  di  archi~ 
tettura  vien  confermata  da  quanto  si  trova  scritto  da  Pau  <• 
sania,  come,  si  è poc*anzi  indicato.  Siffatti  variati  monu- 
menti dovevano  offrire  un  bel  contrasto  -in  confronto  alla 
maestosa  uniformità  praticata  nella  struttura  dei  tempj  e 
negli  altri  edifìzj  che  andavano  soggetti  a forme  più  stabili. 
Dovevano  inoltre  essere  questi  monumenti  di  sommo  decoro 
alle  città  per  la  ricchezza  dei  loro  ornamenti;  come  in  par> 
ticolare  si  trovava  effettuato  in  Atene  nella  celebre  via  che, 
per  la  quantità  dei  monumenti  di  tale  genere  che  vi  erano 
stati  innalzati,  la  via  dei  tripodi  veniva  chiamata,  come 
già  si  è osservato. 

Non  minor  varietà  si  dovevano  trovare  all’architettura 
di  quegli  edifìzj  che  s’innalzarono  dai  Greci  in  onor  delle 
vittorie  riportate  contro  i loro  nemici,  e specialmente  per 
quelle  cotanto  celebri  ottenute  contro  i Persiani.  Tra  que- 
sti monumenti  si  annoverano  come  sommamente  nobili 
quegli  eretti  in  comune  da  lutti  i Greci  in  Olimpia  ed  in 
Delfo,  e quello  innalzato  dagli  Spartani  in  forma  di  un  por- 
tico composto  di  statue  rappresentanti  Persiani  vinti  nelle 
battaglie,  le  quali  primieramente  reggevano  il  letto,  come 
ci  viene  daVitruvio  riferito  (G):ma  esse  vennero  nel  seguito. 


(6)  Fitruvio  lÀb,  /.  c.  1 . 
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allorché  sMngrandi  tale  editìzio,  collocate  sopra  a colonne 
come  furono  ritrovate  da  Pausania  (7).  L*una  e Taltra  strut- 
tura di  questo  monumento  si  offre  delineata  nella  Ta- 
vola GII,  quale  si  potè  dedurre  dalle  indicate  descrizioni. 

Nel  numero  dei  monumenti  onorar]  si  dovrebbero  con- 
siderare le  tante  statue  che  furono  erette  ai  più  celebri  uo- 
mini della  Grecia  in  ogni  tempo,  se  fosse  nostro  intendi- 
mento di  parlare  delle  opere  figurate  di  scoltura.  Laonde 
omettendo  d'intrattenersi  su  tali  opere,  considereremo  in- 
vece altri  monumenti  dell’arte  di  edificare,  che  si  possono 
annoverare  tra  quegli  eretti  per  decoro  e benefiziopubblico 
benché  non  fossero  destinati  a conservare  memoria  onore- 
vole di  qualche  nobile  impresa. 

Celebri  presso  i Greci  erano  quegli  edifizj  che  si  di- 
cevano lesche,  ; perchè  in  essi  i Greci  nelle  età  più 

remote  si  adunavano  per  parlare  sugli  affari  che  risguarda- 
vano  il  pubblico  bene.  Osservava  Pausania,  descrivendo 
quello  di  Delfo  il  quale  era  decorato  con  pitture  di  Poli-* 
gnoto  ed  era  un  dono  dei  Gnidj,  che  in  essi  i Greci  nei 
tempi  più  antichi  trattavano  delle  cose  dì  maggior  impor- 
tanza , e di  quelle  favolose;  ed  aggiungeva  inoltre  esservi 
stati  molti  simili  edifizj  in  Grecia;  perchè  Omero  aveva  fatto 
dire  da  Melante  ad  Ulisse  che  se  dormire  non  avesse  voluto 
in  una  casa  di  bronzo,  o in  una  lesca  si  fosse  ivi  intratte- 
nuto a parlare  molto.  (8).  Simili  adunque  ad  una  cella  di 


(7)  Pausania  Uh.  III.  c.  11.  Nella  Tav.  CIL,  sì  oiri*ono  delineate  le 
due  difierenti  strutture  dì  tale  portico. 

(8)  *Y;ràp  Jè  xìiv  KaaffwriJa  iorriv  otxrt^ia  UoXuyvwTOv,  àva- 

piy  Ky«^i<uv  xa^tìrcu  Si  xrn  , irti  owiovrt;  rò 

■/u.i'ìt  TU  TI  a-;rou^euórip<(  Suliyovro  , xul  òtróaa  (tudùSv  rotuOr'  tìvat  noXkù  ùvù 
7ZMTUV  rqy  'EXXà^a,  'Upujpo;  iy  MiXày^ou;  \oiSofiu  npò(  'OSvaalu  iSiO*iatv 
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un  tempio  dovevano  essere  questi  edifìzj  costrutti,  le  di  cui 
pareti  erano  ornate  con  pitture.  Niun  monumento  però  di 
questo  genere  ci  è sopravanzato  per  poterne  con  maggior 
documento  confermare  una  tale  struttura. 

Anche  più  comuni  delle  lesche  dovevano  essere  quegli 
edi6zj  che  si  dicevano  tesori,  ^ryjocopoì^  il  qual  nome  si  fa 
derivare  più  comunemente  da^efftj  deposito,  ed  òojpèg  do- 
vizia, onde  il  ^ryjocupòg  si  considerava  un  edilizio  partico> 
larmente  destinato  a contenere  oggetti  preziosi  di  qualun- 
que genere  anche  non  fossero  di  oro.  Celebri  erano  quegli 
eretti  nelPAIti  in  Elide  dai  Sicionii,  dai  Cartaginesi,  dagli 
mni,  dai  Sibariti,  dai  Libici  di  Cirene  dai  Seiìnuntj, 
dai  Metapontini,  dai  Megaresi,  e dai  Gelaschi;  e parimenti 
quegli  eretti  in  Delfo  dai  Sicionii,  e daiSifiii,  dai  Tebani, 
dagli  Ateniesi  e Potideati  (9).  Qual  meraviglia  non  inferiore 
ad  alcun'altra  della  Grecia  e di  altrove,  veniva  considerato 
il  tesoro  di  Minia  in  Orcomeno.  il  quale  era  stato  lavorato 
tutto  di  pietra  in  figura  rotonda,  e con  la  sua  sommità  non 
terminata  molto  in  acuto  ; la  pietra  che  stava  posta  in 
alto  serviva  di  legatura  a tutto  Tedifizio  (10).  Sussistono 
ancora  alcune  tracce  del  piantato  di  questo  si  vantato  mo- 


OùS'  tW«v  ^ra^xiiiov  *c  dófiov  iXSùv 
’Hé  nov  i(  , «>.À’  iyjùS e kóaà  * àyofii'jtif. 

Pausatila  Lih,  X.  c.  25.)  Secondo  Esichto  la  parola  significava  adu- 

nanza, conversazione,  ed  ancora  un  luogo  pubblico  dove  I mcndici  si  aduna- 
vano per  parlarcj  denotava  ancora  il  luogo  in  cui  si  mangiava  insieme,  e le 
stesse  conversazioni  che  vi  si  tenevano,  come  pure  le  pubbliche  stufe  nelle 
quali  si  ricoverava  il  popolo.  {Fsìvhio  in 

(9)  Pausan.  Ijb  VI.  c.  19.  e Uh.  X.  c.  11. 

(10)  &r}<Tavpòi  Q Mevùov  Sav'M  twv  »v  tÀ  *EiXà(?t  ov  rai  twv  trlpoi-t  où'J.vóf 

v<mpo'j , ntmivrai  Tfiójzov  Toióvdt.  piv  tioyuarat,  0)(r;^u  oè  ntjdytfÀi  san» 

ouTM,  xop'jfò  di  ovx  i(  arfot.'i  ò^ù  àvqypsva.  ròv  dì  Òvutùtu  tù»  yaai»  ùpuo'Jtav 

naval  thou  tó>  oìxc<^opf,p!XTt.  {JPaus.  Uh.  IX.  c.  oli.  ) 
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numento:  ma  maggiormente  conservato  si  trova  esìstere  in 
Micene  altro  slmile  edilìzio,  die  si  crede  essere  quello  sotter- 
raneo di  Atreo  in  cui  i di  lui  figli  conservavano  i loro  teso- 
ri (1  I);  e che  si  offre  delincalo  nelle  Tav.  CXLI  e CXLII. 
Importantissimo  per  la  storia  deiParte  di  edificare  dai  Greci 
è questo  monumento,  perchè  ci  dimostra  in  qual  modo  co- 
struivano essi  le  volte  acuminate  con  pietre  disposte  in  strati 
orizzontali,  e come  decoravano  le  colonne  nei  più  antichi 
tempi  con  particolari  ornamenti. 

Simili  a questi  tesori  si  trovano  essere  quegli  edifizj 
che  si  dicono  comunemente  nuraghi,  e che  si  trovano  in 
più  gran  numero  nella  Sardegna.  In  fatto  dei  racconti  ma* 
ravigliosi  di  Aristotele  si  trovano  registrate  esservi  stali  in 
tale  isola  tra  gli  altri  belli  e numerosi  edifizj  costrutti  alla 
maniera  degli  antichiGreci, alcune  fabbriche  rotonde, 
le  quali  erano  edificate  con  mirabile  struttura , e si  diccano 
inalzate  da  lolao  figlio  di  Ifìcle  che  aveva  occupata  quelPisoia 
con  una  colonia  dìTespiadi  (12).  Si  vedono  tali  edifizj  fatti  a 
guisa  di  tórri  cuneate  c costrutte  con  pietre  calcaree  del  paese 
non  collegate  da  cemento,  le  quali  erano  disposte  in  strati 
orizzontali  gradatamente  ridotte  a minor  grandezza  a misura 
che  s^'nalzavano  verso  la  sommità.  Quello  che  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  CXLIII,  tratto  da  uno  esistente  in  Isili, 
si  trova  composto  nel  seguente  modo.  Una  ristretta  porta 
praticata  nel  basso  metteva  in  una  camera  costrutta  in  si-' 

(11)  Paus.  lÀh.  II.  c.  16. 

(12)  ’Ev  TV  lupiói  rn  xKTaffxiuàapwrà  <fa9c*  itv«  tiz  tòv  ‘EX^qvtxòv 

Tp^TTOv  TWV  '*'*  xaìià,  xai  So>ou{  ntfxvvcXi  roif 

xecTe^scrpiIvcu;.  Toutouc  wró  ’lo^àav  toO  mrourxivxaSxivxi , ori 

rcrji  SsoTTià^af  rovi  'KpaxXiou;  rtxpaìu^v,  5,T(tuffiv  lì?  ixuvovf  toÙ(  tòjtov(  nroi- 
xJ^ffwv,  xarà  avyyivuetv  avrù  tóv  ‘HpccxXiouc,  7rpo<rixovT«f,  t5  rràoTK  Tvv  jrpòc 
iijnipav  xùptoy  ‘Upax^ta  yevÌ7^au.  (^Aristotile.  Delle  cose  Mirabili.) 
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mil  forma  a quella  dei  sovraìndicati  tesori.  Da  questa  per 
mezzo  di  una  piccola  scala,  ricavata  nella  grossezza  del  giro 
del  muro,  si  passava  in  altra  camera  supcriore,  la  quale 
quantunque  ora  intieramentedistrutta  si  conosce  essere ^ata 
di  egual  forma  delPinferiore.  Alcuni  di  questi  nuraghi  si  tro* 
vano  circondati  da  larghi  terrapieni,  forti fìcati  nel  d’intorno 
con  mura  munite  da  torri,  per  maggiormente  assicurarle 
da  qualunque  attentato;  la  qual  circostanza  dimostra  chia» 
ramente  non  avere  serviti  siffatti  monumenti  ad  uso  di  se- 
polcri come  fu  di  alcuni  opinione;  ma  bensì  per  custodire 
gli  oggetti  preziosi,  come  si  soleva  praticare  nei  sovraindi- 
cati  tesori  dei  Greci,  ed  anche  per  sicure  abitazioni,  quali 
si  richiedevano  in  quell’ isola  in  gran  parte  deserta. 

Tra  i monumenti  eretti  per  benefìzio  e decoro  pubblico 
si  può  ancora  considerare  quello  ben  celebre  e ben  conser- 
vato che  esiste  in  Atene  , e che  fece  eriggere  Andronico 
Cirreste  per  servire  di  orologio  agli  Ateniesi.  Nelle  Tavo- 
le CXLIII  GXLIV  e CXLV  si  offre  delineato  questo  im- 
portantissimo monumento,  che  per  le  immagini  dei  prin- 
cipali venti  sculpite  sull’alto  di  esso  viene  comunemente 
denominato  torre  de*  venti.  La  forma  ottangolare,  che  fu 
data  ad  esso,  si  trova  esser  ben  analoga  alla  disposizione 
dei  medesimi  otto  venti  principali.  Sull’  alto  dello  stesso 
monumento  vi  stava  u.i  tritone  di' bronzo  che,  rivolgendosi 
a seconda  dei  venti,  indicava  la  direzione  di  quello  che 
spirava.  Nelfinterno  di  esso  poi  stava  ordinato  un  mecca- 
nismo per  segnare  le  ore  del  giorno. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI.  Il  sovraindicato  secon- 
do genere  di  monumenti  comprende  tutti  quei  che  vennero 
eretti  tanto  per  custodire  i corpi  dei  defunti,  quanto  per 
conservare  di  loro  memoria.  L’uso  di  eriggere  siffatti  mo- 

35 
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munenti  è forse  egualmente  antico  quanto  il  morire  <lcl> 
Tuomo:  ma  in  vario  modo  e con  diverse  pratiche  si  solevano 
in  ogni  tempo,  e da  ogni  popolo  costruire.  Cicerone  asseriva 
essere  stato  Uso  in  Atene  sino  dai  tempidi  Cecrope,  quan- 
do i parenti  avevano  gittato  e ricoperto  di  terra  il  corpo, 
questi  seminavano  di  messi,  talché  concedevasi  al  morto 
quasi  il  grembo  ed  il  seno  della  madre,  ed  il  suolo  poi 
purgato  colle  messi  rendevasi  ai  vìvi.  Essendosi  poscia,  come 
aveva  scritto  Falereo,  dati  a fare  i sepolcri  sontuosi  ed  i 
funerali  con  grandi  lamenti,  furono  da  una  légge  di  Solonc 
tolte  tali  sontuosità.  Parimenti  colf  andar  del  tempo  a ca- 
gione della  grandezza  dei  sepolcri,  che  vedevansi  nel  Ce- 
ramico, fu  stabilito  per  legge  che  niuUo  facesse  sepoltura 
di  maggior  lavoro  di  quanto  far  potevano  dieci  uomini  in 
tre  giorni,  nè  era  lecito  adornarle  con  decorazione,  né  por- 
vi urne.  Ma  poco  appresso,  diceva  Demetrio,  che  crebbe 
la  magnificenza  dei  funerali,  e dei  sepolcri,  poco  meno  di 
quanto  si  soleva  nel  seguito  praticare  in  Roma,  e tale  con- 
suetudine represse  con  leggi;  perciocché  fu  egli  uomo  dot- 
tassimo, ed  anche  peritissimo  nell* ordinamento  delle  città. 
Egli  dunque  diminuì  il  lusso  non  solo  colla  pena,  ma  pure 
col  tempo;  perche  comandò  che  si  portassero  i morti  prima 
del  giorno,  e prescrìsse  ancora  il  modo  da  tenersi  pei  nuovi 
sepolcri;  giacché  volle  che  sopra  la  terra  ammucchiata  al- 
tro non  si  ponesse  se  non  o una  colonnetta  non  più  alta  di 
tre  cubili,  o una  mensa,  o una  tazza.  Per  aver  cura  di 
tutto  ciò  aveva  stabilito  un  magistrato  (13).  Quindi  lo 

(13)  tfechaec  a sapientissimis  legtim  scriptorihns  neglecta  sunt.  Nam 
et  Athenis  iam  ille  mos  a Cecropc,  ut  aiiint^  permansit  ocius  terra  fiumoH- 
di\  quain  quum  proximi  inìeccrant^  ohductaque  terra  eroi yfrugibus  obsere- 
baiur  ni  iinus  et  gremium  quasi  matris  mortuo  tribueretur  j solum  autem 
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stesso  Cicerone  riferiva  quanto  si  trova  scritto  tla  Platone 
nei  suoi  ilialoglii  sulle  leggi,  cioè  che  non  si  facesse  uiiin 
sepolcro  in  luogo  fecondo,  ed  in  cam{)o  acconcio  alla  col- 
tura: ma  quel  luogo  ricevesse  i corpi  dei  defonti,  il  quale 
inutile  alle  altre  cose,  ed  atto  solamente  a tale  uso,  non 
recasse  punto  pregiudi/.io  ai  viventi;  perciocché  nc  dai  vivi 
ne  dai  morti  si  doveva  impedire  la  fecondità  della  madre 
terra.  Dunque  niuno  o vivendo  o dopo  morto  doveva  pri- 
vare alcun  vivo  degli  alimenti.  Il  sepolcro  non  doveva  farsi 
piu  alto  di  quella  massa,  la  quale  cinque  uomini  in  cinque 
giorni  potevano  comporre.  Le  pietre  ancora  si  dovevano 
eriggere  dì  sopra,  non  maggiori  di  quanto  potevano  con- 
tenere le  lodi  del  defonto  espresse  solamente  con  quattro 
versi  eroici  (14).  Dallo  stesso  Platone  antecedentemente  si 

frugihus  expiatum  ut  vivis  redderetur Postea^  quum  ut  scvibit 

PhalereuSf  sumpfuosa fieri  funera,  et  lamentàbilia  coepisseuty  Solonis  Uge 

suhlafa  sunt Sed  po$t  aliquanto , propter  has  amfilitudines 

sepulcroruniy  quas  in  Ceramico  videmusy  lege  sanctum  estj  ne  quis  sepul- 
crurn  ftweret  operosius,  qttam  quod  decem  homines  effecerint  triduo.  Nc- 
que id  opere  tectorioy  nec  hermas  hos,  qiios  vocanty  licebat  imponi  .... 
Sed  ait  rurstis  idem  Demetrius  increbuisse  eam  funerum  sepulcrorumque 
nuignificentiam  y quae  nane  fere  Romae  est,  Quam  consuetudinem  lege  mi- 
nuit  ipse.  Fuit  cnim  hic  viV,  ut  scitis , non  solum  eruditissimusy  sed  etìani 
civis  et  re  pubtica  maxime  tuendaeqnc  civitalis  pcritissimus.  Iste  igUur 
sumptum  minuit  non  solum  poenay  .sed  etiam  tempore  ; ante  tucem  cnim 
iussit  efferri.  Sepulcris  autem  novisfnivit  modnm:  nam  super  terrae  tumn- 
lum  noluit  quid  statai y nisi  co/umctlam , tribiis  cubitis  ne  afiiorem  , aiit 
mensaniy  aut  labellum:  et  buie  procurationi  certum  magistratum  praefece- 
rat.  {Cicerone.  Delle  Leggi.  Lib.  II.  c.  25.  e 26.) 

C 1 4)  Twv  ÓTneu  [liv  spyotetu»  b{mO,  j/iré  ti  [liya  uxtì 

ri  [xvcBo.  Se  Jè  À rovr*  a’jrò  uóvov  fùatv  ixst,  rà  t'L-j  TtTelturijzó- 

ruv  aotituTu  pahTra  ùhmiiros;  roI{  troiai  Styjyj.ÌYt:  xpOrrsiv,  raOra  tJenrXijpoOv.  tm; 
Jg  ùvBfMiToti  ór«  rpofb'J  [liiTvp  où?a  i yi  irpò;  tscOtb  réyjxe  ^vAgff^ai  yrpnv,  u/}tì 
pbri  ri;  àffo3avwv  ertpitru  ròv  ■nuv^.  Jì  pò  ;^wvvwv«i  ir^yjAórg'.ov 

rrgvti  bv^6<5v  f&y&v,  tv  niv3' ii7sip«t(  ànert^o-jusvov , ),i3iv«  »?g  irnrrwara  pò  psi^v 
noi!Ìv  ò óou  ^ixtejut  rei  roù  rfrgXgimjxóro;  syr-ùpia  fìiov,  uò  isìaia  rtTripuv  tj/vojì- 
/w»  ffrt;^<uv.  {Platone.  Delle  Leggi.  Lib.  XII.  pag.  \)5‘J.) 
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trova  prescritto  doversi  i sepolcri  dei  sommi  sacerdoti  edi- 
ficare più  eccellentemente  che  a tutti  gli  altri  cittadini.  Do- 
vevano avere  costoro  per  sepoltura  certo  luogo  arcuato  sot- 
terra lungo  e fatto  di  pietre  dure  e preziose,  ove  in  ambo 
le  parti  venivano  ad  essere  posti  i Ictticelli  di  pietra  per  ri- 
porre quell* uomo  beato , e dopo  di  essere  murato  in  circolo 
sì  doveva  piantare  intorno  un  bosco  di  alberi,  eccetto  che 
da  una  sola  parte,  affinchè  il  sepolcro  si  potesse  accrescere 
per  tutto  il  tempo  senza  avere  bisogno  di  terra  (1 5).  È 
questo  un  importante  documento,  perchè  ci  serve  onde  sta- 
bilire e riconoscere  coi  documenti  rimastici  quale  fosse  la 
struttura  di  siffatti  particolari  sepolcri,  come  nel  seguito  si 
fara  conoscere.  Pertanto  sulla  situazione  dei  sepolcri  convien 
osservare  che  era  comunemente  uso  presso  i Greci  di  non 
seppellire  entro  le  mura  delle  citta,  come  veniva  prescritto 
dalla  seguente  legge  delle  dodici  Tavole  di  Roma  , che 
furono  tratte  dalle  consuetudini  greche:  Hominem  mortuum 
in  urbe  ne  sepelito  neve  unito  (16‘).  Infatti  in  Atene  per 
esempio  i sepo'eri  stavano  situati  fuori  della  porta  Dipilea 
vicino  all*  Accademia  (17).  11  luogo  a tale  uso  specialmente 
destinato  col  nome  ossia  città  dei  morti,  si  suole 


(i  5)  0ÌX1JV  3i  ìmò  -fK  Rvrolc  tìypaa[Uvijv  ttveu,  irpofiifxrì,  Xl3&>v  nporlfiuv 
xal  àyhpuv  ti(  ^ùvcc|uv  xkivaf  nup  aWiikaf  x«|iiva;.  ou  tòv  paxópwv 

yeyov&ra  xùx^  dMffOv  óciao;  Trtotfuriwjovvt,  n).iiv  xùXou 

ivóc  Ó7io)(  «V  ó TÓfCf  ravTiiv  tììv  tif  tòv  coravra  xpòw»  àvnrt^tq  ^rùjjLarof 

Toi(  TiStpivotc.  {Piatone,  Delle  Leggi.  Uh.  Xlì.  pag.  948.) 

(Iti)  Cicerone.  Delle  Leggi.  Lib.  li.  c.  23.  ad  Divinit.  Uh.  IV.  c.  12. 
e seg.  19.  Quindi  cliiaramcnte  si  rileva  da  una  lettera  scritta  a Cicerone  da 
Sulpizio  per  rendergli  conto  delia  morte  di  Marcello,  essere  proibito  dalla 
religione  in  Atene  dare  luogo  alle  sepolture  entro  la  citili.  Ab  Aiheniensibus 
locum  sepolturae  intra  urbem  impetrare  non  potuii  quod  religione  se  im- 
pedire dicerent.  {Cicerone.  Epist,  Fani.  Ub.  IV,  Ep.  1.) 

(17)  Pausania.  Ub.  /.  c.  29. 
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ora  distinguere.  Ma  per  esempio  i Megaresi  avevano  diversi 
sepolcri  entro  la  città  (18).  Anche  ì Tarentini  per  sccon> 
dare  un* antico  oracolo  seppellivano  i morti  nel  recinto  delle 
mura,  e tutta  la  parte  della  città  rivolta  verso  oriente  era 
piena  di  sepolcri,  come  Diodoro  nel  descrivere  le  imprese 
di  Annibale  faceva  conoscere  (19).  In  particolare  poi  gli 
Spartani  per  istituzione  di  Licurgo  praticavano  di  seppellire 
i loro  morti  nell* interno  delle  città,  ed  anche  d’intorno  ai 
tempj;  affinché  la  gioventù,  avvezzandosi  a vedere  di  con* 
tinuo  simili  oggetti  di  morte,  non  si  atterrisse  alla  vista  di 
un  corpo  morto  (20).  Parimenti  una  tale  pratica  si  soleva 
tenere  allorché  si  voleva  onorare  la  memoria  di  uomini  ce- 
lebri; come  si  fece  a Magnesia  nell’ edificare  a Temistocle 
un  monumento  nel  foro,  in  Sparta  a Brasida  ed  a Pausa* 
nia,  ed  in  Argo  a Pirro  l’Epirota,  e così  ad  altri  sommi 
uomini  diversi  simili  monumenti  vennero  eretti  entro  il  re- 
cinto delie  città  (21). 

Con  i seguenti  diversi  nomi  si  solevano  dai  Greci  di- 
stinguere i sepolcri,  come  in  particolare  ci  sono  indicati  da 
Polluce,  nel  prescrivere  in  qual, modo  si  designavano  i fune- 
rali, ove  nomina  il  sepolcro,  il  monumento  in  gene- 

rale fxv^/xa,  iivrjiJiìov  e /xsnjfx^auvcv  , il  monumento  sepolcrale 
il  deposito,  3ijxfov,  il  loculo,  dopò;,  l’urna,  mjsXog,  il 
mortuario,  il  tumulo, /(S/xa;  e così  l’erigere  il  tumulo  si 
diceva  iyUpoa^  il  condurre  il  tumulo,  TCipt^ciUa^oc', 
l’innalzare  la  colonna  o statua,  cmjXìTV  óvaon^dott,  e Pinscrl- 
vere  l’epigramma,  inqpamm.  èntypafj/M  (22).  Altrove  olire  i 

(18)  Pausania,  Lib.  /.  c.  43. 

(19)  Diodoro  Siculo.  Uh.  Vili.  c.  30. 

(20)  Plutarco  in  Ucurgo. 

(21)  Plutarco  in  Temistocle^  e Pausati.  Uh.  III.  c.  14.  e Uh.  11.  c.21. 

(22)  'Epiii  ouv,  rófo;,  (xvqfulov.  |Avi}(tÓ9Wov,  vpUc,  3muu,  oupoi,  ;rve* 
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dctli  nomi  aggiunse  la  colonna,  ariìkYi^  riscrizionc 
romamento  figurato  sovrapposto  al  tumulo,  ìmcmoact  (23). 
Inoltre  lo  stesso  Polluce  annoverando  gli  cdiHzj  suburbanì, 
indicava  tra  le  fabbriche  sepolcrali  Teroo,  il  monu- 

mento sepolcrale,  lópioVì  il  monumento  in  generale,  fjyìfJtaf  il 
se|K>lcro  di  più  uomini,  ed  il  sepolcro  propria- 

mente detto,  TÓepog  (24).  A questi  nomi  altri  simili  si  tro- 
vano aggiunti  negli  scritti  degli  antichi,  che  denotavano 
gli  stessi  varii  monumenti  sepolcrali,  e che  riferiremo  nel 
seguito  esaminando  ciascun  genere  di  essi.  Pertanto  convien 
osservare  che,  come  si  trova  spiegato  nel  lessico  di  Favo- 
rino, sotto  la  denominazione  comune  di  ossia  monu- 

mento, s* intendeva  denotare  la  parte  della  sepoltura  che 
appariva  esternamente  destinata  alla  memoria  del  morto,  c 
per  ossia  sepolcro,  quella  parte  interna  che  racchiu- 

deva i!  corpo.  A questa  parte  interna  spettava  la  cella  sepol- 
crale, ossia  la  tomba  il  luogo  di  deposito,  il 

loculo,  c ruma,  Tiveh;;  ed  alla  parte  superiore  esterna 
spettava  l’aggere  o tumulo,  o cippo,  amjXijj  l’iscrizione, 
iXi7c75V,repigramma  STtcypocupLix^'la  statua  o altro  oggetto  qua- 
lunque esternamente  ivi  eretto,  che  componeva  il  monu- 
mento cnjfJiXf  c per  essere  sovrapposto  al  sepolcro,  ìniavfìiJ.x^ 
o anche  Considerando  poi  funa  e l’altra  parte  in- 

sieme si  distingueva  col  nome  vp^^,  allorché  era  destinato  a 
conservare  la  memoria  di  un  eroe,  e noXvoy$ptcv,  allorché 
conteneva  più  corpi  di  uomini  morti  in  specie  nelle  batta- 


)ot,  X"K«  X*^  irtpiSuliaBcu,  arq^uv  òcvciTrvfeu,  int- 

[PoUucJ.Lib,  Ili.  C.  18.) 

(23)  Tùfo^,  (^(yttov,  ìntODjua,  Xrvot  tc  xaì  txopol,  xaì 

{Polluce.  Uh.  Vlll.c.  14.) 

(24)  'H(Àta,  rìpti.  [xviQfMrcc,  nckvivSpttu,  rùf9t.  ^Poll^c.  Uh.  IX.  c.  4.) 
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glie,  come  era  quello  degli  Argivi  morti  cogli  Ateniesi  in 
Sicilia,  e quello  dei  Tebani  estinti  combattendo  contro  Fi-  ' 
lippo,su  cui  non  vi  era  iscrizione,  èntyp(xix[jjoc^  ma  vi  stava  so- 
vraposta  Teffigie  d’un  leone,  èntenyjfjta  Uè  tcntv  ofvra  hciv  (25). 
Il  sepolcro  comune  poi  xstfiYjrrjpiGV  era  detto.  Allorquando  il 
monumento  era  eretto  senza  sepolcro  si  diceva  o 

anche  xsvcv  e cosi  Teroo  semplicemente  onorario, 

xsvcv  r,pÒ7V.  Ora  dopo  di  avere  indicato  quali  fossero  le  pra- 
tiche principalmente  tenute  dai  Greci  nel  situare  e costrurre 
i loro  sepolcri,  e quali  fossero  le  varie  denominazioni,  pas- 
seremo a considerare  le  differenti  strutture  impiegate  nei 
medesimi  monumenti,  cominciando  da  quei  più  semplici 
eretti  nelle  età  più  antiche,  e passando  successivamente  a 
quegli  inalzati  con  maggior  nobiltà  nei  tempi  meno  remoti. 
In  sette  generi  vengono  da  noi  classificati  ì medesimi  sepol- 
cri. Nel  primo  si  annoverano  tutti  quegli  scavati  sotto  terra 
con  una  sola  o più  celle  sepolcrali  e con  al  di  sopra  il  tu- 
mulo di  terra.  Nei  secondo  quegli  scavati  entro  le  elevazioni 
delle  rupi , e con  le  porte  ricavate  nella  fironte  delle  stesse 
nipi.  Nel  terzo  quei  formati  con  portici  nel  d*  avanti  e con 
le  celle  scavate  entro  le  rupi.  Nel  quarto  quei  composti  con 
semplici  colonne.  Nel  quinto  quegli  eretti  a più  guerrieri 
insieme,  ch’eran  denominati  poliandrj.  Nel  sesto  quei  gran- 
di monumenti  sepolcrali  che  si  dissero  mausolei.  Nel  settimo 
poi  quei  monumenti  che  per  essere  eretti  in  onore  degli  eroi 
si  dicevano  erooì.  I primi  sepolcri  cretti  dai  Greci  doveano 
essere  composti  semplicemente  nella  parte  inferiore  da  un 
ìncavamento  in  cui  si  poneva  il  morto,  nel  d’intorno  da  un 
recinto  di  pietra,  ed  al  di  sopra  da  un  tumulo  di  terra;  come 


(25)  Pansania.  Uh.  II.  c.  22.  e Uh.  IX.  c.  40. 
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era  il  sepolcro  che  Achille  fece  erigere  a Patroclo  sotto  le 
mura  di  Troja , il  quale  si  disse  da  Omero  rufxjSsv , ed  era 
tracciato  in  circolo,  ed  elevato  sopra  fondamenta  gittate 
intorno  alla  pira,  poscia  ricoperto  con  la  terra  scavata  (26).In 
siinil  modo  doveva  essere  formato  quello  di  Epito  neirArca* 
dia,  il  quale  si  distinse  da^Omero  pure  col  nome  vjfij3ov  (^27): 
ma  ila  Pausania  vien  detto  r^^^cd  il  di  cui  tumulo  di  terra, 
y>7?  xójrjia,  non  era  grande,  ma  trattenuto  da  una  crepidine 
disposta  in  circolo  e fatta  di  pietra,  xptjnlòe  iv  xuxXa 
mpiv/^ciisu(}V;  e questo  monumento  era  stato  di  ammirazione 
ad  Omero,  perchè  credeva  Pausania  non  averne  egli  veduto 
altro  più  nobile  (28).  Simile  a questo  era  quello  di  Tizio, 
che  stava  presso  i Pano^ieesi,  il  di  cui  tumulo  aveva  di  giro 
un  terzo  di  stadio,  e credevasi  averne  pure  Omero  fatta 
menzione  nei  suoi  versi  (29);  e parimenti  quello  di  Oeno- 
mao,  e quello  dei  Proci  di  Ippodamia  in  Olimpia  erano  for- 
mati da  un  tumulo  di  terra  cinto  da  una  crepidine  di  pie* 
tre  (30).  Molli  altri  simili  monumenti  si  dicono  essere  stati 
formati  con  eguale  struttura  presso  i Greci;  ma  di  tutti  il 
maggiore  e da  potersi  paragonare  con  le  opere  degli  Egizj 
e dei  Babilonesi  ci  viene  rappresentato  da  Erodoto  essere 
stato  il  monumento,  cr^fxa,  di  Alialle  padre  di  Creso,  la  di 


(2t)}  Topvuo’avro  <rì)[uc,  rs  npo^^ovTo 

àfjfi  mfiiv.  fl3eip  $k  xyrìit  Ìkì  yaiav  «X*'**’'- 

(Omero,  Iliade.  Lib.  XXIII.  v.  255.) 

(27)  Omero.  Iliade.  Lib.  II.  v,  604. 

(28)  Tòv  Si  Toù  Mkvtqv  TKfov  OTTrou^Q  (AÓ)(7T«  iStMÓftw,  óti  Ìv  toTc  *C  TOÙc 
'Apxàoa;  émaiv  ieytt  "O[ir,po(  'Aóyov  toO  Atwroo  p.vi}pMTO{.  ieri  {xèv  oyv  yii 

ypi^nlSt  Ìd  zùxÀoj  rztpir/Jt'^vov.  'Oftr,pu  Si  (où  yàp  iStv  à^toìi9yó»Ttpo'J  (AWjMt) 
ttxòrui  rtapiruv  tiu'ùt  SxOjia.  (Paus.  Ub.  FUI.  c.  16.) 

(29)  Pan.iania.  Lib.  X.  c.  4. 

(30)  Pausania.  Lib,  FI.  c.  21. 
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cui  crepidine, xp>j7t|g,  era  falla  con  grandi  pietre,  e nel  rima- 
nente il  monumento  era  compito  con  un’aggere  di  terra, 
7195.  Il  circuito  di  tale  monumento  era  di  sei  stadj  e 
due  pletrì,e  la  larghezza  di  tredici  pletri  (31).  La  designata 
larghezza  sì  doveva  riferire  al  diametro,  poiché  precisamene 
tc  i tredici  pletri  incirca  si  trovano  corrispondere  ad  una 
circonferenza  dì  trentotto  pletri, ossiano  stadii  sei  e due  pie- 
tri  della  misura  designata.  Questi  sepolcri  venivano  così  ■ 
composti  dalla  tomba,  ossia  cella  in  cui  erano  ripo- 

ste le  ceneri  del  morto,  dalla  crepidine,  xpiTTrt,,  ossìa  recinto 
di  pietre  in  forma  circolare,  e daU’aggerc  di  terra,  7^» 
che  unitamente  alla  suddetta  crepidine  componevano  il  mo- 
numento denominato  nei  primi  tempi  (7^/xa,  e poscia 

Di  questo  primo  genere  di  monumenti  sepolcrali  molti 
esempi  si  rinvengono  nei  paesi  degli  Etruschi,  ove  consi- 
mili istituti  si  usavano  di  quei  dei  Lidi , presso  ai  quali  sta- 
va eretto  il  sovraindìcato  sepolcro  di  Àliatte,  e questi  erano 
simili  pure  a quei  dei  Greci^.come  in  particolare  si  trova 
attestato  da  Erodoto.  Alcuni  di  questi  stessi  sepolcri  si  tro- 
vano avere  servito  per  una  sola  persona,  ed  altri  per  due 
ed  anche  in  più  numero,  come  si  conosce» dalie  1 celle  che 
sotto  di  essi  furono  praticate;  perciò  primieramente  consi- 
dereremo i più  semplici  e poscia  quei  composti  con  diverso 
numero  dì  celle  sepolcrali.  Per  dimostrare  quale  fosse  la 
struttura  dei  più  semplici  se  ne  offrono  delineati  tre  csempj 
nella  Tav.  CXLVII,  tratti  da  quei  che  rimangono  vicino 
air antica  Tarquinia  e Vulci.  Si  trovano  essi  formati  infe- 

(31)  *£ot*v  uvtóSt  'AXuórrtw  «0  Kpotam  nuTfòf  avftu,  rov  i)  xpvjti(  •<rr< 

hSm  luyaìuv  rò  Sì  óìklo  yÌK i f«v  Si)  mftloSot  toù  <ri4fi«TO? 

fiat  (naSiot  «ci  Juo  rò  Sì  tvpo^  iaunhdpx  rpiKxeilStxei,  [Erodoto. 

Lib.  I.  c.  93.) 
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riormenlc  dalla  tomha,  tv(j.Iìcv^  scavata  sotto  a<l  mio  strato 
«li  pietra  tufacea  cIk'  gli  forma  sofìitto.  Queste  tombe  sono 
comunemente  «li  forma  quadrangolare, e nei  lati  odi  fronte 
vi  è il  letticcllo  di  pietra,  su  cui  mettevasi  il  morto, 

come  si  dimostra  nel  primo  esempio  ivi  riferito  c tratto  da 
un  sepolcro  dell* antica  Tarquinia.  Le  pareti  si  trovano  spes- 
so ornate  con  pitture  figurate,  ed  il  soffitto  di  pietra  natu- 
rale ri<lottc  spesso  a figurare  diverse  disposizioni  di  lacu- 
nari con  incavamenti  praticati  nella  pietra  medesima,  come 
sono  indicati  nella  stessa  Tavola.  La  jiorta,  che  metteva  a 
tali  tombe,  si  trova  spesso  essere  stata  occultata  dopo  di 
avere  collocato  il  morto;  c ad  esse  si  discendeva  col  mezzo 
«li  scale  incavate  nel  masso  stesso.  Allorché  la  tratta  di  tale 
soffitto  era  molto  estesa  si  soleva  fare  reggere  con  uno,  due 
u anche  quattro  pilastri  quadrangolari,  come  molti  esempj 
si  rinvengono  nella  «lesignata  località,  e come  si  dimostra 
col  secondo  esempio  delineato  nella  stessa  Tavola.  Ove  poi 
mancava  lo  strato  «li  pietra  naturale  par  formare  il  soffitto, 
«n1  il  masso  intorno  non  era  abbastanza  consistente  per  ser- 
vire di  parete,  si  costruivano  intorno  mura  di  pietra,  e si 
«:tioprivano  c^on  volte  arcuate  fatte  più  comunemente  di  se- 
sto elevato,  e con  strati  di  pietre  orizzontali  come  erano 
costriilli  i tesori  «li  Micene  e di  Orcomeno  e come  si  dimo- 
stra col  terzo  esempio  delineato  nella  stessa  Tavola  e tratto 
«la  altro  monumento  esistente  nella  medesima  località.  Era 
in  silTattc  tombe  che  Platone  stabiliva  doversi  seppellire  i 
sommi  sacerdoti,  le  quali  sono  da  lui  designate  sotto  terra, 
lunghe,  e«l  apsidate  con  pareti  ricoperte  «li  pietre  scelte, 
ed  ove  erano  «lall*una  e dalPaltra  parte  lettìcelli  di  pietra; 

vr.o  yTig  crJrotg  ùpaaixivrjv  sÌvam,  npoixwVi  hBoJv 

Tiport  ixa\f  "mi  cr/vj^owvciv  5y'va/juv  v/pixjca/  xXim;  nap' 
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vagi^ttixivocg.  Sopra  a queste  tombe  sotterranee  s'innalzava  la 
crepidine  di  pietre , la  quale  si  trova  essere  sempre  dispo- 
sta in  circolo,  xuxXw  ^(^ccvrsg,  come  venne  indicato  dallo 
stesso  Platone.  11  giro  esterno  di  questa  crepidine  in  vario 
modo  si  trova  sagomato,  come  dagli  esempj  rij[)ortati  nella 
citata  Tavola  sì  può  conoscere.  Al  di  sopra 'di  tale  crepi- 
dine s'inalzava  il  tumulo  di  terra  come  solcvasi  di  comune 
praticare  in  tutti  siffatti  sepolcri, intorno  alla  quale, allorché 
era  di  ragguardevole  grandezza,  si  piantavano  alberi,  af- 
fi iichò  la  terra  si  sostenesse  e non  fosse  bisogno  dì  accres- 
cersi, come  dallo  stesso  Platone  si  trova  indicato,  nipt^dév-- 
^P'jìv  ntptvvriùacvat^  nXrD/  xqXcu  ivcg'  av  o 

TÓtpog  raómv7v.f  etg  rcv  anccncc  x^évov  WcTUQErj  /^(xarog  to?S 
r^ctxivotg.  Ma  quei  sepolcri  cli’eran  di  mediocre  grandezza, 
non  essendo  capaci  da  contenere  e mantenere  la  vegeta- 
zione di  alberi , doveano  rimaner  semplicemente  rivestiti 
dalla  terra  condensata  intorno  al  tumulo.  Sull'alto  di  sif- 
fatto tumulo  si  soleva  collocare  l' iscrizione,  o altro  oggetto 
riguardante  il  morto  sotto  di  esso  sepolto, che  si  distingueva 
col  nome  comune  èn’KmfJuxt  ed  affinchè  questo  avesse  una 
]>asc  più  solida  di  quella  che  offriva  la  terra  con  cui  era 
formato  il  tumulo,  s'innalzava  nel  mezzo  una  costruzione 
di  pietre,  come  ne  rimangono  diversi  esempj  nei  monu- 
menti; ed  in  alcuni  di  essi  questa  costruzione  secondava  la 
forma  concata  del  tumulo,  di  modo  che  componevano  mo- 
numenti coneati  di  pietra  fatti  a guisa  di  tolo,  come  si  trova 
essere  formato  tra  gli  altri  uno  di  Tai’quinia  che  si  offre 
delineato  nella  seguente  Tav.  CXLVIII. 

Simili  a questi  sepolcri  di  prima  maniera,  ossiano  si- 
mili a grandi  steli  coneati,  si  rinvengono  alcuni  sepolcri  di 
Volterra  che  si  offrono  delineati  nella  stessa  Tav.  CXLVIII. 
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La  strultura  loro  consisteva  in  un  basamento  quadrato  ove 
s'innalzava  un  cono  formato  con  pietre  disposte  in  strati 
orizzontali  e di  varie  dimensioni.  Sull'alto  di  esso  si  crede 
esservi  stata  una  pina,  come  si  o0re  delineata  in  detta  Ta- 
vola; perche  avanzi  di  simili  ornamenti  furono  rinvenuti 
tra  le  rovine  di  questi  monumenti.  Sotto  di  essi  corrispon- 
devano le  celle  sotterranee  di  forma  quadrangolare,  come 
negli  altri  sovraindicati  sc]>olcri.  L’epitema,  posto  al  di  so- 
pra, si  componeva  o di  un  pilastro  con  base  quadrangolare, 

0 di  un  piccol  cono  che  comunemente  si  diceva  come 

sì  conosce  dai  diversi  esempj  che  sì  offrono  delineati  nella 
T.1V.  GXLVIII,  ed  uno  dei  quali  si  trova  essere  adornato 
con  foglie  a somiglianza  del  capitello  corintio.  Sopra  i me- 
desimi si  collocava  spesso  un'oggetto  figurato  , come  ne 
sono  rimasti  fuori  d' opera  sull'  indicata  località  diversi 
esempi  rappresentanti  animali  che  si  offrono  delineati  nella 
stessa  Tavola.  Nel  sovraindicato  sepolcro  di  Aliatte  stavano 
sull' alto  dei  tumulo  cinque  termini,  ovpct^  sui  quali  erano 
registrati  i lavori  che  si  fecero  dalle  differenti  classi  del 
popolo,  e siffatti  termini  dovevano  hgurare  come  altrettanti 
steli  soliti  a praticarsi  negli  altri  monumenti.  Allorché  però 

1 tumuli  s'  innalzavano  a poca  altezza  gli  steli  erano  fatti 

di  maggior  altezza,  c sì  componevano  spesso  con  comuni 

colonne  doriche  o jonìche  , come  si  vedono  rappresentale 

in  particolare  nei  varj  dipinti,  e come  si  offrono  delincate 

nella  stessa  Tav.  CXLVIII.  Intorno  ad  esse  s’ inseriva  il 

nome  del  morto,  e sniralto  oggetti  analoghi  al  medesimo 

si  collocavano.  In  tal  modo  incirca  dovevano  essere  fatti 

« 

gli  .steli,  OT^Xfitr,  che  vennero  sovrapposti  al  sepolcro,  xóepog^ 
degli  Ateniesi  che  morirono  nella  battaglia  di  Maratona , 
e che  furono  nel  luogo  stesso  sepolti,  come  da  Pausania  si 
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trova  (Inscritto  (32).  Presso  gli  Spartani  però  era  per  isti- 
tuzione di  Licurgo  stabilito  che  solo  a quei  che  morivano 
nelle  battaglie  si  poteva  sculpire  il  loro  nome  sui  sepolcri 
come  scrisse  Plutarco  nella  di  lui  vita  ; laonde  i sepolcri 
comuni  dovevano  aver  solo  steli  con  altri  emblemi  distinti. 
Di  steli,  o pur  meglio  cippi  terminati  nella  sommità  con  un 
ornamento  composto  di  foglie  e frutti,  se  ne  rinvengono  di- 
versi avanzi  tra  le  rovine  antiche  della  Grecia,  dei  quali 
ne  offriamo  i principali  esempj  delineati  nella  Tav.GXLlX. 
Intorno  al  carattere  ed  alla  provenienza  di  questi  ornamenti 
già  abbastanza  ci  siamo  intrattenuti  nei  capitolo  IV  dimo- 
strando il  modo  comune  impiegato  dai  Greci  neiradornarc 
le  loro  opere  di  architettura.  Ora  ci  basterà  d’indicarne  la 
forma  ed  il  modo  con  cui  erano  situati  al  di  sopra  delle 
tombe.  In  tutti  ì descritti  sepolcri  esistevano  i letti,  'su  cui 
si  collocavano  i morti,  alcuni  dei  quali  erano  semplicemente 
formati  con  un  masso  rettangolare  di  pietra,  ed  altri  ornati 
con  piccoli  pilastri  di  egual  pietra  , come  sono  delincati 
nella  Tav.  CXLIX.  In  altri  sepolcri  si  trovano  essersi  posti 
sarcofagi,  come  molti  esempj  si  rinvengono  tra  le  rovine  dei 
medesimi;  e questi  sì  vedono  adornati  con  sculture  figurate 
diverse,  ed  anche  spesso  con  una  figura  giacente  al  di  sopra 
e rappresentante  il  morto  in  essa  sepolto.  Siccome  queste 
opere  spettano  alla  scoltura  figurata,  e non  alfarte  che  ab- 
biamo impreso  ad  illustrare,  cosi  tralascieremo  d*intrattc- 
nersi  su  di  essi;  e per  dimostrarne  la  forma  più  comune-* 
mente  praticata  , offriamo  delineato  nella  stessa  Tavola* 

(52)  Tó^  dk  iv  Tw  TTtJìu  ’A^ijvatoJV  t<rr<v,  hri  il  aùru  arriXxt  rù  òvojxaTa, 
Twv«7ro3«vòvwav*aTa  7UXÓ5  ù(«<rrwv!;C)U(x«a.  (Patisan.  Lib.  I.C.5U)  Divcisi 
cMtnpj  di  steli  io  vario  modo  formati  si  trovano  sqveoti  tra  le  antiche  rovine. 
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fecero  nel  designato  monumento  le  camere  che  si  trovano 
intorno  al  giro  del  sepolcro  con  gl* ingressi  praticali  intor- 
no alle  crepidine  Tav.  GLI.  Ciascuna  tomba  venne  pure 
neir interno  suddivisa  in  diverse  camere,  e costrutte  tutte 
con  stabile  struttura  di  pietre  disposte  a strati  orizzontali  e 
rastremati  nella  sommità  a somiglianza  delle  primitive  opere 
dei  Greci.  Sopra  alla  crepidine,  che  circondava  le  differenti 
tombe,  s*  innalzava  il  tumulo  di  terra  come  negli  altri  roo> 
numenti  minori,  e nel  mezzo  di  esso  vi  slava  una  costru- 
zione di  pietre  che  serviva  per  sostenere  gli  steli  e gli  altri 
ornamenti  che  si  sovrapponevano  al  tumulo.  Dovette  essere 
destinato  siffatto  monumento  per  una  delle  principali  fami- 
glie di  Ceri,  ed  in  essa  ciascun  membro  poteva  avere  sepol- 
tura distinta.  Fu  evidentemente  uno  di  questi  sepolcri  che 
servì  di  modello  ad  Augusto  per  il  grande  mauso -eo  che 
fece  costruire  per  se  c per  i suoi  parenti  nel  Campo  Marzio  , 
perchè  si  conosce  essere  stato  in  simil  modo  formato. 

Per  dimostrare  Paspetto  che  offrivano  siffatti  sepolcri 
di  prima  maniera  composti  con  tumuli  di  terra  c raccolti  in 
ragguardevole  numero  nello  stesso  luogo  si  offre  delincato 
nella  Tav.CLll  la  veduta  della  ncgropoli  di  Tarquinia  ideii- 
ta  dalle  tante  tracce  di  sepolcri  che  ivi  rimangono.  Così  da 
questa  si  potrà  conoscere  la  drfferentc  struttura  che  ave  ano 
i medesimi  sepolcri,  e come  venivano  disposti. 

Quelle  tombe  che  venivano  scavate  entro  le  elevazioni 
delle  rupi,  che  circondano  le  valli,  come  moltissimi  esempj 
si  rinvengono  nei  paesi  già  abitati  dagli  Etruschi,  costitui- 
vano un'altro  genere  di  sepolcri  differente  dall* anzidetto 
nella  struttura  esterna;  poiché  mentre  dal  primo  genere 
aveano  la  porta  praticata  sotto  la  crepidine  cd  al  disopra 
s'innalzava  il  tumulo  di  terra,  queste  avevano  in  vece  la 
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porta  apparente  corrispondente  circa  al  piano  delle  tombe, 
e decorata  con  stipiti  ed  architrave  aggettati.  L’epitema 
veniva  posto  al  di  sopra  delia  porta,  mentre  in  quei  del  pri.- 
mo  genere  stava  nell’alto  del  tumulo.  Le  camere  interne 
|K)i  di  questi  sepolcri  si  trovano  essere  formate  in  circa  simil 
modo  di  quelle  esistenti  negli  anzidetti,  ed  erano  ivi  egual- 
mente divise  in  una  o più  parti.  Tre  differenti  esempj  di 
questi  sepolcri,  tratti  da  quei  che  si  trovano  esistere  a Ca- 
stel D’Asso  cd  a Ceri,  si  offrono  delineati  nella  Tav.  CLIll. 
Ma  con  maggior  chiarezza  se  ne  dimostra  il  modo  con  cui 
vennero  situati  questi  sepolcri  colle  vedute  delineate  nella 
Tav.  CLIV  rappresentante  l’una  la  rupe  in  cui  furono  inca- 
vati quei  di  Castel  D’Asso,  e l’altra  quei  di  Ceri. 

A questo  secondo  genere  di  sepolcri  un  terzo  ne  viene 
aggiunto  da  quei  formati  con  la  fronte  in  piano,  e con  un 
portico  nel  d’ avanti,  e la  tomba  scavata  sempre  entro  l’ele- 
vazione del  terreno,  come  in  particolare  si  rinviene  un’e- 
sempio vicino  all’antica  Faleri,  che  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CLV.  Altro  simile  esempio  meglio  conservato  esiste  a 
Telrnisso,  il  quale  si  vede  adornato  con  due  colonne  joni- 
che,  come  si  può  conoscere  dal  suo  disegno  riportato  nella 
stessa  Tavola.  Partecipavano  del  genere  di  questi  sepolcri  i 
due  ben  cogniti  di  Norchia,  perche  avevano  sul  d’avanti 
pure  un  portico,  ed  erano  decorati  da  un  frontispizio,  come 
pure  si  offrono  delineati  nella  stessa  Tavola.  Sono  impor- 
tantissimi questi  monumenti  per  la  storia  dell’arte;  perchè 
ci  fanno  conoscere  in  qual  modo  erano  decorate  le  fronti 
degli  edihzj  Etruschi,  e come  questi  si  rassomigliavano  alla 
prima  maniera  dorica  dei  Greci , quantunque  avessero  l’as- 
}>ctto  basso  e depresso  come  era  quello  dei  tempj  all’uso 
toscano  descritto  da  Vitruvio.  Il  loro  fironteSpizio  e le  pareti 
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dietro  le  colonne  erano  ad  ornati  con  6^re,  delle  quali  ne 
sono  rimaste  tracce. 

' Il'modo  indicato  da  Pausania  in  particolare  con  cui  si 
solevano  costruire  dai  Sicionii  i sepolcri  costituiva  un  genere 
differente  dagli  altri  già  descritti  che  annovereremo  per  il 
quarto.  Dopo  di  avere  essi  sepolto  il  morto  entro  la  terra, 
vi  costruivano  sopra  una  crepidine  di  pietra,  e quindi  v'in> 
nalzavano  colonne,  énocxoBofn^ccvTcg  xiovoes 

ift<rcà(7tf  e- sopra  queste  un'epitema  quasi  eguale  ai  fronti- 
spizj  dei  tempj,  mi  èn  ocùviTtg  noiodct  xarà  òsrarV 

fióìKitrca  T5UJ  èv  xolg  votog.  In  essi  non  iscrivevano  nessun  e])i- 
gramma,  ma  solo  il  nonae  del  morto  senza  quello  del  pa- 
dre, e v'imponevano  la  formola  imperativa  /atpitv^  cioè  sii 
felice  (33).  Nessun  sepolcro  di  questo  genere  si  trova  esi- 
stere tra  i monumenti  dei  Greci,  ma  bensì  alcuni  frammenti 
fuor  d'opera  si  rinvengono,  e quindi  moltissime  rappresen- 
tanze di  essi  scolpite  nei  bassi  rilievi,  e dipinte  sui  vasi 
antichi,  in  modo  che  si  può  conoscere  la  precisa  loro  forma, 
e da  queste  stesse  moltiplici  rappresentanze  si  può  stabilire 
essere  siffatti  sepolcri  non  solo  comuni  presso  i Sicionj,  ma 
pure  presso  altri  popoli  della  Grecia.  L*imbasamento,  che  si 
costruiva  sopra  al  luogo  in  cui  era  sepolto  il  morto,  doveva 
essere  fatto  di  forma  quadrangolare  per  corrispondere  alla 
architettura  sovrapposta,  e non  rotonda  come  era  negli  altri 
sepolcri  già  descritti.  Le  fronti  dello  stesso  imbasamento 
erano  decorate  con  varii  ornamenti  come  esitsonu  nelle  in- 
dicate pitture.  fNon  due  colonne  sole  jiotevano  comporre 

la. descritta  struttura,  come  si  suppose;  jicrchè  sarebbero 

» 

(33)  Avrol  Itxu&vut  TÀ  TToXii  iotxÓTt  Tpójrw  Sóbrrwtwt.  tA  jièv  aòiuu  7^  xfnt- 
TrmxTtv,  dè  imtxofoftiicraynt  xfoì^’rldoc  xtova;  ift<rri7f , xai  h'  aùrot; 
iroMùat  xarà  rote  «rrovc  (tàWrec^TOÙc  i-»  toi;  vaot{.'Ì7rr/oau{tó  Si  ùXh>  (ùv  ycùfo'j- 
ertvo  wJ»v,TÒ  Si  óvo[tu  if'  ìkutovì  xcU  où  xarpó^cv  ùrc(u:ó'/tt;  xe'/.£woy/jt  tòv  vt/|>òv 

{Pausania  Lib.  II*  c>  7»)  ■ ' 
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stati  incapaci  di  sorreggere  con  stabilità  un  frontispizio  con 
tutto  il  necessario  sovraornato  : ma  dovevano  esse  essere 
almeno  quattro,  oppure  collegate  nella  parte  posteriore  ad 
una  parete  in  simil  modo  decorata,  come  in  fatti  vengono 
rappresentate  nelle  suddette  pitture.  In  queste  rappresen- 
tanze le  colonne  si  vedono  fatte  quasi  scmp'e  del  genere  jo- 
nico,  ciò  che  è importante  ad  osservarsi,  poiché  se  si  doves- 
se avere  riguardo  alla  severità  del  carattere  conveniente  a 
tale  genere  di  monumenti , si  sarebbe  dovuto  prescegliere 
il  dorico.  Sovra  a tali  colonne  corrispondeva  il  . frontispizio 
decorato  nella  sommità  con  ornamenti  proprj,  di  cui  si  rin- 
vengono diversi  belli  esempj  fuori  d'opera;  e tra  questi 
principalmente  sono  da  considerarsi  quei  che  si  scuoprirono 
in  EpidaurOy  coi  quali  si  é composto  il  monumento  che  si 
offre  delineato  nella  citata  Tavola.  Nelle  estremità  e nel 
mezzo  dei  frontispizj  si  ponevano  comunemente  quegli 
stessi  ornamenti  con  cui  solevano  i Greci  decorare  le  ante- 
fisse dei  tempj,  come  si  può  conoscere  dai  dipinti  in  tale 
Tavola  inseriti.  Da  questi  ancora  si  vede  essersi  praticato 
di  adornare  la  parete  posta  dietro  le  colonne  con  opere 
figurate  di  scoltura  o di  pittura. 

I sepolcri  che  si  diceano  poliandrj,  li  consi- 

dereremo per  aver  formato  un  quarto  genere  di  monumenti 
sepolcrali.  11  poliandrie,  era  un  sepolcro  che  si  erìgeva  in 
comune  a diversi  uomini  morti  combattendo  per  la  patria, 
come  si  spiega  da  Esichio,  noXucivSptoy,  r&pog  Un 

importante  documento  risguardante  la  forma  e collocazione 
dì  questi  sepolcri  si  rinviene  negli  scritti  di  Filone  nel  dire 
che  i sepolcri  degli  uomini  forti  ed  ì poliandrj  dovevano 
essere  costrutti  a guisa  di  torri,  onde  la  città  figurasse  essere 
meglio  munita,  c quei  che  erano  stati  grandi  per  virtù, 
come  quei  che  combattendo  erano  caduti  per  la  patria, 


GAP.  IX.  MOIV.  ONORARJ  E SEPOLCRALI 
fossero  con  onore  sepolti  (34).  La  designata  forma  simile 
alle  torri,  con  cui  si  munivano  le  mura  delle  città,  non  me* 
glio  si  trova  essersi  praticata  che  in  quel  sepolcro  detto  vol- 
garmente di  Terone , che  esiste  ben  conservato  vicino  ad 
Agrigento  e che  si  offre  delineato  nella  Tav.  GLVII.  Doveva 
essere  questo  monumento  evidentemente  fatto  ad  imita- 
zione di  quello  che  venne  eretto  agli  Argivi  che  cogli  Ate- 
niesi combatterono  nella  Sicilia,  c che  pure  col  nome  di 
poliandrie  si  trova  distinto  da  Pausania.  Anche  piii  simili 
alle  torri  si  rinvengono  diversi  sepolcri,  pure  bene  conser- 
vati, vicino  a Paimira,  due  dei  quali  si  riportano  delineati 
nella  stessa  Tavola,  onde  meglio  dimostrare  la’ forma  di 
siffatti  monumenti,  benché  siano  questi  evidentemente  ope- 
re fatte  in  tempi  posteriori  a quegli  ora  considerati.  Sopra 
alcuni  di  questi  monumenti  vi  era  forse  un  leone,  come  ci 
vien  detto  da  Pausania  esservi  stato  sopra  quello  del  Tebani 
morti  nella  battaglia  contro  Filippo,  o simile  altro  emble- 
ma di  uomini  forti  pei  quali  solo  si  solevano  edificare  siffatti 
monumenti.  Alcuni  però  di  questi  stessi  monumenti,  gretti  in 
comune  a diversi  uomini  morti  nelle  battaglie,  si  conoscono 
essere  stati  architettati  in  forma  differente  delle  torri,  come 
in  particolare  si  trova  descritto  da  Pausania  essere  stato 
quello  che  stava  tra  Argo  ed  £pidauro  innalzato  a quei  che 
perirono  nella  battaglia  data  da  Preto  ad  Acrisio,  il  quale 
era  costrutto  in  forma  di  piramide,  ed  ornato  con  uno  scudo 
di  6gura  Argolìca  (35). 

(34)  All  xoct  tSv  &y»3<n  voùf  Tòfou;,  x«ù  Tripfov;  x«- 

raTxiuó^ly , tva  Jri  iafCc},t<TTÌpct  yivrat,  noti  ot  pnv  Si  òpcri]v,  oL  S'  Snip 
narplSot  Tt’XtvrinayrK  Iv  «vrt  tà  xa^  ùat  Tij«{xuivw,  {Filom  Uh.  F-) 

(35)  'Epj^ofiivotf  S' “Afiycnjt  ràv  'EjrtSeivpiuv  iauv  oixoJopijpa  tv  St^ix  « 

nupapiJi  (io^vToi  lìxeurpivov.  i^u  Si  tunrlSeiff  ’Ap/o^xòf  KnuayKaptvK;. 

{Pausania  Uh.  li.  c.  25<)  > 
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Nel  sesto  genere  di  monumenti  sepolcrali  considere«> 
remo  quei  sepolcri  di  grande  struttura  e decorati  con  molti 
ornamenti  architettonici,  che  s'inalzarono  dai  Greci  solo 
ai  più  distinti  uomini.  Tra  questi  il  più  ammirabile  era 
quello  di  Mausolo  in  Alicamasso,  che  si  considerava  per 
una  delle  sette  meraviglie  del  mondo,  ed  in  particolare 
Pausania  faceva  osservare  che, conoscendo  egli  molti  celebri 
sepolcri,  di  due  soltanto  credette  farne  menzione,  cioè  di 
quello  che  stava  in  Alicarnasso,  e d'un  altro  nel  paese  degli 
Ebrei.  Il  sepolcro  di  Alicarnasso  era  stato  edificato  a Mau- 
solo re  di  quella  città.  La  sua  grandezza  era  somma,  ed  era 
tutto  Tedifizio  degno  di  essere  veduto,  di  modo  che  i Ro- 
mani ammirandolo  grandemente  avevano  dato  il  nome  di 
mausolei,  /isoxtwXsTo:,  ai  più  celebri  monumenti  che  eressero 
nel  seguito  (36).  Dalla  descrizione  poi  che  ci  ha  tramandata 
Plinio  si  c ideata  la  intiera  struttura  di  questo  monumento 
in  modo  più  conforme  alle  cose  su  di  esso  dagli  antichi 
riferite  ed  al  carattere  di  siffatti  monumenti,  di  quanto  si  sia 
fin* ora  pubblicato,  e si  offre  delineato  nella  Tav.  CLVIII. 
Ivi  si  vede  essere  stato  composto  da  un  alto  imbasamento, 
su  si  elevavano  le  trentasei  colonne  che  formavano  lo  mcpov 
intorno  airedifizio.  Queste  colonne  sono  supposte  del  gene- 
re jonico  ; perchè  con  tali  colonne  erano  adornate  quasi 
tutte  le  fabbriche  erette  ne  paesi  della  Grecia  asiatica.  Le 
quattro  fronti  di  questo  monumento  erano  state  decorate 
con  opere  scolpite  da  Scopa,  da  Briasse,  da  Timoteo,  e da 

(36)  ó.^ienf(  Saùparoc  h.iaTÌfUvoi  «ùrwv  i{U{tvìi^ 

c^vaouai.  ToO  ti  «v  ’A)czapva(T«Tw , xai  iv  tv  *E^paluv.  o jxJv  iv  'A^xafvetffity 
Mecvatiììu  ^at^^tvaecvrt  'A’Xixapimo'aiajv  mnvlvTtu.  |Ù7c3o;  Si  ovrw  Si)  ri  iffrt  piyac 
yeti  Ttaracrxtvijy  TTtpl^Xcirro;  rftv  rmaccv,  uart  xccl  *Pw(Mùoc  ntyiXojf  Si]  ti  avròv  3«w- 
p4{;òvrt(  rèi  nàpA  aftotv  i/ttfavv  nvvfMTec  MavauXùcc  òvopó^ovacy.  (Pausatila  li-» 
bro  FUI,  c.  16.) 
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Leocare.  Al  di  sopra  di  tale  portico  venne  poscia  aggiunta 
un'alta  piramide  con  una  quadriga  di  marmo  per  opera  di 
Pitio  (37).  Siccome  dalla  misura  prescrìtta  si  conosce  essere 
stato  questo  monumento  costrutto  in  forma  di  un  tempio 
perittero  quadrangolare  oblungo;  cosi  la  piramide  aggiunta 
al  di  sopra  non  poteva  bene  adattarsi,  mentre  solo  ad  un*e- 
difizio  quadrato  questa  si  trova  convenire,  e venne  comune- 
mente impiegata;  laonde  essa  come  opera  impreveduta  nella 
prima  struttura  del  monumento  si  deve  considerare*  Con 
tutto  ciò  Tedifizio  per  una  tale  aggiunta  venne  a prendere 
un* aspetto  più  proprio  al  carattere  dei  monumenti  sepol- 
crali; mentre  nella  sua  prima  struttura  doveva  essere  assai 
simile  ad  un  tempio,  ossìa  a quei  sepolcri  dei  Sicionj  che 
avevano  colonne  con  il  frontespizio  al  di  sopra;  ma  però 
ridotto  in  assai  piu  grande  struttura. 

Ciò  che  si  trova  narrato  da  Plinio  a riguardo  del  se- 
polcro di  Porscnna,  eretto  in  Chiusi,  ci  offre  argomento 
onde  comporre  altro  monumento  di  grande  e straordinaria 
struttura;  e tanto  era  straordinaria  che  Plinio  stesso,  osser- 
vando che  le  cose  narrate  su  di  esso  eccedevano  ogni  favo- 
losità, si  tolse  d*impegno  col  riferire  le  parole  stesse  di  Var- 
rone  che  lo  aveva  descritto.  Pertanto  da  una  tale  indica- 
zione si  è ideata  nella  Tav.  CLIX  la  intiera  struttura  di 
questo  straordinario  monumento  secondo  la  più  probabile 
sua  architettura.  Si  componeva  questo  di  un  alto  imbasa- 
mento quadrato,  sotto  del  quale  venne  praticato  un*  inestri- 
cabile laberinto.  Sopra  di  esso  innalzavansi  cinque  pira- 
midi, cioè  quattro  negli  angoli  ed  una  nel  mezzo;  e cosi 
ristrette  nella  sommità,  che  ciascuna  veniva  ad  aVere  un 
globo  di  bronzo,  con  un  cappello  a tutte  sovrapposto,  al 

» I 

(37)  Plinio  Hisl,  Noi.  Lib,XXXn.c,  4. 
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qiiale  eran  sospesi  campanelli  raccomandati  a catene  Sopra 
ad  un  tal  globo  si  elevavano  altre  quattro  piramidi,  e sopra 
queste  altre  cinque  di  somma  altezza  compivano  il  monu- 
mento (38).  Se  efTcttivamente  tale  grande  struttura  era  stata 
stabilita  con  solido  materiale , e non  con  semplice  legna* 
me  e bronzo , come  si  suppose  da  alcuni  moderni  scrittori , 
dovea  esser  veramente  sorprendente;  perchè  in  qualunque 
modo  si  componga  si  trova  essere  sempre  eccessivamente 
grande  e complicata. 

Di  altri  monumenti  sepolcrali,  eretti  con  grande  strut- 
tura, si  hanno  notizie,  ma  non  sono  esse  sufficienti  onde 
ideare  la  loro  struttura,  come  tale  tra  gli  altri  era  il  sepolcro 
che  eresse  in  Atene  Arpalo  Macedone  alia  sua  donna  Pi- 
tionice,  il  quale  secondo  Pausania  appariva  degnissimo  tra 
tutte  le  altre  simili  opere  più  antiche  (39).  Però  da  tutte 
le  designate  notizie  si  conoscono  essere  stati  questi  monu- 
menti di  grande  struttura  eretti  in  modo  assai  differente 
Tunu  dair altro;  onde  è che  su  di  essi  alcuna  regola  deter* 
minata  si  può  stabilire. 

I monumenti  eretti  agli  eroi,  che  perciò  erano 
denominati,  costituivano  il  settimo  ed  ultimo  genere  da  noi 
distinto.  Ma  per  riguardo  a questi  siccome  si  conoscono  es- 
sere stati  edificati  in  forma  di  tempj , cosi  si  riporteremo  a 
quanto  già  si  disse  nel  Capitolo  II.  Infatti  il  tempio  che  si 

(38)  Plinio  Jlist.  Nat,  Lib.  XXXV,  c,  19.  Nella  parte  terza  si  riferisce 
la  descrizione  di  Plinio  tanto  risguardanle  il  designato  monumento  di  Porsen- 
na,  quanto  quello  di  Mauso1o,ed  ivi  si  rende  ragione  della  loro  piìi  probabile 
architettura  quale  si  è stabilita  nelle  annunciale  Tavole. 

(39)  Pausania  Lib,  /.  c,  37.  Di  questo  sepolcro  si  crede  riconoscerne 
avanzi  in  alcuno  rovine  che  esistono  nella  designata  località  ; {Dodwel,  Tra- 
vrl  in  Greece  Tom,  l,  c,  6.)  ma  sono  essi  ìnsulEcicnti  per  poter  dedurre  la 
intiera  struttura  del  monumento. 
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scostrusè  in  Atene  a Teseo  dopo  che  Cimone  ebbe  traspor* 
tate  ivi  da  Sciro  le  di  lui  ossa,  e che  era  considerato  come 
un  vpciGV  dagli  antichi,  olire  Tesempio  di  uno  dei  migliori 
tempi  che  ci  siano  rimasti  tra  le  opere  degli  antichi  stessi. 
É principalmente  da  questo  genere  di  monumenti  sepolcrali 
che  si  suole  da  alcuni  moderni  scrittori  dedurre  avere  i Gre- 
ci imitata  la  struttura  dei  loro  tempj.  m : , 

, • < Per  dimostrare  in  fine  con  quale  apparato  solevano  i 
Greci  celebrare  i funerali  dei  piu  distinti  loro  capitani,  of- 
friamo delineato  nella  Tav.  CLX  T aspetto  che  doveva  avere 
il  rogo,  Twpdf  eretto  in  Babilonia  da  Alessandro  ad  Efe- 
stione,  come  ci  venne  da  Diodoro  Siculo  descritto.  Aveva 
questo  la  forma  quadrata  di  uno  stadio  per  ogni  lato.  L'area 
della  pira  venne  ripartita  in  trenta  case,  con  palchi, 

opofx;,  formati^da  tronchi  di  palma.  Tutta  Topera  aveva 
la  figura  quadrangolare,  rszpdycipcrjj  e n'era  stato  il  suo  giro 
ornato  magnificamente.  Imperciocché  l' imbasamento, 
Tti^y  fu  decorato  con  duecento  quaranta  prore  dorate  di 
quinqueremi,  nei  di  cui  epotidi,  eran  vi  duesaet- 

tieri  di  quattro  cubiti  con  un  ginocchio  piegato,  e qiiindi 
altre  due  statue  di  uomini  armati  alte  cinque  cubiti;  ed  i 
luoghi  intermedj  vennero  addobbati  con  velami  di  porpora 
di  assai  forte  tessuto.  La  parte'  superiore  sosteneva  fiaccole, 
dodég,  di  quindici  cubiti,  le  quali  nelle  parti,  che  soglionsi 
stringere  nelle  mani,  avevano  corone  di  oro,  e nell* aito, 
ove  sorge  la  fiamma,  avevano  aquile  con  le  ali  stese  e le 
teste  chine,  e nelle  basi  vi  stavano  draghi  rivolti  verso  le 
aquile.  Nel  terzo  giro , era  rappresentata  una  nu- 

merosa caccia  di  ogni  genere  di  animali.  Nel  quarto  il  com- 
battimento dei  .Centauri  tutti  fatti  di  oro.  Nel  quinto  era- 
no posti  alternativamente  leoni  c tori.  La  parte  superiore 
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poi  era  adornata  con  trofei  diversi  composti  di  armi  mace- 
doniche e barbariche;  e sull* alto  stavano  erette  statue  di 
Sireni  vuote  di  dentro,  nelle  quali  dovevansi  tenere  nas- 
costi coloro  che  cantavano  la  nenia  funebre  al  morto.  Tutta 
ralte?.za  di  questa  grande  pira  era  oltre  li  centotrenta  cu- 
biti (40).  Tale  era  adunque  la  grandezza  e la  magnificenza 
con  cui  venne  composta  la  descritta  pira  che  doveva  sor- 
passare le  altre  tutte  che  si  eressero  nei  tempi  posteriori , 
e quelle  ancora  che  con  sontuosità  si  solevano  innalzare  nel 
campo  Marzio  di  Roma  per  celebrare  i funerali  degrimpe- 
ratori  romani,  delle  quali  se  ne  rinvengono  molte  effigie 
nelle'  medaglie  antiche. 

Non  minor  sontuoso  apparato  ci  vien  descritto  dado 
stesso  Diodoro  Siculo  essersi  fatto  per  trasportare  il  cada-  . 
vere  di  Alessandro  da  Babilonia  in  Egitto;  il  quale  si  asse- 
risce dal  detto  storico  essersi  .veramente  fatto  degno  della 
maestà  di  Alessandro  e superiore  di  gran  lun^a  ad  ogni  al- 
tro che  sì  fosse  veduto,  non  tanto  per  la  magnificenza  della 
opera,  quanto  per  la  eccellenza  del  lavoro.  Primieramente 
la  cassa  del  cadavere  era  stata  lavorata  a martello,  e cosi  il 
coperchio  di  oro;  su  questo  stava  una  clamide  di  porpora 
bellissima,  e broccata  d*oro,  presso  la  quale  eran  disposte 
le  armi  del  defunto.  11  carro,  su  cui  venne  trasportata  la 
detta  cassa,  era  largo  otto  cubiti  e lungo  dodici;  e sopra  sì 
era  formata  una  camera  a volta,  la  di  cui  parte 

superiore  venne  adornata  con  squamme  di  gemme  distinte. 
La  sua  larghezza  era  di  otto  cubiti  e dodeci  nella  lunghezza. 
Al  di  sotto  del  soffitto  arcuato,  vnciiporpioc^ , vi  stava  un  trono 
di  oro  di  forma  quadrata,  ov*erano  ritratte  teste  di  grifoni, 
ed  a queste  attaccati  piccoli  cerchi  di  oro,  dai  quali  pen- 

(40)  Dioihro  Siculo  Lib.  XVIL  e.  24. 
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elevano  corone  smaltate  a vari!  colori,  e si  ben  fatte  che  i 
borì  espressi  pareano  veri.  Sull*  aito  poi  era  tirata  una  frai>> 
già  reticolata  avente  appese  campanelle  di  tal  grandezza  che 
da  lontano  facevano  udire  il  loro  suono.  In  ogni  parte  degli 
angoli  della  volta,  vi  stava  posta  una  Vittoria  portante  un 
trofeo.  Il  peristilio  , ff£/>toTuXev,  avanti  alle  camere,  era  pure 
d*oro,  ed  aveva  capitelli  jonicì,  Iwcxà  mov^poevee.  Entrò 
tale  peristilio  eravi  una*  rete  di  oro  fatta  con  trama  grossa 
un  dito,  ed  avea*  quattro  tavole  paralelle  * figurate  e simili 
alle  pareti^  nelle  quali  si  vedeano  espresse  diverse  cose  rcla* 
tive  alle  imprese  di  Alessandro.  Nelfingresso  della  camera  i 
eiffcJov,  vi  stavano  leoni  d*oro  riguardanti  quei' che 
avessero  voluto  entrare.  Dalia  meta  di  ogni  colonna  s*in* 
nalzava  un* acanto  d’oro  anch’esso,  che  giungeva  sino  al 
capitello^  Sopra  alla  camera  e nel  mezzo  della  copertura , 
xipvipiv,  era  disteso'  un  tappeto  pure  d’oro,  sormontato  da 
una  corona  di  olivo  fatta  anche  d*oro,  e di  una  esimia  gran* 
dezza , sulla  quale  battendo  il  sole  i suoi  raggi , prodùceva 
si  fulgido  e balenante  splendore  che  di  tratto  in  tratto  dava 
l'apparenza  del  folgore.  11  carro  poi  aveva  due  assi  intorno 
al  quale  giravano  quattro  ruote  persiane,  con  i corrispon- 
denti‘ornamenti,  come  verranno  nella  particolare  descri- 
zione di  questo  apparato  nella  Parte  111  indicati.  Pertanto 
se  ne  potrà  conoscere  la  forma  più  conveniente  alla  detta 
descrizione  delineata  nella  citata  Tav.  CLX.  Così  dalfesame 
dai  più  semplici  e più  vetusti  sepolcri  essendo  passati  suc- 
cessivamente a considerare  i più  magnifici,  ed  i designati 
sontuosi  apparati,  si  è compito  di  descrivere  tutto  ciò  che 
può  essere  relativo  ai  monumenti  sepolcrali  dei  Greci. 
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CAPITOLOX. 

CASE 

IN  eil* ultimo  Capitolo  di  questa  seconda  parte  deirarchU 
lettura  Greca  imprenderemo  a descrivere  le  case  dei  priva- 
ti, benché  non  ci  sia  stato  tramandato  alcun  incontrastabile 
monumento  onde  conoscere  il  vero  metodo  tenuto  dai  Greci 
nel  costruirle.  Una  tale  mancanza  è derivata  dall* essere  state 
tali  opere  private  fatte  con  struttura  non  egualmente  solida 
di  quella  impiegata  nei  pubblici  edifizj  ; laonde  esse  non 
poterono  resistere  per  tanti  secoli  alle  ingiurie  delle  intem- 
perie ed  alle  devastazioni  portate  dalle  guerre.  Quelle  fab- 
briche private  poi  che  le  eruzioni  del  Vesuvio  ci  hanno 
conservate  in  Pompei  ed  in  Ercolano,  le  quali  aveano  co- 
munemente atrj  e cavedj , ed  altre  parti  più  simili  alle  case 
dei  Romani  che  a quelle  dei  Greci , non  ci  possono  dare 
una  giusta  idea  di  quelle  edificate  veramente  alPuso  greco. 
Contuttociò  per  non  lasciare  questa  importante  parte  del- 
Tarchi lettura  greca  senza  una  particolare  descrizione  consi- 
dereremo tutte  quelle  cose  che  si  hanno  dagli  antichi  scrit- 
tori risguardanti  le  medesime  fabbriche  private;  e poscia 
seguendo  principalmente  quanto  venne  da  Vitruvio  pre- 
scritto, procureremo  di  dimostrare  in  qual  modo  venivano 
esse  più  probabilmente  edificate. 

Avanti  di  descrivere  il  modo  con  cui  potevano  essere  le 
case  dei  Greci  più  comunemente  composte  indicheremo  in 
particolare  con  Polluce  quali  erano  le  loro  partizioni,  e come 
queste  si  denominavano.  Le  parti  di  una  casa,  oTxia, 

ed  anche  oìxijijia  , erano  principalmente  la  porta  dell* atrio, 
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mjikctog  3<ipa,  la  porta  degli  orli,  x»inaia  3upa,  che  da  Omero 
ciixft^vpo;  venne  detta,  come  òp<Jo^pntjv  la  porta  che  al  luogo 
superiore  mettevate  che  molti  porta  obliqua,  nkqiw 
nominavano.  Quindi  seguiva  il  limitare,  sùilòv,  ed  il  suolo, 
con  le  altre  parti  intorno  la  porta.  Il  cardine,  in  cui 
la  porta  si  rivolgeva,  ^oupàs  dicevasi.  IraBfJLoc  poi  erano  gli 
intìssi  di  legno  che  nelF  uno  e nell*  altro  lato  delle  porte 
mettevansi,  e che  anche  si  dicevano;  da  Omero 

però  cocvt$cg,  ossiano  di  legno,  vennero  detti.  Ciò  che  stava 
sopra  le  porte  si  designava  col  nome  vnip^vpov^  ed  vmp^vptoV; 
e la  parte  sporgente  di  esso,  ossia  la  cornice  dicevasi  VcTaasv 
e yctdffCùULoc.  Per  la  sicurezza  poi  vi  erano  le  serrature,  xX2t5/>«, 
i catenacci,  [xo/Xoi^  le  chiavi,  xXs?52;,  o xX>?rdij,  ed  altri  fer- 
ramenti fatti  a guisa  di  ghianda  detti  jScxXavór/pai,  Si  nomava 
poscia  r anello  di  ferro,  ossia  la  maniglia , ^cpccxa^  c da  Ome- 
ro si  disse  Kopwrpj,  Le  parti  che  si  trovavano  nell* ingresso  e 
nell*  uscita  delle  case  erano  il  vestibulo,  rcpóBvpa , i propi- 
lei, npoTvjXouot , ed  anche  7rvX»va  e Bvpcivcc,  L*  abitazione  poi 
dei  portinai  si  diceva  nvXàpiov,  Quindi  vi  era  la. parte  ante- 
riore della  casa  npcSopLog^  e dell*  atrio,  npcccóhsv.  Lai  parte 
interna  si  costituiva  dell* area  circondata  da  portici , ooìXq, 
che  da  Omero  si  crede  essersi  detta  «TScucav.  In  detta  parte 
interna  dopo  il  vestibolo  vi  era  il  peristilio,  nspiczvXov,  ossia 
luogo  separato  dalie  colonne  che  pure  mpt/icvot  dicevasi  ; 
imperocché  la  colonna  sì  distingueva  tanto  col  nomcoroXo; 
che  xìwv.  Gli  Attici  però  nomavano  mpi(m>ov  una  parte  di 
esso  portico,  oroà,  ed  anche  con  tal  nome  un  lato  di  esso 
distinguevasi,  come  <ttow  in  senso  contrario,  onde  tutto  il 
giro  veniva  col  suddetto  nome  designato.  L*  abitazione  poi 
si  componeva  della  parte  anteriore  della  casa  Trpcdo/zsg,  della 
casa  , della  piccola  casa  ^puinsv , e del  dormitorio 
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xotTcSv  , il  qual  nome  da  Menandro  si  reputava  barbaro,  ma 
da  Aristofane  venne  usato.  Avòpw  era  detta  quella  parte 
della  casa  in  cui  stavano  gli  uomini  ; e quindi  esedra,  i^e^pcc, 
dove  s* intrattenevano  a discorrere.  Ivfincmov , dai  conviti 
cbe  in  esso  si  facevano  veniva  denominato,  ed  anche  aocfcfmov. 
Il  triclino , xp'txlo/cg , della  casa  si  distingueva  col  nome 
Trr/roocXrvog,  e a seconda  delia  sua  grandezza  e del 

numero  de*  letti  ìùjlvw  , che  vi  erano.  Quindi  il  giniceo  , 
yuyscixoìvtnjg , il  talamo,  il  tcssitorio,  tcrrciv,  |a  casa 

del  laniiicio,  roàaatovpyog  oixog,  il  luogo  ove  si  macinavano 
i grani , aizoncuxig.  Poscia  ornocjftev  si  diceva  la  cucina , 
(jjor/itpfiGV ^ ossiano  botteghe,  ÒTioBrjXcu^  destinate  a contenere 
le  provvisioni,  rafizìccg,  i tesori,  ^coroupei,  ed  ì magazzeni, 
(pv).coczvpia.  Da  Senofonte  s'indicarono  ì tetti,  ed  il  tetto  di 
una  casa,  con  crrcyavct,  e orlyyjv,  perchè  osservava  Io  stesso 
Polluce  che  aveva  scritto  oaa  3'  ovd^  iv  dsxoofXtva  fisyocXi) 
cniyst;  e per  designare  i ietti  frigidi  c caldi  aveva  detto, 
OTr/av«  (jiv/tivà  yjxi  *«Xc«v«  Nel  basso  delle  case  vi  stava  il 
pavimento,  come  nciralto  si  mostrava  il  fastigio, 

opeg^  il  tetto,  il  lacunare,  ed  il  sottotetto,  unóaTt^ 

yóv;  ciò  che  stava  nel  tetto,  àrrr/cv,  ed  avanti  il  tetto,  x«“ 
rcmtfcv.  Il  lacunare  opoepog,  ed  il  sotto  lacunare  ónofopto^; 
dai  quali  nomi  si  compose  òmpotapafccv  per  indicare  ciò  che 
vi  era  sopra  il  lacunare,  ed  òficjpófisVf  ciò  che  vi  era  sotto 
al  medesimo  tetto.  Ciò  che  stava  tra  il  lacunare  óp&'pog^  ed 
il  tetto,  orey»?,  si  diceva  7iap«po<pes,  e così  si  diceva  xéyog  il 
• tetto  che  stava  sopra  il  lacunare,  Qpófog.  Quella  parte  poi 
clic  sporgeva  avanti  per  riparare  la  fabbrica  dalle  intem*. 
perie  si  diceva  npffzr^iciima.  La  parte  superiore  della  casa 
vTCipcùcrtt  si  diceva,  ed  il  doppio  soffitto  ^vhp'n.  Le  parti  dei  sof- 
iìlti  corrispondenti  sopra  i muri  inferiori  si  designavano  con 
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yeifftno^t aliava f ed  ove  si  ponevano  i legni,  ^uAa,  si  diceva 
y-t<jt7io$as.  ’A|ut£Ì/3cvT£5  poi  erano  i travi,  ^DAa,  nelTuno  e nell* 
altro  muro  appoggiati,  onde  sorreggere  la  elevazione  del 
mezzo  superiore  del  lacunare  (1).  Alcune  altre  denomina- 
zioni proprie  delle  parti  componenti  le  case  si  rinvengono 
in  altri  scritti  degli  antichi,  le  quali  riferiremo  allorché  di- 
stintamente si  esamineranno  le  medesime  parti.  Ora  ìmpren- 

* I 

(i)  Mépij  olxlatt  avvilo;  %pa,  xnrzala  3vf,c(,  qv  ’Opvpoc  òpa«0ùpnv 

xcc)4L  ùc  ot  TToXXoi,  rrXà'/iay  B-jpav.  eira  oùJòv,  xac  xai  rà  nt(À  tk;  5vpocf 
3eupò(  (4v,  ó vrpoftù(  òvoitaf^ófuvof.  aroOptoi  H,  rà  hturifitJìiv  ^uXcc  xarx  Ttltvpàv  tAv! 
3vpdììf.  oc  x«i  napunàSuf  <faalv,  «vròc  -vòit  "Op.vp0i  aaviSaf  xaXit.  tò  S'  xmip 

«UT»;,  OrripOupov.  xac  untpdOpcov.  tò  Si  npvjyòv  reO  vrrtp^vpou,  g ùj:tp3vpiov,  yeiffffov 
xat  ydfffftiifca. 

Tà  Si  iti  «(TfóiÌMav,  TT^iIrpa,  ìAttStCt  xhiiStt,  xai  ént^ìòrt;,  xac  pa^avcc- 

'/pou,  xai  ó^(C(.  Tóv  Si  òvo(tv^  òfuvev  xòpaxa,  xopùinr»  ’Opirìpoi  xaXcc. 

'£t9(òvTuy  , TTpoOupa,  xai  npOTnj^aca.  xai  tòv  pcèv  Tcti^va  xa^oOvc.  rò  Jì  roù 
Rv^povvroc  ofxxpta.  rrv^pcov.  tira,  irpóSofu^  xai  j:pouShav.  xai  àO^i)  tò  ivSm,  jv 
ól3ou<rav  "Ofiupoc  xocXii.  - ' • ; 

'Ecttocc  J’  ày  TÒy  T«pioTu)^y  TÒrroy  Tnptxiova.xai  yàp  STti^oc,  xai  xiojv  òvoua^iTat. 
xaTa  #è  Tov?  ’Attcxoù^,  7rcpi<TTuov.  «rroàv  xa^il*TÓ  ftipof  òvroO.  crroà  yàp  tò  »rieu- 
pòy  xa^ctTOC.  « jcèy  toc  xai  ieri  tà  tyayria  rlrpanaL  r&v  Si  ocxuy,  -piSouof, 

xai  (7ó)pa  , xai  ^cjjxaTcoy . xai  xotrwy . le  yàp  xai  Mlvav^po;  avrò  ^ap^apcxòv  ourac, 
àXl’  'Apt<rrofàvi)(  Tà  TOcaOra  rtsrorepo;  àvroù  Iv  Aioìoatxuvt,  Koit6:t  Ò7zù(T«t(  «c, 
TtviXoi  Si  fiia  àpxiau.  ^iytreu  Si  xai  àv^pùv.lva  ovviatrtv  oc  ày^pcc.  ecTa  I^Upa,  eva 
avyxóOisvrac.  rò  orvjtfrròoioy  Ix  toO  ipyou  ùyoptaapilvov,  xai  ovo’vircoy  xa^cTàc.  XI- 
yrrat  (?à  ócxoj  Tp<xXcvo«,  Ticyr  a xXcvoc  , xai  StxàxhvCf.  xai  órrXwf  irpòf  tò  pirpoy  toO  pa- 
ylOovc,  ó Tùv  xXcvùv  àpc5{có;.  òJI  yovarxStvirr,f,  5àXaptoc,  cerruy.  raXaocovpyò;  ocxoC. 
«rcroxoccxo;.  eva  [ciì  pcuXùva,  to;  ovx  ivf7}[tov,  òvopó^vpuv.  tira  órrraveiov,  tò  pixyicpecov, 
lpù(,  ÒK  òvoOijxac,  Tatuta  , 3>;<raupoi,  yuXaxrnpca.  Ztxoyuy  xai  arsyaxà.xai  orcyiry 
<k>vó{caocy,  óvro>(  Ictùv,  “Otra  J*o  iy  ^cxaxXcyu  pcyaXu  <rrty(c.  xai  ;ràXcy,  iTtyavòc, 
xai  aitttvà.  KaTocTO  àv  tò  (civ  wró  toCp{  nóSuS-  sSayo;,  tò  S'vjzip  rir*  x»- 
ya>i)y.  opoc.  ffréyjj,  xai  òpopi,  xai  vrróarr/òy  tc,  xai  àortyoy,  xai  xaTaarr/oy.  ópoyo(. 
xai  vrropiycov.  1^  wv  tò  ùrrgpoopòptoy.  xai  ópuopópeov.  Tà  '^1  prra^ù  toù  òpoyov,  xai  toO 
orlyouc,  rapcjpofl;.  tò  Ji  intpava  tou  òpóyou,  riyof.  rà  Si  vrrip  àvroù  npov^ovra  , ùf 
xai  TÒy  ópipoy  àrrippvxity,  nporiyivfMra.  tira,  wipwa  òcxifcpiaTa  rà  J’  àura,  xai  Stiipr,' 
ac  npopoiXal  rùv  vntpfjxuv  òxòfcàruy,  ac  c«pToù;  xaTw  roi^ov(  Tzpov^ovirat,  ysiame- 
Siofiara^  xul  rà  ylpovra  óvrà(  ^ùXa,  yuaumSa;.  àpti^oyrK  ^1  ^ò).a  ixariptoy 

TÒiy  TOc;(4»v  à^^ó^oc;  òvTcptcJòpicya,  rpòf  rò  TOÙf  |4aou(  v^^où;  òpòyov;  àvl;^icy  Jù- 
vaff3^c^  (Polluce.  Lib.  I.  c.  8.)  ^ 
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clenrlo  a descrivere  tutto  ciò  che  spetta  alle  dette  fabbriche 
private,  cominceremo  da  quelle  erette  nelle  più  antiche  età 
della  Grecia,  e successivamente  quelle  edificate  nei  tempi 
posteriori. 

Nelle  più  antiche  età  della  Grecia,  allorché  quella 
regione  era  governata  dai  sovrani  principi,  avendo  questi 
maggiori  mezzi  dei  privati , si  costruirono  probabilmente 
case  di  ragguardevole  vastità.  Infatti  Omero  descrisse  le  case 
degli  eroi  della  guerra  trojana  edificate  con  somma  magni- 
ficenza e vastità;  e quantunque  ora  si  opini  comunemente 
aver  questo  poeta  alquanto  nobilitate  le  cose  di  quegli  anti- 
chi Greci,  pure  sì  devono  credere  essere  state  le  case  di  quei 
principi  fatte  di  una  ragguardevole  vastità,  e costrutte  con 
pietre,  secondo  la  primitiva  maniera,  onde  fossero  maggior- 
, mente  stabili  e sicure.  Nella  grande  casa,  dó/xsv,  di  Priamo 
fabbricata  con  leggiadri  portici,a(5ou7^(r(,  si  dicono  daOmero 
esservi  stati  cinquanta  ta4ami  di  polita  pietra,  ^ccXofiot  ^saroto 
fabbricati  Tuno  accanto  alTaltro,  ed  ivi  dormivano  i 
figli  di  Priamo  a lato  delle  legittime  mogli.  Dirimpetto  eran- 
vi  dentro  del  peristìlio,  ^^^9,  dodici  talami  coperti  con  tetti 
di  pietra  polita,  riyzet  Béclaiiot  Xùoto^  e fabbricati  gli 

unì  vicini  agli  altri,  e dentro  vi  dormivano  i generi  di 
Priamo  presso  alle  pudiche  mogli  (2);  Benché  assai  suc- 

(3)  *AXk'  ÓTt  Si  Tlfìtùfioto  Sòjiov  mptx«X).i  txavtv, 

^strris  aLSovvfiri  rtroy^ivov,  avrip  iv  cevrà 
mvrixovT’  ivtffuv  SùhiUM  ^tTroto  XLSmo. 

TrXijo'tot  StSfATppivor  ivBcc  Si  TralStf 

xotfjuùyro  Uptipaio  napi  pvqorq;  uXó;(M7iv. 
xovpàuv  S'  Ì7Ìpc>x2fJ  ivxvrlot  ivSoStv  «Oìq; 

SùSex'  iacLv  riytoi  Séàupot  ^«ffToto  XiSoio, 
nkijalot  òX^iiXGdv  StSpipuiwr  iv3«  Si  yapt^poi 
xotaóiìfTO  Uptóiioio  nup*  uiSoiipf  ùì.o^oi7iv. 

{Omero.  Iliade.  Uh.  VL  v.  242.  e seg.) 
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cinta  sia  rindicazione  di  questa  casa  che  si  diede  da  Ome- 
ro, con  tuttociò  nella  Tav.  CLXI  se  ne  offre  una  idea  del 
modo  più  probabile  con  cui  poteva  essa  esser  disposta.  Ivi 
sono  designati  i cinquanta  talami  per  i figli  di  Priamo  si> 
tuati  nei  due  lati  del  peristilio,  con  ì loro  anfitalami;  e nel 
lato  dello  stesso  peristìlio  dirimpetto  alPingresso,  sono  col- 
locati i dodici  talami  per  le  di  lui  figlie.  Dalla  stessa  parte 
poi  dopo  le  prostate  vi  dovea  essere  Tabìtaziòne  di  Priamo, 
ove  si  trovava  occupare  la  parte  più  nobile  della  casa.  Vici- 
no a questa  casa  di  Priamo  Omero  descrisse  esservi  state  le 
stanze,  dsSfxara,  di  Alessandro  che  egli  avevasi  fabbricate 
insieme  ai  più  valenti  architetti,  rixróvé',  che  allora  vi  erano 
in  Troja,  i quali  gli  fecero  il  talamo,  daXdr/xoy,  la  casa, 
ed  il  peristilio,  (xùX-^  (3).  Le  altre  cose  che  si  trovano  de- 
scritte da  Omero  nelllliade  a riguardo  delie  fabbriche,  es- 
sendo semplici  indicazioni  di  alcuni  oggetti  particolari  delle 
medesime,  sono  insufficenti  da  poterci  esibire  altre  notìzie 
sul  modo  con  cui  erano  disposte  le  case  che  abbiamo  im- 
preso a descrivere;  laonde  riducendosi  esse  a semplici  inter- 
pretazioni di  nomi  tralasceremo  di  riferirle. 

Maggiori  notizie  sul  medesimo  argomento  si  rinven- 
gono nei  versi  delfOdissea,  ed  in  particolare  della  casa  di 
Ulisse  situata  sulla  rocca  dell* antica  citta  delfisoladi  Itaca, 
e queste  maggiormente  sono  importanti  a riferirsi;  poiché 
si  possono  adattare  ad  alcune  tracce  che  di  tal  casa  furono 
ultimamente  scoperte  in  Itaca  (4),  e che  offriamo  delineate 

(3)  *Emip  npòc  9tó(taT'  'A'Xt^óv^poto 

xaXùf  ri  p'  avróc  9\rt  inipàmv,  o\  r&r*  opuroi 
^cev  Ivi  Tpolq  rlxróvcc  av9pt(* 

•I  ot  Ijroiijffocv  3«cXapov  xoi  xal  aukiff^ 

Tf  IIpcàpMo  x«i  'ExTopoc,  Iv  jrfìiM  «xpu.  {ptn.U,Uh‘VI,'ò\'i.‘e  seg.) 

(4)  Geli.  The  Geog.  and  jintiq.  of  Ithaca  c.  6. 
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nella  Tav.  CLXI.  Sì  è trovato  essere  ivi  esìstito  avanti  a 
questa  casa  un  terrazzo  sostenuto  da  sostruzioni , che  la 
faceva  distìnguere,  secondo  Omero,  dalle  case  circonvicine, 
come  anche  per  Taltezza  delle  mura  munite  de*merlì  cin- 
genti il  peristilio,  imyrìorrzoa  ot  ocuXò  rot)((ù  mi  e 

per  le  doppie  porte  ^vpou  $ntXi$es  (5).  Quindi  nel  peristilio 
vi  erano  colonne,  ad  una  delle  quali,  distinta  col  nome  co- 
mune xiòvcc , Telemaco  appese  le  sue  armi , allorché  fece 
ritorno  in  Itaca;  (6)  e ad  altra  simile  fu  appiccato  il  tra- 
ditore Meianzio,  nella  quale  circostanza  si  designa  il  trave, 
Jsxèg,  che  vi  era  di  sopra  e che  serviva  di  architrave  (7). 
Questa  colonna  corrispondeva  nel  vestibulo  del  p^istilìo, 
npó^pov  re  mi  come  in  fine  del  libro  XXII  dello 

stesso  Omero  si  trova  dimostrato.  Poscia  succedeva  il  vesti- 
bolo, npotisixogf  nel  quale  si  pose  a dormire  Ulisse  il  primo 
giorno  che  giunse  incognito  in  Itaca,  cojrùp  o év 
iùvcc^ero  Ivi  vicino  corrispondevano  le  mole, 

nelle  quali  dodici  serve  macinavano  il  grano  (8).  Quindi 
vi  era  la  grande  sala,  distinta  comunemente  col  nome  di 

(5)  fiOfUti,  J»  fiàXa  Sii  rùft  ^oJ{M(Ta 

S'  àplyvnr'  Ìrrl  xuliv  nroX^otfftv  iikeSou, 
irèf6)v  trep*  ivriv.  liàirnorou  il  ot  kìXìi 
5|jr/xotfft,  3ùpat  S' tCtpxitf  tlvlv 
ioàliÌK  oùx  àv  tU  (Uv  ànnjp  ùmpoTthvcteuTO. 

{Omero,  Odissea.  Lib.  XVH.  v.  264.) 

(6)  AOràp  Inti  p*  Ixavi  ^ópiou;  rJuawTÓcovTotc, 
fy;^o;  piv  OTÒO’e  npi^  x{ova  parpòv  ip€Ìea(, 
avrò;  i'  tiau  int.xal  vrrip^  Xùivov  ov^óv. 

{Omero.  Odissea.  Lib.  XVII.  v.  28.) 

(7)  Ittpiv  Tthxritv  «vroO  impiiiMcyrt, 
xtov*  àv  0-j'qXjjv  «puffav,  ;rt)«9’àv  re  ioxoietx. 

{Omero.  Odissea.  Lib.  XXII.  v.  192.) 

(8)  T^tv  SCtifTAOL  nùecu  i;rtppÓKfV70  ytovaixtf, 

rt»x^veeu  xaì  òÀttara,  (xvtAóv  iv^pòiv. 

{Omero.  Odissea  Lib.  XX.  v.  107») 
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nella  quale  convitavano  i Proci  in  grande  numero 
insieme  raccolti.  Da  una  parte  di  tale  sala  vi  era  verso  il 
peristilio  una  scala  che  metteva  in  un  talamo  segreto  di 
Ulisse,  in  cui  si  custodivano  le  di  lui  armi,  ed  altra  scala 
vi  stava  vicino  che  metteva  al  superiore  talamo  di  Penelo- 
pe, come  si  trova  indicato  più  di  una  volta  da  Omero,  ed 
in  particolare  allorché  Penelope  discese  per  abbracciare 
Telemaco :*H  ?ev  h^otkxixoto  mpl'ppcav  TìvjvùÓTiiiot.  Dall’al- 
tra parte  delia  sala  vi  era  nel  grosso  muro  una  piccola  por- 
ta, òpio^'pyj  ^ che  metteva  <li  fuori  della  casa  senza  passare 
dall’atrio,  ed  era  chiusa  con  forti  tavole,  craviSsg  (9).  In  un 
lato  del  peristilio  vi  corrispondeva  un’edifizio  rotondo,  de- 
nominato il  di  cui  uso  non  viene  palesato  nel  poema: 

ma  bensì  trovasi  indicato  esservi  stato  vicino  un  ristretto 
luogo  chiuso,  [xsffrrfT/ós  r&  3cXcu  x«l  àjuw/icvs?  I/Jxsog 
nel  quale  Ulisse  fece  appiccare  le  dodici  donne  che  tene- 
vano commercio  co’Proci,  ed  ivi  vennero  esse  appese  ad 
una  fune  di  nave  raccomandata  ad  un  pilastro  dello  stesso 
tolo,  nuauLx  viòg  xumoKp^poto  ytóvog  i^cctpa;  fÀsyaiXrjg, 

come  nel  fine  del  libro  XXll  viene  descritto 

dal  poeta. 

Dalle  sovraìndicate  descrizioni  Omeriche  si  conosce 
che  le  case  erano  composte  primieramente  da  un  recìnto 
denominato  ip^og,  poscia  dal  vestibulo  posto  avanti  le  porte, 
TTpoBvpov,  dal  peristìlio,  ccìXà,  dal  portico  che,  per  essere 
illuminato  dal  sole  si  diceva,  occB^ixicCj  dal  luogo  avanti  riii- 
gresso  della  casa,  npo^ofisg,  nel  quale  si  solevano  spesso 


(9)  ’OpffoSOpjj  Jè  rlf  iaxtv  iv^ftiru  ivi  rot^u- 
«•/cÓT«Tov  Jc  Trap’  ovoòv  ivaTec3io(  (My«p«w 
iv  óSò;  i;  y,u.vf>r,v,  aa.viSt(  S' f^ov  rS  òpapviui. 

[(jiuero.  Otlissea  Lih,  XXII.  v. 
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mettere  a dormire  i fuorcstieri,  dalla  casa  propriamente 
detta  ove  si  tenevano  i conviti , e quindi  dalla  stanza 
da  letta  denominata  comunemente  ^oàoLiio^^  e più  soventi 
era  posta  nella  parte  superiore  detta  vmpeiev.  Questi  locali 
erano  distribuiti  nella  parte  interna  della  casa,  come  spie- 
gasi dagli  scoliasti  di  Omero  nel  definire  una  tale  denomi- 
nazione, ove  dicesi  esservi  luoghi  nobili  sopra  al  doppio 
soffitto,  in  cui  stavano  le  donne,  tc  òiaxtyav  rò  xoiXsufJSvev 
yu'joaxcùvtvog f ed  erano  fatti  in  numero  proporzionato  alla 
famiglia  che  Tabitava.  La  casa  poi  si  componeva  di  mura, 
rorxojjdei  travi,  delle  colon  ne,  xlovsj,  con  le  altre  parti 

poste  al  di  sopra,  come  all* apparire  di  Minerva,  benché  di 
notte,  si  fecero  vedere  ad  Ulisse  ed  a Telemaco  (10). 

Nei  tempi  medj,  allorché  i Greci  avevano  general- 
mente cangiata  forma  di  governo,  e che  le  ricchezze  erano 
compartite  in  maggior  numero  di  persone,  le  case  anche 
dei  principali  privati  erano  fatte  forse  con  più  semplicità  di 
quelle  che  si  edificarono  dai  principi  che  governarono  per 
4*avantilaGrccia, benché  avessero  i Greci  acquistate  maggiori 
cognizioni  nell* arte  di  edificare  e maggior  opulenza.  A que* 
sto  proposito  osservava  Demostene  che  in  Atene  principal- 
mente, quantunque  Testerno  e Tintemo  della  città  fosse 
florido  e pomposo,  pure  nessun  cittadino  primeggiava  sugli 
altri  nciropulcnza;  imperocché  non  si  distingueva  la  casa  dì 
Temistocle  o di  Milziade  o di  alcun  altro  dei  più  celebri 
uomini,  da  quella  degli  altri  particolari,  né  si  scorgeva 
cosa  alcuna  che  la  rendesse  più  ragguardevole:  ma  in  vece 


( I o)  *Eu«  fiot  Toìxot  fuxioàtv , ìcaìal  n , 

w^ÓTtval  Tf  ^oxoi  *«l  xiovtc  CKpóa'  ij^orrt{, 
fctivovT’òfSuiftcif*  à»a$i  trvpò;  > 

(Omero,  Odissea  Lih.  XIX.  v.  38«) 
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si  erano  innalzati  pubblici  edifizj  così  grandiosi  e magni- 
fici, c cotante  splendide  moli  che  ninno  dei  loro  posteri 
potè  giammai  superarle.  E tra  queste  si  annoveravano  i prò* 
pilei,  gli  arsenali,  i portici,  il  Pireo,  e tutti  quegli  altri 
fregi  per  cui  Atene  era  spettacolo  e meraviglia  della  Gre- 
cia. Quindi  lo  stesso  Demostene  osservava  che  al  suo  tempo 
ognuno  dì  coloro,  che  amministravano  le  cose  pubbliche, 
nuotava  così  fattamente  ncirabbondanza,  che  alcuni  di  loro 
colia  magnificenza  delle  private  loro  case  ai  pubblici  edi- 
fìzj  facevano  onta;  altri  si  erano  acquistali  più  terreni  di 
quei  che  possedevano  tutti  i giudici  raccolti  avanti  allo 
stesso  oratore,  ed  intanto  le  opere  pubbliche , che  in  allora 
si  facevano,  consistevano  in  imbiancature  di  pareti,  fregi 
di  fabbriche,  ed  altri  simili  lavori  (H).  Con  ima  delle  rctre 
stabilite  da  Licurgo  et  narra  Plutarco  nella  di  lui  vita  che 
era  proibita  la  sontuosità  delle  abitazioni,  nelle  quali  i sof- 
fitti dovevano  essere  semplicemente  lavorati  colle  scure  c le 
porle  colla  sega  soltanto , nè  si  poteva  adoperare  verun  altro 
istrumcnto  in  tali  lavori.  Imperocché  quanto  si  narrava  es- 
sersi di  poi  detto  da  Epaminonda  circa  la  propria  sua  men- 
sa, cioè  che  un  di  luì  sì  fatto  pranzo  non  dava  luogo  a 
tradimento,  era  ciò  appunto  che  fu  primieramente  ordinato 
da  Licurgo;  poiché  una  tale  abitazione  non  dava  luogo  a 
lusso  nè  a magnificenza*  Nè  vi  era  certamente  alcuno  si 
stolto  ed  inconsiderato,  che  in  abitazione  semplice  e triviale 
volesse  portare  letti  coi  piedi  dì  argento,  coperte  di  porpora, 
vasi  d*oro,  ed  altre  sontuose  suppellettili:  ma  era  neces- 
sario che  fosse  conveniente  il  letto  alPabitazione,  al  vesti- 
mento ed  agli  altri  arredi.  Per  una  tale  costumanza  dicevasi 
che  Lcotichùla  il  vecchio,  cenando  in  Corinto,  e veggendo 
(11)  Detnostcne  ueir aringa  contro  Àristocrate, 


»82  ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  II. 
il  tetto  della  casa  ben  laqueato  e di  grande  spesa,  avesse 
interrogato  il  suo  ospite,  se  presso  di  loro  nascevano  i legni 
squadrati.  Da  Senofonte  poi  si  conosce  che  la  distribuzione 
doveva  essere  fatta  in  modo  che  non  fosse  abbellita  di  varj 
ornamenti;  ma  che  le  stanze  fossero  fabbricate  al  solo  og- 
getto di  essere  utilissimi  ricoveri  a quei  che  le  dovevano 
abitare,  e che  ivi  ogni  cosa  fosse  a loro  convenevole.  Il  tala- 
mo ScfXausgf  doveva  essere  posto  nella  parte  più  sicura  della 
casa,  ed  essere  questa  adorna  degli  oggetti  più  preziosi  che 
s*avessero,  che  la  parte  più  asciutta  era  destinata  per  con- 
tenere il  grano,  come  la  più  fresca  per  il  vino,  e la  più 
illuminata  per  lavorare,  e per  porvi  tutte  quelle  cose  che 
dovevano  essere  vedute,  e che  T abitazione  degli  uomini, 
fresca  nella  state  e calda  neirinverno,era  separata 
solo  da  quella  delie  donne  '/vvocr/.avlrtg , dai  bagni,  affinchè 
esse  fossero  meglio  custodite.  (12).  Benché  si  riferisca  una 
tal  descrizione  a cose  generali  senza  determinare  alcuna 
particolar  distribuzione,  pure  si  conosce  che  Tabitazione  del-  * 
le  donne  veniva  posta  al  medesimo  piano  di  quella  degli  uo- 
mini, ed  erano  esse  Tuna  dalfaltra  separate  solo  che  dai 
bagni.  1 Lacedemonj  conservarono  per  più  tempo  Buso  an- 
tico di  porre  T abitazione  delle  donne  nel  piano  superiore; 


( I a)  Où  yóp  Tmod'XfteuTt  xtxóvftTrreu,  S>  lùxpÒTK,  rà  otx^uara  wKoiòftvnu 
npòt  avrò  toOto  iTxippiva . ór6>;  òrf/tUt  ÓK  av^ufOfiòtreiTa.  v rote  {tiÀ^ouatv  iv  «ùtoTc 
lotffSuf  ùoTcxvrà  Ixàìti  ri  Trpbrevra  clvat  (xdcOTu.  'O  {xiv  yàp  ^àXapLoe . sv  òxyp-^ 
rà  nktiarw  S^ta  xat  tTT[x!>(taTu  xocl  oxeùi]  napnaku.  rà  3k  Vcpùr&t  arty&v  ràv 
otTov  rà  3i  tóv  otvov.  rà  3i  farà  òffa  vóou(  3eófitva  ipya  re  xai  ffxtvq  iarL 

Kai  3icuTrrriif,ta  3i  rol{  àvSpÙKOts  iirtStlx-Mnt  avr^  xtxaÀ).ur{?pùva  roO  (ùv  Slfxnjs 
f'/w  'l'vj^ftvà,  ToO  3k  jretuóivoc  àXuvà.  Kal  aùpuraffav  Si  ritv  olAav  ùréoi^a  aOrì? , 
ÓTt  rrpóe  {xiOTjpLppiav  òvairéirrarat*  Stero  ^tìkov  elvot,  Sri  ytifiUvo;  piv  lùq^ò;  iffrt , 
Toù  Si  3ipoo(  tCextes.  "Eou^a  Si  xaì  r;^y  yuvcaxuvirtv  aCpav  ^xXxvfiu  ùpiepivrtì}  àizò 
rii  àvSfuviriSof , iva  pqri  (x^pqrat  fv^o^rv , S rt  jiii  Sti,  p^i  TtxvoTOtùvrac  ot  oi- 
xtTot  óvfu  ipiripac  yvwpqe*  (Senofonte  nelV Economico  e,  9.) 
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imperocché  le  loro  case  erano  bensì  sproviste  di  ogni  orna- 
mento, come  poc*anzi  si  è indicato,  ma  erano  fabbricate 
con  più  di  un  piano.  Queste  poche  cose,  che  principalmen- 
te si  narrano  dagli  antichi  scrittori  a riguardo  delle  case, 
che  avevano  i Greci  nei  tempi  di  mezzo,  ci  dimostrano 
bensì  essere  state  queste  divise  in  due  parti  distinte  e fatte 
generalmente  con  molta  semplicità,  ma  non  sono  sufficienti 
per  poterne  precisare  la  loro  struttura. 

Allorché  poi,  segnatamente  dopo  che  Alessandro  ebbe 
conquistata  la  Grecia,  si  curavano  più  le  cose  private  delle 
pubbliche,  e che  il  lusso  e la  magnificenza  si  erano  mag- 
giormente introdotti  presso.!  principali  popoli  della  Grecia, 
s* innalzarono  forse  più  grandi  e splendide  case  di  quante 
sìn*allora  ne  fossero  state  fatte;  e si  trascurarono  perciò  gli 
edifizj  pubblici,  come  Demostene  più  volte  faceva  circa  in 
tale  epoca  osservare  ai  suoi  concittadini.  Infatti  Vìtruvio 
descrisse  le  case  fatte  airuso  greco  di  molta  ampiezza,  pren- 
dendone esempio  probabilmente  da  quelle  che  si  facevano 
nei  tempi  a lui  più  prossimi;  e nel  seguente  modo  viene  da 
egli  descritto  essersi  praticato.  I Greci  perché  non  usavano 
atrj,  né  edificavano  all'uso  degli  Italiani,  fabbricavano  perciò 
alfentrare  delta  porta  un  corridore  o andito  di  mediocre 
grandezza  e vi  ponevano  da  un  lato  le  stalle,  e dall'altro 
le  stanze  dei  portinaj:  quindi  veniva  subito  la  porta  inte- 
riore. Questo  luogo  fra  le  due  porte  si  chiamava  dai  Greci 
^popCiov.  Si  passava  indi  nel  peristilio,  il  quale  avea  portici 
da  soli  tre  lati,  perché  da  quella  parte  che  risguardava 
mezzogiorno  aveva  due  paraste  assai  distanti  fra  loro,  so- 
pra le  quali  si  ponevano  travi , e si  formava  un  ritiro  inter- 
no per  quanto  era  la  distanza  fra  le  paraste  meno  un  terzo; 
chìamavasi  questo  luogo  da  alcuni  rrpsffràgc  da  altri  noepemài. 
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In  questi  luoghi  dalla  parte  interna  venivano  situate  delle 
‘ stanze,  , grandi , nelle  quali  s'intrattenevano  le  madri 
di  famiglia  colle  fìiatrici  di  lana.  A destra  ed  a sinistra  da 
queste  prostadi  vi  erano  situati  i cubiculi  consistenti  nel 
talamo,  3«Xa/xs;  ed  anlìtalamo,  àti^ùaXaiJsg.  Attorno  ai  por- 
tici poi  vi  erano  i triciinj  quotidiani,  come  ancora  i cubi- 
culi c le  celle  per  la  famiglia.  Tutta  questa  parte  della  casa 
si  chiamava  yuvatxsovlTt;.  Alla  medesima  veniva  congiunta 
un'altra  casa  più  grandiosa  e con  peristili!  più  spaziosi,  i 
quali  avevano  tutti  i quattro  i portici  eguali  in  altezza,  o 
al  più  quello  solo,  che  risguardava  mezzogiorno,  aveva  le 
colonne  più  alte,  nel  qual  casosi  chiamava  Rodiaco.  Que- 
sta casa  aveva  ingressi  magnilìci,  porte  proprie  c decenti, 
ed  i portici  dei  peristili!  con  ornamenti  dì  stucco  e d’ into- 
nachi, con  soffitto  di  legname:  vi  erano  inoltre  in  questi 
peristi! ti,  da  quella  parte  che  risguardava  settentrione,  i tri- 
ciinj ciziceni  e le  pinacoteche,  verso  l'oriente  le  bibliote- 
che, le  esedre  a ponente,  ed  a mezzogiorno  poi  sale  qua- 
drale, oìxotf  grandi  tanto  che  situate  in  esse  quattro  tavole 
vi  rimanesse  un  comodo  e largo  luogo  per  le  persone  che 
servivano  alla  tavola,  e per  gli  spettacoli.  Siffatte  sale  ser- 
vivono  per  i conviti  degli  uomini , perchè  non  vi  era  presso 
di  loro  il  costume  di  sedere  alla  stessa  tavola  anche  le  ma- 

I 

dri  di  famiglia.  Questa  parte  di  casa  si  chiamava 
perchè  ivi  praticavano  gli  uomini  separatamente  dalle  don-» 
ne.  Si  facevano  inoltre  a destra  ed  a sinistra  alcune  piccole 
case  con  porte  proprie,  triciinj  e camere  comode  da  letto 
giacché  i fuorastieri,  che  giungevano,  si  ricevevano  in  que- 
sti ospizj  e non  nei  peristili!;  perciocché  in  quel  tempo  che 
ì Greci  erano  più  delicati  c più  ricchi  tenevano  quivi  am- 
manniti  per  i fuorestieri  triciinj,  letti,  e celle  per  conser- 
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vare  i viveri  Nel  primo  giorno  gP  invitavano  a cena,  nel- 
Tultimo  poi  mandavano  loro  a regalare  polli,  ova,  erbe, 
frutta  ed  altre  cose  di  campagna,  onde  da  ciò  i pittori  chia- 
mavano ^cV(£(  le  pitture,  nelle  quali  fingevano  questi  doni 
che  si  facevano  ai  fuorestieri.  Cosi  ai  padri  di  famiglia  in 
si  fatte  fuoresterie,  godendo  separatamente  tutta  la  liberta, 
non  gli  sembrava  di  essere  fuori  delle  case  proprie.  Tra  i 
due  peristilii  e le  fuoresterie  vi  erano  quindi  anditi,  i quali 
si  dicevano  nztrocuXàtj  perchè  si  trovavano  in  mezzo  a due 
aule  ossiano  abitazioni.  1 Romani  però  le  chiamavano  an» 
tlrotieSj  mentre  i Greci  con  designavano  le  sale  nelle 

quali  si  tenevano  i conviti  degli  uomini  senza  Pinterven- 
zione  delle  donne  (13). 

(13)  Quoad  potai  disiributìones  operum  nosiratium , al  sint  atdìfi^ 
catoribus  non  obscurae  , expUcui.  Nane  etiam  quemadmodum  Graecorum 
consuetudinibus  aedìfteia  distribuantur  ^ ut  non  sint  ignota  y summatim 
exponam.  Atriis  Graeci  quia  non  utuntur , ncque  ea  aedificant  j sed  ab 
janua  introeuntibus , itinera  Jaciunt  latitudinibus  non  sjìotiosisy  et  ex  una 
parte  equilia  y et  ex  altera  ostiariis  cellas  y statinique  Jantiae  inleriores 
Jiniuntur.  Hic  autem  locue  inter  duas  januas  grucce  Supuptlo*  appellatur. 
Deinde  est  introilus  peristylium  j id  peristylium.  in  iribus  parlibus  habet 
porticus  y in  ea  parte  y quae  special  ad  meridiem  duas  antas  inter  se  spalio 
ampio  distanies  , in  quibus  trabes  invehuntur  . et  quantum  inter  antas  di- 
stai y ex  eo  tertia  dempta  spatium  datar  introrsus.  Die  locus  apud  nonnul- 
los  npoVTÒtt  y apud  atios  impaerit;  nominatur.  In  bis  locis  introrsus  consti- 
tuuntur  oeci  magni  . in  quibus  mutres  famitiarum  cum  lanìficis  habent  ses- 
sionem^  In  prostadis  autem  dextru  ac  sinistra  cubicula  sunt  collocata  quo- 
rum unum  thalamus  . alterum  amffbitalamus  dicitur.  Circum  autem  in  por- 
ticibus  triclinio  quotidiana  y cubicula  etiam  et  celine  familiaricae  consti- 
tuuntur.  Dace  pars  aedificii  yvtai-mvìuc  appellatur.  Conjunguntur  autem 
bis  domus  ampliores  babentes  latiora  peristylia , in  quibus  pares  sunt 
quatuor  porticus  altitudinibus , aut  una  quae  ad  meridiem  spedai  excel- 
sioribus  columnis  consiituitur:  id  autem  peristylium  , quod  unam  altiorem 
babet  porticum  , Bbodiacum  appellatur.  Babent  autem  bae  domus  vestibula 
egregia  . et  januas  proprias  cum  dignitate , porticusque  peristyliorum  alba- 
rits  y et  tectoriis , et  ex  intestino  opere  lacunariis  ornaias-,  et  in  jtorticibuSy 
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Da  questa  descrizione  molti  eruditi  Lanno  formati  di> 
versi  piani  gli  uni  diflferenti  dagli  altri,  i quali  portereb- 
bero lungo  discorso  il  darne  distinto  ragguaglio.  Ma  invece 
nella  Tav.  CLX.ll  si  offre  delineata  la  più  probabile  dispo* 
siziune  die  pot(3va  avere  una  casa  in  tal  modo  distribuita; 
giacche  in  essa  distinta  mente  apparisce  la  parte  denominata 
nel  mezzo, equella  più  grandiosa  delta  ^flu)vi7i$sg 
nella  parte  posteriore,  alla  quale  servivono  «ringresso,  oltre 
quelle  comunicazioni  che  poteva  avere  o nei  lianclii  o nella 
parte  di  dietro,  gli  anditi  che  dovevano  essere  tra  le  fuore- 
sterie  e la  prima  parte  della  casa,  senza  passare  per  Tabi- 
tazione  delle  donne  e della  famiglia;  a destra  ed  a sinistra 
poi  sono  disegnate  le  piccole  case  per  i fuorestieri. 


qnae  ad  septentrionem  spectant , tricìinia  cyzicena  , et  pinacothecas  ^ ad 
orienlem  antem  bihlìothccas  y exedras  ad  occidentem  ^ ad  meridicm  vero 
sjìectantes  oecos  qnadralos  t am  ampia  magnitudine^  uti  faciliter  in  eis , 
tricUniis  quatuor  stratis  , ministrationiim  , ludorumque  operis  locus  possit 
esse  spatiosus»  In  his  orcisjiunt  virilia  convivi a^  non  cairn  fuerat  institutnm 
matres  farndiarum  cortun  maribus  aecumbrre.  Hae  autem  domus  «vJpovtTtJic 
dicuntnr  , quod  in  bis  viri  sine  interpcìlationibus  miilierum  versantur» 
Praeterea  dextra  ac  sinistra  domunculae  constitunntur  habentes  propria! 
januas  , tricìinia  , et  cubicnla  commoda  , ut  bospites  advenientes  non  in 
peristylia  , sed  in  ea  hospitalia  recipiantur.  Nam  cui  fuerunt  Graeci  deli~ 
catiores  y et  ab  fortuna  opulcntiores  , bospitibus  advenientibus  instruebant 
tricìinia , cubicnla  « cum  pena  cellas  : primoque  die  ad  coenam  invitabant , 
postremo  mittebant  pultos  , ova  y olera  , pomay  reliquasque  res  agrestes  j 
ideo  pictores  ea,  quae  mittebantur  bospitibus y picturis  imitantes  xenia  ap~ 
pellaverunt.  Ita  patres  famitiarum  in  hospitio  non  videbantnr  esse peregrey 
habentes  secretam  in  bis  hospitalibus  libertateml  Inter  haec  autem  peristy-- 
Ha  et  hosjntalia  itinera  sunt  y quae  piffauW  dicuntur  y quod  inter  duat 
aulas  media  sunt  interposita  : nostri  autem  eas  andronas  appellant.  Sed 
hoc  valde  est  mirandum  y nec  enim  graece  ncc  latine  potest  id  convenire» 
Graeci  enim  afpellant  oecos;  ubi  convivia  virilia  solent  esse, quod 

eo  mulieres  non  accedent.  {Fitruv.  ÌJb.  FI.  c.  10.)  Le  altre  varie  denomi- 
narioai  riferite  d t Vitruvio  spcttauo  a cose  altrove  considerate. 
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lmpì*emlendo  poscia  ad  esaminare  ciascuna  parte  com> 
ponente  le  designate  case  dei  Greci,  osserveremo  che  le 
porte  rivolte  vei*so  strada  si  solevano  aprire  in  fuori  nei  più 
antichi  (empi  della  Grecia , come  si  trova  in  particolare 
indicato  da  Dionisio  e da  Plutarco;  per  cui  quest'ultimo 
scrittore  osservava  che  nelle  rappresentanze  delle  comme- 
die coloro  che  dovevano  uscire  di  casa  facevano  alcun  stre- 
pito, e battevano  prima  alle  loro  porte,  onde  quei  che  per 
caso  passavano  o quei  che  stavano  ivi  fermi,  ciò  sentendo, 
si  ritirassero , e non  fossero  stati  percossi  dalle  porte  che  si 
aprivano  (14).  Ma  nei  tempi  successivi  sembra  che  si  fosse 
adottato  l'uso  di  aprirle  in  dentro.  Nella  casa  Vitruviana 
sono  indicate  due  porte,  l'ima  esterna,  e l'altra  interna 
a^uanto  ritirata,  ed  il  luogo  posto  tra  di  esse  si  diceva 
BvpoipCtov  ; laonde  solo  a quella  che  stava  nella  parte  esterna 
si  poteva  riferire  la  suddetta  circostanza.  Inoltre  nel  desi- 
gnato luogo  della  casa  di  Vitruvio,  standovi  l'abitazione 
del  portinajo,  poteva  rimanere  tale  prima  porta  più  soventi 
aperta;  cosi  rimanendo  chiusa  la  seconda,  il  medesimo  luo- 
go avanti  ad  essa  veniva  ed  esser  più  propriamente  distinto 
coi  nomi  npò^vpa^  npoTiu'koaa,  TruXSva  e ^vpQvoi  designati  da 
Polluce.  Dall' una  parte  dì  tal  luogo  vi  era  l'abitazione  del 
portinajo  distinta  col  nome  7n;).w^£5V  dallo  stesso  Polluce;  e 
dall'altra  parte  le  stalla,  iTincaxàffta? ^ nella  quale  si  custo- 
divano i cavalli  che  servivano  per  la  famiglia.  Quindi  dopo 
della  suddetta  seconda  porta  si  passava  nel  peristilio,  che 
considerandolo  in  complesso  sì  diceva  comunemente  dai 
Greci  cdjkì) , laonde  avendo  riguardo  a questa  denomina- 
zione la  sovraindicata  parte  di  casa , che  le  slava  avanti , si 


(14)  Dionisio.  Uh.  V.  r.  39.  e Plutarco  in  Pahlicola. 
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diceva  npcocokcv,  e rispetto  alla  sua  situazione  corrispon> 
dente  avanti  la  casa  npó^oixog  si  diceva.  Consisteva  questo 
in  un*area  scoperta  circondata  da  portici  a somiglianza  di 
un  peristilio,  mpi'yrvh^n  che  secondo  Polluce  dagli  Attici 
sì  diceva  ed  il  portico,  da  cui  era  circondato, 

veniva  detto  comunemente  ertela.  Infatti  TouXig  si  dimostra 
in  s|)ecie  da  Ateneo  nei  libro  quinto  essere  stato  secondo 
Omero  un  luogo  allo  scoperto:  Otxrjpog  n^v  ctùXiJv  òsi  rami 
im  T«v  vnat^pcùv  ròiKìV;  e con  eguai  nome  si  designava  il  luo- 
go in  cui  si  conservava  il  Giove  Olimpico:  Zìjvòg  nov  rotile 
Y* ’OXujujitsu  Iv55^^v  «yXvij  perche  sappiamo  che  la  cella  dei 
tempj  dedicala  a tale  divinità  era  formata  a guisa  di  atrio 
con  colonne  nel  d’intorno  e scoperta  nel  mezzo,  come  chia- 
ramente si  è dimostrato  nel  Capitolo  IV.  Differiva  però  tale 
cella  da  quella  simile  parte  delle  case,  che  ì Latini  chia- 
mavano atriutn^  nel  consistere  semplicemente  in  un’area 
aperta  circondata  da  portici , ove  non  era  permesso  Taccesso 
a nessun  estraneo;  mentre  l’ atrio  delle  case  romane  era  for- 
mato da  eguale  area  con  portici,  e quindi  da  diversi  luoghi 
disposti  intorno  ai  medesimi,  ove  si  ricevevano  tutti  coloro 
che  s’intrattenevano  col  padrone  della  casa.  Laonde,  come 
osservava  Vitruvio,  nelle  case  fabbricate  alla  maniera  greca 
non  vi  erano  atrii;  perchè  dì  essi  non  se  ne  servi vono  i 
Gl  'cci,  nè  essi  alcuno  ne  edificavano.  Considerando  poi  se- 
paratamente i portici,  da  cui  venivano  circondati  questi  peri- 
stilii,  si  distinguevano  secondo  Omero  col  nome  cdSsuaa, 
come  indicava  Polluce,  mentre  nei  successivi  tempi  si  cam- 
biò la  detta  denominazione  in  (noi.  Questi  peristilii  dovea- 
no  essere  in  circa  simili  a quei  che  si  dicono  da  Diodoro 
essersi  praticati  dagli  Etruschi,  ch’eran  detti  niptcrcoi,  e che 
i Romani  poscia,  prendendoli  ad  imitare,  migliorarono  c 
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resero  più  magnifici  (15).  Infatti  Vitruvio  tra  i diversi  cave- 
tlj  posti  nelle  case  dei  Romani  annoverò  i toscani,  e li  de- 
scrisse formati  con  travi  posti  a traverso  della  larghezza 
deir  atrio  e proclivi  tra  loro  dagli  angoli  delle  pareti  agli 
angoli  delle  travature  in  modo  che  portavano  lo  stillicidio 
in  mezzo  all* impluvio  (1(>)*  Lo  stesso  Vitruvio  descrisse 
pure  i cavedj  denominati  corintj;  perche  erano  evidente- 
mente praticati  dai  Corintj  « e questi  avevano  travi,  e grim- 
pluvj  fatti  nello  stesso  modo  dei  toscani;  ma  i travi  dalle 
pareti  erano  portati  ad  appoggiare  sulle  colonne  (IT).  Il 
peristilio  stabilito  dal  medesimo  Vitruvio  per  la  casa  alfuso 
greco  doveva  avere  nei  tre  lati  il  portico,  e nella  quarta 
parte,  rivolta  verso  mezzogiorno,  due  paraste  collocate  essai 
distanti  tra  di  loro,  alle  quali  si  sovraponevano  travi,  ed 
ivi  si  formava  un  ritiro  interno  profondo  due  terzi  della  di- 
stanza posta  tra  le  paraste.  Era  un  tal  luogo  denominato 
dalle  paraste,  fcpoaròcg  o Trapocrrà?  secondo  Vitruvio:  ma  nei 
tempi  più  antichi,  secondo  Omero,  si  diceva  perchè, 

essendo  rivolto  verso  mezzogiorno,  il  sole  bene  vi  entrava, 
come  dai  di  lui  scoliasti  vien  dedotto  il  significato  della  stes- 
sa denominazione.  Al  di  dentro  di  tali  luoghi  si  costitui- 
vano le  grandi  saie,  oixot,  nelle  quali  le  madri  di  famiglia  < 


(t  5)  'Ev  T*  Taf?  oiy.lat  rà  [uplara  jrpòf  t«;  twv  3tpccrn»imr)t  ruouyài 

*fìv  Tàrr^cto'rtt  'Pupcàov  lunvai^wtot  xat  irpàsTÒ  xa'kXtmov  aù- 
Iflaetvrtf,  urrxivcyxav  ìm  rj)y  l^tav  7ro^ci«y.  (J)io<^oro  Siculo  Lid.  c.  4<>-) 

(IC)  Tuscanica  sunt  ^ in  quihus  trabes  in  atrii  latitudine  (rei ectae 
habent  interpensiva  , et  colliquias  ab  angustia  parietnm  ad  angulos  tigno- 
rum  intercurrentes  ; item  asseribus  stillicidionim  in  medium  impluvium 
deiectus.  [P^iiruv,  Lib,  Vl^c.  3.) 

(17)  In  corinthiis  iisdem  raiionibus  trabes  et  conpluvia  collocantur  j 
sed  aparietibus  trabes  recedentes  in  circuitione  circa  columnas  compo- 
nuntur.  {F'itruv.  loc.  cit.)  Gli  altri  generi  di  cavedj  , spettando  a pratiche 
romane  , si  descriveranno  nella  Sezione  111. 
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stavano  a sedere  coi  lanificj.  A destra  ed  a sinistra  della 
prostade  si  collocavano  i cubiculi,  Tuno  dei  quali  si  chia* 
mava  e T altro  Intorno  poi  ai  portici 

corrispondevano  i tri'clinj,  zpiyh'jotj  quotidiani  ed  anche  i 
cubiculi  e le  celle  per  i famiglìari,  come  si  c poc'anzi  de- 
scritto. Tutti  questi  membri  componevano  la  parte  della 
cjìsa  denominata  TUvawwTns , perchè  era  adetta  particolar- 
mente all'uso  delle  donne,  e per  la  situazione  ed  anche 
per  la  simile  disposizione,  veniva  a corrispondere  a quella 
parte  delle  case  alla  maniera  romana  che  si  diceva  atrio. 

L'abitazione,  che  era  destinata  per  gli  uomini,  e 
perciò  denominata  «v3/5&.)vm5£j , doveva  congiungersi  con 
la  anzìdetla  nella  parte  posteriore  e non  in  un  lato,  come 
si  trova  stabilito  comunemente  dai  comentatorì  di  Vìtruvio; 
imperocché  dalle  rappresentanze  delle  case  antiche,  indicate 
nelle  scene  dei  teatri , si  conosce  che  tre  sole  erano  le  porte  ; 
cioè  quella  di  mezzo  che  metteva  nella  casa  propriamente 
detta  già  descritta  e che  era  custodita  dal  portinajo,  e le 
due  laterali  per  i fuorestieri  denominate  fuorcslerie,  le  qua< 
li  inoltre  servivono  a dar  l'accesso  a tutti  coloro  che  si  por- 
tavano a trovare  il  padrone  della  casa  nella  indicata  seconda 
parte  senza  passare  per  quella  abitata  dalle  donne.  In  con- 
ferma di  ciò  sì  osserva  che  Senofonte  Vitruvio  nelle  loro  de- 
scrizioni ne  principiarono  a dimostrare  la  distribuzione  dal- 
r abitazione  delle  donne , e poscia  quella  degli  uomini 
descrissero;  mentre  sarebbe  accaduto  al  contrario  se  queste 
due  parti  si  fossero  trovate  disposte  l'una  a lato  dell'altra 
lungo  le  vìe.  Di  più  Senofonte,  designando  dovere  essere 
la  porta  dell'abitazione  delle  donne  separata  da  quella  degli 
uomini  solo  dai  bagni , dimostra  essere  state  le  dette  due 
parti  congiunte  nel  modo  stabilito;  poiché  i bagni  solo 
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nella  parte  posteriore  della  abitazione  delie  donne  si  pos- 
sono situare  per  essere  le  altre  parti  occupate  dai  quoti- 
diani triclini  e dalle  celle  dei  famigliar!;  ed  ivi  solo  |M>teva 
sussistere  una  tal  porta  di  comunicazione  in  modo  da  essere 
custodita, come  era  custodita  quella  della  casa  dal  portinajo. 
Una  tale  disposizione  d'altronde  si  trova  bene  adattarsi  con 
quella  solita  che  vedesi  praticata  in  altre  case  antiche  poste- 
riormente edificate;  mentre  situando  le  suddette  due  distin- 
te parti  coi  loro  peristili!  Tuna  a lato  dell* altra,  come  co- 
munemente si  stabilisce , si  viene  a comporre  una  fabbrica 
di  molta  estensione  in  lunghezza  verso  le  strade,  contro  Fuso 
proprio  della  distribuzione  delle  città.  I vestiboli  egregi  c 
le  porte  dignitose  della  suddetta  parte  abitata  dagli  uomini 
sì  dovevano  trovare  verso  gli  anditi,  ove  potevano  essere 
doppi!  come  sono  da  Vitruvio  designati  in  numero  plurale. 
Il  modo  più  probabile,  con  cui  erano  adornati  i portici  dei 
peristìli!, lo  dimostreremo  nel  seguito;  pertanto  osserveremo 
che  nella  indicata  situazione  bene  si  possono  disporre  i 
triclini  cìziceni  verso  settentrione  con  le  pinacoteche  verso 
oriente,  ad  occidente  le  esedre,  ed  a mezzogiorno  gli  eci 
quadrati  di  ampia  grandezza , come  sono  descritti  da  Yitru- 
vio,  e come  sì  offrono  delineati  nella  citata  Tavola. 

Le  piccole  case,  che  doveano  essere  poste  a destra  ed 
a sinistra  per  ricevere  gli  ospiti  secondo  la  disposizione  sta- 
bilita, venivano  a trovarsi  lungo  gli  anditi,  da  dove  pote- 
vano avere  una  libera  comunicazione  e ripartita  in  diverse 
parti , come  lo  richiedeva  fuso  loro,  e come  infatti  si  tro- 
vano distribuiti  i comuni  ospizj  anche  presso  di  noi.  Gli 
anditi,  luaavXoa,  secondo  la  stessa  disposizione,  si  trovano 
collocati  precisamente  tra  i due  peristilii,  come  sono  da 
Vitruvio  stabiliti;  laonde  tutto  concorda  a credere  essere 
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stata  la  descritta  casa  Vitruviana  disposta  nel  modo  che  si 
oflfre  delineato  nella  Tav.  CLXII. 

Le  colonne,  che  componevano  ì portici  airintorno 
dei  peristilii , dovevano  avere  proporzioni  più  elevate  di 
quelle  che  venivano  impiegate  nelle  colonne  dei  peristilii 
eretti  intorno  ai  tempj  ed  agli  altri  edifizj  pubblici.  Cosi 
quelle  eh" erano  fatte  col  genere  dorico , dovevano  parteci- 
pare assai  delle  proporzioni  impiegate  nelle  colonne  che 
rimangono  in  Deio  del  portico  di  Filippo;  e cosi  venendo 
in  tal  modo  ordinate , rendevano  assai  più  spaziosi  gli 
intercolunnj.  Vitruvio,  parlando  delle  case  edificate  all’uso 
italiano,  prescrisse  doversi  fare  gl*  intercolunnj  di  siffatti 
portici  non  meno  di  tre,  nè  più  di  quattro  grossezze  di 
colonne,  (18)  e forse  in  sìmil  modo  saranno  stati  costrutti 
dai  Greci;  poiché  dai  precetti  di  questi  sappiamo  avere 
tale  scrittore  tratta  gran  parte  dei  suoi  insegnamenti.  Nel 
peristilio  annesso  ali*abitazione  delle  donne  le  colonne  do- 
vevano essere  situate  soltanto  in  tre  lati  di  esso,  e nel  quar- 
to le  due  sole  paraste  onde  ivi  formare  il  ritiro  prescritto; 
come  distintamente  si  offre  delineato  nella  Tav.  CLXIII. 
Nel  d*intorno  di  siffatti  peristilii  otto  colonne  soltanto  con- 
venientemente si  possono  disporre  onde  non  rendere  di  una 
eccessiva  larghezza  lo  spazio  tra  le  paraste,  la  quale  ben- 
ché venisse  chiusa  al  di  sopra  con  architravi  di  legno,  pure 
non  poteva  essere  maggiore  di  tre  intercolunnj  e della  gros- 
sezza di  due  colonne.  Ma  nei  peristilii  appartenenti  all’abi- 
tazione  dagli  uomini  un  maggior  numero  di  colonne  si 
potevano  impiegare,  perchè  erano  più  spaziosi,  ed  avevano 

(18)  Columnae  tam  altae  quam  porticus  ìatae  fuerintj  peristyliorum 
iniercolumnia  ne  minus  trium  , ne  plus  quatuor  columnarum  crassUudine 
inter  se  distent.  {Vilruv,  Lib.  Vj,  c.  4.) 
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inoltre  i portici  in  tutti  i quattro  lati.  In  quel  lato,  ch'era 
rivolto  a mezzogiorno,  si  potevano  secondo  Vitruvio  impic* 
gare  colonne  dì  maggior  altezza,  ed  in  tal  caso  il  peristilio 
si  diceva  rodiaco,  forse  per  essere  stata  una  tal  stnittura 
propria  delle  case  di  Rodi.  Nella  sovraìndicata  Tavola  si 
offre  delineato  il  modo  con  cui  poteva  essere  un  tal  peristi- 
lio architettato.  I portici  tutti,  che  stavano  nel  d'intorno 
di  tali  peristilii , si  solevano  decorare  con  ornamenti  di  stuc- 
co c lacunari  di  legno,  come  in  particolare  si  conoscono 
essere  stati  fatti  i portici  delle  case  di  Pompei.  Ivi  le  colon- 
ne si  vedono  colorate  a somiglianza  dei  marmi,  ed  in  spe- 
cie col  colore  rosso.  A riguardo  degli  altri  ornamenti  di- 
pinti in  tali  fabbriche  nulla  si  pub  ora  stabilire,  nc  cono- 
scere con  precisione;  perchè  ci  mancano  intieramente  le 
opere  dei  Greci,  nè  si  possono  con  certezza  rassomigliare 
a quelle  che  si  hanno  dai  monumenti  Romani,  presso  ai 
quali  si  erano  introdotte,  sino  dal  tempo  in  cui  vivea  Vi- 
truvio,  quelle  dipinture  che  imitavano  cose  che  non  pote- 
vano veramente  sussistere,  e che  erano  opere  di  pura  ima- 
ginazione di  chi  le  eseguiva,  come  sono  dal  medesimo  scrit- 
tore *dì  molto  riprovate. 

Tra  gli  ambienti,  che  sì  dovevano  situare  intorno  ai 
peristilii  delle  descritte  case,  Vitruvio  particolarmente  di- 
mostrava dovere  essere  la  lunghezza  dei  triclinj,  rpixkvoif 
il  doppio  della  loro  lunghezza.  Le  altezze  poi  di  tutti  quei 
luoghi  dei  conviti,  che  erano  oblunghi,  dovevano  essere 
proporzionate  in  modo  che  congiungendo  la  misura  della 
lunghezza  e larghezza,  tolta  la  mela  della  somma,  la  sesta 
parte  doveva  a loro  corrispondere.  Se  le  esedre  poi , 
e le  sale,  cheor,  erano  dì  forma  quadrata,  le  loro  altezze 
dovevansi  elevare  una  metà  più  in  lungo  che  non  erano  le 
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larghezze.  Le  pinacoteche,  TttvotxsB'/iwg , come  pure  le  ese- 
dre, si  dovevano  stabilire  di  grande  ampiezza.  Le  sale,  otxocj 
corintie  e tetrastili  e quelle  che  si  dicevano  egizie  dovevano 
avere  le  stesse  proporzioni  dei  triclinii,  e solo  per  1* inter- 
posizione delle  colonne  venivano  ad  essere  più  spaziose. 
Però  le  sale  corintie  differivano  dalle  egizie  nell*  avere  le 
colonne  semplici  ed  elevate  su  di  un  podio,  o sul  piano 
inferiore;  ed  al  di  sopra  avevano  gli  architravi  e le  cornici 
o di  legno  o di  stucco,  e poscia  sulle  cornici  i lacunarj*  girati 
in  tondo  depresso.  Mentre  le  egizie  avevano  gli  architravi 
sopra  le  colonne,  dai  quali  e dalle  pareti,  che  stavano  nel 
d*intomo,  si  facevano  sostenere  i travi,  e sopra  di  essi  si 
formava  il  tavolato  col  pavimento  allo  scoperto  su  cui  si 
poteva  girare  intorno.  All* architrave  poi,  situato  a per- 
pendicolo delle  colonne  inferiori , si  soprapponevano  altre 
colonne  diminuite  di  un  quarto  in  altezza,  e gli  architravi 
ed  ornamenti  loro  si  nobilitavano  con  i lacunarj.  Quindi 
tra  le  colonne  superiori  si  facevano  le  finestre;  in  tal  modo 
queste  sale  venivano  a prendere  1* aspetto  più  di  basiliche, 
che  di  triclinj  corintj.  Le  sale,  dette  cizicene  dai  Greci, 
che  si  dovevano  situare  nei  peristilii  verso  setten- 
trione c rivolte  a verzure  colle  valve  nel  mezzo,  dovevano 
essere  lunghe  e larghe  tanto  che  vi  si  potessero  collocare 
due  triclinj  l*uno  dirimpetto  all* altro,  collo  spazio  neces- 
sario per  poter  girare  intorno;  ed  avevano  a «lestra  ed  a 
sinistra  le  aperture  valvate  delle  finestre,  affinchè  da  esse 
si  fossero  potute  vedere  le  verzure  che  si  solevano  evidente- 
mente coltivare  entro  Tarea  di  mezzo  dei  peristilii.  Le  al- 
tezze dovevano  sorpassare  di  una  meta  la  loro  larghezza. 
Quindi  lo  stesso  Vitruvio  osservava  che  in  tutti  gli  edifizj 
di  questo  genere  si  dovevano  praticare  quelle  simmetrie. 


CAP.  X.  CASE  H9a 

dalle  quali  se  nc  potevano  trarre  profìtto  senza  ìin|)edimcn(o 
del  luogo.  Se  i lumi  non  erano  oscurati  dall* altezza  delle 
pareti,  si  potevano  facilmente  distribuire:  ma  se  poi  erano 
impediti  o per  angustie  o per  altri  particolari,  allora  era 
necessario  coll* ingegno  e collo  studio  detrarre  o aggiungere 
alle  simmetrie,  affinchè  dalla  giusta  loro  disposizione  ne  re- 
sultasse la  bellezza  nelle  fabbriche  (19).  Nella  già  citata 


(19)  Triclinorum  quanta  latitudo  fuerit^  bis  tanta  longitado  fieri 
debebit.  Altìtudines  omnium  conclaviorum,  qtiae  ob/onga  fuerint^  sic  habere 
debent  rationem,ut  longitudinis et  latitudinis  mensura  componatur^et  ex  ea 
stimma  dimidiwn  sumatur^  et  quantum  fuerit , tantum  altitudini  detur.  Sin 
autem  exedrae  aut  oeci  quadrati fuerinty  latitudinis  dimidia  addita  altitu- 
dines  educantur.  Pinacothecae,  ut  exedrac,amf}lis  magnitudinibus  sunt  con- 
stituendae.  Oeci  corinthii^  tetrastylique,  quique  aegy'ptii  vocantur  , latitu- 
dinis et  longitudinis . uti  sopra  tricliniorum  symmetriae  scriptae  sunt  « ita 
haheant  rationem  : sed propter  columnarum  inierpositiones  spatiosiores  con~ 
stifuantur.  Inter  corinthios  autem  et  aegjptios  hoc  erit  discrimen.  Corinthii 
simplices  habent  columnas  aut  in  podio  positas  y aut  in  imo  : supraque  ha- 
bent  epistyliuy  coronas  aut  ex  intestino  opere  , aut  albario  : praeterea  so- 
pra coronas  curva  lacunaria  ad  circinum  delumbata.  In  aegyptiis  autem 
sopra  columnas  epistylia  * et  ab  epistyliis  ad  parieteSy  qui  sunt  circa  y im- 
ponenda  est  contignatio  « sopra  coaxationem  pavimentum  sub  dio  y ut  sit 
Circuit  US  y deinde  supra  epistyìium  y ad  perpendiculum  inferiorum  colti- 
mnarumy  imponendae  sunt  minores  quarta  parte  columnaei  supra  earum 
Cfiistylia  et  ornamenta  y lacunariis  ornantury  et  inter  columnas  superiores 
Jenestrae  coUocanturx  ita  basìlicarum  ea  similitudo  , non  corinthiorum  oe- 
corum  videtur  esse.  Fiunt  autem  etiam  non  italicae  consuetudinis  oeciy 
quos  Crocei  xvfoojvoù;  appellant.  Hi  collocantur  spectantes  ad  septentrio- 
nem , et  maxime  viridia  prospicientes , valvasque  habent  in  medio.  Ipsi 
autem  sunt  ita  longi  et  lati , ut  duo  triclinio  cum  circuitionibus  inter  se 
spectanfia possint  esse  collocata  , habentque  dextra  ac  sinistra  lumina  fe~ 
nestrarum  valvatOy  ut  viridia  de  lectis per  spatia  fenestrarum  prospiciantur. 
Altìtudines  eorum  dimidia  latitudinis  addita  consti! uuntur.  In  bis  aedifi- 
ciorum  generibus  omnes  sunt Jaciendae  earum  symmetriarum  rafioncsy  quat 
sine  impeditione  loci  fieri  polerunt.  LuminaquCy  parietum  altitudinibus  si 
non  obscurabuntur  y faciliter  erunt  explicala  y sin  autem  impendientar  ab 
angustiis  y aut  aliis  necessitatibus  , lune  opus  (rii , ut  in^enio  et  acumine  de 
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Tav.  CLXIII  si  offrono  delineate  le  figure  che  dorevano  are- 
re  le  descritte  sale  secondo  la  più  probabile  loro  struttura. 

Le  case  dei  Greci,  in  alcune  regioni,  situate  più  Terso 
settentrione,  dovevano  essere  coperte  col  tetto  costrutto  nel 
modo  che  già  si  e dimostrato  nel  descrivere  le  altre  fabbri- 
che, e quelle  dei  paesi  meno  esposti  alla  rigidezza  del  fred- 
do , dovevano  essere  coperte  a terrazzo , come  in  partico- 
lare si  trovano  indicate  da  Plinio,  nel  dire  che  i pavimenti 
allo  scoperto  erano  stati  ritrovati  dai  Greci  e soliti  prati- 
carsi sopra  alcune  loro  case,  ma  erano  fallaci  in  tutte  quelle 
regioni  che  dominava  il  gelo  (20).  Inoltre  questa  pratica 
venne  designata  da  Omero  essersi  giù  sino  dai  suoi  tempi 
introdotta  nel  fare  dire  ad  Elpenore  che  per  il  vino  che 
aveva  bevuto  nella  casa  di  Circe,  non  ritrovando  più  le 
scale,  cadde  dal  tetto  sul  quale  si  era  posto  a dormire  (21). 
Siffatte  coperture  in  piano  dovevano  essere  più  comuni  nei 
paesi  della  Grecia  asiatica  che  in  quei  dell’ europea;  poi- 
ché cola  il  clima  si  trova  essere  alquanto  più  dolce  e non 
soggetto  a geli;  laonde  i pavimenti,  che  sudi  essi  si  face- 
vano, reuscivano  di  maggior  stabilita. 

Infine  è da  osservarsi , a riguardo  della  sovraindicata 
distribuzione  delle  case,  che  essa  soltanto  si  doveva  riferire 
a quelle  edificate  con  maggior  sontuosità  dai  più  ricchi 
Greci;  mentre  le  altre  dei  meno  agiati  dovevano  essere  com- 

symmetriis  detraction.es  « aut  adjectiones  Jiant , uti  non  dissimiles  veris 
sy^mmetriis  perficiantur  venustates.  {P^itruv.  Lih.  Vi,  c.  5.  e 6.) 

(20)  Subdalia  Graeci  invenere , talibus  domos  contegentes  tractu  /<?- 
pente  : sed  fallax^  ubicumque  imbres gelant.  {Plin.  Hist.  Nat,  Uh,  XXXVI, 
c,  62.) 

(ai)  Kipìtr,f  iv  [U'/ópu  xaTa^éyrfvo;  ovx  iyóijex 
SrjfOp^y  xara^V/at,  tùv  ì;  xXijiccxa  [uixpilv, 

ÀXXà  xccravrtxpj  riyto( 

(Omero,  Odissea  Ub,  X I,  v»  62.) 
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poste  con  assai  minori  ambienti , ed  ordinate  a seconda  dei 
proprj  mezzi  ed  alle  circostanze  che  offriva  la  località.  Pari- 
menti  assai  variatamente  disposte  doveano  essere  le  case  di 
campagna,  ove  le  pratiche  delle  citta  non  erano  tanto  poste 
in  uso.  Gli  Ateniesi  in  specie  amavano  molto  di  abitare  in 
tali  case  di  campagna  a preferenza  di  quelle  della  citta,  e 
ne  avevano  molte  nel  d'intorno  di  Atene,  nelle  quali,  os- 
servava Tucidide,  volendo  essi  conservare  l'antico  costume 
dei  popoli  dell'Attica,  abitavano  di  continuo,  e principal- 
mente avanti  che  venissero  costretti  nella  guerra  Pelopon- 
nesiaca a ricoverarsi  entro  la  citta.  Quindi  lo  stesso  storico 
ci  dimostra  che  siffatte  case  erano  magniheamente  edifìcate 
e fornite  di  suppellettile  sontuosa  (22).  Molte  altre  cose  sì 
rinvengono  registrate  negli  scrìtti  degli  antichi  su  questo 
argomento:  ma  risguardando  esse  più  le  pratiche  famìgliarì 
in  esse  tenute,  che  il  mudo  con  cui  erano  costrutte,  traics- 
ceremo  di  riferirle,  e ciò  maggiormente  perche  siamo  affatto 
privi  di  monumenti  onde  comprovarle  come  richiedesi  dal 
nostro  divisamento.  Nel  descrivere  le  case  edifìcate  all'uso, 
italiano  nella  parte  dell' architettura  Romana  più  ampia- 
mente si  tratterà  quest'argomento;  poiché  buoni  esempj  di 
varie  fabbriche  private  ci  prestono  le  scope  r.c  di  Pompei 
e dì  Ercolano. 

Pertanto  crediamo  opportuno  al  compimento  delPar- 
gomcnto  di  far  conoscere  le  forme  dei  principali  oggetti  di 
cui  SI  faceva  un  costante  uso  nelle  descritte  case  dei  Greci, 
come  sono  in  particolare  le  mense  dei  trìclinj,  i candelabri, 
i tripodi,  ed  i differenti  vasi,  dei  quali  oggetti  tutti  si  hanno 
moltissimi  esempj;  e questi  benché  si  rinvengano  in  più 
gran  copia  nelle  fabbriche  dei  Romani,  pure  dallo  stile  con 

(22)  Tucidide.  IJbr.  II.  c.  8. 
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cui  .son  fatti)  sì  riconoscono  chiaramente  per  opere  greche* 
Nel  descrivere  (jueste  suppellettili  non  c'intratteremo  a cer- 
care quale  fosse  il  preciso  loro  uso,  e donde  avessero  avuta 
origine;  perchè  siffatte  ricerche  non  risguardono  il  nostro 
scopo:  ma  semplicemente  ci  limiteremo  a dimostrare  quale 
fosse  la  loro  più  comune  forma. 

La  mensa  veniva  più  frequentemente  denominata  dai 
Greci)  tpécTK^oc^  onde  ciò  che  sosteneva  la  stessa  mensa  in 
generatesi  diceva)  xpocne^ctpòpov ; e particolarmente  allorché 
era  composta  di  quattro  piedi  era  detta  xetpàrcow 
e di  un  sol  piede  fiovonow^  come  in  specie  da  Polluce  venne 
spiegato  (23).  Siffatti  piedi  di  mense  erano  fatti  comune- 
mente di  legno ) ed  i più  nobili  di  pietra:  ma  ora  soltanto 
di  quei  fatti  di  pietra  ne  abbiamo  esempj.  Si  vedono  questi 
ornati  nelle  estremità  con  6gure  di  telamoni)  e cariatidi) 
come  già  si  sono  considerati  nel  capitolo  IV  e riferiti  nella 
Tav.  CI:  ma  più  comunemente  sonovi  rappresentate  bgure 
' di  sfingi  ) e di  animali  chimerici  alati , ed  anche  senza  ali, 
detti  volgarmente  chimere.  Nella  parte  media  sono  posti 
diversi  ornamenti  di  quei  fiorì  ) foglie  e gambi  soliti  pra- 
ticarsi nelle  altre  opere  dei  Greci.  Componevano  questi  un 
sostegno  diviso  in  due  parli  egualmente  decorate  in  tutti  i 
lati , come  si  può  conoscere  dagli  esempj  che  sì  offrono  de- 
lineati nella  Tav.  CLXIV.  Altro  esempio  di  un  particolare 
trapezoforo  si  c rinvenuto  ultimamente  in  Pompei)  il  quale 
si  vede  formato  da  una  sfinge  nel  mezzo  con  altri  piedi  ne- 


(»3)  *E5««rrt  H riiv  fprnn^Uv , ly*  5 rà  lx7rr«ijx«Ta  xaroxecròt,  Ttrpànw  ri 
rpint^xv  thniv,  xecl  povónvtn.  xeù  t(  rt;  ^^otroftXdrtjxdcr^scc  irpòt  tòv  xeu-j&rvra  tM 
, rpxni^ofófw-  «ùx  ini  tovtou  |xiv  yàp  ivpov  rouvofuc  tv  'Apiarofàvoui  Ftótp* 
imi  oùv  ttpvTcu  6 rpant^ofópof , taxi  nxraxfVvScu  tu  «vo|M(rt  ìxcl  p^SivU 
itti  T#0  t4v  jrpdbrt^oiv  fipvrrtf.  (Poi/uce  Liò.  X,  c,  1 9.) 
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gli  angoli , nel  modo  che  si  offre  delineato  nella  stessa 
Tav.  CLXIV. 

Tra  gli  oggetti  impiegati  dagli  antichi  per  illuminare 
in  tempo  di  notte  le  case  loro  , si  annoverano  in  partico- 
lare da  Polluce  la  candela  , , le  candele  doppie,  - 

yyot  ^tuLv^ùt,  e le  trìplici , xpifiv^ot.lì  candelabro,  Xu;p^iov, 
al  quale  si  sovraponeva  la  candela,  che  pur  lucerna,  Xu^wtoc, 
dicevasi.  La  parte  superiore  del  candelabro,  in  cuis’intro- 
duceva  la  candela  si  distingueva  con  il  nome  Tuvcbucv,  ed 
anche  mvoxtoicov,  e ciò  che  stava  nella  parte  media,  Bpvoìklìg, 
e 9X0/JIÓ5  nomavasi.  Nel  seguito  si  diceva  lampa- 
da, 9«vòj,  quella  che  per  T avanti  era  detta  lanterna , Xy,. 

questa  poi  pure  lampada,  Xa/XTrrxp,  si  denominava; 
mentre  nwòg  o foofòg  propriamente  significava  una  face, 
(24).  Tra  le  fabbriche  scoperte  in  Ercolano  e Pom- 
pei diversi  belli  esempj  di  candelabri  e lucerne  si  sono 
rinvenuti,  di  questi  i migliori  si  offrono  delineati  nella 
Tav.  CLXV  onde  far  conoscere  quale  fosse  la  loro  forma: 
ma  questa  però  si  trova  essere  differente  in  ogni  esempio; 
laonde  su  di  essi  nulla  si  può  prescrivere  di  determinato, 


(24)  Aù;jvo«  (tè  ini  T9ÓTot{,  xal  fè  iv  rote  Ko3<5pwo»< 

slrr6vro( , *Xl<nr«p  ol  twv  Xujc»«»v.  Mrrayéyix  ^4*  > «C  ioxù-  xxl 

Xv^yot  xal  xarà. 'HfiSoroìf , avròt  f*iv  xoii  Xuxyoxectav  ttpoxtv.  xetl 

Kparlvo?  Iv  t(JÌ  Tpo^xuvcy.  xal  Mcv«vJp9«  iv  ©erra^r/À.  xat  ^u^vlov  ftiv,  if'oS 
ivTt^sreu  ò ^ xaìiivfiivw  ^uj^vla*  toù  Jè  ’Xup^tov  tò  a;rtupwv<i{«vov , & inrrLSrrou 

ó Xù;cv»?.  TRvàxiov  h mitOLTÙaw*  tò  intvi3i\uvov  tw  3pw«XXis,  • 

fkopót  ó Jóà  vvv  favò{ , xal  Xuj^y;^o;  , AfivrufàirtK  iv  ’A^apvrifftv  è^ij . ♦atveiv 
t»;r«u5vvo<;  iv  fk  tw  Auclou  npòf  Xwplvov,  ’E^ulfviK  toù  <tuv«xoXou3o0v» 

Tov  olxiroD  Xl5ov  rt(  Xapwv  ìxpowrt  tò»  }.vxy^vxP*‘  iv  tw  'Aptvroyàcvouf  AtoX«ri- 
xwvf  Kal  JiMcralXBovO’  ópwpv , ventp  iv  xsvw  , Ttóvra  rr,{  ì^wj^i^®»*  ix«X*ÌT® 

xaì  yafinriip,  ó ì»  ^où»  Tw  ^evri/M  tw»  ♦tXi<jT®y  ^tjlXtw»  «pirreu,  Koci 

TÒ{  vùxTa;  tnuipsaOcu  Xafvnxpat  «vTortypctyjavovs*  ùjto^^XoI  Jè  tò»  Ix  xiparo;  favóv, 
ravòf  [ùvTot  xal  fuvòf  m Xaum4{.  {PoUuce  Ub»  X>  c>  26>) 
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e soltanto  si  può  ammirare  la  eccellenza  dell'arte  con  cui 
vennero  composti. 

I tripodi,  sì  spesso  rinomati  negli  scritti  degli  anti> 
chi,  erano  composti  da  caldai,  ossiano  larghi  vasi  sostenuti 
da  tre  piedi , onde  caldai  a tre  piedi , Xe/Sijre? , e rpmoòsg 
erano  detti,  o semplicemente  trìpodi,  Si  solevano 

indistintamente  adoperare  sul  fuoco  o senza,  onde  in  cias- 
cuno dei  casi  òcTwpotf  ed  èimvpi^rizat  venivano  sopranomati. 
Si  concedevano  in  premio  ai  vincitori  nei  giuochi,  e servi- 
vano di  nobile  ornamento  negli  edifìzj,  come  in  particolare 
si  trovano  indicali  da  Ateneo  nell* annoverare  le  suppellet- 
tili, e gli  aurei  trijìodi  elevati  in  alto,  h ougznuvxo 
Xpvdoì  xpiTto^cg,  ■òncTT/ìfi.oà  ixpvrsg.  Diversi  esempj  ci  riman- 
gono di  questi  tripodi,  dei  quali  i migliori  si  offrono  deli- 
neati nella  Tav.  CLXVI.  Vario  era  il  modo  con  cui  veni- 
vano composti  ì tre  piedi,  come  erano  varj  i suddetti  altri 
simili  oggetti;  ma  comunemente  si  trovano  fatti  con  buona 
e diligente  esecuzione. 

Per  ultimo  osserveremo  i varj  vasi  tauto  di  bronzo 
quanto  di  creta  cotta,  che  si  rinvengono  in  grande  copia 
tra  le  rovine  degli  antichi  monumenti.  Di  questi  alcuni 
erano  destinati  a conservare  i liquidi  di  ogni  specie,  altri 
a mescolare  i diversi  liquori,  altri  a versare  e bevcre  gli 
stessi  liquori,  ed  altri  ad  uso  di  contenere  unguenti  e pro- 
fumi. Tra  quei  del  primo  genere  si  considerano  l’anfora, 
aufspsóg,  il  pelice,  reXoo?,  l’idria,  Càpeia^  ad  il  calpe,  ncchug. 
Si  annoverano  tra  i vasi  del  secondo  genere,  cioè  quei  che 
servivano  per  mescolare  i diversi  liquori,  il  cratere,  ypan^f 
e lo  stamno,  crccr/ivov.  Tra  quei  del  terzo  genere  si  distin- 
guono il  cantaro,  xcrvBapsg,  Io  schifo,  crxópg,  l'olmo,  cX/wg, 
l’olcio  , òXxfsv^  il  cuato,  xóa^ogj  il  calice,  xwXt|,  il  lepasle, 
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XsncLTrn^  il  lecane,  X3x4v>j,  Tenoco,  ohoxèv,  il  proco,  npó/^ovg^ 
Tolpe,  cXTTYjf  il  rito,  puróv,  il  cerate,  e Tasco,  òoxóg. 

Tra  i vasi  poi  destinati  a conservare  gli  unguenti  ed  i pro- 
fumi si  distinguono  il  lecuto,  Tariballo,  àpu^3aX)u7^, 

Talabastrico,  òìkà^ompog^  ed  il  bombilo,  (25).  La 

più  comune  forma  che  aveano  tutti  questi  vasi  si  offre  de- 
lineata nelle  Tav.  CLXVII,  e CLXVIII,  ove  si  distinsero 
quegli  in  bronzo  da  quei  fatti  in  terra  cotta,  e si  sceglie- 
sero,  tra  i tanti  esempj  che  esistono,  quei  che  con  più  cer- 
tezza si  riconoscono  per  opere  greche.  Importantissimi  do- 
cumenti per  la  maggior  conoscenza  degli  usi  antichi  e della 
mitologia  hanno  somministrale  le  pitture  esistenti  sui  vasi 
di  terra  cotta;  e dalle  medesime  opere  argomenti  di  molta 
erudizione  dedussero  diversi  scrittori  moderni:  ma  per  lo 
scopo  nostro  non  possono  essere  di  grande  giovamento,  e 
crediamo  esser  sufficiente  Taverne  indicate  le  loro  forme 
soltanto  , come  più  chiaramente  si  possono  conoscere 
dalle  6gure  delineate  nelle  suddette  due  Tavole,  che  da 
qualunque  descrizione  che  si  fosse  impresa  a farsi  sullo 
stesso  soggetto. 


(25)  Polluce , Mgnaicmenle  nel  libro  Y1  c.  2.  e 16,  ed  in  diversi  luoghi 
del  libro  X,  descrisse  i nomi . e le  forine  dei  differenti  vasi  adoperati  dagli  an- 
tichi Greci  : ma  con  tutte  le  indicazioni  che  si  hanno  tanto  da  un  tale  nomen- 
clatore , quanto  dagli  altri  scrittori  antichi , pure  restava  sempre  incerto  il 
riconoscere  ciascun  genere  dei  sovraiudicali  vasi  tra  i tanti  esempj  che  ci  ri- 
mangono, sinché  in  questi  ultimi  tempi , faccudone  il  paragone  con  pià  gran 
numero  di  modelli , si  venne  a stabilire  una  , se  non  giusta  , almeno  assai  più 
esatta  nomenclatura  ; e ciò  principalmente  si  ottenne  col  mezzo  delle  erudite 
ricerche  fatte  da  Millingen , Inghirami , Panofka,  Letronne,  Miiller,  Gerhaitl 
e dagli  altn  studiosi  scrittori  deirantichitò  figurata.  A queste  scoperte  pre- 
starono molti  documenti  i ritrovamenti  fatti  di  simili  opere  nelle  tombe  degli 
antichi  popoli  delT  Etmria , che  in  questi  ultimi  tempi  maggiormente  si  scon* 
volsero. 
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EPILOGO  DELLE  PRINCIPALI  PRATICHE  E LEG- 
GI ADOTTATE  DA’GRECI  NELL’ARTE  DELL’EDIPI- 
CA RE.  Dalle  cose  descritte  in  questa  seconda  parte  dell’ar- 
diitettura  Greca,  possiamo  concludere  sulPanuDciato  argo- 
mento che  alcune  pratiche  erano  comuni  a particolari 
popoli,  ed  altre  erano  generali  a tutti  i Greci.  Per  esempio 
g’i  statuti  risguardanti  il  modo  con  cui  si  dovevano  or- 
«linare  gli  edifìzj  pubblici  entro  le  citta  erano  proprj  di 
ogni  paese,  come  eranò  le  leggi  su  gli  altri  usi;  cosi  gli 
Efesini  aveano  quel  ben  cognito  statuto  indicato  da  Vilru- 
vio,  col  quale  veniva  costretto  l’architetto  di  bonificare  coi 
suoi  beni  ciò  che  sorpassava  il  quarto  di  più  della  somma 
stabilita  nelPapprezzo,  e se  questo  poi  combinava  colla  spesa 
veniva  premiato  con  decreto  di  onore;  cosi  in  Rodi  ed  in 
Cizico  vi  erano,  secondo  Strabono,  altri  simili  statuti  a loro 
proprj,  coi  quali  veniva  ordinato  di  fabbricare  con  decoro 
e di  conservare  i pubblici  edifizj.  Comune  poi  a tutti  era 
l’usare  maggior  magnificenza  e stabilita  nelle  fabbriche 
pubbliche,  che  nelle  private;  mentre  negli  apparecchi  di 
ogni  genere  di  fabbriche  adoperarono  i Greci  quei  mate- 
riali che  in  più  gran  copia  si  rinvenivano  in  ogni  regione, 
ed  adattarono  ad  essi  le  differenti  strutture.  Le  leggi  indi- 
cate da  Platone,  sull’ordinamento  di  una  citta,  erano  pro- 
prie solo  alle  citta  dell’Attica  , e con  esse  veniva  stabilito 
che  si  dovessero  cingere  i luoghi  abitati  con  grosse  mura 
di  egual  costruzione  c di  maniera  tale  che  si  avesse  un’adito 
sicuro  da  tutte  le  strade;  mentre  all’opposto  per  statuto  di 
Licurgo  risguardante  gli  Spartani,  come  osservava  Plutarco, 
si  opinava  che  una  citta  bene  or<linata  doveva  esser  custodita 
da  uomini  forti,  e non  da  recinto  di  mura.  Cosi  Licurgo 
procurò  di  allontanare  dagli  Spartani  quelle  arti  cho  erano 
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troppo  squisite;  mentre  gli  Ateniesi  per  una  legge  partico^ 
lare  di  Soione,  riferita  da  Plutarco,  si  dichiarava  non  cs« 
sere  il  6gliuolo  obbligato  ad  alimentare  il  padre,  se  questi 
non  gli  avesse  insegnata  una  qualche  arte  ; e quindi  per 
cura  principalmente  di  Pericle  furono  le  arti  tutte  protette, 
e portate  a somma  eccellenza.  Tutte  le  indicate  cose  si  sono 
riferite  nel  primo  Capìtolo  di  questa  seconda  Parte,  unita- 
mente a tutte  le  consuetudini  particolarmente  tenute  sulla 
disposizione  degli  edifizj  entro  le  citta  , e sulla  posizione 
delle  fabbriche  destinate  ad  uso  pubblico.  Gli  edifizj  sacri 
descritti  nel  secondo,  terzo  e quarto  Capitolo,  erano  circa 
in  egual  modo  architettati  da  tutti  i Greci, rispetto  però  solo 
alla  loro  forma  e struttura  ; ma  poi  venivano  decorati  dai 
Greci  europei  in  differente  modo  da  quello  praticato  dai 
Greci  asiatici;  poiché  più  di  una  volta  abbiamo  osservato 
essere  stata  la  maniera  dorica  propria  della  Grecia  europea, 
mentre  nella  Jonia  si  soleva  impiegare  più  comunemente  la 
maniera  jonica.Da  queste  distinte  pratiche  derivarono  tutte 
quelle  particolari  decorazioni  che  si  sono  chiaramente  dimo- 
strate. Non  sì  conoscono  particolari  pratiche  impiegate  nella 
struttura  dei  differenti  propilei  descritti  nel  quinto  Capitolo, 
escluse  quelle  prodotte  dalle  indicate  due  maniere  distinte: 
ma  bene  si  trovano  essere  stati  i fori,  considerati  nel  Capi- 
toioVl, differentemente  costrutti  tra  i Greci  europei  e gli  asia- 
tici; cioè  quei  dei  primi  erano  di  forma  irregolare  e com- 
posti con  portici  tra  loro  disgiunti,  e quei  secondi  ordinati 
sulla  regolare  forma  quadrata,  e cinti  airintorno  da  un  sol 
portico.  Secondo  due  metodi  si  soleano  edificare  i teatri 
dagli  indicati  principali  popoli  della  Grecia  ; gli  uni  colla 
cavea  compita  oltre  il  semicircolo  con  linee  perpendicolari 
alla  scena,  e gli  altri  portati  a compimento  secondo  la  curva 
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circolare,  come  distintamente  si  sono  descritti  nel  settimo 
Capitolo.  Iginnasj  coi  differenti  stadj  per  le  corse  pure  in  due 
metodi  distinti  erano  dai  Greci  edificati,  come  nel  Capitolo 
ottavo  si  sono  descritti,  cioè  nella  Ionia  venivano  più  co> 
munemente  costrutti  con  regolare  architettura,  come  furono 
da  Vitruvio  determinati,  e nella  Grecia  propria  erano  in 
genej'ate  composti  con  differenti  fabbriche , ed  anche  le 
une  poste  separatamente  dalle  altre.  Tutte  le  leggi,  che  ab- 
biamo riferite  relativamente  ai  sepolcri  nel  Capitolo  nono, 
risguardavano  consuetudini  parziali  soltanto;  poiché  men- 
tre in  alcuna  era  proibito  di  seppellire  entro  le  mura,  come 
in  particolare  accadeva  in  Atene,  in  altre  poi  alPopposto 
si  praticava  di  costruire  i sepolcri  entro  alle  medesime, 
come  in  particolare  accadeva  in  Sparta;  cos'i  ancora  mentre 
era  proibito  di  erigere  monumenti  sepolcrali  sontuosi,  ne 
venivano  poi  in  ogni  luogo  spesso  innalzati  dei  grandissimi  e 
magnifici.  Inoltre  ogni  paese  seguiva  un  particolare  me- 
todo neli*edificare  i sepolcri , come  distintamente  si  sono 
(^servati  neH’annunciatoCapitolo.  Sulla  struttura  delle  case, 
descritte  nel  Capitolo  decimo,  nuiraltro  di  positivo  si  può 
stabilire  essersi  generalmente  osservato  dai  Greci , solo 
ciò  che  si  riferiva  alla  divisione  distinta  tra  Pabitazione 
degli  uomini  e quella  delle  donne.  Le  altre  particolarita 
erano  relative  ai  tempi  ed  ai  mezzi  con  cui  si  solevano  co- 
struire senza  che  nulla  venisse  determinato  da  stabili  con- 
suetudini. La  struttura  adunque  delle  fabbriche  presso  ì 
Greci,  non  venne  soggetta  a leggi  generali:  ma  bensì  era 
regolata  a seconda  d*alcune  particolari  consuetudini  proprie 
di  ciascun  popolo.  Veniva  poi  per  riguardo  alParte  sot- 
tomessa eguali  statuti,  ed  ordinata  con  purità  di  stile,  ele- 
ganza di  ornamenti,  e ragionata  disposizione. 
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A./3«X5j,  o abaco  del  capitello  jonico  c.  3. 

A/55t(??,  parte  nascosta  dei  tempj  c.  2. 

A/3c/S)jXc5,  luogo  sacro  ed  inaccessibile  nelPinterno  dei  tem- 
pj, in  cui  si  poneva  l’ara  c.  4. 

Ayspa,  foro  c.  6. 

Ayspatoy,  edifìzio  eretto  in  un  foro  c.  6. 

magistrato  proposto  alPornamento  del  foro. 
Aywsug,  ara  posta  avanti  le  porte  della  scena  nei  teatri  c.  7. 
AàinoVj  parte  secreta  nei  tempj  c.  2. 

Astcv  o asTWfxa,  frontespizio  dei  tempj  c.  4. 

A3£ot5v,  parte  inaccessibile  nei  tempj  c.  2. 

At^ovaccf^  portico  rivolto  al  sole  delle  case  c.  10. 

Aiojjoa,  opera  pensile,  e macchina  teatrale  c.  7, 

AxpGyEiucv^  rialzamento  sopra  la  gronda  nelle  torri  c.  1 . 
AxocTTsXrg,  rocca  ossia  citta  alta  per  essere  un  tal  nome  com- 
posto di  óxpeg,  alto,  e dì  nohg,  città  c.  1. 

Axp4)r<j/J(ov,  acroterio,  imbasamento  posto  sulla  parte  supe- 
riore dei  tempj  per  sostenere  opere  diverse  c.  4. 
A\c(i3acfrpog^  alabastro  sorta  di  vaso  c.  10. 

AXot?  o «Xorog,  selva  sacra  intorno  ai  tempj  c.  2. 

A/xcl^ovrsg,  travi  in  generale  c.  10, 

A/x^5àXo/tcg,  camera  avanti  al  talamo  c.  10. 

Afj.'ptBvpcVf  edifizio  con  due  porte  c.  4. 
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*'A(r/$6aTo$,  calce  viva  c.  1 . 
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BoS/)cv,  grado  praticato  intorno  ai  tempj  c.  4. 

Bc^cevxypcc,  ferramenta  delle  porte  a guisa  di  ghianda  c.  iO. 
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carcere  o cella  in  cui  s'intrattenevano  i carri  nelle 
corse  c.  8. 
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B//3>?Xog,  luogo  distinto  nell* esterno  dei  tempj  in  cui  si 
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BpovretGVf  tonatore,  macchina  teatrale  c.  X. 
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per  sacrifizj  senza  fuoco  c.  4. 
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casa,  ^alióxtsv  piccola  casa  c.  10. 
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parte  auperiore  delle  mura  c.  1. 
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0/?5vòg,  legno  messo  nelle  mura  di  mattoni  c.  L 
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0jOuaX).(j,  DJv/ytov  e fkoiJag , parte  media  di  un  candelabro 
c.  JiL 

SvtuXr],  timele,  luos^o  distinto  della  scena  dei  teatri  c. 
Sufxtar/jpcoVf  timiaterio,  oggetto  proprio  dei  sacrifizj  c.  4* 
Svpx^  o porta  in  generale  c.  4. 

finestra,  ossia  feritoja;  in  qual  modo  era  praticata 
nelle  mura.  In  tali  opere  le  finestre,  ^ópt^eg,  si  distin- 
guevano in  sagittarie,  ro^ixca^  in  oblique  nlcqaa^  e rette 
Óp^OU  c.  1^ 

Buoqv,  vestibulo  delle  case  c.  10. 

6u/jqoh?ov,  luogo  tra  le  due  porte  nelle  case  c.  liL 
Zoio'pòpog^  o fregio  con  ornamenti  figurati  c.  3, 

idee,  ossiano  le  tre  specie  della  disposizione  c.  4. 
*Ic05V,  tempio  propriamente  detto  c.  2* 

'hpcnotsg^  edificatore  dei  tempj  c.  2^ 

Ixpiov^  tavolato,  ed  ixpia^  palchi  di  legno  eretti  nei  fori  per 
gli  spettacoli  c.  X. 

’lxpicmogy  costruttore  dei  palchi  c.  T. 

’IuavTjg,  architravi  minori  dei  soffitti  eretti  nei  tempj  c.  4. 
'l?u:odpcuog^  ippodromo,  luogo  ove  si  facevano  le  corse  coi 
cavalli  c.  & 

iTnrscrraffra,  stalla  c.  10. 

'l/ysypccpia^  pianta,  uno  dei  tre  metodi  del  disegno,  con  cui 
si  stabiliva  la  disposizione  dì  una  fabbrica  c.  4. 

vaso  componente  il  masso  interno  del  capitello 
corintio  c.  3. 

KóXtt^,  calpe  sorta  di  vaso  c.  1iL 

KaXvtxixÓTiov^  tegola  acuminata,  ossia  imbrice  dei  letti  c.  4. 

ornamento  composto  di  foglie  c.  4, 

Ka/xópa,  camera,  ossia  cella  a volta  c.  9, 

KxvTn^pog , canefora  , figura  sostenente  un  vaso  o cane- 
stro c.  4.  39 
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Kécj^apog^  cantaro,  sorta  di  vaso  c.  10. 

KocpTzóg^  fiore  in  generale  impiegato  come  ornamento  c.  4. 
Kapjóriòcgy  cariatide  figura  feminile  impiegata  a sostenere 
alcuna  parte  di  fabbrica  c.  4. 

Kotpò'jtct  ylTiJjoaiigy  gradi  caronii,  macchina  teatrale  c.  7. 
Kara/5X)j/ia,  tavola  dipinta,  macchina  teatrale  c.  7. 
KaTO(yxcùa(7jtJWc, apparato  fortificato  eretto  avanti  le  porte  c.  1. 
Kxtócarsycv,  tutto  ciò  che  si  poneva  avanti  ai  tetto  nelle 
case  c.  10. 

KcxxaxouLiny  via  che  divideva  i gradi  dei  teatri  c.  7. 
Kocrn)(ovvrzgy  luoghi  dissonanti  ed  improprj  per  i teatri  c.7. 
Ksvcv  -npaoVy  eroo  semplicemente  onorario  c.  9. 

Kèvor^fioVy  o xevòv  monumento  senza  sepolcro  c.  9. 

Kip(xfj/>gy  materiale  laterizio  di  ogni  genere  c.  1 . 

KspxiÀ^Sy  tegola  dei  tetti  c.  4. 

KspocfjaVy  tetto  cosi  denominato  dalle  tegole  con  cui  era 
composto  c.  4. 

KepxvvcxTxonBlsVy  torre  fulminatrice,  macchina  teatrale  c.  7. 
Kcoxt;,  divisione  dei  gradi  nei  teatri,  ossia  cuneo  c.  7. 
Kepaj,  cerate,  sorta  di  vaso  c.  10. 

KtcatpoofoVy  o xtcvóxpovov,  capitello  delle  colonne  c.  3. 

Krcov,  colonna  c.  3. 

K).£75/j«,  serratura  delle  porte  c.  1 0. 

KAs/;,  o ttXvtdog,  chiave  per  chiudere  le  porte  c.  10. 

KXiwjy  letticello  su  cui  si  collocava  il  morto  nei  sepolcri  c.  9. 
KXfvt's,  letto  dei  triclini  c.  10. 

Kc>7X5V,  cavea  del  teatro  c.  7. 

KotpTnj/Jtov,  sepolcro  comune  c.  9. 

KocmVy  dormitorio  delle  case  c.  10. 

Kcv('a/a«,  intonaco  con  cui  si  cuoprivano  i muri  c.  1. 
Kcvrón75,  stuccatore  c.  1. 
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KsvfTT.oa,  arena,  ossia  parte  inferiore  dei  teatri  c.  X. 
Koviarpa^  arena,  luogo  allo  scoperto  nei  ginnasj  c.  8^ 
Kcvtcm]pt9v^  conisterio  luogo  in  cui  si  teneva  la  polvere 
nelle  palestre  c.  8. 

•Kófffxo;,  Jfijpwov,  Ifiovotev,  yoptv^tov^  genere  dorico,  jonico  c 
corintio  c.  ìL 

scala  coclide  c.  4. 

KpocTYjp,  cratere,  sorta  di  vaso  c.  10. 

crepidine  o rialzamento  intorno  agli  edifìzj  c.  4, 
cuato,  sorta  dì  vaso  c.  IO. 

masso  di  materiale  fatto  sopra  le  impalcature  delle 
torri  c.  L, 

KuxXsj,  circolo,  ossìa  recinto  circolare  delle  mura  edificate 
intorno  ad  una  citta  c.  1. 
calice  c.  10. 

Ku^ua,  cimasa,  o modano  superiore  dei  lacunari  c.  A. 
Ku^aoTwv,  cimasa  deirarchilrave  e cornice  c.  8. 

tricìino  ciziceno  c.  10. 

KsjoyxcTcv,  coriceo,  luogo  delle  palestre  c.  8. 

Aarxojvrxsv,  laconico,  luogo  in  cui  si  prendevano  i bagni 
secchi  alluso  dei  Laconi  c.  8. 
face  c.  10. 

AccfXTrrt/Py  lanterna,  o lucerna  c.  10. 

Ac'/5>2J,  lebete  c.  10. 

A«xóv»7,  locane,  sorta  di  vaso  c.  10. 

AeTracrrw,  lepaste,  sorta  di  vaso  c.  10. 

Aear/3»v,  Icsbio  o gola  rovescia  impiegata  nei  lacunari  dei 
tempj  c.  4. 

Azoico,  losche,  luogo  particolare  d*intrattenimento  c.  9- 
AvjxuSsj,  lecuto,  sorta  di  vaso  c.  1 0. 

AìtvÓs,  mortorio  c.  9. 
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A«3o?,  pietra  in  generale  c.  1. 

At^ó(JTpaircv  tòa<pog^  pavimento  di  pietra,  allorché  veniva 
fatto  allo  scoperto  si  denominava  vncu^pog^  ed  oorpaxo^ 
quando  era  fatto  con  testacei  c.  L, 

Xi^órcikiUf  cava  delle  pietre  c.  A. 

At/Xìjvt  stazione  per  le  navi  c.  & 

AcycTcv,  pulpito  dei  teatri  c.  X. 

Aourr/9,  solio  per  il  bagno  caldo  c.  &• 

Aovtpóv,  bagno  freddo  c.  8^ 

Av)(yio)f,  candelabro  c.  ilL 

Aux^os,  candela,  la  doppia  Xv/yog  e la  triplice 

rptiw^og  c.  KL 
Av)(ydo)(pg^  lanterna  c.  10* 

Mary£tp£(cv,  cucina  ed  anche  botteghe,  ccnoBijixat ^ destinate 
a contenere  le  provigioni  c.  KL 
MaiocvBpoSf  ornamento  composto  di  piegature  rette,  e co- 
munemente proprio  dei  soffitti  c.  A. 

Mdpfiapog,  marmo,  e differenti  specie  di  esso  c.  L, 
MauccÀkuov^  mausoleo,  ossia  grande  sepolcro  c.  0. 

MfcrouX)},  andito  tra  due  atrìi  c*  10. 

Mccromi/ryrcv,  parte  media  della  torre  c.  i* 

M6<Térdr;^ev,  parte  media  delle  mura  c.  1. 

MétfitTru/rytdy,  spazio  tra  le  torri  c.  1. 

MrroTnì,  metope  del  fregio  nella  maniera  dorica  c.  0* 
MsTpóv,  metro,  nome  di  misura  in  generale  c.  t, 

Mijaàj,  regolo  tra  i canali  dei  triglifi  c.  3* 

M^;^ayv,  macchina  praticata  nei  teatri  c.  X. 

MtXiov,  milio  misura  di  piedi  4200  c.  L, 

jULvij/juTov,  e fXvi][ii<rwoVf  monumento  in  generale  c.9* 
ìtavSntf  regolo  di  piombo  che  si  soleva  impie- 
gare per  tagliare  le  pietre  nella  struttura  delle  mura 
di  opera  poligona  irregolare  c.  1. 


61» 


INDICE 

M5vó9u/)oj,  porta  di  un  solo  uscio  c.  4. 

Myjojnspog^  tempio  monoptcro  rotondo  c.  2. 

M^voTVjpyog,  torre  isolata  c.  1. 

catenaccio  delle  porte  c.  10, 

Nar5wv,  o va7<rxog,  edicola  c.  4. 

Na^,  cella  dei  tempj,  ed  anche  piccolo  tempio  composto 
della  sola  cella  c.  2 

N:(5$  sv  napctarcnai^  tempio  colle  paraste  avanti  c.  2. 
ì^ccjarcùfiov^  stazione  per  le  navi  c.  8, 

N.-5i);r5i55,  edificatore  dei  tempj  c.  2, 

Nuor<7a,  meta  negli  sladj  c.  8. 

Z'npcv  3oXov,  secco  luogo  rotondo  da  sudare  c,  8. 

•^‘r^pcv  bagno  secco  ossia  laconico  c.  8* 

EJXov,  legno  impiegato  nelle  fabbriche  c.  10. 

Eu(rrcs,  sisto,  portico  ad  uso  dei  lottatori  nelle  palestre  c.  8. 
’O^JvTWTÓg,  dentello  nella  cornice  jonica  c.  3. 

edificazione,  nome  impiegato  spesso  per  denotare 
rarchitettura,  ossia  l’arte  dell’edificare  c.  1. 
Oixcdofj,{(x,  fabbricazione,  ossia  propriamente  l’arte  dell’edi- 
ficare  c.  1 , 

Ohoicixog,  edificatore,  nome  impiegato  spesso  per  denotare 
l’architetto  c.  1. 

Ocxsòonix^t  l’arte  deli’edificare  c.  1, 

OÌx5V5/zta,  distribuzione,  una  delle  parti  deU’architettura 
distinte  da  Vitriivio  c.  1. 

O(xog  hòo^og,  rappresentanza  di  una  casa  nella  scena  c.  7. 
Oixoj,  o oiKtoc  ed  anche  oixijjtjw,  casa  in  generale  c*  10, 
Otvoyév,  enoco,  sorta  di  vaso  c.  10, 

OXx^ov,  olcio,  sorta  di  vaso  c.  10, 

OX/wg,  olmo,  sorta  di  vaso  c.  10. 

*0X7117,  olpe,  sorta  di  vaso  c.  10, 
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*0,aygXó;,  scudo  di  rame  praticato  per  regolare  ii  calore  net 
laconici  c.  R.  ' 

’OTratrov,  apertura  praticata  nel  tetto  del  tempio  di  Cerere 
e Proserpina  in  Eieusi  c.  4* 

’0rravs7ov,  cucina  c.  HE 

*Qm3o$c?^aog, luogo  posto  nella  parte  posteriore  dei  tempj  c.2. 
*OnXoBrfl(r}^  arsenale,  ossia  armamentario  navale  c.  8* 
’Or/vtà,  orgia,  misura  eguale  a piedi  sei  c.  E. 

’OpBor^patp'toc^  alzato,  uno  dei  tre  generi  del  disegno  con  cui 
si  stabiliva  la  disposizione  di  una  fabbrica  c.  J . 
porta  di  molta  altezza  c.  4* 

’Opo^vpa^  o Gpaa^pr)^  porta  di  molta  larghezza  c.  4. 

"Opoepog^  o cpo(poVf  tetto  ed  anche  travatura  con  cui  il  tetto 
veniva  composto  c.  4« 

’Oo<7o3u|9>7V,  porta  che  metteva  al  piano  superiore  delle  case 
detta  piu*e  porta  obliqua,  nXoc/tocj  ^p«v  c.  10^ 
''Opóyficct  incavamento  o fossa  scavata  intorno  alle  mura  c.  f. 
'Op/^r/TcpcCf  orchestra,  parte  media  del  teatro  c.  2^ 

Ovdcgj  limitare  delle  porte  particolari  c.  10. 

IIa).at0T|9«,  palestra  c.  8. 

naXcecoTv,  o palmo  misura  eguale  a quattro  dita  c.  1. 

IlaXtovpofópos^  travatura  inforcata  formata  intorno  le  fos- 
se scavate  sotto  le  mura  c.  4. 

Tlocpoc$pòpt.tgf  passeggio  scoperto  delle  palestre  c,  8. 
nxpceneTocapLoc^  velo  che  si  tirava  avanti  la  statua  di  Giove 
Olimpico  c.  2. 

nxpoatsTadpLoCf  velario  che  si  poneva  avanti  la  scena  dei 
teatri  c.  2. 

JlapaTKcvtov^  luogo  vicino  alla  scena  dei  teatri  c.  2. 
nòpijmàj,  o 7ra/3aoT«T>7g,  pilastro  o ante  c.  3. 

TlapapoptSj  ciò  che  stava  tra  il  lacunare  ed  il  tetto  c.  10. 
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Il£^)7y  pelicei  genere  di  vaso  c.  IXL 
Ilc'nXo»»  velo  che  si  poneva  avanti  al  simulacro  di  Minerva 
e dì  Giunone  c.  2u. 

HqsfOXTov,  macchina  versatile  della  scena  dei  teatri  c.  T, 
risoi/ScXc?,  recinto  delle  mura  intorno  le  città  c.  1j  e re- 
cinto sacro  intorno  ai  tempj  c.  2. 

UiptTnyouvugf  luoghi  circosonanti  proprj  dei  teatri  c.  7. 
circuito,  ossia  il  giro  delle  mura  c. 
tempio  perì ttero, ossia  circondato  da  colonne  c.2^ 
peristilio  intorno  i tempj  c.  3^  e nelle  case  c.  10. 
Jlspcr£(yt<yixcVf  mura  di  circonvallazione  c.  1. 

TLipcvpYirov,  foro  delle  baliste,  con  cui  si  stabilivano  le  di- 
mensioni delle  opere  c.  1, 
cubito,  misura  eguale  ad  un  piede  e mezzo  c.  1. 
IItvoo«5v,o  mvoH/oKPV,  padella  ossia  parte  superiore  d’un  can- 
delabro c.  liL 

pinocoleca  c.  ID. 

nXl3|55v,  pletro  misura  di  piedi  100  c. 
nXiv^^s,  mattone  in  generale,  ed  allorché  non  era  cotto  si 
distìngueva  con  c.  L.  Colla  stessa  denominazione 
si  designava  Tabaco  nei  capitelli  dorici  c.  3« 
rn.iv^tcv,  plinto  sotto  le  basi  joniche  e corintie  c.  3, 
ITXrvSéTsv,  luogo  in  cui  sì  facevano  i mattoni  c. 
nóXt5,  citta,  come  si  dovesse  ordinare,  e come  si  dovesse 
ripartire  in  essa  la  distribuzione  delle  strade  òdsjv  , 
delle  abitazioni,  degli  edifizj,  oìxc5oftj<v>v,  dei 

porti,  Xt/Z£V(i)V,  del  foro,  àyo  pOLh  dei  fonti,  dei 

luoghi  sacri,  Tc]xev«v,  e dei  tempj  c. 

HsiXuKyc^ooy,  sepolcro  eretto  a più  uomini  forti  insieme  c. 
HsXy^Jpjj,  edilizio  con  diverse  porte  c.  4. 

UopzicKt  (TYMcit^  strada  diretta  a sinistra,  ossia  disposta  in 
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modo  che  si  potessero  colpire  gli  assalitori  dalla  loro 
parte  destra  che  restava  scoperta  dallo  scudo  c.  L, 
quantità,  cioè  ciò  che  denotava  la  esatta  distribu- 
zione delle  parti  prese  nell’opera  edificata  c.  1. 
nsoV,  piede  misura  composta  di  sedici  dita  c. 
llpoaóXtov,  atrio  delle  case  c.  IH. 
ripo/3oX>j,  propugnacolo  delle  mura  c. 
npdSsjUL'jv,  parte  anteriore  dei  tempj  c.  ^ 
parte  anteriore  delle  case  c.  IH. 

Upoz^pia,  luogo  distinto  nei  teatri  per  i magistrati  c.  IL 
ìlpd^poVj  tutto  ciò  ch’era  posto  avanti  le  porte  c.  4. 
Upó^vat^y  circuito  inferiore  formato  intorno  le  are  c.  4. 
lìpoixa/caVy  propugnacolo,  o muro  fortificato  c.  1. 

Tlpcvacgy  luogo  avanti  alla  cella  dei  tempj  c.  2^ 

propnigeo,  luogo  vicino  al  fornello  nei  bagni 
delle  palestre  c.  H, 

UpoTwXcaG'j f propileo  portico  con  colonne  cretto  avanti  le 
porte  c. 

T[po<7xvvioVy  proscenio  dei  teatri  c. 

Tlpóffxpavogf  pulvino  del  capitello  jonico  c.  H. 
npooTÓ;,  o nccpoccrdgy  ritiro  formato  da  due  paraste  nelle 
case  c.  10. 

JTpóarruXg;,  tempio  prostilo  colle  colonne  avanti  c.  2, 
UporìytoVy  antefissa,  o ogni  parte  anteriore  dei  tetti  c.  4, 
UpoTÌyi(j(jLsCj  parte  sporgente  del  tetto  fatta  per  riparare  le 
case  dalle  intemperie  c.  IH. 
ìlporii/taiiXy  fortificazione  avanzata  c.  1. 

Ilpórona^  antefissa  c.  H. 

II|90TU|9(?y  mensola  posta  in  adornamento  delle  porte  c.  4. 
Upó/pv^y  próco,  sorta  di  vaso  c.  IH. 

Ilzspofioty  o anche  Trs^totuXeov,  portico  disposto  intorno  ai  tem* 
pj  c.  2< 
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INDICE  CRONOLOGICO 

DEI  PRINCIPALI  MOMUMENTI 
DESIGNATI  NELLA  STORIA  DELL’ARTE  DI  EDIFICARE 

DEI  ROMANI 


N.  B.  È da  osservarsi  che  in  quest'indice^  come  nella 
storia i non  si  sono  indicati  altro  che  i monumenti  più  co- 
spictii  e che  precisamente  si  possono  dire  storici;  giacché 
aW infinito  si  sarebbe  esteso  il  no\>ero  delle  fabbriche  erette 
dai  Romani , se  si  avessero  dovute  designare  tutte  quelle 
edificate  nelle  tante  città  dell  impero  Romano, 

EPOCA  L 

DAL  PRINCIPIO  IN  CUI  VENNE  INTRODOTTA  L’ARTE 
PRESSO  I ROMANI  A TUTTO  IL  GOVERNO 
DEI  SETTE  RE  DI  ROMA 

P rimo  stabilimento  dell*  abitato  di  Roma  sul  Palati- 
no. Pag.  34. 

Formazione  del  Lupercale.  Pag.  35. 

Tempj  della  Vittoria,  di  Cerere,  di  Nettunio  Ippio  ediBcati 
sul  Palatino  nei  primi  tempi  di  Roma.  Pag.  35. 
Fondazione  di  Lavinia.  Pag.  38. 

Edificazione  del  tempio  di  Enea  fatta  dai  Latini  vicino  al 
fiume  Numicio.  Pag.  42. 

Fondazione  di  Alba-Lunga. 

di  Roma  sul  Palatino.  Pag.  44. 
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Edi&cazione  delle  mura  intorno  la  primitiva  citta  di  Ro- 
mulo.  Pag.  46. 

Formazione  dell’Asilo  sul  Campidoglio  Pagi  4T. 

Tempio  di  Giove  Feretrio  sul  Campidoglio.  Pag.  48. 
Aggiunzione  del  Quirinale  e Celio  a Roma.  Pag.  50. 
Stabilimento  del  foro  Romano.  Pag.  50. 

Edificazione  dei  tempj  di  Giove  Statore,  del  Sole,  di  Vul- 
cano, di  Diana,  e di  Enialo.  Pag.  50. 

Tempio  di  Quirino  sul  Quirinale.  Pag.  51. 

di  Vesta  vicino  al  foro.  Pag.  53. 

Casa  reale,  ossia  Regia  di  Numa.  Pag.  54. 

Tempio  della  Fede  Pubblica.  Pag.  54. 

di  Giano  nell’Argileto.  Pag.  55. 

Sepolcri  degli  Orazj  c Curiazj.  Pag.  57. 

Regia  di  Tulio  sul  Celio.  Pag.  58. 

Curia  Ostilia.  Pag.  58. 

Aggiunzione  dell’Aventino  alla  citta,  e recinto  di  mura  e- 
dificatc  intorno  tale  colle.  Pag.  50. 

Rocca  Gianicolcnse.  Pag.  60. 

Ponte  Sublicio.  Pag.  60. 

Carcere  Memertino:  Pag.  61. 

Fondazione  di  Ostia.  Pag.  62. 
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DISTRIBUZIONE  DELL  OPERA 


C^uesla  edizione  deirarchitettara  Antica  col  testo  del- 
l'opera in  8.**  e le  tavole  in  foglio,  è divisa  ebhic  quella  in 
foglio  in  tre  sezioni  distinte.  La  prima  risguai'da  Tarchi- 
teltura  Egizia,  la  feconda  la  Greca^  e la  terza  la  Romana, 
e si  distribuisce  agli  associali  in  nove  Tomi  inV.^grande 
di  testo>  e n.  44  l^spensc  di  TaVbl&'\  , 


TESTO  IN  Si'*  DELL’OPERA 


y « [ Tomo  1.  Storia  dell’aria  E^iziabn. 

SEZ.  I.  I Tomo  11^  Teorica  dell’architettura  Elgiziana. 

(Tomo  111.  Descrizione  dei  monumenti  Egiziani. 

/Tomo  IV.  Storia  delParte  Greca. 

SEZ.  IL-  n'oMo  V.  Teorica  dclì'architctlura  Greci.  ^ - , 

(Tomo  VI.  D&>.  riziuue  dei  roonuroeuti  Greci. 

” ìTomo  vii.  Storia  dell’arte  Romana.  * 

SEZ.  111.  {Tomo  VHI.  Teorica  dell’architeMura  Romana. 

(Tomo  IX.  Descrizione  dei  monumenti  Romani. 

Si  stampano  questi  in  foglio  di  carta  Real  grande  ve- 
lina sopraffina  e con  caratteri  nuovi  della  tipografìa  a tale 
unico  oggetto  destinata.  11  loro  prezzo  fi  ragguaglia  a 
haj.  8.'  per  ciascun  foglio,  e se  ne  distribuisce  agli  associati 
*uno  ogni  quattro  Dispense  di  Tavole. 


TAVOLE  DELL’OPERA  = 

Delle  quarantaquattro  Dispense,  che  contengono  tutte 
le  Tavole  dell’opera,  dodici  appartengono  alla  Sezione  L 
Architettura  Egiziana^  altre  dodici  alla  Sezione  ll.Architet- 
tura  Greca,  e venti  alla  Sezione  lU.  A<*chilettura  Romana. 
Ogni  Dispensa  è composta  dì  tttiica  1 5 Tavole , ed  il  loro 
prezzo  è di  baj.  101  per  ciascunti  semplice.  Se  ne  dispensa 
agli  associati  una  ogni  mese  : onde  ogni  quattro  verrà 
aggiunto  uno  dei  detti  Tomi. 
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